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Molte ipotesi sono state fatte sul culto dei martiri nella 
Chiesa cristiana primitiva, e sugli 7477 e Passioni, rac- 
colti in questo volume. Sappiamo con certezza che que- 
sti acta martyrum presuppongono un'opera di redazio- 
ne, che poggiava sia sulla consultazione degli archivi 
sia su quella dei testimoni oculari. Quando il redattore 
greco o latino — spesso uno scrittore di grandi qua- 
lità letterarie — aveva ultimato il proprio lavoro, il 
documento era riconosciuto come ufficiale dalla Chiesa 
e depositato nei suoi archivi. Lo si impiegava nella ce- 
lebrazione dell’anniversario, sul luogo stesso del mar- 
tirio. Oggi riconosciamo in questi Atti e Passioni dei 
Martiri alcuni dei grandi testi, in cui l’antichità — sia 
pagana che cristiana, persecutori e vittime — ci parla 
con voce più diretta e commovente. La passione del 
martire è una continuazione della passione di Cristo: 
Dio è sempre presente nella storia, e « mantiéne le sue 
promesse in ogni tempo, come testimonianza per i 
non credenti, come grazia per i credenti ». Gli Affi e 
le Passioni sono elaborate opere letterarie, dove gli or- 
rori e le crudeltà e gli strazi di gusto elisabettiano, le 
visioni oniriche che anticipano il martirio, la fedeltà, 
la fiducia, le estasi e il fanatismo dei credenti, la strana 
tolleranza dei persecutori, un grandioso senso teatrale 
e spettacolare, radiosi anticipi celesti si fondono in 
forme sovente perfette. Questo volume, curato da un 
gruppo di studiosi olandesi allievi di Christine Mohr- 
mann, raccoglie tutti i testi più significativi: il Marti- 
rio di san Policarpo, il Martirio dei santi Carpo, Papilo e 
Agatonice, il Martirio di san Giustino, gli Atti dei Martiri 
di Lione, gli Atti dei Martiri di Scili, la Passione di Per- 
petua e Felicita, il Martirio di san Pionio, gli Atti di Ci- 
priano, gli Atti di Massimiliano, gli Atti di Filea, il Te- 
stamento dei quaranta Martiri, la Passione di Agnese. 


A.A.R. Bastiaensen fa parte della congregazione della 
Missione di San Vincenzo de’ Paoli, e insegna alla 
Facoltà di Lettere dell’Università Cattolica di Nijme- 
gen. Ha scritto: Observations sur le vocabulaire liturgique 
dans I’Itinéraire d' Egérie, Le cérémonial epistulaire des 
Chrétiens latins e il commento alle Vite di Cipriano, 
Ambrogio, Agostino, Ilarione nella raccolta Vite dei Santi 
diretta da C. Mohrmann per la collana « Scrittori greci 
e latini » della Fondazione Valla. A. Hilhorst insegna 
alla Facoltà di Teologia dell’Università di Groningen. 
Ha scritto: Semitismes et latinismes dans le Pasteur d' Her- 
màs; collabora a un’edizione olandese degli Apocrifi 
del Nuovo Testamento. G.A.A. Kortekaas insegna la- 
tino medievale all’Università di Groningen. Ha curato 
un'edizione critica della Historia Apollonii regis Tyri e 
collabora a una edizione critica delle Revelationes dello 
Pseudo-Metodio. A.P. Orbán, nato in Ungheria, è pro- 
fessore di latino medievale all’Università di Utrecht. 
Ha scritto: Les dénominations du monde chez les premiers 
auteurs chrétiens, Die Frage der ersten Zeugnisse des Chri- 
stenlateins, Ursprung und Inhalt der Zwei-Staaten-Lehre in 
Augustins « De civitate Dei ». Ha curato l’edizione del 
Liber Floretus è della Corrispondenza e del Liber exhor- 
tacionis di Heinrich von Kalkar. M.M. van Assendelft 
insegna al Ginnasio di Groningen. Ha scritto: So/ Ecce 
Surgit Igneus. A commentary on the morning and evening 
hymns by Prudentius. 


In sopracoperta: 

Il martirio di san Policarpo 
particolare di una miniatura 
del Menologio di Basilio II 
(Cod. Vat. Gr. 1615, f. 414) 
Roma, Biblioteca Apostolica 
Vaticana 

(foto Biblioteca Vaticana) 


SCRITTORI GRECI E LATINI 


ATTI E PASSIONI 
DEI MARTIRI 


Introduzione 
di A.A.R. Bastiaensen 


Testo critico e commento a cura 
di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, 
G.A.A. Kortekaas, A.P. Orbán, M.M. van Assendelft 


Traduzioni 
di G. Chiarini, G.A.A. Kortekaas, 
G. Lanata, S. Ronchey 


FONDAZIONE LORENZO VALLA 
ARNOLDO MONDADORI EDITORE 


Questo volume è stato pubblicato 
con il contributo del 
CREDIOP 
Consorzio di credito per le opere pubbliche 
e della Banca d’Italia 


I testi introduttivi e i commenti, 
scritti per la Fondazione Lorenzo Valla, 
sono stati tradotti da Silvia Ronchey 


Grafica di Vittorio Merico e Antonio Vercesi 


© Fondazione Lorenzo Valla 1987 
I edizione novembre 1987 


INTRODUZIONE 
di A.A.R. Bastiaensen 


1. Questioni di terminologia* 


L'antichità cristiana ci ha trasmesso una serie di scritti di carat- 
tere assai particolare, comunemente denominati acta martyrum: 
gli atti dei martiri. Si tratta di resoconti di processi e di esecu- 
zioni, inflitti a uno o più cristiani in ragione della loro fede in 
Cristo. Il termine acta, qui, non va inteso nel senso tecnico di 
procedimento verbale di una sessione giudiziaria, che condanna i 
cristiani. In nessun caso si tratta di un documento ufficiale pro- 
veniente dalla magistratura imperiale: tutt'al più, di uno scritto 
nel quale tale documento è stato utilizzato. Ma, poiché negli 
scritti in questione uno degli elementi importanti è il processo, il 
confronto col giudice terreno, davanti al quale il confessore pro- 
nuncia la sua testimonianza, il termine ac/a non è del tutto im- 
proprio. Del resto, fuori del gergo burocratico il termine latino 
acta sta anche a designare azioni coraggiose, gesta, e di qui può 
applicarsi senza difficoltà al comportamento eroico del martire, 
che sopporta azione giudiziaria, torture e morte in nome della 
sua fede. Quindi l'espressione acta martyrum, purché non la si 
prenda in un’accezione strettamente burocratica, ma in senso la- 
to, a comprendere tutta la serie di afflizioni che il fedele di Cri- 
sto deve subire nel suo confrontarsi col potere temporale, è giu- 
stificabile, e non proviamo imbarazzo a utilizzarla!. Si trova a 
volte, aggiungiamo, il termine gesta, che nella sua accezione e nel 
suo impiego coincide perfettamente con acta. 

Esiste anche, per designare gli scritti relativi al martirio, il 
termine passiones, in uso fin dal principio della latinità cristiana 


* Per le abbreviazioni bibliografiche si rinvia, in genere, alla Bibliografia generale. 
1 Per un'opinione diversa οἱ veda tra gli altri Lazzati, p. 9 sgg. 
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nell'accezione di «passioni dei martiri»!: lo si trova ad esempio 
in un canone del concilio d'Ippona del 393, il quale stabilisce che 
a fianco delle scritture canoniche si debbono anche leggere in 
chiesa le passiones martyrum?. E evidente che in questo termine 
è sottolineata, da una parte, l'idea di sofferenza, e che, d'altra 
parte, é messo in evidenza il carattere narrativo: si tratta di una 
narrazione di lotte e di dolori, culminanti nella morte. La distin- 
zione rispetto ad acta non è, a rigore di termini, che una distin- 
zione di punto di vista. Ma l'impiego del termine passio s'impone 
là dove l'elemento narrativo è preponderante, come in quello 
scritto che, parzialmente redatto dalla sua propria mano, riferi- 
sce gli avvenimenti ai quali partecipava Perpetua durante i giorni 
di prigionia?. Tuttavia, come si é detto, la parola acta come ter- 
mine generico é da raccomandarsi, e ce ne serviremo regolarmen- 
te nelle pagine che seguono. 


2. Influssi pagani all’origine degli acta martyrum? 


Che cosa ha portato i cristiani a comporre gli acta dei loro marti- 
ri? La domanda ha suscitato risposte svariate, ciascuna delle qua- 
li merita la nostra attenzione. La prima di esse vi scorge forti 
connessioni pagane e affonda le sue radici nella pregiudiziale sin- 
cretistica che, all'inizio di questo secolo, permeava gli studi sulle 
origini del cristianesimo. Si dava grande importanza ai frammen- 
ti di papiro, scoperti in Egitto, che trattavano di processi e di 
morti subiti da alessandrini per mano delle autorità romane. I 
frammenti riflettevano il conflitto che non cessava di turbare i 
rapporti tra alessandrini e romani, poiché Alessandria, città elle- 
nica per eccellenza e centro di cultura, non poteva che rassegnar- 
si difficilmente alla preponderanza politica dei latini, gente ai 
suoi occhi sprovvista di cultura. Durante i primi due secoli della 
nostra era questo conflitto si accendeva ad ogni istante; veniva 
complicato, a volte, da tratti di antisemitismo, fenomeno ende- 
mico ad Alessandria, che ospitava un gran numero di ebrei. Vi 
furono sommosse, processi a Roma, chiamate di testimonianza 


! Cfr. H.H. Jansen, Kultur und Sprache. Zur Geschichte der alten Kirche im Spiegel der 
Sprachentwicklung. Von Tertullian bis Cyprian, in LCP VIII, Nijmegen 1938, pp. 149-50 
e 176-7; Hoppenbrouwers, pp. 53-5, 81-3, 116-9, 155-7, 181. 

? Ved. C. Munier, Concilia Africae a. 345 - a. 525, in CCL CXLIX, Turnholti 1974, 
pp. 21 e 43. 

3 Per il testo di questa passio ved. pp. 114-47 della presente raccolta. 


INTRODUZIONE XI 


dinanzi agli imperatori, recriminazioni nei loro confronti, accu- 
se di lesa maestà e, spesso, vi fu la pena capitale. I nostri papiri 
presentano gli alessandrini nel loro conflitto con lo stato romano 
quali protagonisti della cultura ellenica, difensori dei valori della 
patria, veri martiri, morti d'una morte gloriosa. Per stabilire la 
parentela con gli atti dei martiri cristiani, l'erudizione moderna 
si basava sull'aspetto giudiziario: i dibattiti fra giudici e accusa- 
ti erano messi in luce, e si inventó il termine di acta martyrum 
paganorum, atti dei martiri pagani. Si cercava anche di stabilire 
rapporti fra questi acta e gli exitus virorum illustrium, le descri- 
zioni della fine di personaggi eminenti vittime di imperatori ti- 
rannici, che, a quanto dice Plinio il Giovane (Epistulae VIII 12, 
4-5), erano di mano di letterati del suo tempo. E sotto l'influsso 
delle tendenze sincretistiche del principio del secolo si pervenne 
alla tesi che gli acta martyrum christianorum erano scritti di mano 
cristiana, imparentati a questi exitus virorum illustrium e, soprat- 
tutto, modellati su questi acta martyrum paganorum. 

La tesi & insostenibile, poiché i punti di contatto che col- 
legherebbero gli acta dei martiri pagani a quelli dei martiri cri- 
stiani fanno difetto. Indubbiamente, l'ammirazione dinanzi alla 
morte eroica di pagani non mancava da parte cristiana. Cosi, 
Clemente d'Alessandria e Tertulliano presentano, quale esempio 
per i loro correligionari, patrioti come Muzio Scevola e Attilio 
Regolo, filosofi intrepidi come Eraclito di Efeso, Socrate e Ze- 
none d'Elea, donne coraggiose come Didone e Lucrezia?. Ma 
non vi è alcuna menzione, nemmeno in Clemente, loro compa- 
triota e, parzialmente, loro contemporaneo, né dei «martiri» 
alessandrini né delle loro testimonianze davanti alle autorità, che 
dovrebbero essere i modelli delle testimonianze cristiane. Sem- 
bra proprio che la storia dei nostri alessandrini fosse troppo 
oscura per attirare l'attenzione cristiana. E non & immaginabile 
che ció che era oscuro persino ad Alessandria potesse spingere i 
cristiani d'Asia Minore, d'Africa, di Spagna alla redazione degli 
atti dei loro martiri. D'altra parte, quegli altri acta pagani, gli 
exitus virorum illustrium di cui fa menzione Plinio il Giovane, 


1 Tesi sostenuta tra gli altri da J. Geffcken, Die christlichen Martyrien..., passim; per 
tutto il complesso di questi problemi ved. Delehaye, pp. 113-25; H. Musurillo, The Acts 
of the Pagan Martyrs ..., pp. 260-2; id., «Christian and Political Martyrs ...», pp. 
333-42. 

? Ved. H. Musurillo, The Acts of the Pagan Martyrs ..., pp. 236-44; Delehaye, 
pp. 114-5. 
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erano, come dice egli stesso, delle laudationes funebres, destinate 
a onorare le vittime delle crudeltà degli imperatori. Non si trat- 
tava di rapporti messi per iscritto sotto l'influenza immediata 
degli avvenimenti (il che, come vedremo, accadeva regolarmente 
per gli acta cristiani), ma di elaborazioni posteriori, dove trovava 
posto la retorica e dove la ricerca del letterario entrava alla pari 
con la reviviscenza dei ricordi!. E tanto per gli acta alessandrini 
quanto per gli exitus di Plinio, bisogna far notare che il loro 
carattere politico piuttosto che religioso non aveva molti elemen- 
ti d'interesse per i cristiani. Se questi compongono resoconti dei 
processi e delle esecuzioni dei loro fratelli e sorelle, & perché, in 
primo luogo, vogliono conservare il ricordo della loro testimo- 
nianza in favore del Dio unico e del Cristo; che tale testimonian- 
za opponga anche un'eccezione d'inammissibilità a certe richieste 
dello stato, è un'implicazione, ma di ordine secondario. 

Se dunque gli atti dei martiri cristiani non si rifanno ad una 
letteratura sulla fine di avversari politici dello stato e dell’impe- 
ratore, occorrerà cercarne l'origine in un'esigenza di carattere 
specificamente cristiano? E ciò che sostengono altre due teorie. 


3. Il martire come continuatore della figura 
di Gesù Cristo profeta 


Adolph von Harnack, famoso storico tedesco delle origini del 
cristianesimo, stabiliva, in un articolo dell'anno 1910, rimasto 
celebre, uno stretto legame fra Cristo e il suo martire, così da 
postulare che gli acta martyrum rappresentassero una sorta di 
continuazione della rivelazione del Nuovo Testamento?. La sua 
tesi poggia sull'affermazione evangelica che il Cristo & presente 
nel suo testimone e che le parole che quest'ultimo, portato in 
giudizio, pronuncia sono le parole dello Spirito Santo (Ev. Matth. 
10, 19-20). Perció - cos! Harnack - & della massima importanza 
che tali parole, pronunciate dinanzi al tribunale, vengano devo- 
tamente raccolte e conservate. Lo si è fatto per le testimonianze 


1 Ved. A. Ronconi, Exitus illustrium virorum ..., coll. 1260-7, dove, tuttavia, sembra sia 
stata stabilita una connessione troppo stretta tra gli exitus pagani e gli acta martyrum. 
Quanto al caso della Passio Perpetuae, redatta anni dopo da un uomo di lettere, questa 
occupa un posto molto particolare nella letteratura relativa ai martiri cristiani. 

2 Ved. Das urspriingliche Motiv... Da accostarsi anche la tesi collegata sui martiri indicati 
come profeti dalle visioni di cui sono stati gratificati: cfr. K. Holl, Die Vorstellung vom 
Mártyrer..., e M. Lods, Confesseurs et martyrs ... (passim). 
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dei suoi primi adepti: le parole di Stefano davanti al Sinedrio 
(Act. Ap. 6, 13 sgg.), le parole di Paolo davanti alle autorità giudee 
e romane (Act. Ap. 24, 1 sgg.), testimonianze che hanno trovato 
insieme posto nella scrittura del Nuovo Testamento. Bisogna con- 
servare ugualmente le testimonianze dei martiri ulteriori, che con- 
tinuano, essi pure, la buona confessione iniziata da Cristo sotto 
Ponzio Pilato (1 Ep. Ti. 6, 13). 

In questa medesima prospettiva si noterà il bisogno, evidente 
in alcuni atti, di accostare la passione del martire a quella di 
Cristo. Tale bisogno è particolarmente evidente in una delle pri- 
me composizioni, la passione di Policarpo!. Rileviamo qualche 
punto: la testimonianza di Policarpo è definita testimonianza 
«secondo il Vangelo» (1,1); il martire è tradito dai suoi intrinse- 
ci, traditori come Giuda (6, 1-2); egli entra in città in groppa a 
un asino (8, 1); degli armati vengono ad arrestarlo di notte come 
se fosse un ladrone (7, 1)?. Il medesimo accostamento è in un 
altro grande testo, la Passio Perpetuae. Il redattore ci dice 
(18, 9) che i martiri ebbero la fortuna di subire come tortura la 
flagellazione, che era toccata anche a Cristo. Nella sua introdu- 
zione (1, 1 sgg.), d’ispirazione più o meno montanista, si spinge 
ancora oltre. Egli esalta le visioni e i martirî di Perpetua e dei 
suoi compagni al punto di farne delle rivelazioni e delle azioni 
dello Spirito, che opera negli ultimi tempi, i tempi di un Testa- 
mento più nuovo: se si sono, al tempo del Nuovo Testamento, 
raccolti i vetera fidei exempla, bisogna a fortiori nel tempo presen- 
te raccogliere i nova documenta, che in nulla sono da meno dei 
loro predecessori del Nuovo Testamento. Per quanto i rimandi 
alla figura del Signore Gesù Cristo non manchino (si vedano an- 
che le dossologie di 1, 6 e 21, 11), il redattore predica tuttavia 
un nuovo vangelo, una nuova rivelazione, preparata dallo Spirito 
Santo, a surrogare la rivelazione del Cristo. In quest'ottica la 
tesi degli acta martyrum come rivelazione superna è portata a 
compimento. Ma ci si può domandare se una simile presa di po- 
sizione ideologica renda giustizia ai sentimenti con i quali i mar- 


1 Per il testo ved. pp. 6-31 della presente raccolta. 

? Cfr. P. Camelot, Le martyre de Polycarpe ..., p. 229 sgg., e M.-L. Guillaumin, «En 
marge du "martyre de Polycarpe”...», p. 464 sgg. L'autenticità dei passi che segnano le 
corrispondenze tra la passione di Policarpo e quella di Cristo è stata messa in dubbio da 
H. von Campenhausen, Bearbeitungen und Interpolationen..., p. 253 sgg.; ma la sua 
opinione non ha prevalso (ved. Th. Baumeister, Die Anfänge der Theologie des Marty- 
riums..., p. 292 sgg.). 
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tiri vivono la loro passione. Nel riferire le loro visioni e le loro 
sofferenze, né Perpetua né Saturo, i due protagonisti, si pongono 
come emissari speciali dello Spirito Santo. Se quest’ultimo figura 
nelle parole di Perpetua, è per informarne la preghiera in vista 
della di lei salvezza (3, 5). La testimonianza dei martiri è una 
testimonianza ispirata alla rivelazione del Nuovo Testamento, 
come attesta anche la risposta di Felicita la quale, rivolta al suo 
carceriere, afferma che è Cristo che al momento della passione 
soffrirà in lei (15, 6). 

La posizione del compilatore si rivela dunque eccessiva. Ma, 
respingendola, non si rifiuta ancora la tesi, più moderata, di 
Harnack. I sentimenti espressi da Felicita e dai suoi compagni 
suggeriscono la ricerca di una qualche identificazione con il Cri- 
sto: ed è questa la prospettiva nella quale è posta la stretta corre- 
lazione tra gli scritti del Nuovo Testamento e gli atti dei martiri. 
Ma, nonostante gli accostamenti che è possibile stabilire tra la 
redazione delle passioni di Policarpo e di Perpetua e il testo del 
Vangelo, non è comunque lecito figurarsi dei cristiani che raccol- 
gano come parole rivelate le testimonianze dei martiri dinanzi ai 
tribunali. Delehaye fa osservare! che in nessun punto degli acta i 
redattori citano la parola del Vangelo sullo Spirito parlando per 
bocca dei martiri (Ev. Matth. 10, 19-20). Il fatto è che, ad ecce- 
zione forse del compilatore della passione di Perpetua, i redattori 
si guardano bene dall’attribuire valore di rivelazione alle parole 
pronunciate in tribunale. Sant'Agostino dirà della passione di 
Perpetua che questo scritto non era canonico (nec scriptura ista 
canonica est: ved. de natura et origine animae I 10, 12, ed. 
Urba-Zycha, in CSEL LX, p. 312), che non faceva assolutamen- 
te parte di quegli scritti che debbono consultarsi nelle dispute 
teologiche, e cioè della Sacra Scrittura (non sit in eo canone scrip- 
turarum unde in buiusmodi quaestionibus testimonia proferenda 
sunt: ved. de natura et origine animae III 9,12, p. 370). Queste 
frasi di Agostino, che segnano tanto nettamente la distinzione 
fra rivelazione del Nuovo Testamento e atti dei martiri, espri- 
mono da parte sua una convinzione. Prima di lui, nelle parole dei 
redattori degli atti, questa convinzione non è espressa in termini 
espliciti. Il problema per essi non si poneva: i testi non fornisco- 
no elementi -- a parte il caso speciale della passione di Perpetua -- 


1 Ved. Delehaye, p. 112. 
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per mostrare che si cercasse di attribuire valore di rivelazione 
alle parole dei martirit. La Chiesa di Roma s’é addirittura mo- 
strata diffidente nei riguardi degli atti dei martiri e ne permette- 
va la lettura nella liturgia soltanto in alcuni santuari?: il loro 
prestigio, quindi, non era incondizionato. 

Quanto ai tentativi di identificazione tra Cristo e il suo testi- 
mone, si tratta di constatazioni ovvie. L’agiografo è stupito di 
scoprire queste affinità, che non riguardano la qualità di martire, 
ma mettono in rilievo la sua dignità. E utile paragonare gli ac- 
ta del martirio di Cipriano? alle notazioni del suo biografo Pon- 
zio a proposito di tale martirio*. Gli acta sono al sommo grado 
«documento»: si limitano a riprodurre gli scambi verbali tra Ci- 
priano e i suoi due giudici, Aspasio Paterno nel 257 e Galerio 
Massimo nel 258; oltre a ció riportano con qualche dettaglio, ma 
senza commento, e l'arresto e l'esecuzione. Ponzio, retrospetti- 
vamente, cerca somiglianze tra la passione di Cipriano e quella 
del Cristo: il sudore di Cipriano è un sudore di sangue (16, 6); la 
sentenza del giudice ricorda gli accenti del pontefice Caifa sulla 
morte di Gesü (17, 2); gli astanti salgono sugli alberi per vedere 
l'esecuzione di Cipriano come fece Zaccheo per vedere Gesü 
(18, 3), ecc. Si tratta qui di riflessioni, pià o meno personali (e di 
gusto assai dubbio), destinate ad esaltare, agli occhi del lettore, 
la gloria del martire. Il redattore degli acta parla solo degli ele- 
menti essenziali del martirio di Cipriano: probabilmente non s'é 
nemmeno reso conto della possibilità di tali accostamenti, e co- 
munque per lui essi non fanno parte della testimonianza del ve- 
scovo; costui è martire, il resto è secondario. Ciò vale, mutatis 
mutandis, anche per la passione di Policarpo e le altre passioni 
che sottolineano i tratti comuni fra le sofferenze dei loro eroi e 


! Quanto agli acta apostolorum apocrypha, scritti che compaiono a partire dalla seconda 
metà del secondo secolo e contengono, accanto a storie leggendarie e spesso bizzarre, 
resoconti sui martirî degli apostoli, le Chiese si sono sempre manifestate assai scettiche 
a loro riguardo: malgrado la popolarità di cui godevano in determinate cerchie del 
popolo cristiano, non sono stati mai riconosciuti come facenti parte della rivelazione 
neo-testamentaria; per il loro carattere particolare e le tendenze eterodosse cfr. F. Mo- 
rard, «Souffrance et martyre dans les actes apocryphes des apótres», in Les actes apo- 
cryphes des apótres ..., pp. 95-108. 

2 B. de Gaiffier, La lecture des passions des martyrs à Rome ..., p. 63 sgg.; ved. anche il 
prosieguo della presente introduzione. 

? Ved. nella presente raccolta pp. 206-31. 

* Ved. l'edizione in Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, Vita di Agostino (Fond. L. 
Valla), Milano 1975, pp. 42-6. 
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le sofferenze di Cristo: tali accordi sono mirabili e costituiscono 
aureola al martirio, non già la sua sostanza. 


4. Antecedenti giudaici? 


L'ottica scritturale richiede d'altronde un allargamento del qua- 
dro: una visione strettamente neotestamentaria non puó risultare 
esauriente. Cosi, & assai notevole che nella passione di Policarpo, 
a fianco dei dettagli che richiamano la passione di Cristo, si tro- 
vino anche elementi che rimandano a una passione dell'Antica 
Alleanza, il martirio di Eleazar e dei sette fratelli Maccabei con 
la loro madre, narrato nel secondo e nel quarto libro dei Macca- 
bei!. Ad esempio, il proconsole raccomanda al vegliardo Poli- 
carpo e a Germanico, giovane precursore di Policarpo nel marti- 
rio, di aver riguardo per la loro età (9, 2 e 3, 1): medesimo 
scenario e medesimi termini in 4 Macc. 5, 6 e 8, 20 a proposito 
del vecchio Eleazar e dei sette giovani con la loro anziana madre, 
apostrofati dal re Antioco. Allo stesso modo Policarpo & «giudi- 
cato degno di prender parte [...] al calice di Cristo» (14, 2), 
come i martiri giudei sono «giudicati degni d'aver parte divina» 
(4 Macc. 18, 3)?. La passione di Policarpo contiene anche una 
probabile allusione a una passione giudea del tempo di Gesù, il 
martirio del profeta Isaia: il martire torturato che conversa con 
Dio in Martyrium Polycarpi 2, 2 ricorda una scena simile del Mar- 
tyrium Isaiae 5, 14?. In un altro grande testo cristiano, la lettera 
delle chiese di Lione e Vienne sul martirio dei loro fedeli nel 
177-8, inserita dallo storico Eusebio di Cesarea nella sua Historia 
Ecclesiastica, l'influsso dei libri dei Maccabei si fa ugualmente 
sentire: Blandina, ultima a venire uccisa dopo esser stata esem- 
pio per i suoi compagni e dopo avere esortato il più giovane, 
Pontico, é paragonata alla madre dei sette fratelli Maccabei, che 
con le sue parole ed i suoi gesti incoraggiò i figli, sino al più 
giovane, e poi affrontó lei stessa, per ultima, la morte (ved. 2 
Macc. 7, 20-41; Eusebio, Historia Ecclesiastica V 2, 41-2; 53-5)*. 


! Il secondo libro dei Maccabei è riconosciuto dalla Chiesa Cattolica come deuterocano- 
nico; il quarto appartiene alla tradizione storica giudaica: i due sono apparentati. 

? Cfr. M..L. Guillaumin, «En marge du "martyre de Polycarpe” ...», p. 469. 

> Cfr. Th. Baumeister, Die Anfänge der Theologie des Martyriums ..., pp. 298-9. 

4 Ved. M.-L. Guillaumin, « “Une jeune fille qui s'appelait Blandine” ...», p. 94. Per altre 
reminiscenze, soprattutto dal quarto libro dei Maccabei, ved. O. Perler, Das vierte 
Makkabáerbucb ..., pp. 67-9, e W. Frend, Martyrdom and Persecution ..., pp. 19-20. 


INTRODUZIONE XVII 


Le «gesta» dei Maccabei continueranno del resto ad affasci- 
nare la Chiesa: dal quarto secolo in poi, celebrandone la festa, li 
si considerava precursori d’una dignità pari a quella dei martiri 
della Nuova Alleanza!. Anche il martirio di Isaia ha conosciuto 
un certo favore presso i cristiani: Potamio di Lisbona, nel quarto 
secolo, gli dedica un breve trattato (PL VIII, coll. 1415-6); alla 
fine del secolo Vittrizio di Rouen, de laude sanctorum 12 (ed. 
Demeulenaere, in CCL LXIV, p. 92), colloca senza alcuna riser- 
va la passione di Isaia tra i martirî cristiani. Questo culto tardivo 
dei martiri giudaici è il residuo isolato di una situazione anteriore, 
quando cristianesimo e giudaismo erano ancora intimamente le- 
gati. Nei primi due secoli della storia della Chiesa il fondo giu- 
daico traspare dappertutto. Il cardinale Daniélou ha tirato un 
bilancio impressionante delle dottrine giudeo- cristiane che se- 
gnavano la più antica teologia della Chiesa?. Ma non è solo sul 
piano dottrinario che spicca l'ascendenza giudaica. Prassi, atmo- 
sfera, mentalità, cornici letterarie: tutto ricordava ancora il con- 
testo giudaico nel quale nacque la Chiesa?. In tale contesto il 
culto del martirio aveva un suo posto ben definito: in seno al 
giudaismo esisteva da tempo la venerazione dei «giusti», patriar- 
chi, profeti, ecc., venerazione che, nel periodo ellenistico, assu- 
meva una forma speciale concentrandosi sulla figura degli eroi 
morti per Dio e la Legge‘, vale a dire i Maccabei e i profeti che 
il giudaismo ellenistico ammetteva fossero stati martirizzati: 
Isaia, Geremia, Zaccaria, Michea ed altri. Si ricorderanno, a tale 
proposito, le parole di Gesù riguardo a Israele, che venera i pro- 
feti cui i padri suoi avevano dato morte (Ev. Luc. 11, 47-8; Ev. 
Matth. 23, 29-30). Altrove nel Nuovo Testamento si allude alla 
sorte dei giusti e dei profeti massacrati (Act. Ap. 7, 52; Ep. Hebr. 
11, 36-7; Ep. Iac. 5, 10), il che vuol dire che il ricordo di quei 
morti restava vivido. 

Per il popolo giudeo, al tempo di Gesù, la morte per la giusti- 
zia, il martirio, era dunque nozione familiare, che la cristianità 
nascente raccolse quale retaggio. E si vedono comparire negli 


1 Ved. H. Delehaye, Les origines du culte des martyrs ..., pp. 115 e 233-4. 

? Ved. Théologie du judéo-christianisme..., passim. 

? Ved. M. Simon, Verus Israel ..., passim. 

4 Ved. Th. Klauser, Christlicher Märtyrerkult..., pp. 32-3, con rinvio allo studio di J. 
Jeremias, Heiligengraber in Jesu Umwelt, Gottingen 1958; cfr. anche Th. Baumeister, 
Die Anfánge der Theologie des Martyriums..., p. 6 sgg. 
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scritti cristiani, in relazione a una morte subita per la fede, le 
medesime idee, le medesime espressioni, i medesimi titoli ed epi- 
teti che erano correnti negli scritti giudaici: il martirio conside- 
rato quale lotta, il martire come atleta, là dove la ricompensa è la 
corona della vittoria (si vedano 4 Macc. 17, 11-6; 1 Ep. Ti. 6, 12; 
2 Ep. Ti. 4, 7-8; Eusebio, Historia Ecclesiastica V 1, 36 e 42); 
l'appellativo δίκαιος / iustus, applicato al martire (Sap. 3, 1. 7, 
ecc.; 5, 1 e 16; Ev. Mattb. 25, 29; Cipriano, Testimonia 3, 16; ad 
Fortunatum 12). In Passio Perpetuae 18, 4 la sfida all’autorità 
pagana e la minaccia della punizione divina poggiano sul Mihi 
vindicta, ego retribuam di Dio nell Antico Testamento (Deut. 32, 
35; cfr. 2 Macc. 7, 31 non effugies manum Dei), ripetuto, in rife- 
rimento a quel Dio medesimo, nelle parole del Nuovo Testamen- 
to, letteralmente (Ep. Hebr. 10, 30) o concettualmente (Ev. Luc. 
18, 7; Apoc. 6, 10; 14, 7; 18, 20). 

Per completare il quadro va ricordato che questo mondo giu- 
deo-cristiano non sfuggiva agli influssi dell'ambiente ellenistico. 
E stato sottolineato a buon diritto che pià d'uno di tali elementi 
giudeo-cristiani reca l'impronta del mondo culturale pagano. Le 
nozioni d'immortalità e d'incorruttibilità riferite alla vita presso 
Dio, apporto ellenistico all'interno del libro della Sapienza, si 
ritrovano nei testi giudeo-cristiani (4 Macc. 7, 3; Eusebio, Histo- 
ria Ecclesiastica V 1, 42); la percezione della morte quale atto 
eroico, l'idea di resistenza nella prova, lo sprezzo delle torture (2 
Macc. 7, 5-21; 4 Macc. 17, 16; Martyrium Polycarpi 2, 2) hanno 
risonanze stoiche; la descrizione dettagliata delle torture (4 
Macc. ed Eusebio, Historia Ecclesiastica V, passim) attinge a una 
retorica barocca, che gli autori ellenistici contemporanei predili- 
gevano!. Fors'anche il titolo µάρτυς (come il suo derivato latino 
martyr), nell'implicita sfumatura di un accordo tra parola e atto 
(è µάρτυς colui che in ogni circostanza della sua vita sino alla 
morte agisce così come professa), cela in sé una reminiscenza del 
concordet sermo cum vita dello stoico Seneca?. 

L'origine degli atti dei martiri cristiani si situa dunque nel 
mondo giudaico del tempo delle prime generazioni cristiane, 
esprimendosi parzialmente in una cornice culturale e letteraria 


1 Cfr. Th. Baumeister, Die Anfänge der Theologie des Martyriums..., p. 46 sgg., e passim. 
2 Sulle diverse sfumature del termine µάρτυς, da una parte specificatamente cristiane, 
d'altro canto connesse a nozioni di filosofia volgarizzata, ved. Th. Baumeister, Die 
Anfänge der Theologie des Martyriums..., p. 257 sgg. ^ 
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improntata al circostante mondo pagano. Ciò significa che, am- 
mettendo tale situazione, dobbiamo rivedere quanto detto so- 
pra a proposito d’un possibile influsso dei libri della rivelazione 
neotestamentaria e anche di quegli scritti chiamati acta marty- 
rum paganorum? Non sembra che sia il caso. Le due posizioni, tali 
quali i loro sostenitori le avevano formulate e nei termini in cui 
noi le abbiamo tratteggiate, risultano troppo radicali, troppo 
unilaterali per poter coprire l’intera problematica. Per una di- 
pendenza diretta degli acta martyrum christianorum dagli scritti 
del principio della nostra era relativi alla morte eroica di vittime 
dei vari poteri politici, gli argomenti seri mancano. E quel che 
vale per gli acta martyrum paganorum vale anche per - usiamo 
pure questo termine - gli acta martyrum iudaeorum. 

Fra le passioni cristiane quella di Gesù occupa il primo posto, 
ma non rappresenta un modello obbligatorio: l'accostamento tra 
la sua passione e quella dei suoi fedeli non è elemento costitutivo 
degli atti dei martiri, ma constatazione di secondo piano, utiliz- 
zabile in relazioni più circostanziate. Non diversamente stanno 
le cose per le passioni giudaiche. Queste passioni contenevano 
un vasto materiale di reimpiego per i primi cristiani che avevano 
familiarità coi racconti dei Maccabei e gli altri martirî giudaici: 
trattandosi di passioni, di scritti di carattere narrativo, simili 
reimpieghi non mancano di comparire. Ma che l’idea di registra- 
re e di conservare fedelmente i resoconti dei processi e delle 
esecuzioni sia ispirata a un modello giudaico, ciò oltrepassa i 
margini del probabile. Giacché tra quegli acta martyrum iudaeo- 
rum e gli acta martyrum christianorum vi è una differenza essen- 
ziale. La venerazione dei martiri giudei, anche se già in atto - 
ma non sempre è così - , si ricollega a un luogo determinato, per 
esempio al luogo di morte o di sepoltura, e resta sempre un fatto 
di devozione privata. Al contrario, la venerazione dei martiri 
cristiani è sempre un fatto di Chiesa, Chiesa locale dapprima, 
più tardi Chiesa regionale o universale. Si può rinviare alla Passio 
Perpetuae 1, 6, dove il compilatore dona gli scritti di Perpetua e 
di Saturo ai fratres e filioli, cioè agli antichi cristiani e ai catecu- 
meni della Chiesa di Cartagine: è alla Chiesa di cui facevano 
parte che i testi di questi martiri appartengono. E ugualmente la 
Chiesa il luogo d’origine e il centro del culto del martire; ogni 
anno, nel giorno anniversario della morte, essa si riunisce fuori le 
mura, sul luogo del martirio, per celebrare il servizio liturgico 
commemorativo. È questo contesto ecclesiale che ha dato i natali 
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agli atti cristiani (vi ritorneremo più oltre). Un simile radicamen- 
to nella vita della comunità manca per i racconti dei martirî giu- 
daici: questi ultimi non hanno speciali legami con delle comunità 
locali, e, quanto ai resoconti dei martirî di profeti, essi sono sorti 
centinaia di anni dopo la loro morte!. Gli atti dei martiri cri- 
stiani, invece, sono nati in seno alla comunità e sotto l’influenza 
diretta degli avvenimenti. E anche se esistevano modelli giudai- 
ci, non ce n’era bisogno: una dinamica interna spingeva la Chie- 
sa a registrare per iscritto la sorte gloriosa dei suoi membri. 


5. Il martire come continuatore della figura 
di Gesù Cristo sacrificato 


Abbiamo accennato alla vita della Chiesa e con ciò stesso alla 
terza teoria sulla nascita degli acta martyrum christianorum. Si 
tratterebbe d’una derivazione strettamente connessa al sacrificio 
del Signore: il martire è associato al Cristo; la sua passione è 
continuazione della passione di Cristo; il sacrificio del martire è 
intimamente legato al sacrificio del Signore, rappresentato e ce- 
lebrato nell’eucarestia, che riunisce la Chiesa. Taluni detti del 
martire esprimono questo sentimento di unità fra Cristo e il suo 
testimone. Ignazio d’Antiochia, al principio del secondo secolo, 
vuol essere frumento per i denti delle bestie, e unirsi così al suo 
Maestro e farsi eucaristia con lui (Epistula ad Romanos 2, 2; 4, 1; 
7, 3). Per questo, quando un membro della Chiesa ha avuto il 
privilegio del martirio, la Chiesa non può non radunarsi sul luo- 
go dell’esecuzione o della sepoltura per celebrare il sacrificio di 
Cristo, che continua nel sacrificio del suo martire; essa vorrà 
anche ascoltare, nella liturgia della parola, il racconto della testi- 
monianza resa, che nel suo sermone il vescovo celebrante porrà 
ancor più in risalto. Soprattutto G. Lazzati ha sottolineato l’im- 
manenza del martire nella liturgia, che include la lettura del rap- 
porto‘ concernente il processo e l'esecuzione?. E non ha diffi- 
coltà a mostrare che in molti passi i nostri antichi testi parlano 
d'una lettura degli acta martyrum a fianco di quella dei Libri 
Sacri, nel corso della sinassi liturgica. Tanto i testi dei concilî, ad 


1 Ved. anche le osservazioni di Th. Klauser, Christlicher Märtyrerkult..., p. 33, e di Th. 
Baumeister, Die Anfänge der Theologie des Martyriums..., p. 62. 
2 Cfr. Lazzati, p. 13 sgg. 
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esempio quello d’Ippona del 3931, quanto gli scritti d'autori 
individuali, come Agostino in Africa, Cesario d'Arles in Gallia, 
Braulione in Spagna, ecc., testimoniano l’esistenza di questa pra- 
tica?. E, quanto all'età più antica, si potrebbe far osservare 
che l’edizione degli scritti di Perpetua e Saturo, al principio del 
terzo secolo, era curata dal compilatore in vista di una lettura a 
voce alta dinanzi a un uditorio di cristiani di vecchia data e di 
catecumeni, senza dubbio in una riunione di carattere liturgico 
(Passio Perpetuae 1, 5-6). 

Ma se la lettura liturgica d’atti di martiri non dà adito a dub- 
bi, parrebbe tuttavia imporsi una certa riserva riguardo a un le- 
game tra eucaristia ed acta. Se la relazione fra il Cristo e il suo 
martire portasse necessariamente alla redazione di questi reso- 
conti, noi disporremmo probabilmente di molti più acta marty- 
rum. Certamente, acta e passiones abbondano a partire dal quarto 
e quinto secolo, ma in quest'età si tratta, per adottare la formula 
di un grande conoscitore come Delehaye, di leggende agiografi- 
che?, racconti fantastici senza reale legame con un martirio, che 
testimoniano, con la loro esistenza, l'assenza di atti autentici e 
l'intervento d'una pietà popolare poco rispettosa delle esigenze 
di autenticità*. Gli atti autentici dei quali disponiamo, che van- 
no dal secondo secolo fino all'inizio del quarto, non sono nume- 
rosi. Agostino già si lamenta, a proposito del martirio di Stefano, 
narrato negli Atti degli Apostoli, che sia a stento possibile repe- 
rire atti di altri martiri per la recitazione liturgica (Serm. 315, 1 
cum aliorum martyrum vix gesta inveniamus quae in solemnitatibus 
eorum recitare possimus, huius [scil. Stephani] passio in canonico 
libro est). Ancora, una tale recitazione non mancava probabil- 
mente, intorno al 400, d’incontrare avversari: il canone del con- 
cilio d'Ippona, ricordato sopra, che autorizza la lettura degli acta 
a fianco delle letture bibliche, sembra supporre un’incertezza ri- 
guardo alla pratica in oggetto. La Chiesa di Roma, in ogni caso, 
si rifiuterà per secoli di consentire nella chiesa episcopale, quella 
del papa, la recitazione liturgica degli acta, consentita nelle chie- 


1 Ved. sopra p. x nt. 2. 

? Cfr. Lazzati, p. 20 sgg.; enumerazione sistematica in B. de Gaiffier, La lecture des 

actes des martyrs..., p. 134 sgg.; ved. anche C. Lambot, Les sermons de saint Augustin..., 
p. 249-66. 

> Ved. H. Delehaye, Les légendes hagiographiques..., p. 10 sgg. 

* Per la riserva che da principio regnava ancora nella Chiesa d'Africa ved. avanti p. 

XXVI nt. 1. 
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se cimiteriali, vale a dire sulle tombe dei martiri, e nelle chiese 
presbiteriali urbane!. Certo, si celebrava la festa annuale di un 
martire, ma secundum antiquam consuetudinem - così il Decretum 
Gelasianum del principio del sesto secolo - gesta sanctorum [...] in 
sancta romana ecclesia non leguntur, la ragione ne è addotta: non 
si sa chi li abbia redatti, e per l'inserimento di cose superflue o 
poco a proposito essi prestano il fianco alle critiche. Quanto alle 
Chiese orientali, nutriamo perfino incertezza sull'esistenza del 
costume di leggere gli atti dei martiri durante i servizi liturgici?. 
La pratica della lettura degli atti non era dunque certamente uni- 
versale e là dov'essa regnava non era risparmiata dalle critiche. 

Si deve inoltre far osservare che la lettura in una cornice 
liturgica non è necessariamente, come sembra postulare l'opinio- 
ne di G. Lazzati, una lettura nel corso della celebrazione eucari- 
stica. E certo che la funzione liturgica, compiuta dalla Chiesa nel 
giorno anniversario della morte, comprendeva nella sua maggior 
parte la celebrazione del sacrificio eucaristico. Cipriano ce ne 
informa: «Offriamo sacrifici in loro memoria ogniqualvolta cele- 
briamo il giorno anniversario e le passioni dei martiri» (Epistulae 
39, 3). D'altro canto, un secolo prima, i cristiani di Smirne, do- 
po avere riferito la morte gloriosa del loro vescovo Policarpo, 
esprimono la loro intenzione di «riunirsi in gioia e allegrezza per 
celebrare la ricorrenza del suo martirio» (Martyrium Polycarpi 18, 
3): l'eucaristia non è menzionata, e nemmeno nel luogo citato 
della Passio Perpetuae (1, 5-6). Essa non era esclusa, ma non vi si 
pensava necessariamente. Se l'eucaristia era celebrata, non era 
certo la sola delle cerimonie: altrimenti, i catecumeni non avreb- 
bero potuto essere presenti, e nella Passio Perpetuae & anche ad 
essi che la lettura è destinata. Genericamente parlando, presso le 
tombe dei martiri aveva luogo un insieme di cerimonie consi- 
stente in preghiere, salmodie e riti, che comportava anche l'eu- 
caristia e includeva a volte un pasto funerario, il refrigerium’. In 
un tale insieme il racconto della morte aveva anch'esso il suo 
posto, ma non necessariamente in diretta connessione con l’eu- 
caristia. 

La lettura degli acta apparteneva essenzialmente, con le lettu- 
re bibliche, alla liturgia della Parola; quest’ultima, per quanto 


1 Ved. B. de Gaiffier, La lecture des passions des martyrs à Rome..., p. 63 sgg. 
? Ved. H. Musurillo, «Christian and Political Martyrs ...», pp. 339-40. 
? Ved. P. Jounel, «Le culte des saints ...», pp. 768-81. 
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unita spesso alla liturgia del Sacrificio, era in linea di massima 
indipendente, costituendo un'espressione elementare autonoma 
della preghiera cristiana, ch'era osservata ovunque nella cristia- 
nità. La pellegrina Egeria, alla fine del quarto secolo, nelle sue 
descrizioni della liturgia di Gerusalemme e delle cerimonie alle 
quali prende parte nei luoghi resi sacri dagli eventi biblici o dalla 
memoria dei santi, menziona a piü riprese simili servizi della 
Parola, con recitazione di letture bibliche o d'atti di martiri, 
senza eucaristia: così a Gerusalemme, sul monte Nebo, nella 
chiesa di Santa Tecla a Seleucia (Egeria, Itinerarium 24, 11; 10, 
7; 23, 5), ecc. Richiamiamo qui alla memoria l'evoluzione della 
preghiera cristiana e il posto che occupa in essa la liturgia della 
Parola. Questa preghiera cristiana sfocia nelle due grandi forme 
del culto cristiano, la celebrazione dell'eucaristia e la preghiera 
delle ore. La liturgia della Parola è presente da ambedue le parti, 
sia congiunta alla liturgia eucaristica sia integrata nella liturgia 
della santificazione della giornata con preghiera e salmodia. E 
dunque degno di nota che nella sua connessione con la celebra- 
zione dell'eucaristia la liturgia della Parola tratterrà in sé le let- 
ture bibliche, ma lascerà cadere le recitazioni, in precedenza po- 
polari, degli acta martyrum!. Queste ultime si mantengono nella 
liturgia della preghiera delle ore, ov’esse compaiono, insieme alle 
letture della Bibbia, come lezioni dei mattutini dell’ufficio. Ciò 
non vuol dire che la presenza dei martiri sparisca dalla celebra- 
zione della messa: vi sono formulari di messa per un determinato 
martire o per diversi martiri in comune; vi sono orazioni appro- 
priate; di taluni martiri s'inserirà anche il nome nel canone della 
messa, al centro della liturgia eucaristica. Si fa dunque sempre 
sentire l'influsso della mentalità espressa dalla frase di Ignazio 
d'Antiochia, citata sopra, sul martire che è eucaristia insieme col 
suo Maestro. Per la Chiesa la persona del martire resta intima- 
mente legata a quella di Cristo. Ma gli acta, a quanto pare, non 
avevano un peso sufficiente per mantenersi nell'immediata pros- 
simità della commemorazione del sacrificio del Signore. La pre- 
senza del martire faceva a meno della recitazione dei suoi atti. 
Questi erano certamente proprietà della Chiesa, della Chiesa in 
preghiera, ma non realizzavano quell’intimità con la persona del 


1 Queste recitazioni sono state conservate, eccezionalmente, nella liturgia della Parola 
della messa ambrosiana, a Milano: ved. P. Jounel, «Le culte des saints» ..., p. 781 nt. 4. 
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Cristo che era riservata ai passi della Bibbia, d’ora in poi insepa- 
rabili dalla liturgia eucaristica. 


6. Il martire come eroe della Chiesa 


Né l’imitazione della glorificazione pagana delle vittime eroiche 
della tirannia, né la venerazione giudaica dei profeti martirizzati 
sono all'origine del desiderio cristiano di scrivere gli acta dei 
propri martiri. Né si tratta d’una esigenza cristiana interna, di 
un obbligo di descrivere il martirio dovuto a una identificazione 
con Cristo, sia che si considerasse il martire quale testimone ispi- 
rato della rivelazione neotestamentaria, sia che gli si assegnasse 
un posto nel sacrificio eucaristico, cioè nella preconizzazione 
della morte e della resurrezione del Signore. Ma allora, se né gli 
esempi esterni né un qualche obbligo direttamente proveniente 
dalla dottrina o dalla vita cristiane hanno spinto i cristiani a scri- 
vere gli atti dei loro martiri, perché mai essi si sono decisi, così 
spesso e in tanti luoghi, a mettere per iscritto questi resoconti? 
Che cosa li spingeva? La risposta è probabilmente semplice. Gli 
atti in questione sono un prodotto spontaneo dell’ambiente cri- 
stiano e delle circostanze specifiche. La formula è certamente 
banale, ma sembra possibile fornire qualche prova. 
Fondamento dell’attitudine dei cristiani in materia è la loro 
convinzione della grandezza e della dignità del martirio. Il privi- 
legio della confessio circonda il martire d'un'aureola particolare. 
Dio l’ha eletto per essere suo testimone: egli è un privilegiato, 
oggetto di venerazione per i suoi parenti, la sua famiglia, la 
Chiesa. Quando Perpetua è in prigione, suo fratello viene a farle 
visita: non è più con il semplice appellativo di soror, ma con 
quello di domina soror ch'egli le rivolge la parola, là dove domina 
esprime il suo rispetto dinanzi a questa sorella chiamata alla te- 
stimonianza; e aggiunge che ella è in magna dignatione, «in stato 
di grande dignità», sì da poter domandare a Dio grazie speciali 
(Passio Perpetuae 3, 1). Mezzo secolo più tardi le lettere di Ci- 
priano ai confessori detenuti nelle prigioni o nelle miniere, spes- 
so in attesa di esecuzione, sono lettere di felicitazioni, che non 
cessano di decantare l’onore del quale Dio li ha gratificati. Citia- 
mo ad esempio qualche riga d’una lettera, da lui inviata a preti, 
diaconi ed altri fedeli che si trovano nelle miniere. La prima 
locuzione è gloria vestra, «la gloria che avete acquisita», e la let- 
tera continua: «Ho il cuore colmo di gioia per il vostro coraggio 
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e la vostra gloria [...]; vengo a sapere di voi tante e tanto gloriose 
imprese, delle quali Dio s’é degnato di onorarvi [...]; il Signore 
v'ha innalzati all'apice della gloria [...]; le miniere che di norma 
forniscono oro e argento hanno mutato natura e sono divenute 
ricettacoli della vostra passione [...]», e così via; il tutto corona- 
to, per così dire, dal versetto dei Salmi che sempre ricorre a 
proposito della morte dei martiri: la morte dei giusti è preziosa 
dinanzi a Dio (Ps. 115, 15, secondo la più antica traduzione lati- 
na; Cipriano, Epistulae 76, 1, 1 sgg.). E a proposito dello stesso 
Cipriano, il suo biografo Ponzio ci dà prova d’estatica ammira- 
zione riguardo ai motivi di trionfo che il martirio del «suo» ve- 
scovo ha prodotti: le somiglianze tra la passione di Cipriano e 
quella del Signore (ved. sopra) e, nella stessa vena, il fatto che il 
popolo di Cartagine durante l’ultima notte del vescovo vegli nel- 
la strada davanti alla casa ov’é detenuto, alla maniera della vigi- 
lia pasquale annuale, durante la quale la Chiesa celebra la morte 
e la resurrezione del Signore (16, 5); infine, lo speciale favore 
per cui Cipriano risultava il primo vescovo di Cartagine che fos- 
se anche martire (19, 2). Per quanto ricercate, idee e formule 
sono nondimeno indicative d’una mentalità che scorge nel marti- 
rio il più alto dei privilegi. Ponzio, qui, è interprete delle idee 
della Chiesa di Cartagine e delle altre comunità cristiane. 

Così stando le cose, si comprende come, una volta compiutosi 
il martirio, la Chiesa locale si raccolga sul luogo d’esecuzione o 
di sepoltura del testimone di Cristo: ogni anno essa vi si riunisce 
per celebrare l'anniversario della sua passione. La comunità cri- 
stiana fa propria la costumanza pagana in onore dei morti, pur 
cambiandola in maniera notevole. Mentre le famiglie pagane si 
radunavano il giorno della nascita terrena del defunto, la Chiesa 
si riuniva il giorno della sua nascita alla gloria, vero e proprio 
natale del cristiano, suo giorno di festa, giorno di festa ugual- 
mente per la comunita!. Ecco l'ambiente, il contesto, l'atmosfe- 
ra entro cui sono nati gli acta martyrum. Nulla di più naturale, 
per la Chiesa, che voler possedere per iscritto la storia della coz- 
fessio dei suoi eroi. Un tale referto di resa testimonianza non solo 
era ricordo del trionfo riportato, ma egualmente materia d’istru- 
zione e d’incoraggiamento per gli altri membri della comunità, 
chiamati anch’essi, magari, a rendere testimonianza. Per gli abi- 


1 Cfr. P. Jounel, «Le culte des saints» ..., p. 767. 
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tanti di Smirne la celebrazione del giorno anniversario della 
morte di Policarpo era «allenamento e preparazione di futuri 
martiri» (Martyrium Polycarpi 18, 3). E Cipriano si complimenta 
coi confessori delle miniere perché «incitano gli animi dei fratelli 
alle testimonianze divine» (Epistulae 76, 4, 1). 

Si desiderava anche, guardando più oltre, conservare per le 
celebrazioni annuali a venite, e in genere per la memoria delle 
generazioni successive, il racconto delle morti eroiche del mo- 
mento attuale. Eusebio di Cesarea, nel quarto secolo (Historia 
Ecclesiastica V praef. 1), definisce le testimonianze dei martiri 
degne di «memoria imperitura». La storia della liturgia conferma 
nel pià evidente dei modi queste parole di Eusebio. Il «tempo- 
rale», vale a dire il ciclo liturgico delle domeniche e delle fe- 
ste, Natale, Pasqua, Pentecoste, ha addirittura rischiato d'essere 
sommerso da tale «memoria imperitura», consegnata al «santo- 
rale», cioé al ciclo delle celebrazioni dei martiri e, al loro segui- 
to, degli altri santi. Vediamo che, dal quarto secolo in poi, gli 
atti di dubbia autenticità non cessavano di moltiplicarsi: la pietà 
popolare, là dove non vi era un racconto autentico, esigeva la 
leggenda!. Lo sviluppo smisurato del «santorale» nella Chiesa 
cattolica non è stato frenato in maniera definitiva che nel secolo 
presente. In ogni caso, le conseguenze estreme testimoniano le 
tendenze dell’inizio: avendo il martire reso testimonianza a prez- 
zo della vita, la chiesa di cui era originario desiderava che tale 
testimonianza divenisse permanente, consegnata alla scrittura 
per l'edificazione delle generazioni future; e non aveva nulla in 
contrario che qualche riflesso della gloria dei martiri ricadesse 
anche su sé stessa. 

In quest'ordine d’idee si spiega senza difficoltà il costume, 
attestato sin dall’inizio, di dare annuncio alle altre Chiese del 
martirio col quale Dio aveva glorificato la comunità. Le Chiese 
locali non erano cristianità isolate. L'idea di formare insieme una 
sola e medesima Chiesa animava le comunità. Si mantenevano 
dei contatti; si stabilivano degli scambi e, nell'imperversare della 
persecuzione, ci si teneva, per quanto possibile, reciprocamente 
al corrente e ci si esortava a tener duro nella lotta: le confessioni 


1 In occasione del natale del martire romano Lorenzo si leggeva a Cartagine, in mancan- 
za di atti autentici, il trattato ad Fortunatum di Cipriano, esortazione al martirio (cfr. 
Agostino, Sermo Denis 13, 2, e il commento di G. Morin, in Miscellanea Agostiniana I 
... p. 56); la sobrietà regnava ancora. 
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erano oggetto di un giubilo del quale ci si congratulava a vicenda. 
Prendiamo a esempio la lettera inviata nel 252 da Cipriano, e cioè 
dalla Chiesa di Cartagine, al papa Cornelio, e cioè alla Chiesa di 
Roma, per congratularsi con questa Chiesa della confessione di 
Cornelio, esiliato per la sua fede a Centumcellae (Civitavecchia). 
Gli accenti sono brucianti: «Giacché non v'é tra noi che una 
Chiesa, un’anima e un cuore, quale vescovo non si rallegrerebbe 
della gloria d’un altro vescovo [...], e quale gruppo di fratelli non 
sarebbe felice di veder dei fratelli nella gioia? Non è facile espri- 
mere tutta l'allegrezza, tutta la soddisfazione che s'é manifestata 
qui, quando abbiamo appreso tali liete novelle del coraggio vostro 
[...]. Vi esortiamo quanto possiamo [...] a perseverare nei digiuni, 
nelle veglie, nelle preghiere, con tutta la popolazione cristiana. 
Non cessiamo di gemere e di pregare [...]. Pensiamo l'uno all’al- 
tro, nell’unione dei cuori e delle anime; preghiamo, ciascuno da 
parte nostra, l'uno per l’altro; nei momenti di persecuzione e 
nelle difficoltà, sosteniamoci con la carità reciproca» (Epistulae 
60, 1 sgg.). Un secolo e mezzo più tardi, nel 401, Agostino predi- 
cherà in Africa, nel giorno della celebrazione d’un’altra confes- 
sione romana, quella del diacono Lorenzo: «A Roma è l’alba d’un 
giorno di festa assai solenne, che viene celebrato con gran concor- 
so di popolo; corporalmente assenti, ma spiritualmente presenti, 
noi ci congiungiamo ai nostri fratelli in un sol corpo, con un solo 
capo. Non è soltanto sul luogo della sepoltura che bisogna com- 
memorare gli alti fatti del martire; la devozione è d’obbligo ovun- 
que: il corpo è deposto in un luogo determinato, ma l’anima 
trionfante si trova insieme a Colui che è dovunque » (Sermo Denis 
13, 2)!. Analoghe manifestazioni d'un tale sentimento d'unità 
non erano appannaggio esclusivo delle Chiese del terzo e quarto 
secolo. Nel secondo secolo un simile spirito animava la Chiesa di 
Smirne, che inviava «alla Chiesa di Filomelio e a tutte le altre 
Chiese» (si vedano le formule in Martyrium Polycarpi, titolo e 20, 
1) il resoconto della morte gloriosa del vescovo Policarpo. Pari 
premura, un poco più tardi, mostrano le Chiese di Lione e Vien- 
ne, in Gallia, che annunziano in una lettera circolare alle Chiese 
d'Asia Minore e di Frigia la gloria dei loro martiri, uccisi nella 
persecuzione che imperversava allora in Gallia (Eusebio, Historia 
Ecclesiastica V 1, 3). 


1 Ved. l'edizione di G. Morin, in Miscellanea Agostiniana I ..., pp. 55-6; per la datazione 
nell'anno 401, cfr. A. Kunzelmann, in Miscellanea Agostiniana II ..., p. 496. 
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Così, dunque, la redazione dei rendiconti dei martirî aveva 
funzione non limitata al quadro ristretto della Chiesa locale, ma 
estesa anche al più ampio contesto della comunità delle Chiese, 
che abbracciava le Chiese della medesima provincia, le Chiese 
d'oltremare, tutte le comunità del popolo di Dio, sparso per il 
mondo. Di tale duplice destinazione si rileva forse qualche trac- 
cia in una delle composizioni autentiche a noi rimaste. Gli atti di 
Cipriano, non quelli del primo processo, nel 257, ma quelli del 
processo del 258, che si concludeva con la sua condanna a morte, 
sono stati conservati in due recensioni!. Esse sono strettamente 
apparentate, ma vi sono alcune differenze caratteristiche. Così, 
veniamo a sapere nella recensione 1 che Cipriano, l’ultima notte 
della sua vita, alloggiava presso un gendarme vico Saturni, ovvero 
in una strada della loro città che i cartaginesi conoscevano bene; 
ciò che nella recensione 2 è diventato: in vico qui dicitur Saturni, 
dove l’aggiunta qui dicitur suppone destinatari che ignorano la 
topografia della città e che, di conseguenza, appartengono ad 
altre Chiese. La duplice redazione dovette essere intenzionale: vi 
si riflette una doppia destinazione degli acta. Non è difficile im- 
maginare l'avidità e l'emozione con le quali le Chiese-sorelle, 
nelle loro riunioni liturgiche o comunque pubbliche, ascoltavano 
il racconto della fine gloriosa del vescovo di Cartagine. 


7. Problemi d'autenticità 


Tale duplice recensione degli atti di Cipriano può invitare a trar- 
re una seconda conclusione, e cioé che gli atti d'un martirio non 
costituiscono la replica esatta dell'incartamento processuale di 
un'azione giudiziaria o di qualche resoconto ufficiale relativo a un 
arresto e a una condanna. I resoconti che leggiamo sono opera di 
redattori cristiani, che lavorano per la loro comunità. E sembra 
invero che il loro lavoro sia suscettibile di variazioni, se l'esigen- 
za se ne fa sentire, come può essere stato il caso del testo, desti- 
nato ad altre Chiese, degli atti di Cipriano. 

Sarà possibile, allora, descrivere il processo di composizione 
dei nostri atti? La risposta a questa domanda non puó non essere 
titubante. Diciamo anzitutto che occorre inquadrare il problema 
in un contesto più ampio. Si tratta, in definitiva, dell'autenticità 


1 Acta Cypriani 2, 1 sgg.: ved., in questo volume, pp. 210-27; da consultare in particola- 
re il commento a 2?, 15-6; e inoltre la Nota al testo, pp. 202-4. 


INTRODUZIONE XXIX 


dei nostri atti, più difficile a stabilirsi - Musurillo ha fatto bene 
a rammentarcelo! - di quanto non si creda comunemente. 

La critica agiografica cattolica dal diciassettesimo secolo in 
poi, reagendo con l’opera di Thierry Ruinart in Francia e dei 
Bollandisti in Fiandra agli attacchi protestanti, ha ristretto sem- 
pre più il numero di atti degni di fiducia. Il procedimento consi- 
steva soprattutto nell’utilizzare argomenti di critica interna: se 
gli atti, tali quali li possediamo, contengono dati che la scienza 
storica impedisce di accettare - per esempio grossolani errori di 
cronologia, caricature non plausibili d’imperatori persecutori, in- 
tervento massiccio del soprannaturale in visioni e miracoli, ecc. - 
essi sono soggetti al dubbio e non possono essere riconosciuti 
come autentici. Il punto di partenza è il contenuto degli atti, 
giacché una documentazione per mezzo d'altre fonti è in molti 
casi impossibile. Vi è, certo, la Storia Ecclesiastica di Eusebio, 
che contiene estratti del martirio di Policarpo e degli atti di Pio- 
nio?; che, in più, ci ha conservato la lettera delle Chiese di 
Lione e Vienne; e che, in genere, menziona le persecuzioni di cui 
i nostri atti sono per così dire dei primi piani: non possiamo che 
rallegrarcene. Una certa garanzia di autenticità è conferita forse 
agli atti di Filea? dall’antichità dei suoi primi testimoni, i papiri 
scritti qualche decina d’anni dopo gli avvenimenti. La Passio Per- 
petuae viene confermata da alcune iscrizioni, da un’allusione di 
Tertulliano (de anima 55, 4) e da numerose altre presso autori 
posteriori, soprattutto Agostino‘. Per gli atti di Cipriano, vi è la 
menzione degli atti del primo processo in una lettera a lui indi- 
rizzata (Epistulae 77, 2) e vi sono gli accenni del suo biografo 
Ponzio’; i prestiti degli Acta Maximiliani sono anch'essi un so- 
stegno per l'autenticità degli Acta Cypriani - e, in certo modo, 
anche viceversa! -; più tardi Agostino, nel redigere i suoi sermo- 
ni per il giorno del natale di Cipriano, attingerà egli pure agli 
Acta Cypriani?. Vi è, infine, la celebrazione liturgica delle feste 


! Ved. Musurillo, p. LIV. 

2 Per questi atti ved., in questo volume, pp. 6-31 e 154-91. 

? Ved., in questo volume, pp. 249-337. 

* La lista delle iscrizioni e delle citazioni e allusioni presso Agostino e altri autori an- 
tichi in C. van Beek, Passio sanctarum Perpetuae et Felicitatis..., p. 149* sgg. 

? Ved. Nota al testo, pp. 203-4. 

é Ved., in questo volume, il commento a Acta Maximiliani 2, 16-9 (p. 503). 

7 Ved. Serm. 309, Sermo Guelferbytanus 27.28; inoltre l'apparato delle citazioni agli Acta 
Cypriani, pp. 209, 219, 221. Cfr. anche S. Colombo, Gli atti di San Cipriano e alcuni 
sermoni di 5. Agostino, «Didaskaleion» n.s. I 1923, pp. 101-8. Anche Prudenzio conosce 
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dei martiri - per i martiri Scilitani attestata, ad esempio, nel 
quarto secolo - che, senza essere in sé prova dell’autenticità dei 
loro atti, è pur sempre elemento positivo per supporre la realtà 
del martirio e del resoconto che ne è stato fatto!. 

Le conferme esterne dunque non mancano, ma per molti dei 
nostri acta è in ultima analisi il loro contenuto che, da sé stesso, 
deve convincerci della loro autenticità. I punti determinanti, in 
tale critica interna, sono di vario tipo. A volte ci sorprendono 
dettagli che non possono non esser stati tratti dal vivo (come i 
preparativi d’arruolamento di Massimiliano); a volte il dialogo 
tra il giudice e l’accusato o gli accusati presenta giri di frase o 
accenti di carattere così veristico che una finzione è altamente 
improbabile (come nell’interrogatorio di Filea da parte di Culcia- 
no); molto importante è il ritratto favorevole dei proconsoli o di 
altre autorità giudiziarie, che si rivelano magistrati onesti e cor- 
tesi e solo a malincuore condannano questi cristiani recalcitranti 
(Saturnino di fronte ai martiri Scilitani, Dione di fronte a Massi- 
miliano). Ma tutto ciò, in fin dei conti, dipende dall’impressione 
del lettore: criteri del genere possono risultare persuasivi, soprat- 
tutto se presi insieme, ma non si può negare che il fattore sog- 
gettivo gioca qui un ruolo maggiore che per eventi più ricca- 
mente documentati. Resta, nondimeno, una quantità d’atti dove, 
pur mancando ogni conferma esterna, questi criteri di critica in- 
terna sono talmente convincenti che una reazione scettica, salvo 
che per alcuni dettagli del testo, non è plausibile. La stessa edi- 
zione di Musurillo sta a mostrare che un certo numero di compo- 
sizioni resiste al suo atteggiamento critico. All’interno delle com- 
posizioni generalmente riconosciute come autentiche, la presente 
edizione ha operato una scelta: l’informazione che procurano è 
degna di fede?. 


questi acta: sta a testimoniarlo Peristephanon 13, ma la sua versione tradisce influenze 
leggendarie. 

1 Per le celebrazioni in Africa, ved. C. Lambot, Les sermons de saint Augustin ..., pp. 
249-66. A partire dal quarto secolo vi sono anche i martirologi, calendari indicanti la 
data di morte dei martiri (cfr. W. Rordorf, «Martyre» ..., col. 722), ma essendo posterio- 
ri al periodo delle persecuzioni il loro valore di conferma degli atti dei martiri non può 
essere che relativo. 

2 Il caso del martirio di Agnese, narrato dal poeta Prudenzio dopo le persecuzioni e 
inserito nella presente raccolta (ved. pp. 358-67), è particolare: malgrado le precauzioni 
del poeta, siamo già in presenza d’una leggenda in via di formazione; si veda la conclu- 
sione di questa introduzione. Per gli atti comunemente riconosciuti come autentici, ved. 
la lista commentata in W. Rordorf, «Martyre» ..., col. 721. 
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8. La redazione degli acta 


Ciò assodato, ritorna la questione posta prima. È possibile segui- 
re il processo di acquisizione dell’informazione? Dove sono an- 
dati i nostri redattori a prendere le loro notizie? Una risposta 
globale, tale da abbracciare tutti i casi, è impossibile; ma sono 
possibili alcune osservazioni, che possono gettare qualche luce 
sul problema. A tale scopo, sembra necessaria una duplice distin- 
zione. Vi è anzitutto la differenza tra i componimenti ove l’ele- 
mento narrativo è preponderante e gli altri dove è più evidente 
l'impronta giudiziaria. All’interno di questi ultimi, che dal punto 
di vista della questione posta ci interessano maggiormente, oc- 
correrà poi distinguere tra la sezione che concerne il processo in 
sé stesso, l'udienza dinanzi al giudice, e le sezioni che riferiscono 
l’arresto e l’esecuzione. 

Per quanto attiene al processo, sappiamo che al tempo del- 
l'Impero poteva essere o pubblico, aperto cioè a tutti, o privato, 
e cioè tenuto in un secretarium dall’accesso interdetto al pubbli- 
co: le due abitudini coesistevano!, come si può inferire anche dai 
nostri Atti e Passioni. L’interrogatorio degli Scilitani si svolgeva 
in un secretarium e la sentenza, dopo il pronunciamento, veniva 
proclamata al pubblico esterno da un banditore (Acta Scilitano- 
rum 1 e 16). Anche Cipriano, nel primo processo, era interrogato 
in un secretarium (Acta Cypriani 1, 1). D'altra parte, nella sua 
passio, Perpetua dichiara che l’interrogatorio al quale fu sottopo- 
sta da parte del procurator Ilariano aveva avuto luogo su di un 
palco che sormontava il forum, con un concorso di popolo im- 
menso (Passio Perpetuae 6, 1-6). Quanto all'esecuzione, se si 
esclude qualche caso eccezionale di donne e persone d'alto rango 
messe a morte in prigione, si trattava di un avvenimento pubbli- 
co? che sovente attirava una moltitudine di persone (cfr. Acta 
Cypriani 4, 1-3): a volte, addirittura, essa faceva parte dei ludi 
del circo, come nel caso di Perpetua e dei suoi compagni (Passio 
Perpetuae 7, 9; 18,1-21,9; cfr. anche, quanto a Policarpo, Marty- 
rium Polycarpi 9, 1 - 15, 2). La situazione, dal punto di vista 
della pubblicità, tendeva dunque a essere diversa per il processo 
e per l'esecuzione, e, in ogni caso, faremo bene a escludere la 
possibilità di un reportage giornalistico che, alla maniera moder- 


1 Ved. Mommsen, p. 359 sgg. 
? Ved. anche Mommsen, p. 915 sgg. 
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na, seguisse da vicino tutto il corso degli avvenimenti, dall'arre- 
sto fino all'esecuzione, per presentarne un resoconto ininterrot- 
to. Generalmente parlando, le informazioni sull'azione stretta- 
mente giudiziaria e quelle su arresto ed esecuzione dovevano 
provenire da fonti diverse. Per l'arresto e l'esecuzione, vi erano 
testimoni oculari, che, sotto l'effetto immediato degli avveni- 
menti, redigevano essi stessi o mettevano a disposizione del re- 
dattore le loro impressioni a caldo. Quanto a udienza e interro- 
gatorio, gli estratti apparentemente letterali del dialogo tra giu- 
dice e accusati (come negli atti degli Scilitani, di Cipriano, di 
Massimiliano, di Filea) li dobbiamo probabilmente alla consulta- 
zione di incartamenti processuali conservati negli archivi. La bu- 
rocrazia imperiale prendeva gran cura dei propri atti ufficiali; a 
partire dal primo secolo, la presenza nel processo di notarii, ste- 
nografi-segretari, assicurava la registrazione dei dibattimenti e 
della sentenza!. Dato che la seduta si svolgeva spesso all'interno 
del secretarium, sala d'udienza dove avevano accesso solo gli im- 
putati, il giudice, i consiglieri e gli altri funzionari, l'unico mezzo 
per prendere conoscenza delle frasi scambiate era la consultazio- 
ne del verbale, preparato dai notarii e, forse dopo essere stato 
divulgato su di un manifesto, depositato negli archivi. Una ste- 
nografia non ufficiale da parte della Chiesa, che avrebbe assicu- 
rato la stesura di note durante l'udienza, è considerata non di- 
mostrabile da Giuliana Lanata?; non si potrebbe andar oltre e 
affermare: non soltanto non dimostrabile, ma decisamente impro- 
babile? 

La composizione degli atti dei martiri è dunque, probabil- 
mente, un lavoro «in seconda istanza», un'opera di redazione 
che poggia da un lato sulla consultazione degli archivi, dall'altro 
- se il redattore non era stato egli stesso presente - sulla consul- 
tazione di testimoni oculari. La diversità delle due fonti balza 
agli occhi nel caso, del resto un poco particolare, degli acta di 
Massimiliano: essi presentano un resoconto fedele dell'udienza, 
ma dettagli più o meno fantasiosi nel racconto dell'esecuzione 
(ved. Acta Maximiliani 3, 2 sgg.). Una volta che il redattore ave- 
va ultimato il suo lavoro, il documento era in certo senso ricono- 
sciuto come ufficiale dalla Chiesa, e depositato nei suoi archivi. 


1 Ved. Lanata, p. 15 sgg. 
? Ved. Lanata, pp. 19-20. 
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Lo si impiegava nella celebrazione dell’anniversario del martirio. 
Ne era permessa la trascrizione a persone interessate. Ne erano 
inviate copie ad altre Chiese. Gradualmente si costituiva negli 
archivi ecclesiastici locali una raccolta d’atti di martiri del luogo 
e di martiri di Chiese vicine. Tali raccolte - che del resto all’ini- 
zio si arricchivano solo lentamente: si rammenti il rammarico di 
Agostino sulla penuria di atti da usare nella liturgia - sono all’o- 
rigine dei /egendaria o passionaria, le raccolte medievali delle pas- 
sioni dei martiri, che, purtroppo, hanno supplito alla mancanza 
di atti autentici con l’inserzione d’un gran numero di atti e pas- 
sioni d’origine più che sospetta, composti dopo le persecuzioni. 


9. La mano del redattore 


Torniamo per un momento al lavoro del redattore cristiano: la 
costituzione, cioè, di un resoconto su un determinato martirio. 
Egli lavora sulle informazioni provenienti dagli archivi del tribu- 
nale e sulle testimonianze degli astanti. Prende il suo lavoro mol- 
to sul serio. A leggere i resoconti dei processi degli Scilitani, di 
Cipriano, di Massimiliano, non si può non restare ammirati per 
il rispetto che egli mostra nei riguardi del protocollo consultato. 
Pure, malgrado la sua preoccupazione di veridicità, egli non è 
schiavo della sua documentazione e il suo testo, una volta costi- 
tuito, non è sacrosanto. Non mancano indizi per asserire che il 
redattore si permetteva degli interventi o che, una volta stabilito 
il testo, degli adattamenti, di sua propria o di altrui mano, resta- 
vano possibili. Indicativa della possibilità d’adattamento potreb- 
be essere la redazione, già menzionata, d’un secondo testo degli 
atti di Cipriano, composto probabilmente ad uso delle Chiese- 
sorelle. Né mancano indicazioni quanto a interventi del redatto- 
re rispetto ai suoi materiali, fra cui i verbali processuali dei tri- 
bunali. Negli atti degli Scilitani, la redazione dell’interrogatorio 
reca tutti i connotati dell’autenticità: i nomi esotici (punici?) de- 
gli accusati Narzalo e Cittino; il ritratto del proconsole Saturni- 
no, gran galantuomo; le reazioni di primo impulso di Sperato, 
capo e portavoce degli accusati, ecc. Ma ciò non toglie che vi 
siano anche passi che sembrano supporre l’omissione di talune 
parole del proconsole (ved. il commento ai paragrafi 8 e 9, note 
24-6 e 27, a proposito delle risposte di Cittino e Donata) o che 
gli mettono sulle labbra formule che non può avere impiegato (et 
ceteros a par. 14) o che sembrano riassumere in un’unica frase le 
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battute di più persone (et cum eo omnes consenserunt a par. 10). 
Non eccede i limiti del probabile il figurarsi la mano del redatto- 
re che opera tagli nel testo del verbale processuale o adatta tale 
testo alle esigenze della comunità, riunita per la celebrazione li- 
turgica: la veridicità e la freschezza del racconto non hanno del 
resto perduto nulla nell'operazione. Nella passio di Perpetua il 
quadro è differente: il redattore è piuttosto un compilatore, che 
cura l’edizione delle note redatte in carcere da Perpetua e Satu- 
ro; ma anche qui si possono svelare interventi ad uso della Chie- 
sa che ascolta: a 7, l. 24 e 11, ll. 18-21 (ved. commento) si 
trovano precisazioni che non possono essere di mano dei prigio- 
nieri, ma che risultano assai utili per l'intelligenza del testo. Sa- 
rebbe dunque inesatta la tesi che sostenesse che i materiali dei 
nostri atti e passioni siano scevri da ogni ingerenza da parte dei 
redattori. Su tutti i nostri documenti la critica deve esercitarsi 
per scoprire, se possibile, la mano modellante. Che rimangano 
problemi insolubili, che la restituzione esatta e completa d’un 
dialogo tra giudice e cristiano accusato o d’un resoconto detta- 
gliato delle peripezie di un martirio si riveli un'illusione, non 
stupirà nessuno; né, per questo, il carattere veridico del docu- 
mento di cui disponiamo sarà intaccato. 

L’esame di qualche passo, in relazione a un eventuale lavoro 
d'interpolazione da parte del redattore, non è privo d'interesse. 
A parte le parentesi di carattere più che altro tecnico, quali ab- 
biamo trovate negli atti degli Scilitani e nella passione di Perpe- 
tua e alle quali si può ascrivere anche l’omissione di formule 
protocollari all’inizio del verbale processuale, vi sono quelle in- 
serzioni che si potrebbero chiamare ideologiche. Non sapremo 
mai se Policarpo, legato sul rogo, ha davvero pronunciato la pre- 
ghiera, relativamente lunga, che il redattore gli pone sulle labbra 
(Martyrium Polycarpi 14, 3); ma il testo di questa preghiera è di 
una tale ricchezza biblica e liturgica, e lo stile appare tanto accu- 
rato, che un lavoro redazionale a posteriori, che modellasse e 
abbellisse una più breve formula del martire, è altamente proba- 
bile. Il meccanismo è facile da congetturare; il redattore intende 
presentare il martire in preghiera alla Chiesa in preghiera; che, 
perciò, formule consacrate, usuali nella liturgia, o espressioni che 
le echeggiano gli vengano alla mente e che egli venga a prestarle 
al martire, è più che naturale. L’amplificazione, originata da 
un'esigenza liturgica, s'inserisce armoniosamente nell'andamento 
della narrazione. 
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La situazione è diversa per gli atti di Massimiliano. Un inter- 
rogatorio punto per punto autentico è interrotto da un passo (2, 
7) dove Massimiliano, approfittando della menzione del distinti- 
vo militare, contrapposto al segno della croce di Cristo, prende a 
intrattenere il suo giudice, il proconsole Dione, sulla persona di 
Cristo: una mini-catechesi che si serve di formule attinte dall'o- 
pera di Cipriano. L'influenza dell'opera ciprianea si fa sentire 
particolarmente nella seconda parte degli atti di Massimiliano, la 
narrazione della morte (3, 2 sgg.): se essa è introdotta, e in mo- 
do alquanto inatteso, anche nel resoconto dell'azione giudiziaria, 
ciò sta a tradire il lavoro del redattore, che ha familiarità con 
l’opera di Cipriano. Si noterà, del resto, che l’ingerenza cipria- 
nea è più pronunciata e più estesa nel racconto dell’esecuzione 
che nella riproduzione del verbale dell'udienza. Nella descrizio- 
ne delle circostanze della morte il redattore era più libero di in- 
trodurre elementi suoi di quanto non lo fosse nel resoconto del- 
l'interrogatorio: il testo del verbale processuale lo intralciava. Il 
carattere di autenticità di tale testo ne risulta rafforzato. D'altra 
parte, dal punto di vista della composizione degli atti, l’inseri- 
mento «catechetico» è meno a proposito di quanto non lo fosse 
l'amplificazione liturgica del martirio di Policarpo: il desiderio 
di fare di Massimiliano un martire «ciprianeo» provoca un’in- 
terruzione alquanto maldestra nello svolgimento dell’interroga- 
torio. 

Talune formule bibliche, ricorrenti negli atti dei martiri, po- 
trebbero creare dubbi a causa del loro carattere più o meno ste- 
reotipo e data la possibilità, per il redattore, di servirsene come 
riempitivo. Ma, nell’insieme, il loro numero non è grande e il 
loro impiego, il più delle volte, s'accorda bene col contesto. La 
risposta di Cipriano ad Aspasio Paterno, che richiama la prima 
epistola a Timoteo (2, 2) nell’affermare che i cristiani pregano 
per gli imperatori, abitudine menzionata anche da Tertulliano 
(Apol. 30, 1; ad Scapulam 2, 8), bene si accorda con l'andamento 
dello scambio verbale tra il vescovo e il proconsole (ved. Acta 
Cypriani 1, 2). Al «Date a Cesare quel che è di Cesare» del Van- 
gelo di Matteo (22, 21) Donata, una dei martiri Scilitani, fa 
un'allusione molto naturale, quando concede al proconsole che 
bisogna onorare l’imperatore. Le due allusioni bibliche, sulla 
preghiera per gli imperatori e sull’onore che loro è dovuto, ap- 
partenevano senza dubbio all’arsenale apologetico che approvvi- 
gionava i cristiani per i processi che intentava loro lo Stato per- 
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secutore: si può supporre che, dinanzi ai tribunali, il ricorso ai 
due luoghi fosse frequente. 

Di gran lunga la più usuale delle allusioni o citazioni è quella 
degli Atti degli Apostoli (4, 24) sul Dio unico, creatore del cielo, 
della terra, del mare e di tutto ciò che è in essi. Questa si trova: 
1. negli Acta Apollonii del secondo secolo, dove il martire, alla 
domanda se è cristiano, risponde: Sì, sono cristiano, ed è per 
questo che venero e temo il Dio che ha fatto il cielo, la terra, il 
mare e tutto ciò che è in essi!; 2. negli Acta Pionii 8, 3 e 16, 3?, 
del terzo secolo, dove ricorre per due volte un dialogo che somi- 
glia al passo degli atti d'Apollonio: Sono cristiano - Che dio ve- 
neri? - Venero il Dio Onnipotente che ha fatto il cielo...; 3. negli 
Acta Cypriani 1, 2, anch'essi del terzo secolo, dove leggiamo in 
analogo contesto: Sono cristiano e vescovo, non conosco che un 
solo Dio veritiero, che ha fatto il cielo...; 4. negli Acta Fructuosi 
2, 43, del medesimo periodo, dove alla dichiarazione del praeses 
che gli imperatori hanno ordinato di venerare gli dei, Fruttuoso 
risponde: Venero un solo Dio, che ha fatto il cielo...; 5. negli Acta 
Phileae, dove, nel corso dello scambio assai naturale e animato 
tra Culciano e Filea, quest'ultimo afferma che il Dio che bisogna 
amare sopra ogni cosa è il Dio che ha fatto il cielo... La moltepli- 
cità delle attestazioni di questa citazione da parte di redattori 
indipendenti l'uno dall'altro, e l'integrazione armoniosa di que- 
sta formula ricorrente nel contesto, autorizzano la conclusione 
che una tale testimonianza sull'esistenza di un unico Dio creato- 
re, punto nevralgico nella discussione tra Stato idolatra e cristia- 
nesimo monoteista, riemergeva di continuo nei processi contro i 
cristiani. Lungi dall'essere uno sbiadito cliché a disposizione del 
redattore, la citazione dagli Atti degli Apostoli esprimeva la so- 
stanza della posizione cristiana nel suo conflitto con lo Stato. E 
non si può dubitare che nella catechesi dei nuovi cristiani, marti- 
ri potenziali, questa medesima citazione figurasse come uno dei 
perni dell'esposizione. Sotto questo profilo, catechesi e testimo- 
nianza del martire vanno di pari passo. 


1 Per il testo ved. Musurillo, p. 146. 
2 Ved., in questo volume, pp. 154-91. 
3 Per il testo ved. Musurillo, p. 178. 
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10. Dopo le persecuzioni 


Spendiamo ancora qualche parola sull'evoluzione del culto dei 
martiri e la nascita della «leggenda agiografica»! dopo il periodo 
delle persecuzioni. Tale culto prese grande slancio nei secoli 
quarto e quinto. La pace della Chiesa sotto Costantino aveva 
inaugurato un’era nuova nella vita ecclesiastica, caratterizzata da 
un sentimento di trionfo che si esprimeva nella ricerca di monu- 
mentalità e di splendore artistico. Nella celebrazione della vitto- 
ria un posto speciale toccava ai martiri, i campioni di ieri, i 
trionfatori dell’oggi. Buona parte delle chiese, che andavano sor- 
gendo ovunque nell’Impero, vennero costruite fuori le mura del- 
le città, nei luoghi dov'essi avevano sofferto, luoghi che già la 
comunità cristiana frequentava ma che, ora, essa ornava di san- 
tuari in loro onore, le memoriae martyrum. Dovunque, inoltre, si 
frugava nei cimiteri per trovare le spoglie dei martiri e per tra- 
slarle nelle memoriae, spesso innalzate per l'occasione. Ciò con- 
duceva al disordine, di modo che, nel 386, una legge imperiale 
proibì addirittura la traslazione dei corpi (Codex Theodosianus 
IX 17, 7): senza grande successo, giacché il culto delle reliquie 
non cessava d'incrementarsi di giorno in giorno. Per restare 
all'Occidente, i pià importanti centri di venerazione dei martiri 
nel quarto secolo erano Roma e Milano, avendo quali grandi pro- 
motori a Roma Damaso, papa dal 366 al 384, e a Milano Ambro- 
gio, vescovo dal 373 o 374 al 397. A Roma la venerazione si 
esprimeva negli epigrammi di Damaso in gloria dei martiri, e 
destinati a ornare le loro chiese?. Quanto a Milano, l'episcopato 
di Ambrogio è contrassegnato dall'espansione del culto dei mar- 
tiri e dalla scoperta di loro spoglie. Gli scritti del vescovo e la 
vita redatta dal suo biografo Paolino forniscono numerosi detta- 
gli riguardo ai martiri Gervasio, Protasio, Nabore, Felice, Vitto- 
re, Agricola, Nazario, Celso?: particolarmente notevole, a testi- 
monianza della grande irradiazione della Chiesa milanese in que- 
sto campo, è il trattato de laude sanctorum scritto, poco avanti la 
morte di Ambrogio, da Vittrizio, vescovo di Rouen in Gallia, in 


1 L’opera fondamentale rimane H. Delehaye, Les légendes hagiographiques... 

? Ved. la bella edizione di A. Ferrua, Epigrammata Damasiana, Città del Vaticano 1942. 
3 Ved. l'edizione di Paolino, Vita Ambrosii, in Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, Vita 
di Agostino (Fond. L. Valla), Milano 1975; cfr. capp. 14. 29. 32. 33, p. 70 sgg.; inoltre, 
nel commento, si fa menzione dei passi di Ambrogio. 
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occasione dell’arrivo di reliquie spedite da Ambrogio. Vittrizio 
esulta: grazie ad Ambrogio - così il vescovo - la Chiesa di Rouen 
gode ormai della presenza di Giovanni Battista, degli apostoli 
Giovanni, Andrea e Tommaso, di Gervasio, di Protasio, di Agri- 
cola e della martire Eufemia!. Si noteranno nel passo i nomi di 
Giovanni Battista e degli apostoli a fianco dei santi milanesi. Le 
reliquie viaggiano già attraverso l’Impero, e la credulità ha la me- 
glio sullo spirito critico. Stessa situazione, poco più tardi, in Afri- 
ca, dove sono traslate particelle delle reliquie di Stefano, diacono 
e primo martire, scoperte nel 415 a Gaza in Palestina. Agostino, 
che pure non è ingenuo, vi annette credito: ne parla a più riprese 
(ved. per esempio Serm. 314-9; Civ. XXII 8). 

Tornando al de laude sanctorum, a leggere questo scritto si 
ricava l'impressione, per non dire la certezza, che Vittrizio non 
abbia alcuna informazione specifica sul martirio degli apostoli et 
martyres dei quali saluta l'arrivo a Rouen. Egli si limita ad un'e- 
loquenza devota, piena di considerazioni elevate ma spoglia d'o- 
gni nota individuale e concreta: chiaramente, manca di ragguagli. 
Vi supplisce con l'enumerazione un poco ricercata, alla fine del 
suo discorso, dei dettagli d'altri martiri dei quali era a conoscen- 
za?, tra cui il martirio del profeta Isaia, segato in due (sectus est: 
cfr. su questo medesimo argomento Potamio di Lisbona: sectum 
a capite ...; inmobili inconcussi corporis perduravit statu: ved. PL 
VIII, coll. 1415-6); la passione di Perpetua, la quale resiste, per 
quanto piena di dolore, alle lacrime del padre (patris lacrimas do- 
luit ... contempsit: ved. Passio Perpetuae 5, 6); il martirio, dai 
tratti leggendari, di sant' Albano di Verulamio in Inghilterra, do- 
ve il martire ordina al fiume di fermarsi per consentirgli il pas- 
saggio al luogo dell'esecuzione (iussit redire fluminibus: da raf- 
frontarsi alla posteriore narrazione di Beda, Historia Ecclesiastica 
gentis Anglorum Y 7). Ció che Vittrizio nella sua pomposa retorica 
ci lascia intravedere è istruttivo. Appare evidente che a Rouen 
l'informazione sui martiri non mancava e che era di provenienza 
assai varia. Vi si conosceva la Passio Perpetuae (o il suo antico 
riassunto: gli Acta Perpetuae?); parimenti il Martyrium Isaiae, che 
il piccolo trattato di Potamio di Lisbona (PL VIII, coll. 1415-6) 


1 Ved. de laude sanctorum 6 e 11: ed. R. Demeulenaere, in CCL LXIV, Turnholti 1985, 
pp. 78, 86. 

? Ved. de laude sanctorum 12, p. 92. 

> Ved. C. van Beek, Passio sanctarum Perpetuae et Felicitatis ..., pp. 97* sgg., e 58 sgg. 
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aveva forse fatto conoscere; dal suo viaggio in Inghilterra (cfr. 
de laude sanctorum 1, ed. Demeulenaere, pp. 70-1) Vittrizio ha 
riportato probabilmente quel che ci dice su Albano di Verula- 
mio. D'altra parte, le conoscenze di Vittrizio si rivelano anche 
frammentarie: niente sugli apostoli et martyres recentemente arri- 
vati. Constatiamo egualmente, a giudicare dalla presentazione 
del martirio di Albano, illeggiadrito di particolari miracolosi, che 
la produzione leggendaria si stava già formando. Tutto quanto 
ha a che fare coi martiri è accolto con grande entusiasmo, le 
reliquie in primo luogo, ma anche le notizie sul loro martirio. 
Quando queste ultime, indispensabili per l’obbligatoria glorifica- 
zione, fanno difetto, non si esita, per rimediare alla mancanza, a 
far ricorso a una fantasia devota. Il quadro è nitido e senza dub- 
bio nelle sue grandi linee rappresentativo della situazione nelle 
comunità cristiane alla fine del quarto secolo. 

Due notazioni potrebbero aggiungersi, l'una a conferma, 
l’altra a precisazione. La conferma riguarda la rarità degli atti 
dei martiri. A Rouen i fondi erano frammentari; in Africa Ago- 
stino si lamentava del ristretto numero di atti utilizzabili nella 
liturgia (Serm. 315, 1: ved. sopra, p. xxi); quanto alla Spagna 
Prudenzio, contemporaneo di Vittrizio e di Agostino, appre- 
standosi a cantare le lodi dei suoi compatrioti, i martiri di Ca- 
lahorra, Emeterio e Chelidonio, uccisi sotto Diocleziano, con- 
stata che i documenti gli mancano: i persecutori li avevano fat- 
ti sparire (Peristephanon 1, 75 chartulas ... satelles abstulit); fuor 
di dubbio che la situazione doveva essere uguale ovunque. La 
precisazione riguarda il fatto che, per supplire alla mancanza di 
atti autentici, si procedeva alla produzione di atti leggendari o, 
se gli atti autentici erano giudicati troppo esili, all'inserzione di 
dettagli immaginari. Pià di un autore, che obbedendo alle esi- 
genze di un'era trionfante si pone a decantare la gloria dei mar- 
tiri, é conscio del disagio causatogli dalla penuria d'informazio- 
ni: gli elementi non mancano a indicare che i redattori si sento- 
no imbarazzati dall'assenza di notizie sufficientemente degne di 
fede. Caratteristico è l'atteggiamento critico di Damaso, che, 
da un lato, per i dati relativi ai martiri Marcellino e Pietro, fa 
ricorso all'informazione che aveva personalmente ricevuto, an- 
cora bambino, dal loro carnefice (Epigrammata 28, 2 percussor re- 
tulit Damaso mibi cum puer essem); ma che, per altri casi meno 
chiaramente attestati, lascia trasparire una certa cautela: Hippo- 
lytus fertur, «si dice che Ippolito» (35, 1); parimenti, su Agne- 
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se: Fama refert (37, 1)!. Riguardo al martirio d'Agnese rilevia- 
mo anche le espressioni, rivelatrici di una certa riserva, dell’in- 
no di Prudenzio, Peristephanon 14 (compreso in questa raccolta 
in quanto testimone del mutamento di prospettiva dopo il tem- 
po delle persecuzioni): vv. 10-1 aiunt ... puellulam ...; v. 57 sunt 
qui ... rettulerint ...: l’autore è indeciso sui dettagli e lo confida 
al lettore. Altrove è contento di poter riferire, quale conferma 
dei propri versi, di aver veduto coi suoi occhi a Roma un’iscri- 
zione che celebrava il martire Ippolito (Peristephanon 11, 
18-9)?, probabilmente l'epigramma di Damaso. Occorre dun- 
que precisare che, intorno al 400, nella ricerca di particolari 
sulla morte dei martiri lo spirito critico non faceva totalmente 
difetto. Ma la domanda di atti dei martiri era pressante: a cia- 
scun martire la sua passione. E nei secoli seguenti le passiones 
non cessarono di moltiplicarsi. 


1 Ved. l'edizione di A. Ferrua, Epigrammata Damasiana..., pp. 161, 171 e 176. 
? Ved. l'edizione di M. Cunningham, in CCL CXXVI, Turnholti 1966, p. 254. 
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TESTI E TRADUZIONI 


MARTYRIUM POLYCARPI 


Testo critico a cura 


di A.P. Orbán 


Traduzione 
di Silvia Ronchey 


Notizia 


Policarpo era vescovo di Smirne quando, in data incerta fra il 110 e 
il 118, Ignazio di Antiochia fu condotto a Roma per subirvi il mar- 
tirio: fra le varie lettere che questi scrisse durante il viaggio una 
è appunto indirizzata a Policarpo. Egli, diventato cristiano in e- 
tà molto giovane, era stato in rapporto con Giovanni ed altri disce- 
poli di Gesù. Successivamente si recò a Roma quando vi era vescovo 
Aniceto (154/5-165/6) per discutere con lui nel tentativo, rimasto 
infruttuoso, di appianare divergenze che c'erano fra Roma e l'Asia 
circa la celebrazione della Pasqua. Ci resta di lui una lettera ai Filip- 
pesi. La data del suo martirio, avvenuto quando egli era in età avan- 
zatissima, é controversa: si oscilla tra il 22 febbraio 156 e il 23 
febbraio 167. Il resoconto dell'avvenimento è contenuto in una let- 
tera della chiesa di Smirne alla comunità cristiana di Filomelio, in 
Frigia, composta meno di un anno dopo il fatto. 
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Baroccianus 238, Bodleian Library Oxford, saec. XI 
Chalcensis Mon. 95, saec. XI 

Hierosolymitanus, Sancti sepulchri I, saec. X-XI 
Mosquensis 390, saec. XIII 

Parisinus gr. 1452, saec. X 

Vindobonensis histor. graec. eccles. III, saec. XI-XII 
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MAPTYPION TOY ATIOY IIOAYKAPIIOY 
ΕΠΙΣΚΟΠΟΥ ΣΜΥΡΝΗΣ 


Ἡ ἐκκλησία τοῦ θεοῦ ἡ παροικοῦσα Σμύρναν τῇ ἐχχλησίᾳ τοῦ 

θεοῦ τῇ παροιχούσῃ ἐν Φιλομηλίῳ χαὶ πάσαις χατὰ πάντα τό- 

πον τῆς ἁγίας καὶ χαθολικῆς ἐκκλησίας παροικίαις ἔλεος, el- 

ρήνη xoi ἀγάπη θεοῦ πατρὸς καὶ τοῦ χυρίου ἡμῶν Ἰησοῦ Xp- 
5 στοῦ πληθυνθείη. 


1, 1. Ἐγράφαμεν ὑμὶν, ἀδελφοί, τὰ χατὰ τοὺς μαρτυρήσαν- 
τας χαὶ τὸν μακάριον Πολύκαρπον, ὅστις ὥσπερ ἐπισφραγίσας 
διὰ τῆς μαρτυρίας αὐτοῦ κατέπαυσεν τὸν διωγμόν. Σχεδὸν γὰρ 
πάντα τὰ προάγοντα ἐγένετο, ἵνα ἡμῖν ὁ χύριος ἄνωθεν ἐπι- 

5 δείξῃ τὸ χατὰ τὸ εὐαγγέλιον μαρτύριον. 2. Περιέμενεν γάρ, 
ἵνα παραδοθῇ, ὡς xai ὁ χύριος, ἵνα μιμηταὶ xoi ἡμεῖς αὐτοῦ 
γενώμεθα, μὴ μόνον σχοποῦντες τὸ χαθ᾽ ἑαυτούς, ἀλλὰ xal τὸ 
τοὺς πέλας. ᾿Αγάπης γὰρ ἀληθοῦς χαὶ βεβαίας ἐστίν, μὴ μόνον 
ἑαυτὸν θέλειν σώζεσθαι, ἀλλὰ χαὶ πάντας τοὺς ἀδελφούς. 


Praefatio 1. θεοῦ: ἀπὸ θεοῦ PHBCV Dehandschutter 
1, 1. post ἀδελφοί, ἀγαπητοί add. M 3. διὰ τῆς μαρτυρίας: τῇ μαρτυρίᾳ a 
Dehandschutter 5. κατὰ τὸ εὐαγγέλιον: τοῦ εὐαγγελίου M 


MARTIRIO DI SAN POLICARPO 
VESCOVO DI SMIRNE 


La chiesa di Dio che è pellegrina a Smirne alla chiesa di Dio che < 
è pellegrina a Filomelio e a tutte le comunità della santa Chiesa 
universale, ovunque siano: pietà, pace e amore di Dio padre e 
del Signore nostro Gesù Cristo vi siano moltiplicati. 


1, 1. Abbiamo voluto narrarvi per iscritto, fratelli, la vicenda 
di quanti hanno testimoniato la fede e del beato Policarpo, che 
con la sua testimonianza, quasi ne apponesse il sigillo, pose fine 
alla persecuzione. In effetti, pressoché tutti i fatti precedenti ad 
esso ebbero luogo perché il Signore dall’alto potesse mostrarci 
quale dev'essere la vera testimonianza secondo l'insegnamento « 
del Vangelo. 2. Policarpo differì, al modo del Signore, la pro- 
pria consegna alle autorità, perché anche noialtri divenissimo 
suoi imitatori, guardando non solo a noi stessi, ma pure al nostro 
prossimo. È infatti segno di amore vero e saldo il desiderare non 
solo la propria salvezza, ma anche quella di tutti i fratelli. 


Praefatio 1. ‘H ἐχχλησία τοῦ θεοῦ cfr. 1 Ep. Cor. 1,2; 10,32; 11,22; 15,9; 2 Ep. Cor. 
"ind Gal. 1,13; 1 Ep. Thess. 2,14; 2 Ep. Thess. 14; 1 Ep. Tim. 3,5 35. 
. πληθυνθείη Ep. Iud. 2 

I, τ S Tu v Ev. Matth. 13,21; Ev. Marc. 4,17; 10,30; Act. Ap. 8,1; 13,50; E; 
Rom. 8,35; 2 Ep. Cor. 12,10; 2 Ep. Thess. 1,4; 2 Ep. Tim. 3,11 6. παραδοθῇ 
εἴτ. Εν. Matth. 10,4; 17,22; 20,18; 26,2.16.21. 25. 24.25.45.46.48; 27,2.4.18.26; etc. | 
puntal cfr. Ep. Eph. 5,1; 1 Ep. Thess. 1,6; 1 Ep. Cor. 11,1; Ep. Phil. 3,17 7-8. 
μὴ µόνον ... πέλας cfr. Ep. Phil. 2,4; 1 Ep. Cor. 10,24; 10,33 
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2, 1. Μαχάρια μὲν οὖν καὶ γενναῖα τὰ μαρτύρια πάντα τὰ 
κατὰ τὸ θέλημα τοῦ θεοῦ γεγονότα. Aci γὰρ εὐλαβεστέρους 
ἡμᾶς ὑπάρχοντας τῷ θεῷ τὴν χατὰ πάντων ἑξουσίαν ἀνατιθέ- 
ναι. 2, Τὸ γὰρ γενναῖον αὐτῶν χαὶ ὑπομονητικὸν χαὶ φιλοδέ- 
σποτον τίς οὐκ ἂν θαυμάσειεν; Ot μάστιξιν μὲν χαταξανθέντες, 
ὥστε μέχρι τῶν ἔσω φλεβῶν χαὶ ἀρτηριῶν τὴν τῆς σαρχὸς οἱ- 
κονομίαν θεωρεῖσθαι, ὑπέμειναν, ὡς xai τοὺς περιεστῶτας ἐ- 
λεεῖν καὶ ὀδύρεσθαι: τοὺς δὲ καὶ εἰς τοσοῦτον γενναιότητος ἐλ- 
θεῖν, ὥστε μήτε γρύξαι μήτε στενάξαι τινὰ αὐτῶν, ἐπιδειχνυ- 
μένους ἅπασιν ἡμῖν, ὅτι ἐκείνῃ τῇ ὥρᾳ βασανιζόμενοι τῆς σαρ- 
κὸς ἀπεδήμουν οἱ Τενναϊθέστοι μάρτυρες τοῦ Χριστοῦ, μᾶλλον 
δέ, ὅτι παρεστὼς ὁ χύριος ὡμίλει αὐτοῖς. 3. Καὶ προσέχον- 
τες τῇ τοῦ Χριστοῦ χάριτι τῶν χοσμικῶν χατεφρόνουν βασά- 
νων, διὰ μιᾶς ὥρας τὴν αἰώνιον ζωὴν ἐξαγοραζόμενοι. Καὶ τὸ 
πῦρ ἦν αὐτοῖς φυχρὸν τὸ τῶν ἀπανθρώπων βασανιστῶν' πρὸ 
ὀφθαλμῶν γὰρ εἶχον φυγεῖν τὸ αἰώνιον χαὶ μηδέποτε σβεννύμε- 
νον, xai τοῖς τῆς χαρδίας ὀφθαλμοῖς ἐνέβλεπον τὰ τηρούμενα 
τοῖς ὑπομείνασιν ἀγαθά, ἃ οὔτε οὖς ἤκουσεν οὔτε ὀφθαλμὸς 
εἶδεν οὔτε ἐπὶ χαρδίαν ἀνθρώπου ἀνέβη, ἐκείνοις δὲ ὑπεδείκνυτο 
ὑπὸ τοῦ χυρίου, οἵπερ μηχέτι ἄνθρωποι, ἀλλ᾽ ἤδη ἄγγελοι 
ἦσαν. 4. “Ὁμοίως δὲ καὶ οἱ εἰς τὰ θηρία χαταχριθέντες úré- 
µειναν δεινὰς χολάσεις, χήρυχας μὲν ὑποστρωννύμενοι xal ἄλ- 
λαις ποιχίλων βασάνων ἰδέαις χολαζόμενοι, ἵνα, εἰ δυνηθείη ὁ 
τύραννος, διὰ τῆς ἐπιμόνου χολάσεως εἰς ἄρνησιν αὐτοὺς τρέφῃ. 


2, 3. ἡμᾶς: ὑμᾶς M 7. θεωρεῖσθαι: τηρεῖσθαι Μ 14. ζωὴν: χόλασιν a 
Musurillo Dehandschutter 15. ἀπανθρώπων M Zahn Lightfoot: ἀπηνῶν a 
Dehandschutter iem πῦρ post σβεννύμενον add. CMV Zahn Hilgen- 


feld 17. ἐνέβλ. επον: dop επον a  Musurillo Dehandschutter 20. 
οἵπερ μηκέτι: εἴπερ λοιπὸν οὐχέτι Μ 21. οἱ εἰς τὰ: εἰς τὰ a Dehandschut- 
ter 22. κῆρυχας BM: ξίφη codd. cett. 23. ποικίλων βασάνων ἰδέαις: 
ποικίλαις βασάνοις a Dehandschutter 23-4. δυνηθείη ὁ τύραννος a et edd. prae- 


ter Funk-Bihlmeyer: δυνηθείη M 
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2, 1 Beate dunque e nobili tutte le testimonianze che sono 
state rese secondo il volere di Dio. Bisogna infatti che noi si sia 
assai prudenti e si rimetta a lui la completa giurisdizione su tut- 
to. 2. In effetti, chi non sarebbe ammirato dinanzi al coraggio 
e alla resistenza loro e alla loro devozione verso il Signore? Con 
le carni consumate dai flagelli, tanto da farsene visibili le interne 
strutture sino alle vene profonde e alle arterie, essi hanno sop- 
portato la tortura al punto da muovere i presenti alla pietà e al 
pianto; e a tale estremo di coraggio sono giunti, che nessuno di 
loro ha emesso voce né gemito, mostrando a noi tutti che in 
quell’ora, nella quale venivano tormentati, erano assenti dalla 
propria carne i valorosissimi testimoni di Cristo, o, meglio, che il 
Signore era presente a parlare con essi. 3. E, assorbiti nella 
grazia di Cristo, essi sprezzavano i tormenti terreni, acquistan- 
dosi, in una singola ora, la vita eterna. Ed era per essi frescura il 
fuoco dei loro disumani carnefici: poiché avevano chiaro dinanzi 
agli occhi di sottrarsi così a quello eterno che mai si spegne, e 
guardavano, con la vista del cuore, ai beni che sono in serbo per 
coloro che hanno saputo resistere, beni che orecchio non udì, né 
occhio vide, né mai pervasero il cuore dell’uomo, ma che ad essi 
il Signore lasciava intravedere, poiché non più uomini erano, ma 
angeli ormai. 4. Parimenti, anche quanti furono condannati 
alle fiere hanno sopportato supplizi atroci, fatti distendere su 
punte acuminate ed esposti alla più varia serie di torture, con la 
pertinacia del tormento volendo il tiranno indurli, se possibile, 


all’abiura. 


2, 2. κατὰ ... θεοῦ Ep. Gal. 1,4; 1 Ep. Pet. 4,19; cfr. 1 Ep. Io. 5,14 | εὐλαβεστέ- 
ρους cfr. Ev. Luc. 2,25; Act. Ap. 2,5; 8,2 10-1. τῆς σαρχὸς ἀπεδήμουν cfr. 2 
Ep. Cor. 5,8 12. παρεστὼς cfr. 2 Ep. Tim. 4,17 14. τὴν αἰώνιον ζωὴν Ev. 
Matth. 19.16.29; Ev. Marc. 10,17.30; Ev. Luc. 10,25; 18.18.30; Ev. Io. 3,15.16.36; 
5,24.39; 6,27.40.47.54.68; 10,28; 12,25.50; 17,2-3; Act. Ap. 13,46.48; Ep. Rom. 2,7; 
5,21; 6,22:3; Ep. Gal. 6,8; 1 Ep. Tim. 1,16; 6,12.19; Ep. Tit. 1,2; 3,7; 1 Ep. Io. 12; 
2,25; 5,11.13.20; Ep. Iud. 21 15. βασανιστῶν cfr. Ev. Matth. 18,34 16. 
φυγεῖν cfr. Ev. Matth. 23,33 | τὸ αἰώνιον (sc. πῦρ) Ev. Matth. 18,8; 25,41; Ep. Iud. 
7 18-9. ἃ οὔτε ... ἀνέβη 1 Ep. Cor. 2,9; cfr. Is. 64,3 23. ποιχίλων ... 
ἰδέαις cfr. Ev. Matth. 4,24 
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3, 1. Πολλὰ γὰρ ἐμηχανᾶτο xat’ αὐτῶν ὁ διάβολος. ᾿Αλλὰ 
χάρις τῷ θεῷ- κατὰ πάντων γάρ οὐκ ἴσχυσεν. ‘O γάρ γενναιό- 
τατος Γερμανικὸς ἐπερρώννυεν αὐτῶν τὴν δειλίαν διὰ τῆς ἐν 
αὐτῷ ὑπομονῆς: ὃς χαὶ ἐπισήμως ἐθηριομάχησεν. Βουλομένου 
γὰρ τοῦ ἀνθυπάτου πείθειν αὐτὸν xal λέγοντος τὴν ἡλικίαν ad- 
τοῦ χατοικτεῖραι, ἑαυτῷ ἐπεσπάσατο τὸ θηρίον προσβιασάμε- 
νος, τάχιον τοῦ ἀδίκου χαὶ ἀνόμου βίου αὐτῶν ἀπαλλαγῆναι 
βουλόμενος. 2. Ἐκ τούτου οὖν πᾶν τὸ πλῆθος, θαυμάσαν 
τὴν γενναιότητα τοῦ θεοφιλοῦς χαὶ θεοσεβοῦς γένους τῶν Χρι- 
στιανῶν, ἐπεβόησεν: «Alpe τοὺς ἀθέους: ζητείσθω Πολύ- 
χαρπος». 


4. Εἷς δέ, ὀνόματι Κόϊντος, Φρύξ, προσφάτως ἐληλυθὼς 
ἀπὸ τῆς Φρυγίας, ἰδὼν τὰ θηρία ἐδειλίασεν. Οὗτος δὲ ἦν ὁ 
παραβιασάµενος ἑαυτόν τε χαί τινας προσελθεῖν ἑχόντας. 
Τοῦτον ὁ ἀνθύπατος πολλὰ ἐκλιπαρήσας ἔπεισεν ὀμόσαι xai 
ἐπιθῦσαι. Διὰ τοῦτο οὖν, ἀδελφοί, οὐχ ἐπαινοῦμεν τοὺς προ- 


σιόντας ἑαυτούς, ἐπειδὴ οὐχ οὕτως διδάσχει τὸ εὐαγγέλιον. 


5, 1. Ὁ δὲ θαυμασιώτατος Πολύχαρπος τὸ μὲν πρῶτον 
ἀχούσας οὐκ ἐταράχθη, ἀλλ᾽ ἐβούλετο χατὰ πόλιν μένειν: οἱ 
δὲ πλείους ἔπειθον αὐτὸν ὑπεξελθεῖν. Καὶ ὑπεξῆλθεν εἰς ἀγρί- 
διον οὐ μαχρὰν ἀπέχον ἀπὸ τῆς πόλεως καὶ διέτριβεν μετ᾽ ò- 
λίγων, νύκτα χαὶ ἡμέραν οὐδὲν ἕτερον ποιῶν ἢ προσευχόμενος 
περὶ πάντων xal τῶν χατὰ τὴν οἰκουμένην ἐχκλησιῶν, ὅπερ ἦν 
σύνηθες αὐτῷ. 2. Καὶ προσευχόμενος ἐν ὀπτασίᾳ γέγονεν 
πρὸ τριῶν ἡμερῶν τοῦ συλληφθῆναι αὐτόν, χαὶ εἶδεν τὸ προ- 
σχεφάλαιον αὐτοῦ ὑπὸ πυρὸς χαταχαιόμενον: xal στραφεὶς el- 
πεν πρὸς τοὺς σὺν adr « Δεῖ pe ζῶντα χαῆναι». 


3, 3. ἐπερρώννυεν ... δειλίαν om. M 

4, 4. ἐχλιπαρήσας ἔπεισεν: ἐξελειπάρησεν M 6. ἑαυτούς: ἑαυτοῖς BCPV 
Dehandschutter ἑχουσίους Zahn «ἐφ᾽» ἑαυτοῖς Musurillo 

5, 3. ὑπεξελθεῖν: ὑπεξιέναι M 10. σὺς αὐτῷ: συνόντας αὐτῷ προφητικῶς a 
Dehandschutter | καῆναι: χαυθῆναι a Dehandschutter 
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3, 1. Molti espedienti il Diavolo, in effetti, escogitò contro di 
loro, ma grazie a Dio non riuscì a prevalere su tutti. A rianimarli 
dal timore venne infatti, con la sua resistenza, il valorosissimo 
Germanico, che diede gagliarda prova nel duello con le belve. 
Infatti, mentre il proconsole cercava di persuaderlo e lo esortava < 
ad aver pietà della propria giovinezza, egli medesimo, come pro- 
va di forza, prese ad aizzare contro sé la fiera, nel desiderio d’es- 
sere liberato al più presto da quel loro costume di vita empio e 
iniquo. 2. Al che la folla tutta, colta alla sprovvista dal corag- 
gio mostrato da un membro della stirpe così timorata e pia dei 
cristiani, levò un grido: «Morte agli atei! A noi Policarpo!» < 


4. Uno di nome Quinto, frigio e dalla Frigia venuto di recen- 
te, alla vista delle belve s’intimorì. Era stato lui stesso a trascina- 
re sé ed altri all'autodenuncia spontanea. Eppure il proconsole, 
molto incalzandolo, lo persuase a giurare e a sacrificare. È per- < 
ciò, fratelli, che non lodiamo quanti si consegnano di proprio 
iniziativa: non è questo che insegna il Vangelo. 


5, 1. L’assai mirabile Policarpo, invece, come dapprima udì la 
cosa non si turbò, ché anzi voleva rimanere in città; ma i più lo 
spingevano a nascondersi. Ed egli allora si nascose in una piccola 
proprietà di campagna, non lontana dalla città, e vi si trattenne a 
vivere con pochi dei suoi, nient'altro facendo, notte e giorno, se 
non pregare per tutti e per le chiese tutte dell'ecumene, com'era 
d'altronde suo solito. 2. E mentre era in preghiera ebbe una 
visione, tre giorni prima di venire arrestato: vide il proprio guan- 
ciale arso dal fuoco. E, voltosi, disse ai suoi: «Debbo essere arso 
vivo». 


3, 2. χάρις τῷ θεῷ cfr. Ep. Rom. 6,17; 7,25; 1 Ep. Cor. 15,57; 2 Ep. Cor. 2,14; 
9,15 3. δειλίαν 2 Ep. Tim. 1,7 

4, 1-2. προσφάτως ... Ὃν {ag cfr. Act. Ap. 18,2 

5, 2. ἀχούσας οὐχ ἐταράχθη cfr. Ev. Matth. 2,3 5. νύχτα ... προσευχόμε- 
voc cfr. Ev. Luc. 2,37; 1 Ep. Thess. 3,10; 1 Ep. Tim. 5,5 6-7. ὅπερ ... αὐτῷ cfr. 
Ev. Luc. 22,39; Ev. Io. 18,39; 19,40 
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6, 1. Καὶ ἐπιμενόντων τῶν ζητούντων αὐτὸν μετέβη εἰς ἕτε- 
ρον ἀγρίδιον, χαὶ εὐθέως ἐπέστησαν οἱ ζητοῦντες αὐτόν: χαὶ μὴ 
εὑρόντες συνελάβοντο παιδάρια δύο, ὧν τὸ ἕτερον βασανιζόμε- 
νον ὡμολόγησεν. 2. Ἦν γὰρ xai ἀδύνατον λαθεῖν αὐτόν, 
ἐπεὶ χαὶ οἱ προδιδόντες αὐτὸν οἰχεῖοι ὑπῆρχον. Καὶ ὁ εἰρήναρ- 
χος, ὁ χεκληρωμένος τὸ αὐτὸ ὄνομα, Ἡρώδης ἐπιλεγόμενος, 
ἔσπευδεν εἰς τὸ στάδιον αὐτὸν εἰσαγαγεῖν, ἵνα ἐχεῖνος μὲν τὸν 
ἴδιον χλῆρον ἀπαρτίσῃ, Χριστοῦ χοινωνὸς γενόμενος, οἱ δὲ 
προδόντες αὐτὸν τὴν αὐτοῦ τοῦ Ἰούδα ὑπόσχοιεν τιμωρίαν. 


7, 1. Ἔχοντες οὖν τὸ παιδάριον, τῇ παρασκευῇ περὶ δεί- 
πνου ὥραν ἐξῆλθον διωγμῖται χαὶ ἱππεῖς μετὰ τῶν συνήθων 
αὐτοῖς ὅπλων ὡς ἐπὶ λῃστὴν τρέχοντες. Καὶ ὀψὲ τῆς ὥρας συν- 
επελθόντες ἐχεῖνον μὲν εὗρον ἔν τινι δωματίῳ χαταχείµενον ἐν 
ὑπερῴῳ: κἀκεῖθεν δὲ ἠδύνατο εἰς ἕτερον χωρίον ἀπελθεῖν, ἀλλ᾽ 
οὐχ ἠβουλήθη εἰπών: «Τὸ θέλημα τοῦ θεοῦ γενέσθω». 2. 
᾿Αχούσας οὖν αὐτοὺς παρόντας, καταβὰς διελέχθη αὐτοῖς, θαυ- 
μαζόντων τῶν ὁρώντων τὴν ἡλικίαν αὐτοῦ χαὶ τὸ εὐσταθές, χαὶ 
εἰ τοσαύτη σπουδὴ ἦν τοῦ συλληφθῆναι τοιοῦτον πρεσβύτην ἄν- 
δρα. Εὐθέως οὖν αὐτοῖς ἐκέλευσεν παρατεθῆναι φαγεῖν χαὶ 
πιεῖν ἐν ἐκείνῃ τῇ ὥρᾳ, ὅσον ἂν βούλωνται, ἐξητήσατο δὲ að- 
τούς, ἵνα δῶσιν αὐτῷ ὥραν πρὸς τὸ προσεύξασθαι ἀδεῶς. 3. 
Τῶν δὲ ἐπιτρεψάντων, σταθεὶς προσηύξατο πλήρης ὢν τῆς χά- 


6, 7. ἔσπευδεν: ἔσπευσεν Μ 9. τὴν αὐτοῦ: τῆς αὐτῆς Μ | ὑπόσχοιεν τι- 
μωρίαν: τύχωσιν τιμωρίας Μ 

7, 8. ὁρώντων Schwartz Bihlmeyer: παρόντων codd. ὡρόντων Camelot 13. 
σταθεὶς: σταθεὶς πρὸς ἀνατολὴν M Musurillo 
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6, 1. E poiché quanti gli davano la caccia lo incalzavano, si 
trasferì in un altro podere; e ben presto i suoi cacciatori soprag- 
giunsero, e non trovandolo arrestarono due servi, e uno dei due, 
sotto tortura, confessò. 2. Era in effetti impossibile che egli 
restasse nascosto, quando a tradirlo erano perfino quelli che ave- 
va in casa. Il capo della polizia, che si trovava ad essere proprio 
omonimo di Erode, non vedeva l’ora di portarlo nello stadio, in 
modo che Policarpo, da un canto, nell’incontrare il suo destino si 
accomunasse a Cristo, ed i suoi traditori, d’altro canto, subissero 
il medesimo castigo di Giuda. 


7, 1. Traendo con loro il servo, dunque, il venerdì verso l’ora 
di cena le guardie e i soldati a cavallo, armati di tutto punto, 
uscirono come se dovessero andare ad affrontare un brigante; e, 
ad ora ormai tarda, gli furono addosso. Lo raggiunsero che si ri- 
posava in uno stanzino sotto il tetto, donde avrebbe potuto fug- 
gire altrove nella campagna; ma egli non volle, e disse: «Sia fatta 
la volontà di Dio». 2. Sentitili quindi arrivare, egli scese e si 
mise a parlare con loro; e tutti i presenti erano perplessi nel ve- 
dere la sua età avanzata e la sua pacatezza, e se fosse valso tanto 
dispiego di forze per arrestare un simile vegliardo. Policarpo, 
dunque, ordinò che venisse subito offerto loro da mangiare e da 
bere a volontà, e quindi chiese che gli concedessero il tempo di 
pregare con agio. 3. Ottenutone il permesso, egli ristette in 
piedi, e prese a pregare, ed era così pieno della grazia di Dio che 


6, 5. οἱ προδιδόντες ... οἰχεῖοι cfr. Ev. Matth. 10,36; Mich. 7,6 9. τοῦ ᾿]ούδα 
... τιμωρίαν cfr. Ev. Matth. 27,5; Act. Ap. 1,18 

7, 1. τῇ παρασχευῇ cfr. Ev. Matth. 27,62; Ev. Marc. 15,42; Ev. Luc. 23,54; Ev. Io. 
19,14.31.42; Didache 8,1; Ioseph. Antiq. XVI 6,2; Iren. 1,14,6; 5,23,2 1-2. περὶ 
δείπνου ὥραν cfr. Ev. Luc. 14,17 3. ὡς ἐπὶ λῃστὴν Ev. Matth. 26,55; Ev. 
Marc. 14,48; Ev. Luc. 22,52 | ὀφὲ τῆς ὥρας cfr. Ev. Marc. 11,11 6. Tò 
θέλημα ... γενέσθω Act. Ap. 21,14; cfr. Ev. Matth. 6,10; 26,42; Ev. Luc. 
22,42 7. διελέχθη cfr. Ev. Marc. 9,34; Act. Ap. 17,2.17; 18,4.19; 19,8-9; 
20,7.9; 24,12.25; Ep. Iud. 9 7-8. θαυμαζόντων cfr. Ev. Luc. 2,18; 4,22 13-4. 
πλήρης ... τῆς χάριτος Ev. Io. 1,14; cfr. Act. Ap. 6,8 


15 
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ριτος τοῦ θεοῦ οὕτως, ὡς ἐπὶ δύο ὥρας μὴ δύνασθαι σιωπῆσαι 
xai ἐχπλήττεσθαι τοὺς ἀχούοντας, πολλούς τε μετανοεῖν ἐπὶ τῷ 
ἐληλυθέναι ἐπὶ τοιοῦτον θεοπρεπῆ πρεσβύτην. 


8, 1. Ἐπεὶ δέ ποτε χατέπαυσεν τὴν προσευχήν, μνημονεύ- 
σας ἁπάντων τῶν xai πώποτε συμβεβληκότων αὐτῷ, μικρῶν τε 
καὶ μεγάλων, ἐνδόξων τε χαὶ ἀδόξων χαὶ πάσης τῆς κατὰ τὴν 
οἰκουμένην καθολικῆς ἐκκλησίας, τῆς ὥρας ἐλθούσης τοῦ ἐξιέ- 
ναι, ὄνῳ καθίσαντες αὐτὸν ἤγαγον εἰς τὴν πόλιν, ὄντος σαββά- 
του μεγάλου. 2. Καὶ ὑπήντα αὐτῷ ὁ εἰρήναρχος Ἡρώδης 
καὶ ὁ πατὴρ αὐτοῦ Νικήτης, oi καὶ μεταθέντες αὐτὸν ἐπὶ τὴν 
καροῦχαν ἔπειθον παραχαθεζόμενοι xai λέγοντες: «Τί γὰρ xa- 
κόν ἐστιν εἰπεῖν: “Κύριος Καῖσαρ”, xoi ἐπιθῦσαι καὶ τὰ τούτοις 
ἀκόλουθα xai διασώζεσθαι;», ὁ δὲ τὰ μὲν πρῶτα οὐκ ἀπεχρί- 
vato αὐτοῖς, ἐπιμενόντων δὲ αὐτῶν gon «Οὐ μέλλω ποιεῖν, ὃ 
συμβουλεύετέ μοι». 3. Οἱ δὲ ἀποτυχόντες τοῦ πεῖσαι αὐτὸν 
δεινὰ ῥήματα ἔλεγον xoi μετὰ σπουδῆς χαθήρουν αὐτόν, ὡς 
κατιόντα ἀπὸ τῆς χαρούχας ἀποσῦραι τὸ ἀντικνήμιον. Καὶ μὴ 
ἐπιστραφείς, οὐδὲν πεπονθὼς προθύμως ἐπορεύετο, ἀγόμενος 
εἰς τὸ στάδιον, θορύβου τηλικούτου ὄντος ἐν τῷ σταδίῳ, ὡς 


μηδὲ ἀχουσθῆναί τινα δύνασθαι. 


9, 1, Τῷ δὲ Πολυχάρπῳ εἰσιόντι εἰς τὸ στάδιον φωνὴ ἐξ 
οὐρανοῦ ἐγένετο" «Ἴσχυε, Πολύκαρπε, xai ἀνδρίζου». Καὶ 
τὸν μὲν εἰπόντα οὐδεὶς εἶδεν, τὴν δὲ φωνὴν τῶν ἡμετέρων οἱ 
παρόντες ἤκουσαν. Καὶ λοιπὸν προσαχθέντος αὐτοῦ, θόρυβος 


14. ὡς ἐπὶ: ὥστε ἐπὶ a Dehandschutter | σιωπῆσαι: σιγῆσαι CMV Zahn Lightfoot 
8, 1. Ἐπεὶ δέ ποτε: ὡς δὲ a Dehandschutter 5. me ἦγον a Dehandschut- 


ter 9. ἐπιθῦσαι: ἐπιθῖσαι codd. 13. ἔλεγον: ἔλεγον αὐτῷ a Dehandschut- 
ter 15. piu προθύμως μετὰ σπουδῆς a Dehandschutter 
9, 1. Τῷ ... εἰσιόντι: τοῦ δὲ Πολυκάρπου εἰσιόντος M 2. post ἀνδρίζου, μετὰ 


σοῦ γάρ εἶμι add. CV (cfr. Act. Αρ. 18,10) 
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non poté tacersi per due ore, tanto che gli altri che lo ascoltava- 
no rimasero attoniti e molti si pentirono di esser venuti a cattu- 
rare un vecchio così devoto. 


8, 1. Quando ebbe infine concluso la sua preghiera, non sen- 
za aver menzionato tutti quanti avessero avuto nel corso della 
vita rapporto con lui, umili o grandi che fossero, famosi od oscu- 
ri, e tutta la Chiesa universale che è nell'ecumene, giunta l'ora 
di andare, fu issato su un asino e condotto in città; ed era il 
Grande Sabato. 2. E gli vennero incontro il capo della polizia 
Erode con suo padre Nicete; ed essi, fattolo trasbordare sul loro 
cocchio, gli stavano seduti a fianco e tentavano di persuaderlo 
dicendo: «Che c’è di male a dire “Cesare Signore”, e a compiere 
il sacrificio e le altre formalità di rito e a salvarsi così la vita?». 
Policarpo sulle prime non rispondeva loro, ma poi, giacché insi- 
stevano, dichiarò: «Non ho intenzione di fare quanto mi sugge- 
rite». 3. Essi allora rinunciarono alla persuasione e presero a 
rivolgergli frasi minacciose, e lo fecero scendere dal cocchio con 
tale precipitazione che nel piombar giù si scorticò una gamba. 
Ed egli, senza minimamente darvi peso, come se nulla gli fosse 
accaduto camminava con passo alacre mentre veniva condotto al- 
lo stadio; e qui vi era un clamore tale, che addirittura era impos- 
sibile far intendere quel che uno diceva. 


9, 1. Ma a Policarpo, mentre entrava nello stadio, giunse una 
voce dal cielo: «Policarpo, forza e coraggio! ». E, se nessuno vide 
chi l'aveva proferita, tuttavia la voce fu udita da quanti erano 
presenti dei nostri. E dunque, mentr'egli veniva lì condotto, un 


8, 2-3. μικρῶν τε xal μεγάλων cfr. Act. Αρ. 8,10; 26,22; Apoc. 11,18; 13,16; 


19,5.18; 20,12 4. τῆς ὥρας cfr. Ev. Io. 17,1; Ev. Matth. 14,41; Ev. Luc. 22,53 
9, 1-2. φωνὴ ... ἐγένετο cfr. Ev. Matth. 3,17; Ev. Marc. 1,11; Ev. Luc 3,22; Ev. Io. 
12,28; Apoc. 10,4.8; 11,12; 14,2.13; 18,4 2. Ἴσχυε ... xai ἀνδρίζου Ios. 


1,6.7.9; cfr. Deut. 31,6.7.23; Ps. 26,14; 30,25; Dan. 10,4 sgg. 
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ἦν μέγας ἀκουσάντων, ὅτι Πολύχαρπος συνείληπται. 2. Προ- 
σαχθέντα οὖν αὐτὸν ἀνηρώτα ὁ ἀνθύπατος, εἰ αὐτὸς εἴη Πολύ- 
χαρπος. Τοῦ δὲ ὁμολογοῦντος, ἔπειθεν ἀρνεῖσθαι λέγων: « Αἰδέ- 
Γ ^ g tà quer ^ » / T DP 
σθητί σου τὴν ἡλικίαν», xal ἕτερα τούτοις ἀχόλουθα, ὧν ἔθος 
αὐτοῖς λέγειν" «"Όμοσον τὴν Καίσαρος τύχην, µετανόησον, el- 
vov: “Alpe τοὺς ἀθέους”». Ὁ δὲ Πολύκαρπος ἐμβριθεῖ τῷ rpo- 
LA > LA x » A 3 - , / - 

σώπῳ εἰς πάντα τὸν ὄχλον τὸν ἐν τῷ σταδίῳ ἀνόμων ἐθνῶν ἐμ- 
βλέφας καὶ ἐπισείσας αὐτοῖς τὴν χεῖρα, στενάξας τε xal ἀναβλέ- 
φας εἰς τὸν οὐρανὸν εἶπεν: «Alpe τοὺς ἀθέους». 3. Ἐγκειμέ- 
νου δὲ τοῦ ἀνθυπάτου xai λέγοντος: «"Όμοσον, xoi ἀπολύω 
σε, λοιδόρησον τὸν Χριστόν», ἔφη ὁ Πολύκαρπος: «᾿Ὀγδοή- 

quer » , > - . > , Li 14 M 
χοντα xal ἓξ ἔτη δουλεύω αὐτῷ, καὶ οὐδέν µε ἠδίκησεν: xoi 
πῶς δύναμαι βλασφημῆσαι τὸν βασιλέα µου τὸν σώσαντά us; ». 


10, 1. Ἐπιμένοντος δὲ πάλιν αὐτοῦ xai λέγοντος: «"Όμο- 
σον τὴν Καίσαρος τύχην», ἀπεκρίνατο: « Εἰ χενοδοξεῖς, ἵνα ὁ- 
µόσω τὴν Καίσαρος τύχην, ὡς σὺ λέγεις, προσποιεῖ δὲ ἀγνοεῖν 
με, τίς εἶμι, μετὰ παρρησίας ἄχουε' “Χριστιανός εἰμι’. Εἰ δὲ 
θέλεις τὸν τοῦ Χριστιανισμοῦ μαθεῖν λόγον, δὸς ἡμέραν xoi 
ἄκουσον». 2. Ἔφη ὁ ἀνθύπατος: « Πεῖσον τὸν δῆμον». Ὁ 
δὲ Πολύκαρπος εἶπεν: «DE μὲν xal λόγου ἠξίωκα- δεδιδάγµεθα 
γὰρ ἀρχαῖς xoi ἐξουσίαις ὑπὸ τοῦ θεοῦ τεταγμέναις τιμὴν κατὰ 
τὸ προσῆχον τὴν μὴ βλάπτουσαν ἡμᾶς ἀπονέμειν: ἐκείνους δὲ 
οὐχ ἡγοῦμαι ἀξίους τοῦ ἀπολογεῖσθαι αὐτοῖς». 


5. Πολύχαρπος οπι. Μ 8. ὧν: ὡς a Dehandschutter 9-10. εἶπον: εἰπέ a 
Dehandschutter 16. δουλεύω: ἔχω δουλεύων a Dehandschutter 

ιο, 7. ἠξίωχκα M: ἠξίωσα a 8-9. τιμὴν ... ἀπονέμειν BCHMV: ὑποτάσσεσθαι 
od vini καὶ τιμὴν ἀπονέμειν τὴν μὴ βλάπτουσαν P το. post ἀξίους, 
εἶναι add. M 


MARTIRIO DI POLICARPO 9 - IO 17 


gran tumulto si levava dalla folla, che aveva udito del suo arre- 
sto. 2. Portato che fu al suo cospetto, il proconsole gli chiese 
se fosse lui Policarpo; ed avendo egli risposto affermativamente, 
l’altro cercava di persuaderlo ad abiurare, dicendo: «Abbi ri- 
guardo per la tua vecchiaia» ed altre consimili cose, che essi han- 
no costume di dire: «Giura sulla fortuna dell'imperatore», «Pen- 
titi», «Di: "Morte agli atei" ». Policarpo guardó con volto severo 
tutta la folla di empi pagani che era nello stadio, alzò verso di 
loro il braccio, sospirò, levò gli occhi al cielo e disse: «Morte agli 
atei». 3. Il proconsole, incalzandolo, fece: «Giura, e ti lascio 
libero. Maledici Cristo!». E Policarpo: «Sono ottantasei anni 
che lo servo, e mai mi ha fatto torto. Come posso bestemmiare il 
mio re e salvatore?». - 


10, 1. Ma l’altro ancora insisteva, dicendo: «Giura sulla for- 
tuna dell’imperatore! », ed egli rispose: «Se t'illudi che io giuri 
sulla fortuna dell'imperatore, come mi suggerisci fingendo di non 
sapere chi sono io, sta a sentire, in tutta franchezza: sono cristia- 
no. Se poi vuoi conoscere la dottrina del cristianesimo, dammi 
un giorno e porgimi orecchio». 2. Replicò il proconsole: «Per- 
suadi la folla». E Policarpo: «Sei tu che ho giudicato degno. Ci è 
stato infatti insegnato di tributare il dovuto onore ai principati e 
alle potestà che Dio ha assegnato: ciò non è contro i nostri prin- 
cipî. Ma quelli là io non li ritengo interlocutori meritevoli della 
mia arringa a difesa». 


12-3. ἀναβλέφας ... οὐρανόν cfr. Ev. Matth. 14,19; Ev. Marc. 6,41; 7,34; Ev. Luc. 
9,16 15. λοιδόρησον cfr. Ev. Io. 9,28; Act. Ap. 23,4 15-6. ᾿Ογδοήχοντα 
... δουλεύω cfr. Ev. Luc. 15,29 16. οὐδέν µε ἠδίκησεν cfr. Ev. Luc. 10,19; 
Act. Ap. 25,10; Ep. Gal. 4,12 17. τὸν βασιλέα cfr. Ev. Matth. 25,34.40; Apoc. 
1,5; 17,14; 19,6 

10, 8. ἀρχαῖς xai ἐξουσίαις cfr. Ev. Luc. 12,11; 20,20; 1 Ep. Cor. 15,24; Ep. Rom. 
13/1; Ep. Eph. 1,21; 3,10; 6,12; Ep. Col. 1,16; 2,10.15; Ep. Tit. 3,1; 1 Ep. Pet. 2,13 


IO 
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11, 1. Ὁ δὲ ἀνθύπατος εἶπεν: « Θηρία ἔχω, τούτοις σε na- 
ραβαλῶ, ἐὰν μὴ µετανοήσῃς». Ὁ δὲ εἶπεν: « Κάλει, ἀμετάθε- 
τος γὰρ ἡμῖν ἡ ἀπὸ τῶν χρειττόνων ἐπὶ τὰ χείρω μετάνοια’ 
καλὸν δὲ μετατίθεσθαι ἀπὸ τῶν χαλεπῶν ἐπὶ τὰ δίκαια». 2. 
‘O δὲ πάλιν πρὸς αὐτόν: « Πυρί σε ποιήσω δαπανηθῆναι, el τῶν 
θηρίων καταφρονεῖς, ἐὰν μὴ μετανοήσης». ‘O δὲ Πολύκαρπος 
εἶπεν: « Πῦρ ἀπειλεῖς τὸ πρὸς ὥραν καιόμενον xoi μετ᾽ ὀλίγον 
σβεννύμενον- ἀγνοεῖς γὰρ τὸ τῆς μελλούσης κρίσεως xal αἰωνίου 
κολάσεως τοῖς ἀσεβέσι τηρούμενον πῦρ. ᾿Αλλὰ τί βραδύνεις; 
φέρε, ὃ βούλει». 


12, 1. Ταῦτα δὲ χαὶ ἕτερα πλείονα λέγων θάρσους καὶ χαρᾶς 
ἐνεπίμπλατο, χαὶ τὸ πρόσωπον αὐτοῦ χάριτος ἐπληροῦτο, ὥστε 
οὐ μόνον μὴ συμπεσεῖν ταραχθέντα ὑπὸ τῶν λεγομένων πρὸς 
αὐτόν, ἀλλὰ τοὐναντίον τὸν ἀνθύπατον ἐκστῆναι, πέμφαι te τὸν 
ἑαυτοῦ χήρυκα ἐν μέσῳ τοῦ σταδίου χηρύξαι τρίς «Πολύκαρπος 
ε ’ € A x T. ^ , 
ὡμολόγησεν ἑαυτὸν Χριστιανὸν εἶναι». 2. Τούτου λεχθέντος 
[4 x - , e x - 2 - AY. , - 
ὑπὸ τοῦ χήρυχος, ἅπαν τὸ πλῆθος ἐθνῶν τε xoi ᾿Ιουδαίων τῶν 
τὴν Σμύρναν κατοιχούντων ἀχατασχέτω θυμῷ καὶ μεγάλη 

- , T / 4 - κα la LA [4 A 
φωνῇ ἐπεβόα- « Οὗτός ἐστιν ὁ τῆς ᾿Ασίας διδάσκαλος, ὁ πατὴρ 
τῶν Χριστιανῶν, ὁ τῶν ἡμετέρων θεῶν χαθαιρέτης, ὁ πολλοὺς 
διδάσκων μὴ θύειν μηδὲ προσχυνεῖν». Ταῦτα λέγοντες ἐπεβόων 
καὶ ἠρώτων τὸν ᾿Ασιάρχην Φίλιππον, ἵνα ἐπαφῇ τῷ Mov- 
χάρπῳ λέοντα. ‘O δὲ ἔφη, μὴ εἶναι ἐξὸν αὐτῷ, ἐπειδὴ πεπληρώ- 

^ p , ΄ LI - € x 
χει τὰ xuvmyéotx. 3. Τότε ἔδοξεν ΄αὐτοῖς ὁμοθυμαδὸν 


11, 5. ποιήσω M Eus: ποιῶ a Dehandschutter 7. εἶπεν: om. BP Dehandschutter 
ἔφη Η λέγει CV 

12, 1. ἕτερα: ἄλλα a | πλείονα om. M 5. τρίς: τρίτον a 9. ᾿Ασίας 
M Eus: ἀσεβείας a Dehandschutter 11. προσχυνεῖν M Eus: προσκυνεῖν τοῖς 


θεοῖς a 13. Ὁ δὲ ἔφη: ὁ δὲ Φίλιππος ἔφη M Eus 


MARTIRIO DI POLICARPO  II- I2 I9 


11, 1. Il proconsole disse: «Ho bestie feroci, alle quali gettar- 
ti se non muti avviso». Ed egli: «Chiamale. Non puó avvenire, 
infatti, che noi si cambi idea per passare da ciò che è meglio a 
ciò che è peggio; mentre bene sarebbe convertirsi dall'intolleran- 
za alla giustizia». 2. E l'altro, di rimando: «Dato che sprezzi 
le belve, ti farò consumare dal fuoco se non ti ricredi». E Poli- 
carpo disse: «Tu minacci me d’un fuoco che per breve tempo ar- 
de e poi si spegne: non sai del fuoco del Giudizio che è a venire 
e del castigo eterno, che è in serbo per gli empi. Ma perché ti 
attardi? Fammi quel che vuoi». 


12, 1. Mentre questo e molt'altro andava dicendo, egli era ri- 
colmo di coraggio e di gioia, e il suo volto era soffuso di grazia, 
sì che non solo non cadeva preda del panico per quanto gli veni- 
va detto, ma anzi, al contrario, era il proconsole a esser fuori di 
sé; finché non mandò il suo araldo in mezzo allo stadio, a procla- 
mare tre volte: «Policarpo ha confessato di essere cristia- 
no!». 2. Pronunciate che ebbe l’araldo queste parole, tutta la 
massa dei gentili e dei giudei che risiedevano a Smirne con furo- 
re incontenibile e a gran voce prese a gridare: «È lui il maestro 
dell'Asia! Il padre dei cristiani! Lo sterminatore dei nostri dei! 
Quello che insegna a tanti a non sacrificare e a non far atto di 
adorazione! ». Queste frasi essi scandivano a gran voce, e chiede- 
vano a Filippo l'Asiarca di scatenare contro Policarpo un leone. 
Questi rispose che la cosa non gli era consentita, i ludi gladiatorî 
essendosi già conclusi. — 3. Allora pensarono bene di gridare al- 


11, 2-3. ἀμετάθετος cfr. Ep. Hebr. 6,17.18 3. μετάνοια cfr. Ev. Matth. 3,8.11; 
9,13; Ev. Marc. 1,4; 2,17; Ev. Luc. 3,3.8; 5,32; 15,7; 24,47; Act. Ap. 5,31; 11,18; 
13,24 8. τῆς ... κρίσεως cfr. Ev. Matth. 25,46; Act. Ap. 24,25; 2 Ep. Pet. 2,9; 
3,7 8-9. αἰωνίου χολάσεως cfr. Ev. Matth. 25,46 

12, 8. ἀκατασχέτῳ cfr. Ep. Iac. 3,8 8-9. μεγάλῃ φωνῇ cfr. Ev. Matth. 24,31; 
27,46.50; Ev. Marc. 1,26; 5,7; 15,34.37; Ev. Luc. 1,42; 4,33;08,28; 17,15; 19,37; 
23,23.46; Act. Ap. 7,57.60; 8,7; 14,10; 16,28; 26,24; Apoc. 1,10; 5,2.12; 6,10; 7,2.10; 
8,13; 10,3; 14,7.9.15; 19,17 ο. ὁ τῆς ᾿Ασίας διδάσκαλος cfr. Ev. Io. 3,10; 1 Ep. 
Tim. 2,7; 2 Ep. Tim. 1,11 


« 
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ἐπιβοῆσαι, ὥστε τὸν Πολύχαρπον ζῶντα χατακαῦσαι. Ἔδει 
γὰρ τὸ τῆς φανερωθείσης αὐτῷ ἐπὶ τοῦ προσχεφαλαίου ὀπτασίας 
πληρωθῆναι, ὅτε ἰδὼν αὐτὸ χαιόμενον προσευχόμενος εἶπεν ἐπι- 
στραφεὶς τοῖς σὺν αὐτῷ πιστοῖς προφητικῶς' « Δεῖ µε ζῶντα 
χαῆναι ». 


13, 1. Ταῦτα οὖν μετὰ τοσούτου τάχους ἐγένετο, θᾶττον ἢ 
ἐλέγετο, τῶν ὄχλων παραχρῆμα συναγόντων Ex τε τῶν pya- 
στηρίων καὶ βαλανείων ξύλα xal φρύγανα, μάλιστα Ἰουδαίων 
προθύμως, ὡς ἔθος αὐτοῖς, εἰς ταῦτα ὑπουργούντων. 2. “Ote 
δὲ ἡ πυρὰ ἡτοιμάσθη, ἀποθέμενος ἑαυτῷ πάντα τὰ ἱμάτια καὶ 
λύσας τὴν ζώνην ἐπειρᾶτο χαὶ ὑπολύειν ἑαυτόν, μὴ πρότερον 
τοῦτο ποιῶν διὰ τὸ ἀεὶ ἕκαστον τῶν πιστῶν σπουδάζειν, ὅστις 
τάχιον τοῦ χρωτὸς αὐτοῦ ἄφηται' ἐν παντὶ γὰρ ἀγαθῆς ἕνεχεν 
πολιτείας xai πρὸ τῆς μαρτυρίας ἐχεχόσμητο. 3. Εὐθέως οὖν 
αὐτῷ περιετίθετο τὰ πρὸς τὴν πυρὰν ἡρμοσμένα ὄργανα. Μελ- 
λόντων δὲ αὐτῶν xal προσηλοῦν, εἶπεν: «”Ageté µε οὕτως: ὁ 
γὰρ δοὺς ὑπομεῖναι τὸ πῦρ δώσει xal χωρὶς τῆς ὑμετέρας £x τῶν 
ἥλων ἀσφαλείας ἄσχυλτον ἐπιμεῖναι τῇ πυρᾷ». 


14, 1. Οἱ δὲ οὐ χαθήλωσαν μέν, προσέδησαν δὲ αὐτόν. ‘O δὲ 
ὀπίσω τὰς χεῖρας ποιήσας χαὶ προσδεθείς, ὥσπερ κριὸς ἐπίσημος 
éx μεγάλου ποιμνίου εἰς προσφοράν, ὁλοκαύτωμα δεκτὸν τῷ 
θεῷ ἡτοιμασμένον, ἀναβλέφας εἰς τὸν οὐρανὸν εἶπεν «Κύριε ὁ 


15. κατακαῦσαι Eus: χαῦσαι M χαταχαυθῆναι a 16. αὐτῷ om. a Dehandschut- 
ter ιο. καῆναι: χαυθῆναι a 

13, 1-2. ἢ ἐλέγετο M Eus: τοῦ λεχθῆναι a 2. συναγόντων MP Eus: συναγαγόν- 
των BCHV 5. πυρὰ M Eus: πυρχαϊὰ a Dehandschutter | ἑαυτῷ HB Eus Bihl- 
meyer Camelot: ἑαυτοῦ PCV Musurillo αὐτοῦ M 6. post ζώην, αὐτοῦ add. 
BCV 8. ἐν παντὶ γὰρ Eus: παντὶ γὰρ καλῷ B πάσης γὰρ M πράξεις γὰρ χαλὰς 
cett. 9. μαρτυρίας: πολιᾶς Eus 13. ἄσχυλτον M: ἀσχύλτως Eus ἀσάλευ- 


tov a Dehandschutter 
14, 1. προσέδησαν M Eus: ἔδησαν a Dehandschutter 3. ὁλοχαύτωμα CHMV 
Eus: ὁλοχάρπωμα BP Dehandschutter 
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l'unisono che Policarpo venisse arso vivo. Doveva infatti realiz- 
zarsi quanto annunciato dalla visione che egli aveva avuta riguar- 
do al guanciale, quando lo aveva veduto bruciare mentr'era as- 
sorto in preghiera e volgendosi ai suoi fedeli aveva detto profeti- 
camente: «Bruceró vivo». 


13, 1. I fatti si svolsero assai rapidamente, piü in fretta che a 
raccontarli: la folla in men che non si dica radunò dalle botteghe 
e dalle terme pezzi di legno e rami secchi; particolarmente i giu- 
dei, con l'animosità loro solita, collaboravano alla raccolta. 2. 
Quando il rogo fu pronto, Policarpo si spogliò di tutte le soprav- 
vesti e si sciolse la cintura e cercava anche di slegarsi da sé i san- 
dali, cosa che mai aveva fatto in precedenza, dal momento che 
sempre ogni suo fedele faceva a gara per essere il primo a sfiorar- 
gli l'epidermide. Effettivamente egli, anche prima del martirio, 
era tenuto in conto per ogni verso grazie alla rettitudine del suo 
costume di vita. 3. Immediatamente, dunque, gli fu montato 
attorno tutto ciò che serve al rogo. E mentre si accingevano a in- 
chiodarlo, egli disse: «Lasciatemi così. Colui che mi dà il fuoco 
da sopportare mi darà anche la forza di resistere in esso pur sen- 
za esservi assicurato dai vostri chiodi». 


14, 1. Pur senza inchiodarlo, lo legarono. Ed egli, con le 
braccia dietro il dorso, avvinto come un superbo montone scelto 
fra numeroso gregge per essere sacrificato ed approntato quale 
olocausto bene accetto alla divinità, levati gli occhi al cielo disse: 


15-9. Ἔδει γὰρ ... χαῆναι cfr. Ev. Luc. 24,44; Ev. Io. 18,32; Act. Αρ. 1,16 

13, 11. προσηλοῦν cfr. Ep. Col. 2,14 

14, 2. ἐπίσημος cfr. Ev. Matth. 27,16; Ep. Rom. 16,7 3. ποιμνίου cfr. Ev. 
Luc. 12,32; Act. Ap. 20,28-9; 1 Ep. Pet. 5,2-3 | προσφοράν Act. Ap. 21,26; 24,17; 
Ep. Rom. 15,16; Ep. Eph. 5,2; Ep. Hebr. 10,5.8.10.14.18 | ὁλοχαύτωμα cfr. Ev. 
Marc. 12,23; Ep. Hebr. 10,6.8 3-4. δεκτὸν τῷ θεῷ Ep. Phil. 4,18 4-5. 
Κύριε ... παντοχράτωρ 2 Ep. Cor. 6,18; Apoc. 1,8; 4,8; 11,17; 15,3; 16,7.14; 
19,6.15; 21,22 
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θεὸς ὁ παντοκράτωρ, ὁ τοῦ ἀγαπητοῦ xal εὐλογητοῦ παιδός σου 
9 = ~ " , T x x - n We 
]ησοῦ Χριστοῦ πατήρ, δι᾽ οὗ τὴν περὶ σοῦ ἐπίγνωσιν εἰλήφα- 
μεν, ὁ θεὸς ἀγγέλων καὶ δυνάμεων xal πάσης τῆς κτίσεως παν- 
τός τε τοῦ γένους τῶν δικαίων, ot ζῶσιν ἐνώπιόν σου: 2. eð- 
λογῶ σε, ὅτι ἠξίωσάς µε τῆς ἡμέρας καὶ ὥρας ταύτης, τοῦ 
λαβεῖν μέρος ἐν ἀριθμῷ τῶν μαρτύρων ἐν τῷ ποτηρίῳ τοῦ Ἆρι- 
στοῦ σου εἰς ἀνάστασιν ζωῆς αἰωνίου φυχῆς τε χαὶ σώματος ἐν 
ἀφθαρσίᾳ πνεύματος ἁγίου’ ἐν οἷς προσδεχθείην ἐνώπιόν σου 
σήμερον ἐν θυσίᾳ πίονι xai προσδεκτῇ, χαθὼς προητοίµασας xoi 
προεφανέρωσας xoi ἐπλήρωσας, ὁ ἀφευδὴς xai ἀληθινὸς 
θεός. 3. Διὰ τοῦτο xal περὶ πάντων σὲ αἰνῶ, σὲ εὐλογῶ, σὲ. 
δοξάζω διὰ τοῦ αἰωνίου xai ἐπουρανίου ἀρχιερέως Ἰησοῦ Xp- 
στοῦ, ἀγαπητοῦ σου παιδός, δι᾽ οὗ σοὶ σὺν αὐτῷ xal πνεύματι 
ce LI ~ . x Ζ = »- , , 

ἁγίῳ δόξα καὶ νῦν καὶ εἰς τοὺς μέλλοντας αἰῶνας. ᾿Αμήν». 


15, 1. ᾽Αναπέμφαντος δὲ αὐτοῦ τὸ ἀμὴν xoi πληρώσαντος 
τὴν εὐχήν, οἱ τοῦ πυρὸς ἄνθρωποι ἐξῆψαν τὸ πῦρ. Μεγάλης δὲ 
ἐκλαμφάσης φλογός, θαῦμα εἴδομεν, οἷς ἰδεῖν ἐδόθη- ot καὶ ἐτη- 
ρήθημεν εἰς τὸ ἀναγγεῖλαι τοῖς λοιποῖς τὰ γενόμενα. 2. Τὸ 
γὰρ πῦρ χαμάρας εἶδος ποιῆσαν, ὥσπερ ὀθόνη πλοίου ὑπὸ πνεύ- 
ματος πληρουμένη, χύχλῳ περιετείχισεν τὸ σῶμα τοῦ μάρτυρος’ 


Ν 
ο. χαὶ ὥρας οπι. Μ το. post λαβεῖν, µε add. BHPV | post μαρτύρων, σου add. 
a 12. προσδεχθείην M. Eus: προσδε dein B προσδέχθηµεν C (H) PV 15. 
σὲ αἰνῶ M Eus: αἰνῶ σε a 16. διὰ τοῦ αἰωνίου M Eus: σὺν τῷ αἰωνίῳ 
a 17. δι᾽ οὗ σοὶ σὺν αὐτῷ M Eus: μεθ᾽ οὗ σοὶ a 18. δόξα M Eus: ἡ δόξα a 
Dehandschutter | νῦν a: νῦν xai ἀεὶ M 
15, 2. ἄνθρωποι a Eus: ὑπουργοὶ M 3. θαῦμα M Eus: θαῦμα μέγα a 3-4. 


ot καὶ ... γενόμενα del. Schwartz 6. µάρτυρος a Eus: ἀρχιερέως M 
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«Signore Iddio onnipotente, padre del diletto e benedetto figlio < 
tuo Gesù Cristo, per mezzo del quale abbiamo ricevuto la cono- 
‘scenza di te, Dio degli angeli e delle potestà e di tutta la creazio- 
ne e di tutta la stirpe dei giusti, che vivono guardando a te, — 2. 
tu sia benedetto per avermi giudicato degno in questo giorno e 
in quest'ora di prender posto nel novero dei martiri, nel calice 
del tuo Cristo per la resurrezione alla vita eterna di anima e cor- 
po nell’incorruttibilità dello Spirito Santo. Che io fra essi sia ac- 
colto oggi al tuo cospetto in qualità di pingue e gradito sacrificio, 
così come tu, il Dio veritiero e alieno da menzogna, hai in prece- 
denza disposto e manifestato e compiuto. 3. Per questo al di 
sopra di tutto io ti lodo, ti benedico, ti glorifico tramite l'eterno 
e celeste tuo sommo sacerdote e diletto figlio Gesù Cristo, me- 
diante il quale sia gloria a te con lui e con lo Spirito Santo, ora e 
per i secoli a venire. Amen». 


15, 1. Pronunciato che ebbe egli l'amen e conclusa la pre- 
ghiera, gli addetti accesero il rogo. E un'alta fiammmata balenó: 
noialtri, ai quali fu dato vederla, assistemmo a un miracolo; noi 
che fummo serbati in vita per riferire agli altri questi fatti. 2. 
Le fiamme assunsero la foggia di una vòlta, come la vela d’una 
nave gonfiata dal vento, e si disposero a formare una grande nic- 


5. ἀγαπητοῦ cfr. Ev. Matth. 3,17; 17,5; Ev. Marc. 1,11; 9,7; 12,6; Ev. Luc. 3,22; 
9,35; 20,13; 2 Ep. Pet. 1,17 | εὐλογητοῦ cfr. Ev. Marc. 14,61; Ev. Luc. 1,68; Ep. 
Rom. 1,25; 9,5; 2 Ep. Cor. 1,3; 11,31; Ep. Eph. 1,3; 1 Ep. Pet. 1,3 6-7. δι) οὗ 
.. εἰλήφαμεν cfr. Iud. 9,15; Ev. Matth. 11,27 7. 6 θεὸς ἀγγέλων cfr. Ev. 
Matth. 16,27; Ev. Marc. 8,38; 1 Ep. Pet. 3,22 | δυνάµεων cfr. 1 Reg. 17,1; Iud. 
13,4; Ps. 24,10; 58,6; Iudith 9,14; 1 Ep. Pet. 3,22; Herm. Vis. 1,3.4 7. πάσης 
τῆς κτίσεως cfr. Ps. 103,24; Iudith 9,12; 3 Mach. 2,2; Ep. Eph. 3,9; Ep. Col. 1,16; 


Apoc. 3,14; 4,11 8. ἐνώπιόν σου cfr. 2 Ep. Tim. 4,1 9. ὥρας cfr. Ev. 
Io. 12,27 10-1. τῷ ποτηρίῳ τοῦ Χριστοῦ cfr. Ev. Matth. 20,22.23; 26,39.42; 
Ev. Marc. 10,38.39; 14,36; Ev. Luc. 22,42; Ev. Io. 18,11; 1 Ep. Cor. 10,21; 
11,27 τι. εἰς ἀνάστασιν ζωῆς Ev. Io. 5,29; Apoc. 20,6 13. ἐν θυσίᾳ 
πίονι cfr. Ps. 19,4 13. προητοίµασας cfr. Ep. Rom. 9,23 14-5. ὁ ἀφευδὴς 
... θεός Ep. Tit. 1,2; cfr. Ign. Ep. Rom. 8,2 | ἀληθινὸς θεός Exod. 34,6; Ev. Io. 
17,3; 1 Ep. Thess. 1,9; 1 Ep. Io.. 5,20; Apoc. 19,11 18. ᾽Αμήν cfr. 1 Ep. Cor. 


14,16; 2 Ep. Cor. 1,20 
15, 5. ὀθόνη cfr. Act. Ap. 10,11; 11,5 
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καὶ ἦν μέσον οὐχ ὡς σὰρξ καιομένη, ἀλλ᾽ ὡς ἄρτος ὀπτώμενος 
ἢ ὡς χρυσὸς xai ἄργυρος ἐν καμίνῳ πυρούμενος: xoi γὰρ εὐω- 
δίας τοσαύτης ἀντελαβόμεθα, ὡς λιβανωτοῦ πνέοντος ἢ ἄλλου 
τινὸς τῶν τιμίων ἀρωμάτων. 


16, 1. Πέρας γοῦν ἰδόντες οἱ ἄνομοι μὴ δυνάμενον αὐτοῦ τὸ 
~ e A - ~ , Pa 
σῶμα ὑπὸ tod πυρὸς δαπανηθῆναι, ἐχέλευσαν προσελθόντα 
αὐτῷ xougéxtopa παραβῦσαι ξιφίδιον. Καὶ τοῦτο ποιήσαντος, 
ἐξῆλθεν [περιστερὰ xoi] πλῆθος αἵματος, ὥστε κατασβέσαι τὸ 
πῦρ χαὶ θαυμάσαι πάντα τὸν ὄχλον, εἰ τοσαύτη τις διαφορὰ 
. - > I4 M - , - T T x T 
μεταξὺ τῶν τε ἀπίστων καὶ τῶν ἐχλεκτῶν' 2. ὧν εἷς καὶ oŭ- 
τος γεγόνει ὁ θαυμασιώτατος Πολύκαρπος, ἐν τοῖς xa ἡμᾶς 
χρόνοις διδάσκαλος ἀποστολικὸς xai προφητιχὸς γενόμενος rí- 
σχοπός te τῆς ἐν Σμύρνῃ καθολικῆς ἐκκλησίας. Πᾶν γὰρ ῥῆμα, 
ὃ ἀφῆκεν ἐκ τοῦ στόματος αὐτοῦ, καὶ ἐτελειώθη xol τελειωθή- 
σεται. 


17, 1. Ὁ δὲ ἀντίζηλος χαὶ βάσκανος χαὶ πονηρός, ὁ ἀντιχεί- 
µενος τῷ γένει τῶν δικαίων, ἰδὼν τό τε μέγεθος αὐτοῦ τῆς μαρ- 
τυρίας xai τὴν ἀπ᾽ ἀρχῆς ἀνεπίληπτον πολιτείαν, ἐστεφανωμέ- 
vov te τὸν τῆς ἀφθαρσίας στέφανον xai βραβεῖον ἀναντίρρητον 
ἀπενηνεγμένον, ἐπετήδευσεν, ὡς μηδὲ τὸ σωμάτιον αὐτοῦ ὑφ᾽ 
ἡμῶν ληφθῆναι, καίπερ πολλῶν ἐπιθυμούντων τοῦτο ποιῆσαι 
καὶ χοινωνῆσαι τῷ ἁγίῳ αὐτοῦ σαρχίῳ. 2. Ὑπέβαλεν γοῦν 
Νικήτην τὸν τοῦ Ἡρώδου πατέρα, ἀδελφὸν δὲ “AAxng, 
ἐντυχεῖν τῷ ἄρχοντι, ὥστε μὴ δοῦναι αὐτοῦ τὸ σῶμα: «Μή», 


8. À ὡς ... πυρούμενος del. Schwartz ο. πνέοντος οπι. Μ 
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chia intorno al corpo del martire. E questi era nel mezzo non co- 
me carne da ardere, ma se mai quale pane posto a cuocere o co- 
me oro e argento purgati nel crogiuolo. E in effetti da un sì soa- 
ve aroma venivamo investiti, che pareva spirasse incenso o qual- 
che altro prezioso profumo. 


16, 1. Alla fine, come videro gli empi che il suo corpo non 
poteva venir consumato dal fuoco, ordinarono al boia di andare 
a finirlo conficcandogli la daga in petto. Quand’ebbe fatto ciò, 
un tale fiotto di sangue uscì dalla ferita che il fuoco si spense e 
tutta la folla era stupefatta: quale differenza fra gli increduli e gli 
eletti! 2. Giacché anche costui, l'assai mirabile Policarpo, era 
divenuto uno di essi, dopo esser stato durante la nostra vita apo- 
stolico maestro e chiaroveggente vescovo della Chiesa cattolica 
di Smirne: ogni parola, infatti, che uscì dalle sue labbra ebbe ed 
avrà a compirsi. 


17, 1. Ma il Rivale geloso e maligno, l'Avversario della stirpe 
dei giusti, come vide la grandezza di quella testimonianza e la 
perenne irreprensibilità della sua vita, e vide ch’era stato cinto 
con la corona dell’immortalità e aveva ottenuto il premio inop- 
pugnabile, fece in modo che le sue spoglie non potessero venire 
da noi raccolte, per quanto fossimo in molti a bramare di far ciò 
e di aver comunione con la sua santa carne. 2. Egli dunque 
ispirò a Nicete, padre di Erode e fratello di Alce, di andare a 
sollecitare dal proconsole un provvedimento che ci negasse il 


8. ὡς ... καμίνῳ cfr. Sap. 3,6; Apoc. 1,15 8-9. εὐωδίας cfr. 2 Ep. Cor. 2,15; 
Ep. Eph. 5,2; Ep. Phil. 4,18 9. λιβανωτοῦ cfr. Apoc. 8,3.5 

16, 1. oi ἄνομοι cfr. 1 Ep. Cor. 9,21; 2 Ep. Thess. 2,8; 1 Ep. Tim. 
1,9 4-5. ὥστε ... θαυμάσαι ... ὄχλον cfr. Ev. Matth. 15,31 6. τῶν 
ἐχλεχτῶν cfr. Ev. Matth. 20,16; 22,14; 24,22.24.31; Ev. Marc. 13,20.22.27; Ev. 
Luc. 18,7; 23,35; Ep. Rom. 8,33; Ep. Col. 3,12; Ep. Tit. 1,1; 2,10; 1 Ep. Pet. 1,1; 2,9 
17, 3. ἀνεπίληπτον cfr. 1 Ep. Tim. 3,2; 5,7; 6,14 4. τὸν τῆς ἀφθαρσίας στέ- 
gavov cfr. 1 Ep. Cor. 9,24.25; Ep. Phil. 3,14; 1 Ep. Pet. 5,4 | βραβεῖον cfr. 1 Ep. 
Cor. 9,24 | ἀναντίρρητον cfr. Act. Ap. 19,36 
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φησίν, « ἀφέντες τὸν ἐσταυρωμένον τοῦτον ἄρξωνται σέβεσθαι »: 
καὶ ταῦτα ὑποβαλλόντων xoi ἐνισχυόντων τῶν ᾿Ιουδαίων, ot 
καὶ ἐτῆρησαν, μελλόντων ἡμῶν éx τοῦ πυρὸς αὐτὸν λαμβάνειν, 
ἀγνοοῦντες, ὅτι οὔτε τὸν Χριστόν ποτε καταλιπεῖν δυνησόμεθα, 
τὸν ὑπὲρ τῆς τοῦ παντὸς χόσμου τῶν σωζομένων σωτηρίας 
παθόντα ἄμωμον ὑπὲρ ἁμαρτωλῶν, οὔτε ἕτερόν τινα σέβε- 
σθαι. 2. Τοῦτον μὲν γὰρ υἱὸν ὄντα τοῦ θεοῦ προσχυνοῦμεν, 
τοὺς δὲ μάρτυρας ὡς μαθητὰς χαὶ μιμητὰς τοῦ χυρίου ἀγαπῶμεν 
ἀξίως ἕνεκα εὐνοίας ἀνυπερβλήτου τῆς εἰς τὸν ἴδιον βασιλέα χαὶ 
διδάσχαλον: ὧν γένοιτο χαὶ ἡμᾶς χοινωνούς τε χαὶ συμμαθητὰς 
γενέσθαι. 


18, 1. Ἰδὼν οὖν ὁ χεντυρίων τὴν τῶν ᾿Ιουδαίων γενομένην 
, . % LI , € D 5 - » 
φιλονειχίαν, θεὶς αὐτὸν ἐν μέσῳ, ὡς ἔθος αὐτοῖς, ἔκαυσεν. 2. 
Οὕτως τε ἡμεῖς ὕστερον ἀνελόμενοι τὰ τιμιώτερα λίθων πολυ- 
τελῶν xal δοχιμώτερα ὑπὲρ χρυσίον ὀστᾶ αὐτοῦ ἀπεθέμεθα, 
ὅπου χαὶ ἀχόλουθον ἦν. 3. Ἔνθα ὡς δυνατὸν ἡμῖν συναγο- 
, > M - ΄ ε ,^ - ^ 

μένοις ἐν ἀγαλλιάσει xoi χαρᾷ παρέξει ὁ χύριος ἐπιτελεῖν τὴν 
τοῦ μαρτυρίου αὐτοῦ ἡμέραν γενέθλιον, εἴς τε τὴν τῶν προηθλη- 
κότων μνήμην χαὶ τῶν μελλόντων ἄσχησίν τε χαὶ ἑτοιμασίαν. 


19, 1. Τοιαῦτα τὰ χατὰ τὸν μακάριον Πολύκαρπον, ὃς σὺν 
τοὶς ἀπὸ Φιλαδελφίας δωδέκατος ἐν Σμύρνῃ μαρτυρήσας, μό- 
vog ὑπὸ πάντων μᾶλλον μνημονεύεται, ὥστε xal ὑπὸ τῶν ἐθνῶν 
ἐν παντὶ τόπῳ λαλεῖσθαι: οὐ μόνον διδάσκαλος γενόμενος ἐπί- 
σηµος, ἀλλὰ xai μάρτυς ἔξοχος, οὗ τὸ μαρτύριον πάντες ἐπιθυ- 


19. κοινωνούς BHM: συγχοινωνοὺς P Eus 
18, 2. ὡς ἔθος αὐτοῖς M Eus: τοῦ πυρὸς a 7. μαρτυρίου: μάρτυρος M 
19, 3. ὑπὸ πάντων μᾶλλον Eus. edd.: ὑπὸ πάντων codd. cett. Dehandschutter 
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suo corpo: «Per evitare» disse «che, accantonando il Crocefisso, 
prendano ad adorare costui». E a suggerirgli questo e ad incal- 
zarlo erano stati i giudei; i quali avevano preso a sorvegliarci, 
poiché volevamo prelevarlo dalla pira; senza comprendere che 
mai potremmo abbandonare Cristo, colui che ha patito al fine di 
riscattare tutti coloro per i quali ci sarà salvezza ovunque nel 
mondo, lui, senza macchia, per noi peccatori; e che mai potrem- 
mo venerare qualcun altro. 3. Lui, infatti, noi adoriamo quale 
figlio di Dio, mentre ai martiri siamo giustamente devoti in 
quanto discepoli e imitatori del Signore e per la loro suprema 
fedeltà verso il proprio re e maestro; e sia dato a noi pure di 
farcene compagni e condiscepoli! 


18, 1. Vista dunque l’animosità manifestata dai giudei, il cen- 
turione fece portare il corpo in vista di tutti e, secondo il costume < 
loro, lo fece cremare. 2. E così al termine noialtri, raccolte 
quelle sue ossa più preziose di rare gemme e più pure dell’oro fino, 
le riponemmo là dov'era di rito. 3. E in questo luogo radunan- 
doci in esultanza e letizia ogni qual volta ci sarà possibile, ci con- 
sentirà il Signore di festeggiare la ricorrenza del suo martirio, a < 
memoria di quanti hanno affrontato già la stessa lotta e ad eserci- 
zio e preparazione di quanti la affronteranno in futuro. 


19, 1. Tale è la vicenda del beato Policarpo, che fu il dodicesi- 
mo, includendo quelli di Filadelfia, a rendere testimonianza a Smir- 
ne, ma che unico e solo viene da tutti particolarmente ricordato, 
tanto che se ne parla in ogni luogo anche da parte pagana. Egli fu 
infatti non soltanto maestro insigne, ma anche uno speciale testi- 
mone: tutti desiderano emulare il suo martirio, poiché esso av- 


14-5. τὸν ... ἁμαρτωλῶν cfr. 1 Ep. Tim. 1,15; 2, 14 18. εὐνοίας ... βασιλέα cfr. 
Ep. Eph. 6,7 19. συμμαθητὰς cfr. Ev. Io. 11,16 

18, 5. ὅπου ... ἣν cfr. Ev. Matth. 27,60 6. ἀγαλλιάσει καὶ χαρᾷ cfr. Ev. Luc. 
1,14 
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μοῦσιν μιμεῖσθαι χατὰ τὸ εὐαγγέλιον Χριστοῦ γενόμενον. 2. 
Διὰ τῆς ὑπομονῆς χαταγωνισάμενος τὸν ἄδιχον ἄρχοντα xal 
οὕτως τὸν ἀφθαρσίας στέφανον ἀπολαβών, σὺν τοῖς ἀποστόλοις 
καὶ πᾶσιν δικαίοις ἀγαλλιώμενος δοξάζει τὸν θεὸν χαὶ πατέρα 
παντοχράτορα καὶ εὐλογεῖ τὸν χύριον ἡμῶν Ἰησοῦν Χριστόν, 
τὸν σωτῆρα τῶν ψυχῶν ἡμῶν καὶ χυβερνήτην τῶν σωμάτων 
ἡμῶν καὶ ποιμένα τῆς κατὰ τὴν οἰχουμένην χαθολιχκῆς ἐχχλη- 
σίας. 


20, 1. Ὑμεῖς μὲν οὖν ἠξιώσατε διὰ πλειόνων δηλωθῆναι 
ὑμῖν τὰ γενόμενα, ἡμεῖς δὲ κατὰ τὸ παρὸν ἐπὶ χεφαλαίῳ peun- 
vixapev διὰ τοῦ ἀδελφοῦ ἡμῶν Μαρχίωνος. Μαθόντες οὖν 
ταῦτα xal volg ἐπέχεινα ἀδελφοῖς τὴν ἐπιστολὴν διαπέµφασθε, 
ἵνα καὶ ἐκεῖνοι δοξάζωσιν τὸν χύριον τὸν ἐκλογὰς ποιοῦντα ἀπὸ 
τῶν ἰδίων δούλων. 

2. Τῷ δὲ δυναμένῳ πάντας ἡμᾶς εἰσαγαγεῖν ἐν τῇ αὐτοῦ 
χάριτι xal δωρεᾷ εἰς τὴν αἰώνιον αὐτοῦ βασιλείαν, διὰ τοῦ rar- 
δὸς αὐτοῦ, τοῦ μονογενοῦς ᾿Ιηδοῦ Χριστοῦ, ᾧ ἡ δόξα, τιμή, 
κράτος, μεγαλωσύνη εἰς τοὺς αἰῶνας. Προσαγορεύετε πάντας 
τοὺς ἁγίους. Ὑμᾶς οἱ σὺν ἡμῖν προσαγορεύουσιν xoi Εὐάρε- 
στος, ὁ γράψας, πανοικεί. 


21. Μαρτυρεῖ δὲ ὁ μαχάριος Πολύκαρπος μηνὸς Ξανθικοῦ 
δευτέρᾳ ἱσταμένου, πρὸ ἑπτὰ καλανδῶν Μαρτίων, σαββάτῳ 
μεγάλῳ, ὥρᾳ ὀγδόῃ. Συνελήφθη δὲ ὑπὸ “Ἡρώδου ἐπὶ ἀρχιε- 
ρέως Φιλίππου Τραλλιανοῦ, ἀνθυπατεύοντος Στατίου Κοδρά- 
του, βασιλεύοντος δὲ εἰς τοὺς αἰῶνας ᾿Ιησοῦ Χριστοῦ: ᾧ ἡ δό- 
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venne secondo il Vangelo di Cristo. 2. Con la sua resistenza 
egli sconfisse il Principe Iniquo e ricevette cosi la corona dell'im- 
mortalità; ed esultando insieme con gli apostoli e con tutti i giusti 
egli ora glorifica Dio Padre Onnipotente e loda nostro Signore 
Gesù Cristo, il salvatore delle nostre anime e guida ai nostri corpi 
e pastore della Chiesa universale nell'Ecumene tutta. 


20, 1. Voi ci chiedeste di esporvi i fatti con profusione di par- 
ticolari, ma noi al momento abbiamo approntato, per opera del 
nostro fratello Marcione, un memoriale sommario. Una volta in- 
formati di come si sono svolte le cose, vogliate far pervenire que- 
sta lettera anche ai fratelli pià lontani, perché essi pure abbiano a 
lodare il Signore, che sceglie fra i suoi servi gli eletti. 

2. A Colui, che puó condurre tutti noi nella sua gloria e muni- 
ficenza all'eterno suo regno per mezzo del figlio suo unigenito 
Gesù Cristo, sia gloria, onore, potenza, magnificenza per i secoli. 
Salutate tutti i santi confratelli. Salutano voi i nostri compagni, 
ed Evaristo, che ha vergato questa lettera, con tutti i suoi intrin- 
seci. 


21. Il beato Policarpo fu martirizzato nel secondo giorno del 
mese di Santico, sette giorni prima delle Calende di marzo. Era il 
Grande Sabato, e l'ora ottava. Era stato arrestato sotto l'autorità 
di Erode, mentre era sommo sacerdote Filippo di Tralle e procon- 
sole era Stazio Quadrato, e vigeva il regno sempiterno di Gesù 


19, 7. ὑπομονῆς cfr. Ep. Hebr. 10,32; 12,1; 1 Ep. Tim. 6,12; 2 Ep. Tim. 4,7-8; 
2,5 10. παντοχράτορα 2 Ep. Cor. 6,18; Apoc. 1,8; 4,8; 11,17; 15,3; 16,7.14; 
19,6.15; 21,22 10-2. Χριστὸν ... φυχῶν ... ποιμένα cfr. 1 Ep. Pet. 1,9; 2,25; 
Ep. Iac. 1,21; 5,20 necnon (ποιμένα) Ev. Io. 10,14.16; Ep. Hebr. 13,30 

20, 5. ἐχλογὰς cfr. 1 Ep. Thess. 1,4; 2 Ep. Pet. 1,10 7-9. Τῷ δὲ ... © cfr. Ep. 
Rom. 16,25-7; Ep. Eph. 3,20-1; 2 Ep. Clem. 20,5 8. χάριτι xal δωρεᾷ cfr. 


Ep. Rom. 5,15; Ep. Eph. 3,7 8-9. τοῦ παιδὸς ... μονογενοῦς cfr. Ev. Io. 
1,14.18; 3,16.18; 1 Ep. Io. 4,9 9-10. © ... μεγαλωσύνη cfr. Ep. Iud. 25; 1 Ep. 
Tim. 6,16; 1 Ep. Pet. 4,11; Apoc. 1,16; 5,13 11. τοὺς ἁγίους cfr. Ep. Rom. 16,15; 


Ep. Hebr. 13,24; Ep. Phil. 4,21-2; 1 Ep. Thess. 5,26 
21, 5. βασιλεύοντος ... Χριστοῦ cfr. Apoc. 11,15 
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ξα, τιµή, μεγαλωσύνη, θρόνος αἰώνιος ἀπὸ γενεᾶς εἰς γενεάν. 
᾿Αμήν. 


22, 1. Ἐρρῶσθαι ὑμᾶς εὐχόμεθα, ἀδελφοί, στοιχοῦντας τῷ 
κατὰ τὸ εὐαγγέλιον λόγῳ Ἰησοῦ Χριστοῦ, μεθ᾽ οὗ δόξα τῷ 
θεῷ καὶ πατρὶ xol ἁγίῳ πνεύματι ἐπὶ σωτηρίᾳ τῇ τῶν ἁγίων 
ἐκλεκτῶν, καθὼς ἐμαρτύρησεν ὁ μακάριος Πολύκαρπος, οὗ γέ- 
vorto ἐν τῇ βασιλείᾳ Ἰησοῦ Χριστοῦ πρὸς τὰ ἴχνη εὑρεθῆναι 
ἡμᾶς. 

2. Ταῦτα μετεγράφατο μὲν Γάϊος ἐκ τῶν Εἰρηναίου, µαθη- 
τοῦ τοῦ Πολυχάρπου, ὃς χαὶ συνεπολιτεύσατο τῷ Εἰρηναίῳ. 
Ἐγὼ δὲ Σωκράτης ἐν Κορίνθῳ ix τῶν Γαΐου ἀντιγράφων 
ἔγραφα. ‘H χάρις μετὰ πάντων. 

3. Ἐγὼ δὲ πάλιν Πιόνιος ἐκ τοῦ προγεγραμμένου ἔγραψα 
ἀναζητήσας αὐτά, κατὰ ἀποχάλυφιν φανερώσαντός μοι τοῦ µα- 
xapíou Πολυκάρπου, χαθὼς δηλώσω ἐν τῷ καθεξῆς, συναγα- 
γὼν αὐτὰ ἤδη σχεδὸν x τοῦ χρόνου χεχμηχότα, ἵνα χἀμὲ ov- 
ναγάγη ὁ χύριος Τησοῦς Χριστὸς μετὰ τῶν ἐκλεκτῶν αὐτοῦ εἰς 
τὴν οὐράνιον βασιλείαν αὐτοῦ, ᾧ ἡ δόξα σὺν τῷ πατρὶ χαὶ ἁγίῳ 
πνεύματι εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾿Αμήν. 
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Cristo, al quale è gloria, onore, magnificenza, sovranità perenne 
di generazione in generazione. Amen. 


22, 1. Preghiamo per la vostra salute, fratelli, perché retta- 
mente vi conformiate al verbo evangelico di Gesù Cristo, median- 
te il quale è gloria a Dio Padre e allo Spirito Santo, per quella 
redenzione che è stata data ai santi eletti, come ha testimoniato il 
beato Policarpo, sulle cui orme possa a noialtri avvenire di rag- 
giungere il regno di Gesù Cristo. 

2. Fu Gaio a trascrivere quanto si legge fin qui dalla copia di 
Ireneo, discepolo di Policarpo, col quale egli aveva dimestichezza. 
Io, Socrate, ho a mia volta riprodotto, a Corinto, la copia di Gaio. 
La grazia sia con tutti noi. 

3. Ed io, Pionio, ho esteso un nuovo apografo del materiale < 
manoscritto precedente: dopo che avevo cercato a lungo quelle 
carte, mi fu dato rinvenirle per rivelazione del beato Policarpo, 
come narreró qui di seguito, ed io le raccolsi insieme che erano 
ormai quasi polverizzate dal tempo, nella speranza che il Signore 
Gesù Cristo raccolga anche me fra gli eletti suoi nel regno celeste; 
e a Lui sia gloria insieme col Padre e con lo Spirito Santo per i 
secoli dei secoli. Amen. 


22, 1. ᾿Ερρῶσθαι cfr. Act. Ap. 15,29; 23,30 | σέ cfr. Act. Ap. 21,24; Ep. 
Rom. 4, 12; Ep. Gal. 5,25; 6,16; Ep. Phil. 5,16 5: ate τὰ ἴχνη cfr. 1 Ep. Pet. 
2,21 necnon Ep. Rom. 4,12; 2 Ep. Cor. 12,18 χάρις μετὰ πάντων cfr. 
Ep. Tit. 3,15 = Ep. Hebr. 13,25 


MARTYRIUM CARPI, 
PAPYLI ET AGATHONICAE 


Testo critico a cura 


di A.P. Orbán 


Traduzione 
di Silvia Ronchey 


Notizia 


Il racconto del martirio di Carpo, Papilo e Agatonice, avvenuto a 
Pergamo, in Asia, ci è giunto in due redazioni, una greca, che qui si 
riproduce, e una latina. I due testi convergono per la sostanza del 
racconto ma divergono per molti particolari, anche significativi, e 
ambedue presentano tracce di rimaneggiamenti e interpolazioni. Si 
pensa che l’una e l’altra derivino indipendentemente da un testo 
originario in complesso più fededegno. La discordanza più forte è a 
proposito di Agatonice. Nel testo greco la cristiana assiste, libera, al 
processo di Carpo e Papilo, e, spinta dall’eroismo dei suoi confratelli 
di fede, si getta volontariamente tra le fiamme del rogo. Invece nel 
testo latino la donna è processata, condannata e giustiziata insieme 
con gli altri due. Considerando che la chiesa cattolica sconsigliava 
l'autodenuncia dei cristiani alle autorità, che invece è attestata più 
volte negli scismatici montanisti, il testo latino appare normalizzato 
in senso ortodosso rispetto ad un originale meglio rappresentato dal 
testo greco. Quest'ultimo non presenta datazione, mentre il testo 
latino colloca i fatti al tempo della persecuzione di Decio (250), ma 
il passo che reca tale datazione appare rimaneggiato. Eusebio, che 
ricorda questi martiri in Historia Ecclesiastica IV 15, 48, li colloca al 
tempo di Marco Aurelio, ma ci sono motivi per ritenere che neanche 
il testo ch'egli leggeva recasse indicazione cronologica, come l'attua- 
le testo greco. La datazione perciò resta controversa. 
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MAPTYPION TON ATION KAPIIOY, 
ΠΑΠΥΛΟΥ KAI ATAGONIKHX 


1. Ἐνδημοῦντος τοῦ ἀνθυπάτου ἐν Περγάμῳ προσήχθησαν 
αὐτῷ οἱ μακάριοι Κάρπος καὶ Παπύλος, μάρτυρες τοῦ 
Χριστοῦ. 2. Ὁ δὲ ἀνθύπατος προχαθίσας ἔφη: «Τίς 
καλεῖ». 3. Ὁ δὲ μακάριος ἔφη" «Τὸ πρῶτον xai ἐξαίρετον 
ὄνομα Χριστιανός, εἰ δὲ τὸ ἐν τῷ χόσμῳ ζητεῖς, Κάρπος». 4. 
Ὁ ἀνθύπατος εἶπεν «”Eyvwotat σοι πάντως τὰ προστάγματα 
τῶν Αὐγούστων περὶ τοῦ δεῖν ὑμᾶς σέβειν τοὺς θεοὺς τοὺς τὰ 
πάντα διοικοῦντας. “Olev συμβουλεύω ὑμῖν προσελθεῖν xoi 
θῦσαι». 5. Κάρπος εἶπεν: «᾿Εγὼ Χριστιανός εἰμι, Χριστὸν 
τὸν υἱὸν τοῦ θεοῦ σέβομαι, τὸν ἐλθόντα ἐν ὑστέροις χαιροῖς ἐ- 
πὶ σωτηρίᾳ ἡμῶν χαὶ ῥυσάμενον ἡμᾶς τῆς πλάνης τοῦ διαβό- 
Rov: τοιούτοις δὲ εἰδώλοις οὐ θύω. 6. Ποίει ὃ θέλεις ἐμὲ 
γὰρ ἀδύνατον θῦσαι χιβδήλοις φάσμασιν δαιμόνων: οἱ γὰρ τού- 
τοις θύοντες ὅμοιοι αὐτοῖς εἶσιν. 7. “Ώσπερ γὰρ οἱ ἀληθινοὶ 
προσχυνηταί, χατὰ τὴν θείαν ὑπόμνησιν τοῦ χυρίου οἱ ἐν 
πνεύματι χαὶ ἀληθείᾳ προσχυνοῦντες τῷ θεῷ, ἀφομοιοῦνται τῇ 
δόξῃ τοῦ θεοῦ xoi εἰσὶν μετ᾽ αὐτοῦ ἀθάνατοι, μεταλαβόντες 
τῆς αἰωνίου ζωῆς διὰ τοῦ λόγου, οὕτως xol οἱ τούτοις 
λατρεύοντες ἀφομοιοῦνται τῇ ματαιότητι τῶν δαιμόνων καὶ 


Titulus. Παπύλου: xai Παπύλου A, cfr. et Pamfili diaconi L |) Αγαθονίχης: Αγαθω- 
νίκης P 
4. χαλεῖ P: καλῇ H Knopf 


MARTIRIO DEI SANTI CARPO, 
PAPILO E AGATONICE 


1. Durante la permanenza del proconsole a Pergamo vennero 
fatti comparire dinanzi a lui i beati Carpo e Papilo, testimoni di 
Cristo. 2. Il proconsole, seduto a presiedere all’udienza, do- 
mandò: «Come ti chiami?». 3. Il beato risponde: «Il mio pri- 
mo e più eccelso nome è quello di cristiano, ma se vuoi sapere il 
mio nome nel mondo, è Carpo». 4. Fece il proconsole: «Ti so- 
no senza dubbio noti i decreti imperiali che v’impongono di ve- 
nerare gli dei che governano l’universo; per cui vi consiglio di 
farvi avanti a rendere sacrificio». 5. Carpo rispose: «Sono cri- 
stiano, venero Cristo, il figlio di Dio, il cui recente avvento fu 
per la salvezza nostra e per sottrarci alla perversa suggestione del 
Diavolo: a codesti idoli non sacrifico. 6. Fa’ quel che vuoi. È 
escluso che io possa sacrificare a fallaci parvenze demoniache, 
poiché coloro che ad esse sacrificano ad esse si assimilano. 7. 
Così come, infatti, i fedeli osservanti - vale a dire, secondo il di- 
vino monito del Signore, quanti in ispirito e verità adorano Dio 
- si assimilano alla sua gloria e divengono immortali con lui, 
partecipando tramite il Verbo alla vita eterna, parimenti anche 
coloro che venerano codeste divinità si assimilano all’insania dei 


4-5. Τὸ ... ὄνομα cfr. Ep. Iac. 2,7; 1 Ep. Clem. 1,1 1o. ἐν ὑστέροις χαιροῖς 1 
Ep. Tim. 4,1 14-6. Ὥσπερ ... θεῷ cfr. Ev. Io. 4,23 15. ὑπόμνησις cfr. 2 
Ep. Tim. 1,5; 2 Ep. Pet. 1,13; 3,1 16-7. τῇ δόξῃ τοῦ θεοῦ Ev. Io. 11,4.40; 
12,43; Ep. Rom. 1,23; 3,23; 5,2; 15,7; 1 Ep. Cor. 10,31; 11,7; etc. 19. µαταιό- 
τητι Ep. Rom. 8,20; Ep. Eph. 4,17; 2 Ep. Pet. 2,18 
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σὺν αὐτοῖς ἀπόλλυνται ἐν γεέννῃ. 8. Δίκη γὰρ δικαία ἐστὶν 
μετὰ τοῦ πλανήσαντος τὸν ἄνθρωπον, τὸ ἐξαίρετον κτίσμα τοῦ 
θεοῦ, λέγω δὴ τοῦ διαβόλου, τοῦ παραζηλώσαντος οἰχείᾳ πονη- 
pia ἐπὶ τοῦτο. “Olev γίνωσκε, ἀνθύπατε, μὴ θύειν µε τούτοις». 

9, Ὁ δὲ ἀνθύπατος θυμωθεὶς ἔφη’ «Θύσατε τοῖς θεοῖς xai 
μὴ µωραίνετε». 10. Κάρπος ὑπομειδιάσας εἶπεν: «Θεοί, oi 
τὸν οὐρανὸν xai τὴν γῆν οὐκ ἐποίησαν, ἀπολέσθωσαν». 11. 
Ὁ ἀνθύπατος εἶπεν: «Θὔσαί σε δεῖ. οὕτως γὰρ ἐχέλευσεν ὁ 
αὐτοκράτωρ». 12. Κάρπος εἶπεν: «Οἱ ζῶντες τοῖς νεκροῖς 
οὐ θύουσιν». 13. Ὁ ἀνθύπατος εἶπεν: «Οἱ θεοὶ δοχοῦσίν σοι 
νεκροὶ εἶναι» 14. Κάρπος εἶπεν «Θέλεις ἀχοῦσαι; οὗτοι 
οὔτ᾽ ἐξ ἀνθρώπων ὄντες ποτὲ ἔζησαν ἵνα χαὶ ἀποθάνωσιν. 15. 
Θέλεις δὲ μαθεῖν ὅτι ἀληθές ἐστιν τοῦτο; ἆρον τὴν τιμήν σου 
ἀπ᾿ αὐτῶν ἣν δοχεῖς προσφέρειν αὐτοῖς xal γνώση ὅτι οὐθέν el- 
σιν’ ὕλη γῆς ὑπάρχοντα xal τῷ χρόνῳ φθειρόμενα. 16. Ὁ 
γὰρ θεὸς ἡμῶν ἄχρονος ὢν xai τοὺς αἰῶνας ποιήσας αὐτὸς 
ἄφθαρτος χαὶ αἰώνιος διαμένει, ὁ αὐτὸς ἀεὶ ὢν μήτε αὔξησιν 
ute μείωσιν ἐπιδεχόμενος: οὗτοι δὲ xal γίνονται ὑπὸ 
ἀνθρώπων καὶ φθείρονται, ὡς ἔφην, ὑπὸ τοῦ χρόνου. 17. Τὸ 
δὲ χρησμεύειν καὶ ἀπατᾶν αὐτοὺς μὴ θαυμάσῃς. 'O γὰρ διάβο- 
λος an’ ἀρχῆς πεσὼν ἐχ τῆς ἐνδόξου αὐτοῦ τάξεως οἰχείᾳ μο- 
χθηρίᾳ τὴν πρὸς τὸν ἄνθρωπον τοῦ θεοῦ στοργὴν χαταπολεμεῖ 
καὶ καταπιεζόμενος ὑπὸ τῶν ἁγίων τούτοις ἀνταγωνίζεται xod 
προχατασχευάζει πολέμους χαὶ προλαμβάνων ἀπαγγέλλει τοῖς 
ἰδίοις. 18. Ὁμοίως καὶ ἐκ τῶν χαθ᾽ ἡμέραν ἡμῖν συμβαι- 
νόντων, ἀρχαιότερος ὢν τῷ χρόνῳ ἀποπειράσας τὰ συμβη- 


20. post ἐστὶν, αὐτοῖς coni. H 22-3. πονηρίᾳ: πονηρίᾳ τῶν P πονηρία τοὺς 
δαιμόνας H; «Non τοὺς δαιμόνας, ut fecit Harnack, sed potius τὸν ἄνθρωπον vel 
simile aliquid mihi supplendum esse videtur» Rauschen 23. ἐπὶ τοῦτο: ἐπὶ τούτῳ 
Musurillo 31. οὔτ᾽ ἐξ ἀνθρώπων Musurillo: οὔτε ἀνθρώπων P οὔτε ἄνθρωποι 
H 33. οὐθέν P: οὐδέν A 37. μείωσιν Η Musurillo: μίωσιν P 41. XATO- 
πολεμεῖ Musurillo: excidit verbum P ἀφαιρεῖ seu ἀφαιρεῖν βούλεται A πολεμεῖ H 
καταργεῖ Gebhardt Rauschen 42. καταπιεζόμενος A: καταπεζόμενος P 45. 
τῷ χρόνῳ: τοῦ χρόνου A τῶν χρόνων Radermacher Musurillo 
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demoni e periscono con essi nella geenna. 8. Giusta è infatti 
la sentenza contro colui che ha subornato l’uomo, la più eccelsa 
creazione di Dio: contro il Diavolo, intendo, che per questo, nel- 
la malvagità che gli è propria, fu preso da invidia. E quindi sap- 
pi, proconsole, che a codesti io non sacrifico». 

9. Il proconsole, fremente di sdegno, intimò: «Sacrificate agli 
dei e non dite sciocchezze! ». 10. E Carpo, sorridendo: «Peri- 
scano gli dei cui non fu dato di creare il cielo e la terra». 11. 
Il proconsole: «Sei tenuto a sacrificare. Così ha ordinato l’impe- 
ratore». 12. Carpo: «I vivi non sacrificano ai morti». 13, Il 
proconsole: «Pensi che gli dei siano morti?». 14. Carpo: 
«Vuoi sapere quel che penso? Costoro non sono mai vissuti nep- 
pure come uomini, così da potere esser morti. 15. E vuoi sa- 
pere perché questo è vero? Leva loro quell’onore che t’illudi’ di 
tributargli e ti accorgerai che non sono nulla: sono fatti di mate- 
ria terrestre e col tempo vanno soggetti a corruzione. 16. Lad- 
dove il Dio nostro, che è fuori del tempo ed ha creato i secoli, 
rimane incorruttibile e eterno: sempre uguale a sé stesso, non è 
suscettibile di accrescimento né diminuzione. Ma quelli, poiché 
nascono dalla mano degli uomini, sono destinati, come dicevo, a 
corrompersi col tempo. 17. Il fatto poi che essi diano responsi 
e traggano in inganno non deve meravigliarti. Infatti il Diavolo 
fin dal principio, precipitato dal suo glorioso sito, nella perversi- 
tà che gli è propria insidia la predilezione che Dio ha per gli 
umani e, pur schiacciato dai nostri santi, seguita a sfidarli e pre- 
para in anticipo le sue battaglie, e, precorrendo i fatti, li annun- 
cia ai suoi accoliti. 18. Parimenti egli prevede anche, dei no- 
stri fatti quotidiani, quanto sarà opera della sua malvagità: poi- 


20. ἀπόλλυνται ἐν γεέννῃ cfr. Ev. Matth. 10,28 21-2. τὸ ... Χτίσμα τοῦ θεοῦ 
cfr. 1 Ep. Tim. 4,4 22. τοῦ παραζηλώσαντος cfr. Deut. 32,21; Ep. Rom. 10,19; 
11,11.14; 1 Ep. Cor. 10,22 22-3. Οἰκείᾳ πονηρίᾳ cfr. Ep. Eph. 6,12 39- 
40. διάβολος ἀπ᾿ ἀρχῆς cfr. Ev. Io. 8,44; 1 Ep. Io. 3,8 40. ἐκ ... τάξεως 
cfr. Ep. Iud. 6 43. πολέμους cfr. Apoc. 13,7 necnon Dan. 7,21 
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σόμενα προλέγει ἅπερ αὐτὸς μέλλει χαχοποιεῖν. 19. Ἔχει 
γὰρ ἐκ τῆς ἀποφάσεως τοῦ θεοῦ τὴν ἀδικίαν τὸ εἰδέναι, χαὶ χατὰ 
συγχώρησιν θεοῦ πειράζει τὸν ἄνθρωπον, ζητῶν πλανῆσαι τῆς 
εὐσεβείας. 20. Πείσθητι οὖν μοι, ὑπατιχέ, ὅτι ἐν ματαιότητί 
ἐστε οὐ μικρᾷ». 

‘O ἀνθύπατος εἶπεν « Πολλὰ ἐάσας σε φλυαρῆσαι εἰς 
βλασφημίαν ἤγαγον τῶν θεῶν xai τῶν Σεβαστῶν. “Iva οὖν μὴ 
ἐπὶ πλεῖόν σοι προχωρήσῃ, θύεις; ἢ τί λέγεις;». 22. Κάρπος 
εἶπεν: «᾿Αδύνατον ὅτι θύω: οὐ γὰρ πώποτε ἔθυσα εἰδώλοις». 

23. Εὐθὺς οὖν ἐκέλευσεν χρεμασθέντα ξέεσθαι. ‘O δὲ ἔχρα- 
ev: «Χριστιανός εἰμι». "Ent πολὺ δὲ ξεόμενος ἔκαμνεν xal οὐχέ- 
τι ἴσχυσεν λαλῆσαι. 

24. Καὶ ἐάσας τὸν Κάρπον ὁ ἀνθύπατος ἐπὶ τὸν Παπύλον 
ἐτρέπετο λέγων αὐτῷ: « Βουλευτὴς gi; ». 25. Ὁ δὲ λέγει: 
«Πολίτης εἰμί». 26. Ὁ ἀνθύπατος εἶπεν: «Τίνων πολί- 
της». 27. Παπύλος εἶπεν: «Θυατείρων». 28. Ὁ ἀνθύπα- 
τος εἶπεν « Téxva ἔχεις;». 29. Παπύλος εἶπεν. «Καὶ πολλὰ 
διὰ τὸν θεόν». 30. Eig δέ τις τῶν èx τοῦ δήμου ἐβόησεν 
λέγων: « Κατὰ τὴν πίστιν αὐτοῦ τῶν Χριστιανῶν λέγει τέχνα 
ἔχειν». 31. Ὁ ἀνθύπατος εἶπεν: « Διὰ τί φεύδῃ λέγων τὰ 
τέχνα ἔχειν;». 32. Παπύλος εἶπεν: «Θέλεις μαθεῖν ὅτι οὐ 
φεύδομαι ἀλλ᾽ ἀληθῆ λέγω; ἐν πάσῃ ἐπαρχίᾳ xal πόλει εἰσίν 
µου τέχνα χατὰ θεόν». 33. Ὁ ἀνθύπατος εἶπεν: « Θύεις; ἢ τί 
λέγεις;». 34. Παπύλος εἶπεν: «᾿Απὸ νεότητος θεῷ δουλεύω 
καὶ οὐδέποτε εἰδώλοις ἔθυσα, ἀλλ᾽ εἰμὶ Χριστιανὸς χαὶ πλέον 
τούτου παρ᾽ ἐμοῦ ἀχοῦσαι οὐχ ἔχεις: οὐδὲ γὰρ μεῖζον τούτου ἢ 
κάλλιον ἐστίν τι εἰπεῖν με». 35. ᾿Αναχρεμασθεὶς δὲ xal οὗτος 
xai ξεόμενος ζυγὰς τρεῖς ἤλλαξεν xat φωνὴν οὐχ ἔδωχεν, ἀλλ᾽ 
ὡς γενναῖος ἀθλητὴς ἀπεδέχετο τὸν θυμὸν τοῦ ἀντιχειμένου. 


46. μέλλει: van P 4; tò: xai tò H Gebhardt 52. ἤγαγον: αν σε 
H 61. Θυατείρων: ατήρων Ρ 65-6. τὰ ius τὸ τέχνα Rau- 
schen 67. πάσῃ: πᾶσι P 71. μεῖζον: μείζω P 72. ἐστίν τι: ἔστι τι 
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ché, la sua esistenza perdendosi nella notte dei tempi, antica è la 
sua esperienza degli accadimenti umani. 19. Infatti per decre- 
to di Dio, egli possiede la facoltà di conoscere il male e, per con- 
cessione di Dio, tenta l'uomo e cerca di sviarlo dal bene. 20. 
Qui da’ retta a me, proconsole: non è poca la vostra dissennatez- 
za». 

21. Il proconsole disse: «A lasciarti parlare senza freno, ti ho 
fatto bestemmiare gli dei e gli imperatori. Dunque, vedi di non 
andare oltre e dimmi: sacrifichi, o che?». 22. E Carpo: «Che 
io sacrifichi è fuori discussione. Mai ho sacrificato agli ido- 
li». 

23. Allora subito l’altro ordinò che venisse appeso a una 
traversa e scorticato vivo. Ed egli seguitava a gridare: «Sono cri- 
stiano! », finché, protraendosi il supplizio dello scuoiarlo, gli mo- 
rirono le forze e la voce in gola. 

24. Abbandonato Carpo, il proconsole si rivolse a Papilo e gli 
domandò: «Sei consigliere?». 25. Rispose l’altro: «Sono un 
cittadino». 26. Domandò il proconsole: «Cittadino di do- 
ve?». 27. Rispose Papilo: «Di Tiatira». 28. Il proconsole: 
«Hai figli?». 29. Papilo: «E molti, grazie a Dio!». 20. Uno 
della folla gridò: «Dice di avere figli come s'intende secondo 
la sua fede, fra i cristiani!». 31. Fece il proconsole: «Perché 
menti, dicendo che hai figli?». 32. E Papilo: «Vuoi sapere co- 
m’é che non mento, ma dico la verità? Perché in ogni provincia 
e città vi sono miei figlioli in Dio». 33. Il proconsole tagliò 
corto: «Sacrifichi, o che?». 34. E Papilo: «Io servo Dio fin 
dalla giovinezza e non ho mai sacrificato agli idoli. Sono cristia- 
no, e altro che questo da me tu non puoi udire. Non vi è niente 
di più ο di meglio per me da dirti». 35. Fu anch'egli sospeso a 
una sbarra e tre coppie di carnefici si alternarono a scorticarlo, 
senza che egli emettesse voce: resse la furia dell'avversario da 
valoroso campione. 


66-7. οὐ φεύδομαι ... λέγω cfr. Ep. Rom. 9,1; 1 Ep. Tim. 2,7 
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36. Ἰδὼν δὲ ὁ ἀνθύπατος τὴν ὑπερβάλλουσαν αὐτῶν ὑπομο- 
viv χελεύει αὐτοὺς ζῶντας xafvar xal χατερχόμενοι ἔσπευδον 
οἱ ἀμφότεροι ἐπὶ τὸ ἀμφιθέατρον, ὅπως ταχέως ἀπαλλαγῶσιν 
37. Καὶ πρῶτος ὁ Παπύλος προσηλωθεὶς εἰς τὸ 


τοῦ χόσμου. 


ξύλον ἀνωρθώθη, καὶ προσενεχθέντος τοῦ πυρὸς ἐν ἡσυχίᾳ προ- 


σευξάμενος παρέδωκεν τὴν ψυχήν. 


38. Καὶ μετὰ τοῦτον προ- 


σηλωθεὶς ὁ Κάρπος προσεμειδίασεν. Οἱ δὲ παρεστῶτες ἐχπλησ- 
σόμενοι ἔλεγον αὐτῷ: «Τί ἐστιν ὅτι ἐγέλασας;». 29. ‘O δὲ 
μακάριος εἶπεν' « Εἶδον τὴν δόξαν χυρίου xai ἐχάρην ἅμα δὲ xoi 
ὑμῶν ἀπηλλάγην καὶ οὐκ εἰμὶ μέτοχος τῶν ὑμετέρων 


χαχῶν X. 


40. Ὡς δὲ ὁ στρατιώτης τὰ ξύλα ἐπιτιθεὶς ὑφῆπτεν, 


ὁ ἅγιος Κάρπος χρεμώμενος εἶπεν' «Καὶ ἡμεῖς τῆς αὐτῆς un- 
τρὸς ἐγεννήθημεν Εὔας xai τὴν αὐτὴν σάρχα ἔχομεν, ἀλλ᾽ ἀ- 
φορῶντες εἰς τὸ δικαστήριον τὸ ἀληθινὸν πάντα ὑπομένω- 
41. Ταῦτα εἰπὼν καὶ προσφερομένου τοῦ πυρὸς προ- 
σηύξατο λέγων’ « Εὐλογητὸς ef, χύριε Ἰησοῦ Χριστέ, υἱὲ τοῦ 
θεοῦ, ὅτι χατηξίωσας χαὶ ἐμὲ τὸν ἁμαρτωλὸν ταύτης σου τῆς 
μερίδος». Καὶ τοῦτο εἰπὼν ἀπέδωχεν τὴν ψυχήν. 

42. ᾿Αγαθονίχη δέ τις ἑστῶσα χαὶ ἰδοῦσα τὴν δόξαν τοῦ 
κυρίου ἣν ἔφη ὁ Κάρπος ἑωραχέναι xai γνοῦσα τὴν κλῆσιν εἶναι 
οὐράνιον εὐθέως ἐπῆρεν τὴν φωνήν: « Τὸ ἄριστον τοῦτο ἐμοὶ 
ἡτοίμασται, δεῖ οὖν µε μεταλαβοῦσαν φαγεῖν τοῦ ἐνδόξου ἀρί- 
. 43. ‘O δὲ δῆμος ἐβόα λέγων: « Ἐλέησόν σου τὸν 

44. Εἶπεν δὲ ἡ μακαρία ᾿Αγαθονίχη’ « Θεὸν ἔχει τὸν 


μεν». 


στου» 
er 
ULOV ». 
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ἐπιτιθεὶς H: ἐπιτηθεὶς P 
Ὑητὸς: εὐλογιστὸς A 


8ο. τοῦτον H: τουτῶν P 82. Εἶδον Η: 


88-9. ὑπομένωμεν: ὑπομένομεν 
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36. Il proconsole, veduta la loro straordinaria resistenza, or- 
dinò che fossero arsi vivi. Ed entrambi affrettavano il passo nel- 
lo scendere all’anfiteatro: volevano dipartirsi al più presto dal 
mondo. 37. Papilo per primo fu inchiodato al legno e issato in 
alto e, quando le fiamme lo lambirono, si chiuse in preghiera e 
rese l'anima. 38. E Carpo, mentre veniva inchiodato dopo di 
lui, sorrise. I presenti, stupiti, gli domandarono: «Cos'è che ti fa 
ridere?». 39. Il beato rispose: «Ho veduto la gloria del Signo- 
re e mi sono rallegrato e, nel contempo, mi sono sentito lontano 
da voi e non più partecipe dei vostri mali». 40. Quando il sol- 
dato, accatastate le fascine, diede loro fuoco, il santo Carpo so- 
speso al legno disse: «Noi pure siamo nati dalla stessa madre Eva 
e siamo fatti della stessa carne. Ma via, sopportiamo pur tutto, 
fisso lo sguardo a colui che siede a giudicare senza erro- 
re». 41. Ciò detto, le fiamme lo avvolsero ed egli ad alta voce 
così pregò: «Benedetto tu sia, Signore Gesù Cristo, figlio di Dio, 
che hai giudicato degno anche me, peccatore, della tua medesima 
sorte! ». E con ciò rese l’anima. 

42. Una certa Agatonice, che stava lì in piedi e aveva negli 
occhi quella gloria del Signore che Carpo diceva di vedere, e in- 
tuito trattarsi di una chiamata al cielo, tosto levò la voce: «Que- 
sto cibo mi è stato imbandito dinnanzi! Debbo avere anch'io la 
mia parte a questa mensa gloriosa!». 43. La folla gridava: 
«Abbi pietà di tuo figlio!». 44. Replicò la beata Agatonice: 


75-6. ὑπομονὴν cfr. Ep. Rom. 2,7; 5,3.4; 8,25; 15,4.5; 2 Ep. Cor. 6,4; 12,12; Ep. Col. 
1,11; 1 Ep. Thess. 1,3; 2 Ep. Thess. 1,4; etc. 79. ἀνωρθώθη cfr. Ev. Luc. 13,13; 
Act. Ap. 15,16; Ep. Hebr. 12,12 8o. παρέδωχεν τὴν ψυχήν cfr. Ev. Io. 
19,30 83. Εἶδον ... xai ἐχάρην cfr. Ev. Luc. 23,8; Ev. Io. 8,56 | τὴν δόξαν 
χυρίου Ev. Matth. 16,27; Ev. Luc. 2,9; Ev. Io. 11,4.40; Act. Ap. 7,55 (quo in loco 
Stephanus ἀτενίσας εἰς τὸν οὐρανὸν εἶδεν δόξαν θεοῦ); Ep. Rom. 1,23; 3,23; 
etc. go. Εὐλογητὸς cfr. Ev. Luc. 1,68; Ep. Rom. 1,25; 9,5; 2 Ep. Cor. 1,3; 
11,31; Ep. Eph. 1,3; 1 Ep. Pet. 1,3 92. μερίδος cfr. Ep. Col. 1,12 94-5. 
τὴν χλῆσιν ... οὐράνιον cfr. Ep. Hebr. 3,1 95. ἐπῆρεν thy φωνήν cfr. Ev. Luc. 
11,27; Act. Ap. 2,14; 14,11; 22,22 95-6. Τὸ ἄριστον ... ἡτοίμασται ... φαγεῖν 
cfr. Ev. Matth. 22,4; Εν. Luc. 14,15 necnon Ev. Matth. 8,11 
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δυνάµενον αὐτὸν ἐλεῆσαι, ὅτι αὐτός ἐστιν 6 πάντων προνοητής. 
Ἐγὼ δὲ ἐφ᾽ ὃ πάρειμι;». Καὶ ἀποδυσαμένη τὰ ἱμάτια αὐτῆς, 
ἀγαλλιωμένη ἐφήπλωσεν ἑαυτὴν ἐπὶ τὸ ξύλον. 45. Οἱ δὲ i- 
δόντες ἐθρήνησαν λέγοντες: « Δεινὴ χρίσις καὶ ἄδιχα προστάγ- 
, - * x - A e , e 
ματα». 46. ᾿Ανορθωθεῖσα δὲ καὶ τοῦ πυρὸς ἀφαμένη ἕως 
$ = ^ ^ ^ 2 / 
τρὶς ἐβόησεν εἰποῦσα: « Κύριε, χύριε, χύριε, βοήθει μοι’ πρός 
^ x e - 9 
σε γὰρ χατέφυγα». 47. Καὶ οὕτως ἀπέδωκεν τὸ πνεῦμα καὶ 
ἐτελειώθη σὺν τοῖς ἁγίοις ὧν τὰ λείψανα λαθραίως οἱ Χριστια- 
vol ἀνειλάμενοι διεφύλαξαν εἰς δόξαν Χριστοῦ xai ἔπαινον τῶν 
μαρτύρων αὐτοῦ, ὅτι αὐτῷ πρέπει ἡ δόξα xal τὸ κράτος, τῷ 
πατρὶ xai τῷ υἱῷ xal τῷ ἁγίῳ πνεύματι, νῦν καὶ ἀεὶ xal εἰς 
τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾿Αμήν. 


roo. ἐφ᾽ ὃ H Musurillo: ἐφ᾽ ᾧ P | πάρειμι; H Rauschen: πάρειμι. Knopf-Krüger 
Musurillo 104. τρὶς H Musurillo: τρεῖς P 105. κατέφυγα: κατέφυγον 
Α 107. ἀνειλάμενοι P: ἀνειλημμένοι Α Η ἀνελάμενοι Rauschen 
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«Egli ha Dio, che può realmente avere pietà di lui, poiché è co- 
lui che provvede a tutto il creato. Mentre che posso fare qui 
io?». E spogliatasi dalle sopravvesti, esultante si distese sul 
legno. 45. E gli astanti si lamentavano dicendo: «Atroce sen- 
tenza! Ingiusti decreti! ». 46. Quando fu issata e fu raggiunta 
dalle fiamme, gridò tre volte: «Signore, Signore, Signore, aiuta- 
mi! Presso di te mi sono rifugiata». 47. Rese così lo spirito e 
ottenne la perfezione del martirio insieme coi santi. I cristiani 
prelevarono segretamente le loro ossa e le custodirono a gloria di 
Cristo e lode dei suoi testimoni, poiché a lui spettano la gloria e 
la potenza, al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo, ora e sempre e 
per i secoli dei secoli. Amen. 


100. Ἐγὼ ... πάρειμι cfr. Ev. Matth. 26,50: ἑταῖρε, ἐφ᾽ ὃ πάρει; 104. Κύριε 
... pot Ev. Matth. 15,25 105. ἀπέδωχεν τὸ πνεῦμα cfr. Ep. Io. 19,30 


ACTA IUSTINI 


Testo critico a cura 


di A. Hilhorst 


Traduzione 
di Silvia Ronchey 


Notizia 


Originario di Flavia Neapolis (Nablus), in Palestina, di origine greca 
e dotato di buona institutio filosofica, Giustino si convertì al cristia- 
nesimo forse in Asia Minore, ad Efeso, e qui scrisse il Dialogo con 
l'ebreo Trifone su argomenti di polemica antigiudaica. Successiva- 
mente si stabilì a Roma circa alla metà del secondo secolo, e aprì una 
scuola di filosofia cristiana. Qui scrisse un' Apo/ogia in difesa della 
fede cristiana indirizzata ai pagani. Altre sue opere non ci sono per- 
venute. Fu rappresentante di punta della cultura cristiana in ambito 
sia dottrinale sia apologetico, dove rappresentò la tendenza più aper- 
ta alla collaborazione con la cultura pagana. Accusato dal filosofo 
cinico Crescente di essere cristiano, a norma delle disposizioni di 
Traiano e di Adriano fu arrestato insieme con altri confratelli di 
fede e tradotto dinanzi al prefetto del pretorio Rustico (163-7). Egli 
e i suoi compagni rifiutarono di abiurare e perciò furono condannati 
a morte. - 

Il testo degli Atti è stato trasmesso in tre recensioni, di cui quella 
qui proposta (A) è sicuramente la più autentica, sebbene non sia del 
tutto immune da aggiunte e manipolazioni. La recensione A, di au- 
tore ignoto, fu redatta poco tempo dopo gli avvenimenti descritti, 
probabilmente a Roma. 
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MAPTYPION TON ATION IOYXTINOY, 
ΧΑΡΙΤΩΝΟΣ, ΧΑΡΙΤΟΥΣ, ΕΥΕΛΠΙΣΤΟΥ, 
ΙΕΡΑΚΟΣ, ΠΑΙΟΝΟΣ, ΛΙΒΕΡΙΑΝΟΥ 
ΚΑΙ ΤΗΣ ΣΥΝΟΔΙΑΣ ΑΥΤΩΝ 


1. Ἐν τῷ χαιρῷ τῶν ἀνόμων προσταγμάτων τῆς εἰδωλολα- 
τρείας συλληφθέντες οἱ μνημονευθέντες ἅγιοι εἰσήχθησαν πρὸς 
τὸν τῆς Ῥώμης ἔπαρχον Ῥούστικον. 

2, 1. Ὧν εἰσαχθέντων ὁ ἔπαρχος ᾿Ιουστίνῳ εἶπεν «Τίνα 
βίον βιοῖς». 2. ᾿Ιουστῖνος εἶπεν «Αμεμπτον xol ἀχατά- 
Ύνωστον πᾶσιν ἀνθρώποις». 3. Ῥούστιχος ἔπαρχος εἶπεν: 
«Ποίους λόγους μεταχειρίζῃ; ». ᾿Ιουστῖνος εἶπεν: « Πάντας Aó- 
yous ἐπειράθην μαθεῖν, συνεθέμην δὲ τοῖς ἀληθέσι λόγοις τῶν 
χριστιανῶν, x&v μὴ ἀρέσχωσι τοῖς φευδοδοξοῦσιν». 4. Ῥού- 
στιχος ἔπαρχος εἶπεν: « Ἐκεῖνοι οὖν σοι ἀρέσχουσιν οἱ λόγοι;». 
Ἰουστῖνος εἶπεν «Ναί, ἐπειδὴ μετὰ δόγματος ἕπομαι 
αὐτοῖς». 5. Ῥούστικος ἔπαρχος εἶπεν «Ποῖόν ἐστι 
δόγμα;». ᾿Ιουστῖνος εἶπεν: «"Ὅπερ εὐσεβοῦμεν εἰς τὸν τῶν 
χριστιανῶν θεόν, ὃν ἡγούμεθα ἕνα τούτων ἐξ ἀρχῆς δημιουργὸν 
τῆς τοῦ παντὸς χόσμου ποιήσεως, xai θεοῦ παῖδα ᾿Ιησοῦν Χρι- 
στόν, ὃς χαὶ προχεχήρυχται ὑπὸ τῶν προφητῶν μέλλων παρα- 
γίνεσθαι τῷ γένει τῶν ἀνθρώπων σωτηρίας χῆρυξ xai διδάσκα- 
λος χαλῶν μαθημάτων. 6. Μικρὰ δὲ νομίζω λέγειν πρὸς τὴν 
αὐτοῦ θεότητα προφητιχήν τινα δύναμιν ὁμολογῶν, 7. ὅτι 


, M ^ a » - en - y » 
προχεχήρυκται περὶ τούτου ὃν ἔφην νῦν υἱὸν θεοῦ ὄντα. ᾿ἶσθι 
/ 


Titulus. Ιουστίνου om. P 


MARTIRIO DEI SANTI GIUSTINO, 
CARITONE, CARITO, EVELPISTO, 
IERACE, PEONE, LIBERIANO 
E DELLA LORO COMUNITÀ 


1. Al tempo degli iniqui decreti dell’idolatria i santi su men- 
zionati furono tratti in arresto e fatti comparire davanti al prefet- 
to di Roma, Rustico. 


2, 1. Quand'essi gli comparvero dinanzi, il prefetto domandò 
a Giustino: «Che genere di vita conduci?». 2. Rispose Giusti- 
no: «Irreprensibile e incensurabile da chicchessia». 3. Il pre- 
fetto Rustico domandò: «Quali principî pratichi?». Rispose Giu- 
stino: «Ho cercato di apprendere tutti i principî, ma ho aderito a 
quelli veritieri dei cristiani, anche se essi non trovano il consenso 
di quanti hanno false opinioni». 4. Il prefetto Rustico doman- 
dò: «Sono quelli dunque i principî che trovano il tuo consenso? ». 
Rispose Giustino: «Sì, poiché vi credo». 5. Il prefetto Rustico 
domandò: «Di che credenza si tratta?». Rispose Giustino: 
«Quella che ci rende devoti al Dio dei cristiani, che riteniamo uni- 
co e primevo autore della creazione del mondo intero, e al figlio 
di Dio Gesù Cristo, la cui venuta quale araldo della salvezza degli 
uomini e maestro di virtuosi precetti già era stata annunciata dai 
profeti. 6. Ma riterrei di far torto alla sua divinità se dicessi di 
riconoscerlo quale mero profeta, 7. poiché già è stato annun- 
ciato che costui, del quale ho detto, è il Figlio di Dio. Sappi in- 


2, 13-4. προχεχήρυχται ... χῆρυξ Act. Ap. 10,43 
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γὰρ ὅτι ἄνωθεν προεῖπον οἱ προφῆται περὶ τῆς τούτου ἐν ἀν- 
θρώποις γενομένης παρουσίας». 


3, 1. Ῥούστιχος ἔπαρχος εἶπεν «Ποῦ συνέρχεσθε; ». 'Iou- 
στῖνος εἶπεν « Ἔνθα ἑχάστῳ προαίρεσις xoi δύναμίς ἐστιν. 
Πάντως γὰρ νομίζεις κατὰ τὸ αὐτὸ δυνατὸν συνέρχεσθαι ἡμᾶς 
πάντας;». 2. Ῥούστιχος ἔπαρχος εἶπεν: «Εἰπέ, ποῦ συνέρ- 
χεσθε ἢ εἰς τίνα τόπον;». 3. Ἰουστῖνος εἶπεν «᾿Εγὼ ἐπάνω 

2 ~ , [3 ^ . , e 
μένω τοῦ Μυρτίνου βαλανείου παρὰ πάντα τὸν χρόνον ὃν ἐπε- 
δήµησα τὸ δεύτερον τῇ “Ῥωμαίων πόλει, οὐ γινώσχω δὲ ἄλλην 
τινὰ συνέλευσιν εἰ μὴ τὴν ἐκεῖ. Καὶ εἴ τις ἐβούλετο ἀφικνεῖσθαι 
παρ᾽ ἐμοί, ἐκοινώνουν αὐτῷ τῶν τῆς ἀληθείας λόγων». 4. 
Ῥ ^ » ~ A T > - ΄ 

ούστιχος εἶπεν' « Οὐχοῦν χριστιανὸς el; ». Ἰουστῖνος ἀπεκρί- 
vato: «Ναί, χριστιανός εἰμι». 


4, 1. Ῥούστικος ἔπαρχος Χαρίτωνι εἶπεν: «Χαρίτων, καὶ 
σὺ χριστιανὸς εἶ;». Χαρίτων εἶπεν: « Χριστιανός εἰμι θεοῦ xe- 
λεύσει». 2. 'Ῥούστικος ἔπαρχος πρὸς τὴν Χαριτὼ εἶπεν: 
«Σὺ δὲ τί λέγεις, Χαριτοῖ;». Χαριτὼ εἶπεν: « Χριστιανή εἰμι 
τῇ τοῦ θεοῦ δωρεᾷ». 3. 'Ῥούστικος ἔπαρχος Εὐελπίστῳ el- 
nev: «Kat σὺ τίς el;». Εὐέλπιστος εἶπεν: « Κἀγὼ χριστιανός 
εἰμι xoi τῆς αὐτῆς ἐλπίδος μετέχων». 4. Ῥούστιχος ἔπαρχος 
Ἱέρακι εἶπεν: « Χριστιανὸς el; ». Ἱέραξ εἶπεν: « Ναί, χριστια- 
νός εἶμι, τὸν αὐτὸν θεὸν προσχυνῶν». 5. Ῥούστιχος ἔπαρχος 
εἶπεν «Ἰουστῖνος ὑμᾶς ἐποίησε χριστιανούς;». Ἱέραξ εἶπεν' 
«Ἔκπαλαι ἥμην χριστιανός». 6. Παίων ἑστὼς εἶπεν « Kà- 
γὼ χριστιανός εἶμι». 'Ῥούστιχος εἶπεν «Τίς σε ἐδίδαξεν; ». 
Παίων εἶπεν «᾿Απὸ τῶν γονέων παρειλήφαμεν». 7. Εὐέλ- 
πιστος εἶπεν' «Ἰουστίνου μὲν ἡδέως ἤχουον τὸν λόγον, παρὰ 
τῶν γονέων δὲ παρείληφα χριστιανὸς εἶναι». 'Ῥούστιχος εἶπεν' 
«Ποῦ εἰσιν οἱ γονεῖς cov; ». Εὐέλπιστος εἶπεν: «Ἐν Καππαδο- 


3, 3. τὸ αὐτὸ b Lan: αὐτὸ P [12 Ruh Mus 6. Μυρτίνου Mus: μυρτίνου 
La!? Ruh Lan Τιβυρτίνου Fra (p. 10) 
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fatti che da tempo i profeti hanno predetto la venuta del Figlio di 
Dio fra gli uomini». 


3, 1. Il prefetto Rustico domandò: «Dove vi riunite? ». Rispo- 
se Giustino: «Dove ciascuno vuole o può. Credi forse che sia pos- 
sibile riunirci tutti nello stesso luogo?». 2. Il prefetto Rustico 
domandò: «Suvvìa, dove vi riunite? In quale posto?». 3. Ri- 
spose Giustino: «Da che sono tornato per la seconda volta nella 
città dei romani, io abito sopra i bagni di Mirtino, e non conosco 
nessun altro luogo di riunione se non quello. Se qualcuno voleva 
venire a trovarmi, lo mettevo a parte dei principî della veri- 
tà». 4. Rustico fece: «Allora, sei cristiano? ». Rispose Giusti- 
no: «Sì, sono cristiano. ». 


4, 1. Il prefetto Rustico domandò a Caritone: «Caritone, an- 
che tu sei cristiano? ». Rispose Caritone: «Cristiano sono, per co- 
mando di Dio». 2. Il prefetto Rustico si volse a Carito: «A te 
la parola, Carito». E Carito: «Cristiana sono, per dono di 
Dio». 3. Il prefetto Rustico domandò a Evelpisto: «E tu, che 
cosa sei? ». Ed Evelpisto: « Anch'io sono cristiano e partecipo del- 
la medesima speranza». 4. Il prefetto Rustico domandò a Iera- 
ce: «Sei cristiano? ». E Ierace: «Sì, sono cristiano, e venero il me- 
desimo Dio». 5. Il prefetto Rustico domandò: «È stato Giusti- 
no a farvi diventare cristiani? ». Rispose Ierace: «Lo ero da tem- 
po». 6. Peone si levò e disse: «Anch'io sono cristiano». Rusti- 
co domandò: «Chi ti ha istruito? ». Rispose Peone: «Me l'hanno 
trasmesso i miei genitori». 7. Evelpisto disse: «Ascoltavo vo- 
lentieri la parola di Giustino, ma è stato dai miei genitori che ho 
preso l’esser cristiano». Rustico domandò: «Dove sono i tuoi ge- 
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xia». 8. Ῥούστιχος ἔπαρχος Ἱέραχι λέγει: «Οἱ σοὶ γονεῖς 
ποῦ εἶσιν; ». Ἱέραξ εἶπεν, «᾿Ετελεύτησαν. ᾿Εγὼ δὲ ἀπὸ ἱκανοῦ 
χρόνου τῆς Φρυγίας ἀπεσπάσθην». 9. 'Ῥούστικος ἔπαρχος 

20 Λιβεριανῷ εἶπεν: « Μὴ καὶ σὺ χριστιανὸς el; ». Λιβεριανὸς et- 
nev: « Κἀγὼ χριστιανός εἰμι εὐσεβής». 


5, 1. Ὁ ἔπαρχος Ἰουστίνῳ λέγει’ « Ἐὰν μαστιγωθεὶς &no- 
κεφαλισθῇς, πέπεισαι ὅτι μέλλεις ἀναβαίνειν εἰς τὸν οὐρα- 
νόν;». 2. ᾿Ιουστῖνος εἶπεν: « Ἐλπίζω ἐκ τῆς ὑπομονῆς ἐὰν 
ὑπομείνω. Οἶδα δὲ ὅτι χαὶ τοῖς ὀρθῶς βιώσασιν παραμένει 

5 μέχρι τῆς ἐκπυρώσεως». 3. Ῥούστιχος ἔπαρχος εἶπεν" 
«Τοῦτο οὖν ὑπονοεῖς, ὅτι ἀναβήσῃ; ». ᾿Ιουστῖνος εἶπεν: «Οὐχ 
ὑπονοῷ, ἀλλ᾽ ἀκριβῶς πέπεισμαι». 4. Ῥούστιχος ἔπαρχος 
εἶπεν «Εἰ μὴ πείθεσθε, τιμωρηθήσεσθε». 5. ᾿Ιουστῖνος el- 
nev: « AU εὐχῆς ἔχομεν τιμωρηθέντες σωθῆναι». 6. Ῥούστι- 

το Χος ἔπαρχος ἀπεφήνατο: «Οἱ μὴ βουληθέντες ἐπιθῦσαι τοῖς 
θεοῖς, φραγελλωθέντες ἀπαχθήτωσαν τῇ τῶν νόμων dxo- 
λουθίᾳ ». 


6. Οἱ δὲ ἅγιοι μάρτυρες δοξάζοντες τὸν θεόν, ἐξελθόντες ἐπὶ 
τὸν συνήθη τόπον ἐτελείωσαν τὸ μαρτύριον ἐν τῇ τοῦ σωτῆρος 
ἡμῶν ὁμολογίᾳ, ᾧ ἡ δόξα χαὶ τὸ χράτος σὺν τῷ πατρὶ καὶ τῷ 
ἁγίῳ πνεύματι νῦν χαὶ εἰς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾿Αμήν. 


5, 4. post παραμένει, τὸ θεῖον χάρισμα suppl. b La’? Ruh Mus Lan 


ATTI DI GIUSTINO 4-6 57 


nitori?». Rispose Evelpisto: «In Cappadocia». 8. Il prefetto 
Rustico fa a Ierace: «E i tuoi genitori dove sono? ». Rispose Iera- 
ce: «Sono morti. Quanto a me, da parecchio tempo sono venuto 
via dalla Frigia». 9. Il prefetto Rustico domandò a Liberiano: 
«Non sarai cristiano anche tu?». Rispose Liberiano: «Sono an- 
ch'io un devoto cristiano». 


5, 1. Il prefetto fa a Giustino: «Se sarai fustigato e decapita- 
to, credi che salirai in cielo?». 2. Rispose Giustino: «Confido 
di ottenerlo con la mia perseveranza, se non cesso di perseverare. 
So che questo è riservato a quanti hanno vissuto rettamente, ma 
soltanto alla conflagrazione del mondo». 3. Il prefetto Rustico 
domandò: «Comunque lo pensi, che salirai in cielo?». Rispose 
Giustino: «Non lo penso: ne sono assolutamente convinto». 4. 
Il prefetto Rustico disse: «Se non obbedite, sarete giustizia- 
ti». 5. Ribatté Giustino: «È nei nostri voti d’essere salvati, 
una volta giustiziati». 6. Il prefetto Rustico sentenziò: «Quan- 
ti non hanno voluto sacrificare agli dei siano fustigati e condotti 
all'esecuzione secondo la procedura di legge». 


6. I santi martiri rendendo gloria a Dio vennero al luogo solito 
delle esecuzioni e portarono a compimento la loro testimonianza 
con la professione di fede nel nostro Salvatore, al quale è gloria e 
potenza insieme con il Padre e lo Spirito Santo ora e nei secoli dei 
secoli. Amen. 


5, 3-4. ἐκ ... ὑπομείνω Ev. Matth. 10,22; 24,13; 2 Ep. Tim. 2,12; Apoc. 
13,10 5. τῆς ἐχπυρώσεως 1 Ep. Cor. 3,13-5; 2 Ep. Thess. 1,7-8; 2 Ep. Pet. 3,7 
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Notizia 


Lettera delle chiese di Lione e Vienne a quelle d’Asia e di Frigia, 
con il resoconto sull’esecuzione dei martiri avvenuta durante la per- 
secuzione della comunità cristiana di Lione nel 177 e 178: questa 
avvenne in seguito ad una specie di pogrom anticristiano di origine 
popolare. Il magistrato trasformò la persecuzione in un’azione giudi- 
ziaria vera e propria, in deroga alle vigenti disposizioni anticristiane 
di Traiano e Adriano, che vietavano la ricerca dei cristiani per ini- 
ziativa dell’autorità, se non confortata da accusa specifica da parte 
di terzi. Il resoconto dell'avvenimento è conservato da Eusebio di 
Cesarea: ved. Historia Ecclesiastica V 1, 3 - V 2, 8 (ed. E. Schwartz, 
Berlin 1903-9, p. 402 sgg.). 
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MAPTYPION ΤΩΝ EN ΛΟΥΓΔΟΥΝΩΙ 
TEAEIQOENTON 


(V) 1, 3. «Οἱ ἐν Βιέννῃ καὶ Λουγδούνῳ τῆς Γαλλίας παροι- 
κοῦντες δοῦλοι Χριστοῦ τοῖς κατὰ τὴν ᾿Ασίαν xai Φρυγίαν τὴν 
αὐτὴν τῆς ἀπολυτρώσεως ἡμῖν πίστιν xal ἐλπίδα ἔχουσιν ἀδελ- 
φοῖς' εἰρήνη xoi χάρις καὶ δόξα ἀπὸ θεοῦ πατρὸς xoi Χριστοῦ 
Ἰησοῦ τοῦ κυρίου ἡμῶν.» 4. Εἶτα τούτοις ἑξῆς ἕτερα προοι- 
μιασάμενοι, τὴν τοῦ λόγου καταρχὴν ποιοῦνται ἐν τούτοις. 
«Τὸ μὲν οὖν μέγεθος τῆς ἐνθάδε θλίφεως xai τὴν τοσαύτην τῶν 
ἐθνῶν εἰς τοὺς ἁγίους ὀργὴν xal ὅσα ὑπέμειναν οἱ μακάριοι 
μάρτυρες, ἐπ᾽ ἀχριβὲς οὔθ᾽ ἡμεῖς εἰπεῖν ἱκανοὶ οὔτε μὴν γραφῇ 
περιληφθῆναι δυνατόν. 5. Παντὶ γὰρ σθένει ἐνέσχηφεν ὁ ἀν- 
τικείμενος, προοιμιαζόμενος ἤδη τὴν ἀδεῶς μέλλουσαν ἔσεσθαι 
παρουσίαν αὐτοῦ, χαὶ διὰ πάντων διῆλθεν, ἐθίζων τοὺς ἑαυτοῦ 
καὶ προγυμνάζων κατὰ τῶν δούλων τοῦ θεοῦ, ὥστε μὴ μόνον 
οἰκιῶν xai βαλανείων xal ἀγορᾶς εἴργεσθαι, ἀλλὰ καὶ τὸ χαθό- 
λου φαίνεσθαι ἡμῶν τινα αὐτοῖς ἀπειρῆσθαι ἐν ὁποίῳ δήποτε 
τόπῳ. 6. ᾿Αντεστρατήγει δὲ ἡ χάρις τοῦ θεοῦ, καὶ τοὺς μὲν 
ἀσθενεῖς ἐρρύετο, ἀντιπαρέτασσε δὲ στύλους ἑδραίους δυναμέ- 
νους διὰ τῆς ὑπομονῆς πᾶσαν τὴν ὁρμὴν τοῦ πονηροῦ εἰς ἑαυ- 
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(V) 1, 3. «I servi di Cristo che sono pellegrini a Vienne e a 
Lione in Gallia ai confratelli d' Asia e di Frigia che hanno la stes- 
sa fede e speranza nella redenzione: pace, grazia e gloria da Dio 
Padre e da Gesù Cristo nostro signore.» 4. Quindi, fatte se- 
guire altre formule di preambolo, danno così inizio al racconto. 
«La parola non ci basta a esprimere appieno né la scrittura può 
certo racchiudere per intero la misura della tribolazione che pa- 
tiamo quaggiù, la veemenza dell’ira dei gentili contro i nostri 
santi né tutto quanto i beati martiri hanno sofferto. 5. L'Av- 
versario è piombato su di noi in forze, a preannunciare già la sua 
prossima e indubitabile venuta, tutto facendo per addestrare ed 
avvezzare i suoi alla lotta contro i servi di Dio: non solo ci è sta- 
to precluso l'accesso nelle case, nelle terme e nel foro, ma addi- 
rittura hanno vietato che alcuno di noi si mostri ove che 
sia. 6. La grazia di Dio, però, s'è schierata dalla parte nostra, 
da un lato facendo scudo ai pià deboli, dall'altro spiegando con- 
tro il nemico in prima linea, quali incrollabili colonne, guerrieri 


I, 1-2. παροικοῦντες cfr. Ev. Luc. 24,18; Ep. Hebr. 11,9 3. ἀπολυτρώσεως 
cfr. Ep. Rom. 3,24; 8,23; 1 Ep. Cor. 1,30; Ep. Eph. 1,7.14; 4,30; Ep. Col. 1,14 | 
πίστιν xai ἐλπίδα 1 Ep. Cor. 13,13; 1 Ep. Pet. 1,21 4-5. εἰρήνη ... ἡμῶν cfr. 
Ep. Rom. 1,7; 2,10; 1 Ep. Cor. 1,3; 2 Ep. Cor. 1,2; Ep. Gal. 1,3; Ep. Eph. 1,2; Ep. 
Phil. 1,2; Ep. Col. 1,2; 1 Ep. Thess. 1,1; 2 Ep. Thess. 1,2; 1 Ep. Tim. 1,2; 2 Ep. Tim. 
1,2; Ep. Tit. 1,4; etc. 13. τῶν δούλων τοῦ θεοῦ cfr. Act. Ap. 16,17; Ep. Rom. 
1,1; 1 Ep. Cor. 7,22; Ep. Gal. 1,10; Ep. Eph. 6,6; Ep. Phil. 1,1; Ep. Col. 4,12; 2 Ep. 
Tim. 2,24; Ep. Tit. 1,1; Ep. Iac. 1,1; 1 Ep. Pet. 2,16; 2 Ep. Pet. 1,1; Ep. Iud. 1; Apoc. 
73 17. στύλους cfr. Ep. Gal. 2,9; 1 Ep. Tim. 3,15; Apoc. 3.12 


64 MARTYRIUM LUGDUNENSIUM 


τοὺς ἑλκύσαι: ot xai ὁμόσε ἐχώρουν, αὐτῷ πᾶν εἶδος 
20 ὀνειδισμοῦ xai χολάσεως ἀνεχόμενοι ot xol τὰ πολλὰ ὀλίγα 
ἡγούμενοι ἔσπευδον πρὸς Χριστόν, ὄντως ἐπιδεικνύμενοι ὅτι 
“Οὐκ ἄξια τὰ παθήματα τοῦ νῦν καιροῦ πρὸς τὴν μέλλουσαν 
δόξαν ἀποχαλυφθῆναι εἰς ἡμᾶς”. 
7. «Καὶ πρῶτον μὲν τὰ ἀπὸ τοῦ ὄχλου πανδημεὶ σωρηδὸν 
25 ἐπιφερόμενα γενναίως ὑπέμενον, ἐπιβοήσεις xal πληγὰς xoi 
συρμοῦς xai διαρπαγὰς καὶ λίθων βολὰς xai συγκλείσεις xal 
πάνθ᾽ ὅσα ἠγριωμένῳ πλήθει ὡς πρὸς ἐχθροὺς καὶ πολεμίους 
φιλεῖ γίνεσθαι. 8. Καὶ δὴ ἀναχθέντες εἰς τὴν ἀγορὰν ὑπό τε 
τοῦ χιλιάρχου χαὶ τῶν προεστηχότων τῆς πόλεως ἐξουσιῶν ἐπὶ 
3o παντὸς τοῦ πλήθους ἀναχριθέντες χαὶ ὁμολογήσαντες, συνεχλεί- 
σθησαν εἰς τὴν εἱρχτὴν ἕως τοῦ ἡγεμόνος τῆς παρουσίας. 9. 
Μετέπειτα δὲ ἐπὶ τὸν ἡγεμόνα ἀχθέντων αὐτῶν, χἀχείνου πάσῃ 
τῇ πρὸς ἡμᾶς ὠμότητι χρωμένου, Οὐέττιος Ἐπάγαθος, εἷς ἐκ 
τῶν ἀδελφῶν, πλήρωμα ἀγάπης τῆς πρὸς τὸν θεὸν χαὶ πρὸς τὸν 
5 πλησίον χεχωρηχώς, οὗ χαὶ ἐπὶ τοσοῦτον ἠχρίβωτο ἡ πολιτεία, 
ὡς χαίπερ ὄντα νέον συνεξισοῦσθαι τῇ τοῦ πρεσβυτέρου Ζαχα- 
ρίου μαρτυρίᾳ. Πεπόρευτο γοῦν ἐν πάσαις ταῖς ἐντολαῖς χαὶ 
δικαιώμασι τοῦ χυρίου ἄμεμπτος χαὶ πάσῃ τῇ πρὸς τὸν πλησίον 
λειτουργίᾳ ἄοχνος, ζῆλον θεοῦ πολὺν ἔχων xal ζέων τῷ πνεύ- 
4o ματι. Τοιοῦτος δή τις div, τὴν οὕτως xab’ ἡμῶν ἀλόγως ywo- 
μένην χρίσιν οὐκ ἐβάστασεν, ἀλλ᾽ ὑπερηγανάχτησε xal ἠξίου 
καὶ αὐτὸς ἀκουσθῆναι ἀπολογούμενος ὑπὲρ τῶν ἀδελφῶν ὅτι 
μηδὲν ἄθεον μηδὲ ἀσεβές ἐστιν ἐν ἡμῖν. 10. Τῶν δὲ περὶ τὸ 


w 


1, 19. ἐχώρουν: ἐχώρουν αὐτῶ ATER 35. οὗ καὶ ... ἡ πολιτεία: ὃς ... τῆ πο- 
λιτεία ΤΕΕ. 
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capaci con la loro resistenza di accogliere su di sé ogni assalto del 
Maligno. E costoro, una volta in campo, hanno saputo tenergli 
testa sostenendo a piè fermo qualunque sorta di ingiuria e di tra- 
vaglio; e stimando lieve anche il più greve peso hanno affrettato 
il passo verso Cristo, dimostrando nei fatti che le “sofferenze del 
tempo presente nulla sono in confronto alla gloria che aspetta 
d’essere manifestata in noi”. 

7. «In primo luogo essi hanno sopportato valorosamente la 
sequela di ingiurie inflitte loro dalla massa solidale. Sono stati 
insultati, malmenati, trascinati al suolo, sono state loro stracciate 
le vesti, sono stati lapidati, sono stati imprigionati: tutto quel 
che una folla inferocita sa infliggere a quanti ritiene a sé ostili e 
nemici. 8. Condotti nel foro e interrogati dal tribuno e dalle 
maggiori autorità cittadine sotto gli occhi dell’intera popolazio- 
ne, si dichiararono cristiani e vennero rinchiusi in carcere sino 
alla venuta del governatore. 9. Quando poi furono portati al 
cospetto di quest’ultimo ed egli ebbe, da parte sua, fatto uso di 
tutta la crudeltà cui è avvezzo nei nostri riguardi, si fece avanti 
Vettio Epagato, uno dei confratelli, uomo traboccante d’amore 
verso Dio e verso il prossimo, dal costume di vita così impecca- 
bile che, per quanto giovane fosse, poteva a lui attagliarsi quanto 
è detto nel Vangelo dell’anziano sacerdote Zaccaria: procedeva 
in modo irreprensibile in tutti i comandamenti e precetti del Si- 
gnore, ed era sollecito in ogni servigio verso il prossimo, pieno di 
zelo verso Dio e fervido di spirito. Tale egli essendo, non poté 
tollerare che si intentasse contro di noi un così irragionevole 
processo, ma si empì di sdegno e chiese la parola per difendere 
noialtri confratelli dall'accusa di ateismo e di empietà. 10. 
Dall'aula gli si alzò contro un diffuso vociare - era in effetti per- 


20. ὀνειδισμοῦ ... ἀνεχόμενοι cfr. Ep. Hebr. 10,33 21-3. ὅτι ... εἰς ἡμᾶς Ep. 
Rom. 8,18 37-8. Πεπόρευτο ... ἄμεμπτος cfr. Ev. Luc. 1,6 39. ζῆλον 
θεοῦ Ep. Rom. 10,2; 2 Ep. Cor. 11,2 39-40. ζέων τῷ πνεύματι Act. Ap. 
18,25; cfr. Ep. Rom. 12,11 
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βῆμα χαταβοησάντων αὐτοῦ, xoi γὰρ ἦν ἐπίσημος, xoi τοῦ 
ἡγεμόνος μὴ ἀνασχομένου τῆς οὕτως ὑπ᾽ αὐτοῦ διχαίας προ- 
ταθείσης ἀξιώσεως, ἀλλὰ μόνον τοῦτο πυθομένου, εἰ xal αὐτὸς 
εἴη Χριστιανός, τοῦ δὲ λαμπροτάτῃ φωνῇ ὁμολογήσαντος, ἀνε- 
λήφθη καὶ αὐτὸς εἰς τὸν χλῆρον τῶν μαρτύρων, παράκλητος 
Χριστιανῶν χρηματίσας, ἔχων δὲ τὸν παράκλητον ἐν ἑαυτῷ, τὸ 
πνεῦμα πλεῖον τοῦ Ζαχαρίου, ὃ διὰ τοῦ πληρώματος τῆς ἀ- 
/ F > Κα e x - - 3 - > r 
γάπης ἐνεδείξατο, εὐδοχήσας ὑπὲρ τῆς τῶν ἀδελφῶν ἀπολογίας 
καὶ τῆν ἑαυτοῦ θεῖναι φυχήν: ἦν γὰρ xai ἔστι γνήσιος Χριστοῦ 
, > ~ ~ > ? e n e / 

μαθητής, ἀχολουθῶν τῷ ἀρνίῳ ὅπου ἂν ὑπάγη. 

11. « Ἐντεῦθεν δὴ διεκρίνοντο οἱ λοιποί, xoi φανεροὶ xai 
ἕτοιμοι ἐγίνοντο πρωτομάρτυρες, ot xai μετὰ πάσης προθυμίας 
ἀνεπλήρουν τὴν ὁμολογίαν τῆς μαρτυρίας, ἐφαίνοντο δὲ χαὶ οἱ 
ἀνέτοιμοι xai ἀγύμναστοι xai ἔτι ἀσθενεῖς, ἀγῶνος μεγάλου tó- 
νον ἐνεγκεῖν μὴ δυνάμενοι: ὧν xal ἐξέτρωσαν ὡς δέχα τὸν ἀριθ- 
μόν: οἳ χαὶ μεγάλην λύπην χαὶ πένθος ἀμέτρητον ἐνεποίησαν 
ἡμῖν καὶ τὴν προθυμίαν τῶν λοιπῶν τῶν μὴ συνειλημμένων ἐνέ- 
χοφαν’ ot καίπερ πάντα τὰ δεινὰ πάσχοντες, ὅμως συμπαρῆσαν 
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τοῖς μάρτυσι καὶ οὐχ ἀπελείποντο αὐτῶν. 12. Τότε δὴ οἱ 
πάντες μεγάλως ἐπτοήθημεν διὰ τὸ ἄδηλον τῆς ὁμολογίας, οὐ 
τὰς ἐπιφερομένας χολάσεις φοβούμενοι, ἀλλὰ τὸ τέλος ἀφορῶν- 
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τες xal τὸ ἀποπεσεῖν τινα δεδιότες. 13. Συνελαμβάνοντο μέν- 
τοι καθ᾽ ἑκάστην ἡμέραν οἱ ἄξιοι, τὸν ἐχείνων ἀναπληροῦντες 
ἀριθμόν, ὥστε συλλεγῆναι ἐκ τῶν δύο ἐχχλησιῶν πάντας τοὺς 
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σπουδαίους xai δι᾽ ὧν μάλιστα συνειστήχει τὰ ἐνθάδε: 14. 
συνελαμβάνοντο δὲ xai ἐθνικοί τινες οἰχέται τῶν ἡμετέρων, ἐπεὶ 
δημοσίᾳ ἐχέλευσεν ὁ ἡγεμὼν ἀναζητεῖσθαι πάντας ἡμᾶς- ot καὶ 
κατ᾽ ἐνέδραν τοῦ σατανᾶ, φοβηθέντες τὰς βασάνους, ἃς τοὺς 
ἁγίους ἔβλεπον πάσχοντας, τῶν στρατιωτῶν ἐπὶ τοῦτο πα- 


54-5. καὶ ἕτοιμοι ... πρωτομάρτυρες: οἱ ἕτοιμοι ... πρὸς τὸ μαρτυρεῖν 
Schwartz 58. ἐξέτρωσαν TERB: ἐξέπεσον A ταχέως ἐξέπεσαν M 66. ἄξιοι: 
ἀξίως Schwartz 


ATTI DEI MARTIRI DI LIONE I, IO - I4 67 


sonaggio assai noto - e il governatore non accolse la richiesta più 
che legittima da lui avanzata, ma si limitò a domandargli se fosse 
lui pure cristiano. Con voce forte e chiara si confessò tale, e fu 
accolto anch'egli nell'eletta schiera dei martiri, e fu fregiato del- 
l'epiteto di Paracleto dei cristiani: ancora più di Zaccaria, aveva < 
dentro di sé quel Paracleto, lo Spirito, che manifestò con la pie- 
nezza del suo amore, compiacendosi di offrire in difesa dei con- 
fratelli la propria stessa vita. Egli era ed è un genuino discepolo 
di Cristo, un uomo che segue l’Agnello dovunque lo conduca. 
11. «Fu allora che tra quanti erano rimasti vennero a distin- 
guersi due schiere. Alcuni, la cui fede era pronta a manifestarsi, 
divennero i nostri primi martiri: con pieno slancio resero confes- 
sione e testimonianza. Si palesò tuttavia che vi erano anche indi- 
vidui impreparati, privi d'allenamento e ancora deboli, incapaci 
di sostenere l'impegno d'una intensa lotta. Di essi, non più di 
dieci in tutto abortirono nella fede, procurando a noi gran pena 
e lutto incommensurabile, e smorzando l'empito degli altri che 
non erano stati arrestati. Costoro infatti, nonostante tutti i terri- 
bili patimenti, erano ugualmente rimasti sin li accanto ai martiri 
senza abbandonarli. 12. Fu allora che noialtri tutti fummo 
profondamente colpiti dalle incognite della confessione di fede: 
non che ci spaventassero in sé le punizioni inflitte, ma guardava- 
mo in prospettiva ai risultati e temevamo che qualcun altro capi- 
tolasse. 13. Ogni giorno, invero, i migliori seguitavano ad es- 
sere arrestati, a ingrossare le fila dei martiri: furono presi, delle 
due chiese, tutti gli esponenti più degni e sui quali specialmente < 
poggiava l’organizzazione. 14. Vennero inoltre tratti in arre- 
sto anche taluni pagani che facevano parte della nostra servitù, 
giacché il governatore aveva pubblicamente ordinata un’indagine < 
su tutti noi, e costoro, sviati da Satana e terrorizzati dai supplizi 
che vedevano patire ai nostri santi, dietro istigazione dei soldati 
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ρορμώντων αὐτούς, χατεφεύσαντο ἡμῶν Θυέστεια δεῖπνα χαὶ 
Οἰδιποδείους μίξεις xal ὅσα μήτε λαλεῖν μήτε νοεῖν θέμις ἡμῖν, 
ἀλλὰ μηδὲ πιστεύειν εἴ τι τοιοῦτο πώποτε παρὰ ἀνθρώποις ἐγέ- 
νετο. 15. Τούτων δὲ φημισθέντων, πάντες ἀπεθηριώθησαν εἰς 
ἡμᾶς, ὥστε καὶ εἴ τινες τὸ πρότερον δι᾽ οἰκειότητα ἐμετρίαζον, 
τότε μεγάλως ἐχαλέπαινον xai διεπρίοντο xab’ ἡμῶν: ἐπληροῦ- 
το δὲ τὸ ὑπὸ τοῦ χυρίου ἡμῶν εἰρημένον ὅτι “᾿Ελεύσεται καιρὸς 
ἐν ᾧ πᾶς ὁ ἀποκτείνας ὑμᾶς δόξει λατρείαν προσφέρειν τῷ 
θεῷ.᾽ 16. Ἐνταῦθα λοιπὸν ὑπεράνω πάσης ἐξηγήσεως ὑπέ- 
μενον κολάσεις οἱ ἅγιοι μάρτυρες, φιλοτιμουµένου τοῦ σατανᾶ 
καὶ δι᾽ ἐχείνων ῥηθῆναί τι τῶν βλασφήμων: 17. ὑπερβεβλη- 
μένως δὲ ἐνέσχηφεν ἡ ὀργὴ πᾶσα καὶ ὄχλου καὶ ἡγεμόνος xoi 
στρατιωτῶν εἰς Σάγχτον τὸν διάχονον ἀπὸ Βιέννης χαὶ εἰς Μά- 
τουρον, νεοφώτιστον μὲν ἀλλὰ γενναῖον ἀγωνιστήν, xai εἰς 
"Ατταλον Περγαμηνὸν τῷ γένει, στῦλον χαὶ ἑδραίωμα τῶν 
ἐνταῦθα ἀεὶ γεγονότα, χαὶ εἰς Βλανδῖναν, δι᾽ ἧς ἐπέδειξεν ὁ 
Χριστὸς ὅτι τὰ παρὰ ἀνθρώποις εὐτελῆ xol ἀειδῆ καὶ εὐχατα- 
φρόνητα φαινόμενα μεγάλης καταξιοῦται παρὰ θεῷ δόξης διὰ 
τὴν πρὸς αὐτὸν ἀγάπην τὴν ἐν δυνάμει δεικνυμένην καὶ μὴ ἐν et- 
δει χαυχωμένην. 18. Ἡμῶν γὰρ πάντων δεδιότων χαὶ τῆς 
σαρχίνης δεσποίνης αὐτῆς, ἥτις ἦν καὶ αὐτὴ τῶν μαρτύρων μία 
ἀγωνίστρια, ἀγωνιώσης μὴ οὐδὲ τὴν ὁμολογίαν δυνήσεται 
παρρησιάσασθαι διὰ τὸ ἀσθενὲς τοῦ σώματος, ἡ Βλανδῖνα το- 
σαύτης ἐπληρώθη δυνάμεως ὥστε ἐκλυθῆναι χαὶ παρεθῆναι τοὺς 
κατὰ διαδοχὰς παντὶ τρόπῳ βασανίζοντας αὐτὴν ἀπὸ ἑωθινῆς 
ἕως ἑσπέρας καὶ αὐτοὺς ὁμολογοῦντας ὅτι νενίκηνται, μηδὲν 
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proferirono false accuse sul nostro conto, dicendo che consuma- 
vamo pasti al modo di Tieste e connubi incestuosi al modo di 
Edipo e molt’altro, che neanche ci permettiamo di dire né pen- 
sare; e anzi, nemmeno osiamo credere che qualcosa di simile sia 
pur avvenuto mai fra gli uomini. 15. E pure queste voci si dif- 
fusero e tutti s'inferocirono vieppiù contro noialtri, sì che anche 
quei pochi, i quali in precedenza per la familiarità che a noi li le- 
gava avevano mantenuto un atteggiamento moderato, s'induriro- 
no a quel punto in modo atroce e presero a digrignare i denti 
contro di noi. Si compiva così il detto del Signore nostro: “Verrà 
il tempo nel quale chi vi ucciderà penserà di rendere omaggio a 
Dio." 16. Ebbene, da allora in poi i nostri santi martiri dovet- 
tero sopportare pene al di là del dicibile: Satana ambiva udire 
emettere dalle loro labbra qualche accento blasfemo. 17. Con 
smisurata violenza tutta l’ira della folla, del governatore e dei 
soldati si abbatté sul diacono Santo da Vienna, su Maturo, da 
poco battezzato ma già valoroso compagno di lotta, su Attalo, 
pergameno di stirpe, da sempre colonna e base dell’organizzazio- 
ne di laggiù, e su Blandina, per mezzo della quale Cristo ha di- 
mostrato come ciò che appare agli umani vile, laido e spregevole 
è nel giudizio di Dio degno di gloria grande in misura dell'amore 
per lui, se esso è dimostrato con la forza dei fatti e non solo 
esteriormente conclamato. 18. Noi tutti eravamo in grande 
apprensione, compresa la sua padrona terrena, che era lei pure 
una compagna di lotta e non si dava pace all’idea che la propria 
serva non fosse in grado di rendere una sicura confessione di fe- 
de per via della debole fibra del corpo. Ma Blandina era invece 
piena d’una tale forza che coloro, i quali si davano il turno per 
torturarla in ogni modo da mattina a sera, si ritrovarono sfiniti e 
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ἔχοντες μηχέτι ὃ ποιήσουσιν αὐτῇ, xai θαυμάζειν ἐπὶ τῷ napa- 
μένειν ἔμπνουν αὐτήν, παντὸς τοῦ σώματος περιερρωγότος xai 
ἠνεῳγμένου, xoi μαρτυρεῖν ὅτι Ev εἶδος στρεβλώσεως ἱκανὸν ἦν 
πρὸς τὸ ἐξαγαγεῖν τὴν φυχήν, οὐχ ὅτι γε τοιαῦτα xoi 
τοσαῦτα. 19. AAA’ ἡ μακαρία ὡς γενναῖος ἀθλητὴς ἀνενέα- 
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ζεν ἐν τῇ ὁμολογίᾳ καὶ ἦν αὐτῆς ἀνάληψις xoi ἀνάπαυσις xal 
ἀναλγησία τῶν συμβαινόντων τὸ λέγειν ὅτι “Χριστιανή εἶμι χαὶ 
παρ᾽ ἡμῖν οὐδὲν φαῦλον γίνεται”. 

20. «Ὁ δὲ Σάγκτος xoi αὐτὸς ὑπερβεβλημένως xoi ὑπὲρ 
πάντα ἄνθρωπον πάσας τὰς ἐξ ἀνθρώπων αἰχίας γενναίως ὑπο- 
μένων, τῶν ἀνόμων ἐλπιζόντων διὰ τὴν ἐπιμονὴν καὶ τὸ μέ- 
γεθος τῶν βασάνων ἀχούσεσθαί τι παρ᾽ αὐτοῦ τῶν μὴ δεόντων, 
τοσαύτῃ ὑποστάσει ἀντιπαρετάξατο αὐτοῖς ὥστε μηδὲ τὸ ἴδιον 
κατειπεῖν ὄνομα μήτε ἔθνους μήτε πόλεως ὅθεν ἦν μήτε εἰ 
δοῦλος ἢ ἐλεύθερος εἴη ἀλλὰ πρὸς πάντα τὰ ἐπερωτώμενα ἀ- 
πεχρίνατο τῇ Ῥωμαϊκῇ φωνῇ: “Χριστιανός εἰμι’. Τοῦτο xoi 
2 x , x x Ζ . x , NN.» ^ . 
ἀντὶ ὀνόματος xal ἀντὶ πόλεως xai ἀντὶ γένους καὶ ἀντὶ παντὸς 
ἐπαλλήλως ὡμολόγει, ἄλλην δὲ φωνὴν οὐκ ἤκουσαν αὐτοῦ τὰ 
ἔθνη 21. ὅθεν δὴ καὶ φιλονεικία μεγάλη τοῦ τε ἡγεμόνος xoi 
τῶν βασανιστῶν ἐγένετο πρὸς αὐτὸν ὥστε ὁπότε μηχέτι μηδὲν 
εἶχον ὃ ποιήσουσιν αὐτῷ, τὸ τελευταῖον χαλκᾶς λεπίδας διαπύ- 
ρους προσεχόλλων τοῖς τρυφερωτάτοις μέλεσι τοῦ σώματος aù- 
τοῦ. 22. Καὶ ταῦτα μὲν ἐκαίετο, αὐτὸς δὲ παρέμενεν ἀνεπί- 
καμπτος xai ἀνένδοτος, στερρὸς πρὸς τὴν ὁμολογίαν ὑπὸ τῆς 
οὐρανίου πηγῆς τοῦ ὕδατος τῆς ζωῆς τοῦ ἐξιόντος ἐχ τῆς νηδύος 
τοῦ Χριστοῦ δροσιζόμενος καὶ ἐνδυναμούμενος 23. τὸ δὲ σω- 
μάτιον μάρτυς ἦν τῶν συμβεβηκότων, ὅλον τραῦμα χαὶ μώλωφ 

LI 2 . x x > , 3! 
καὶ συνεσπασμένον xai ἀποβεβληκὸς τὴν ἀνθρώπειον ἔξωθεν 
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μορφήν, ἐν ᾧ πάσχων Χριστὸς μεγάλας ἐπετέλει δόξας, χα- 
ταργῶν τὸν ἀντιχείμενον χαὶ εἰς τὴν τῶν λοιπῶν ὑποτύπωσιν 
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furono obbligati a darsi per vinti e a riconoscere la propria scon- 
fitta, non trovando più che altro potessero farle, e si meraviglia- 
rono che ancora le restasse respiro, con tutto il corpo brutalizza- 
to e lacerato, e testimoniarono che una sola tortura di quel gene- 
re sarebbe stata capace di farle esalare l’anima, e pure non erano 
bastate tali e tante. 19. Ma la beata martire, simile a un va- 
lente atleta, ritrovò le forze nella confessione di fede, e fu per lei 
ristoro, riposo e anestesia del dolore proferire la frase: “Sono 
cristiana, e da noi non si fa niente di male”. 

20. «Quanto a Santo, anch’egli sopportò coraggiosamente 
tutte le brutalità che con smisurata e inumana violenza gli furo- 
no inflitte dagli uomini. Speravano, gli empi, con l’insistenza e la 
durezza dei supplizi, di strappargli di bocca qualcosa di blasfe- 
mo, ma quegli fece loro fronte con tale fermezza da non aprir 
bocca neanche per dire il proprio nome, la propria stirpe, la città 
donde veniva, se fosse schiavo o libero. Qualsiasi cosa gli fosse 
chiesta rispondeva, in lingua latina: “Sono cristiano”. Questo, e 
soltanto questo, egli invariabilmente dichiarava quale nome, cit- 
tadinanza, stirpe, tutto: altro accento non udirono da lui i genti- 
li. 21. Con ciò si attirò l'accanito spirito di rivalsa sia del go- 
vernatore, sia degli aguzzini, sicché, quando non trovarono più 
cos'altro potessero fargli, applicarono alle sue parti più delicate 
lamine di bronzo incandescenti. 22. Ed esse lo ustionavano, 
ma lui rimaneva diritto e inflessibile, saldo nella sua confessione 
di fede, irrorato e corroborato dalla fonte celeste dell' Acqua del- 
la Vita che sgorga dall'Inguine di Cristo. 23. La sua povera 
carne, tuttavia, portava testimonianza di quel che le veniva in- 
flitto: era tutt'una piaga, tutt'un coagulo, tutta aggrinzita e irri- 
conoscibile nella sua forma umana. E Cristo patendo nella carne 
di lui conseguì gloria grande, annientando l'Avversario e mo- 
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ὑποδειχνύων ὅτι μηδὲν φοβερὸν ὅπου πατρὸς ἀγάπη μηδὲ di- 
γεινὸν ὅπου Χριστοῦ δόξα. 

24. «Τῶν γὰρ ἀνόμων μεθ᾽ ἡμέρας πάλιν στρεβλούντων τὸν 
μάρτυρα, xai νομιζόντων ὅτι οἰδούντων καὶ φλεγμαινόντων τῶν 
σωμάτων, εἰ τὰ αὐτὰ προσενέγχοιεν χολαστήρια, περιέσοιντο 
αὐτοῦ ὁπότε οὐδὲ τὴν ἀπὸ τῶν χειρῶν ἁφὴν ἠνείχετο ἢ ὅτι ἐνα- 
ποθανὼν ταῖς βασάνοις φόβον ἐμποιήσειε τοῖς λοιποῖς, οὐ μόνον 
οὐδὲν περὶ αὐτὸν τοιοῦτο συνέβη ἀλλὰ χαὶ παρὰ πᾶσαν δόξαν 
ἀνθρώπων ἀνέχυφε xoi ἀνωρθώθη τὸ σωμάτιον ἐν ταῖς μετέπει- 
τα βασάνοις xoi τὴν ἰδέαν ἀπέλαβε τὴν προτέραν καὶ τὴν χρῆσιν 
τῶν μελῶν ὥστε μὴ χόλασιν ἀλλ᾽ ἴασιν διὰ τῆς χάριτος τοῦ 
Χριστοῦ τὴν δευτέραν στρέβλωσιν αὐτῷ γενέσθαι. 

25. « Καὶ Βιβλίδα δέ τινα μίαν τῶν ἠρνημένων ἤδη δοχῶν ὁ 
διάβολος χαταπεπωχέναι, θελήσας δὲ xoi διὰ βλασφημίας xa- 
ταχρῖναι, ἦγεν ἐπὶ χόλασιν ἀναγχάζων εἰπεῖν τὰ ἄθεα περὶ 
ἡμῶν ὡς εὔθραυστον ἤδη χαὶ ἄνανδρον. 26. Ἡ δὲ ἐν τῇ 
στρεβλώσει ἀνένηφε χαὶ ὡς ἂν εἰπεῖν ἐχ βαθέος ὕπνου ἀνεγρη- 
γόρησεν, ὑπομνησθεῖσα διὰ τῆς προσχαίρου τιμωρίας τὴν αἰώ- 
νιον ἐν γεέννῃ χόλασιν καὶ ἐξ ἐναντίας ἀντεῖπε τοῖς βλασφήμοις 
φήσασα: “Πῶς ἂν παιδία φάγοιεν οἱ τοιοῦτοι οἷς μηδὲ ἀλόγων 
ζῴων αἷμα φαγεῖν ἐξόν;”. Καὶ ἀπὸ τοῦδε Χριστιανὴν ἑαυτὴν 
ὡμολόγει καὶ τῷ χλήρῳ τῶν μαρτύρων προσετέθη. 

27. «Καταργηθέντων δὲ τῶν τυραννικῶν κολαστηρίων ὑπὸ 
τοῦ Χριστοῦ διὰ τῆς τῶν μακαρίων ὑπομονῆς, ἑτέρας μηχανὰς 
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strando, quale esempio per tutti gli altri, che nulla è temibile do- 
ve c'è amore del Padre, che nulla è doloroso dove c’è gloria di 
Cristo. 

24. «Dopo alcuni giorni gli empi torturarono di nuovo il mar- 
tire, pensando che, se avessero applicato i medesimi strumenti di 
supplizio sulle sue carni ora che erano enfie e ustionate, avrebbe- 
ro avuto ragione di lui, visto che non poteva sopportare neppure 
d'esser sfiorato con la mano; o che altrimenti, se fosse perito sot- 
to le torture, il fatto avrebbe atterrito gli altri. Quanto a lui, non 
gli accade, invece, proprio niente del genere; anzi, contro ogni 
umana aspettativa, il misero corpo gli si sollevò e raddrizzò sotto 
i successivi tormenti e riacquistò il primitivo aspetto e l’uso delle 
membra, cosicché quella seconda tortura gli fu, per grazia di Cri- 
sto, non già supplizio ma rimedio. 

25. «Non solo. Fra quanti avevano abiurato vi era una certa 
Biblide, che il Diavolo era convinto di avere ormai divorato e di- 
gerito. Volendo anche dannarla come calunniatrice, fece in modo 
che venisse condotta al supplizio per indurla a proferire scellera- 
te accuse contro di noi, poiché la riteneva già marcia e facile a 
cedere. 26. Ma costei, esposta alla tortura, tornò in sé e, per 
così dire, si riscosse come da un profondo sonno: la punizione 
presente aveva evocato in lei il castigo nella geenna e, proprio al- 
l'opposto, ella contestó gli empi calunniatori così dicendo: “Co- 
me potrebbero cibarsi dei propri bambini persone simili, per le 
quali è peccato anche ingerire sangue di animali?”. E da quel 
momento ella prese a professarsi cristiana e fu accolta nella 
schiera dei martiri. 

27. «Una volta che Cristo, in virtù della resistenza dei suoi 
beati santi, ebbe vanificati i mezzi di tortura del potere tiranni- 
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διάβολος ἐπενόει, τὰς χατὰ τὴν εἱρκτὴν ἐν τῷ σκότει xol τῷ 
χαλεπωτάτῳ χωρίῳ συγχλείσεις χαὶ τὰς ἐν τῷ ξύλῳ διατάσεις 
τῶν ποδῶν ἐπὶ πέμπτον διατεινομένων τρύπημα καὶ τὰς λοιπὰς 
αἰχίας ὅσας εἰώθασιν ὀργιζόμενοι ὑπουργοὶ καὶ ταῦτα διαβόλου 
πλήρεις διατιθέναι τοὺς ἐγχλειομένους. "Ώστε ἀποπνιγῆναι τοὺς 
πλείστους ἐν τῇ εἱρχτῇ, ὅσους γε ὁ χύριος οὕτως ἐξελθεῖν ἠθέλη- 
σεν ἐπιδεικνύων τὴν αὐτοῦ δόξαν. 28. Οἱ μὲν γὰρ βασανι- 
σθέντες πικρῶς ὥστε δοχεῖν μηδὲ τῆς πάσης θεραπείας τυχόντας 
ἔτι ζῆσαι δύνασθαι παρέμενον ἐν τῇ εἱρχτῇ ἔρημοι μὲν τῆς παρὰ 
ἀνθρώπων ἐπιμελείας, ἀναρρωννύμενοι δὲ ὑπὸ κυρίου xai ἐνδυ- 
ναμούμενοι xai σώματι xal φυχῇ xal τοὺς λοιποὺς παρορμῶντες 
καὶ παραμυθούμενοι. Οἱ δὲ νεαροὶ καὶ ἄρτι συνειλημμένοι ὧν 
μὴ προχατῄχιστο τὰ σώματα τὸ βάρος οὐκ ἔφερον τῆς συγκλεί- 
σεως ἀλλ᾽ ἔνδον ἐναπέθνησχον. 

29. «Ὁ δὲ μακάριος Ποθεινός, ὁ τὴν διαχονίαν τῆς ἐπι- 
σχοπῆς ἐν Λουγδούνῳ πεπιστευμένος, ὑπὲρ τὰ ἐνενήκοντα ἔτη 
τῆς ἡλικίας γεγονὼς xai πάνυ ἀσθενὴς τῷ σώματι μόλις μὲν èp- 
πνέων διὰ τὴν προχειμένην σωματικὴν ἀσθένειαν, ὑπὸ δὲ προθυ- 
μίας πνεύματος ἀναρρωννύμενος διὰ τὴν ἐγχειμένην τῆς μαρτυ- 
ρίας ἐπιθυμίαν καὶ αὐτὸς ἐπὶ τὸ βῆμα ἐσύρετο, τοῦ μὲν σώματος 
καὶ ὑπὸ τοῦ γήρως καὶ ὑπὸ τῆς νόσου λελυμένου, τηρουμένης δὲ 
τῆς φυχῆς ἐν αὐτῷ ἵνα δι᾽ αὐτῆς Χριστὸς θριαμβεύσῃ. 30. 
Ὃς ὑπὸ τῶν στρατιωτῶν ἐπὶ τὸ βῆμα χομισθείς, παραπεμ- 
πόντων αὐτὸν τῶν πολιτικῶν ἐξουσιῶν χαὶ παντὸς τοῦ πλήθους, 
ἐπιβοήσεις παντοίας ποιουμένων ὡς αὐτοῦ ὄντος τοῦ Χριστοῦ, 
ἀπεδίδου τὴν χαλὴν μαρτυρίαν. 31. ᾿Ανεταζόμενος δὲ ὑπὸ τοῦ 
ἡγεμόνος τίς εἴη Χριστιανῶν ὁ θεός, ἔφη: “Ἐὰν Tig ἄξιος, 
γνώση”. Ἐντεῦθεν δὴ ἀφειδῶς ἐσύρετο xal ποικίλας ἔπασχε 
πληγάς, τῶν μὲν σύνεγγυς χερσὶ xal ποσὶν ἐνυβριζόντων rav- 
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co, il Diavolo cominciò a escogitare altri espedienti: l'isolamento 
in carcere, al buio e in anditi paurosamente angusti, lo stiramen- 
to delle gambe sull’eculeo sino al quinto dente e tutte quelle al- 
tre bestiali sevizie che sono soliti praticare ai prigionieri gli aguz- 
zini del potere inferociti dall'ira perché invasati dal diavolo. Fu 
così che la maggior parte di quelli ch'erano in carcere morì per 
soffocamento, quanti invero il Signore volle che così a sua gloria 
perissero. 28. Alcuni, infatti, che erano stati torturati tanto 
duramente da parer non potessero, anche se avessero ricevuto 
ogni cura, sopravvivere, resistettero al carcere, privi di qualun- 
que assistenza umana ma sorretti dal Signore e fortificati nel 
corpo e nell'anima tanto da incitare e rianimare i compagni; 
mentre altri, giovani e appena arrestati, la cui carne non era sta- 
ta insultata dalla tortura, non sostennero il peso della reclusione 
e morirono in prigione. 

29. «Il beato Potino, cui era stato affidato il ministero vesco- 
vile di Lione, aveva superato i novant'anni di età ed era alquanto 
debilitato nella persona: per infermità fisica di lunga data egli re- 
spirava a stento, eppure, rinvigorito dall'empito dell'animo suo 
che ardentemente bramava il martirio, lasciò che lo traducessero 
davanti al tribunale, il corpo affranto dalla vecchiaia così come 
dalla malattia, eppure l'anima entr'esso battagliava, perché attra- 
verso di lei Cristo trionfasse. 30. Scortato dinanzi al tribunale 
dai soldati e seguito dalle autorità civili e dall'intera moltitudine 
che gli levava contro ogni sorta di clamori quasi fosse Cristo in 
persona, egli pronunciò la retta testimonianza. 31. Quando 
poi gli fu domandato dal governatore chi fosse il dio dei cristia- 
ni, rispose: "Se ne fossi degno, tu lo conosceresti". Allora prese- 
ro a trascinarlo senza pietà e a infliggerli percosse d'ogni genere, 
quelli che gli erano vicini malmenandolo e con mani e con piedi 
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τοίως μηδὲ τὴν ἡλιχίαν αἰδουμένων αὐτοῦ, τῶν δὲ μαχράν, ὃ 
μετὰ χεῖρας ἕχαστος εἶχεν, εἰς αὐτὸν ἀχοντιζόντων, πάντων δὲ 
ἡγουμένων μεγάλως πλημμελεῖν καὶ ἀσεβεῖν εἴ τις ἀπολειφθείη 
τῆς εἰς αὐτὸν ἀσελγείας: xoi γὰρ τοὺς θεοὺς ἑαυτῶν ῴοντο 
οὕτως ἐκδικήσειν. Καὶ μόγις ἐμπνέων ἐρρίφη ἐν τῇ εἱρχτῇ καὶ 
μετὰ δύο ἡμέρας ἀπέφυξεν. 

32. « Ἐνταῦθα δὴ μεγάλη τις οἰκονομία τοῦ θεοῦ ἐγίνετο 
καὶ ἔλεος ἀμέτρητον ἀνεφαίνετο ᾿]ησοῦ, σπανίως μὲν ἐν τῇ 
ἀδελφότητι γεγονός, μὴ ἀπολειπόμενον δὲ τῆς τέχνης Xp- 
στοῦ. 33. Οἱ γὰρ κατὰ τὴν πρώτην σύλληψιν ἔξαρνοι γενόμε- 
vot συνεχλείοντο xai αὐτοὶ xal μετεῖχον τῶν δεινῶν' οὐδὲ γὰρ 
ἐν τῷ καιρῷ τούτῳ ὄφελός τι αὐτοῖς ἡ ἐξάρνησις ἐγίνετο, ἀλλ᾽ 
οἱ μὲν ὁμολογοῦντες ὃ xol ἦσαν συνεχλείοντο ὡς Χριστιανοί, 
μηδεμιᾶς ἄλλης αἰτίας αὐτοῖς ἐπιφερομένης, οὗτοι δὲ λοιπὸν ὡς 
ἀνδροφόνοι xai μιαροὶ χατείχοντο, διπλότερον παρὰ τοὺς λοι- 
ποὺς κολαζόμενοι. 34. Ἐκχείνους μὲν γὰρ ἐπεκούφιζεν ἡ χαρά 
τῆς μαρτυρίας καὶ ἡ ἐλπὶς τῶν ἐπηγγελμένων xal ἡ πρὸς τὸν 
Χριστὸν ἀγάπη xoi τὸ πνεῦμα τὸ πατρικόν, τούτους δὲ τὸ ov- 
νειδὸς μεγάλως ἐτιμωρεῖτο ὥστε xal παρὰ τοῖς λοιποῖς ἅπασι 
κατὰ τὰς παρόδους διαδήλους τὰς ὄψεις αὐτῶν εἶναι. 35. Οἱ 
μὲν γὰρ ἱλαροὶ προῄεσαν, δόξης xal χάριτος πολλῆς ταῖς ὄψεσιν 
αὐτῶν συγχεκραμένης ὥστε xai τὰ δεσμὰ χόσμον εὐπρεπῆ περι- 
κεῖσθαι αὐτοῖς, ὡς νύμφῃ κεχοσμημένῃ ἐν χροσσωτοῖς χρυσοῖς 
πεποικιλμένοις, τὴν εὐωδίαν ὀδωδότες ἅμα τὴν Χριστοῦ, ὥστε 
ἐνίους δόξαι καὶ μύρῳ κοσμικῷ χεχρῖσθαι αὐτούς. Οἱ δὲ χατη- 
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in tutti i modi, privi del minimo riguardo per la sua età, quelli 
che gli stavano più distanti bersagliandolo con qualunque ogget- 
to ciascuno avesse a portata di mano; e tutti sembravano consi- 
derare un grave atto di negligenza e di empietà mancar di zelo in 
quell’indegno trattamento che gli infliggevano: pareva loro far 
torto ai propri dei. Lo gettarono in carcere che a stento respira- 
va; dopo due giorni spirò. 

32. «In seguito per la verità un grande aiuto fu dispensato 
dalla provvidenza divina e l'incommensurabile misericordia di 
Gesù si manifestò tale nella nostra comunità, quale raramente è 
avvenuto, ma certo in modo che non trascende le potenzialità 
del Cristo. 33. Coloro, infatti, che in occasione dei primi arre- 
sti avevano abiurato, erano stati rinchiusi anch’essi in prigione e 
sottoposti al medesimo trattamento degli altri: in quella fase, in 
effetti, l'abiura non serviva a molto, giacché, se quelli che s’era- 
no confessati per quello che erano venivano incarcerati come cri- 
stiani, senz'altra accusa a loro carico, costoro, invece, venivano 
trattenuti come omicidi e bruti, e pativano, rispetto ai compagni, 
un duplice castigo. 34. Poiché a questi ultimi la pena era alle- 
viata dalla gioia della testimonianza e dalla speranza nelle pro- 
messe e dall’amore per Cristo e dallo Spirito del Padre; mentre 
gli altri erano tormentati a fondo nella coscienza, tanto che 
quando passavano si distinguevano con straordinaria evidenza 
fra tutti gli altri dall'espressione del viso. 35. Gli uni, infatti, 
procedevano con allegrezza, e fierezza e dolcezza si fondevano 
sui loro volti, tanto che le catene li cingevano con grazia e guisa 
di ornamento, come indosso a una sposa recinta di frange d’oro 
intrecciate, ed essi insieme emanavano la soave fragranza di Cri- 
sto, sì che qualcuno poteva credere fossero materialmente co- 
sparsi di un unguento profumato. Gli altri invece apparivano ab- 
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φεῖς χαὶ ταπεινοὶ xoi δυσειδεῖς xoi πάσης ἀσχημοσύνης ἀνά- 
πλεοι, προσέτι δὲ χαὶ ὑπὸ τῶν ἐθνῶν ὀνειδιζόμενοι ὡς ἀγεννεῖς 
καὶ ἄνανδροι, ἀνδροφόνων μὲν ἐγκλήματα ἔχοντες, ἀπολωλε- 
κότες δὲ τὴν πάντιμον xai ἔνδοξον xal ζωοποιὸν προσηγορίαν. 
Ταῦτα δὲ οἱ λοιποὶ θεωροῦντες ἐστηρίχθησαν, χαὶ οἱ συλλαμβα- 
νόμενοι ἀδιστάκτως ὡμολόγουν, μηδὲ ἔννοιαν ἔχοντες διαβολι- 
κοῦ λογισμοῦ.» 

36. Τούτοις μεταξύ τινα ἐπειπόντες αὖθις ἐπιφέρουσι. « Me- 
τὰ ταῦτα δὴ λοιπὸν εἰς πᾶν εἶδος διῃρεῖτο τὰ μαρτύρια τῆς ἐξό- 
δου αὐτῶν. Ἐκ διαφόρων γὰρ χρωμάτων xoi παντοίων ἀνθῶν 
ἕνα πλέξαντες στέφανον προσήνεγχαν τῷ πατρί. Ἐχρῆν γοῦν 
τοὺς γενναίους ἀθλητάς, ποικίλον ὑπομείναντας ἀγῶνα xal ue- 
γάλως νικήσαντας, ἀπολαβεῖν τὸν μέγαν τῆς ἀφθαρσίας στέφα- 
νον. 37. Ὁ μὲν οὖν Μάτουρος καὶ ὁ Σάγχτος καὶ ἡ Βλανδῖ- 
να xai "Ατταλος ἤγοντο ἐπὶ τὰ θηρία εἰς τὸ δημόσιον xoi εἰς τὸ 
κοινὸν τῶν ἐθνῶν τῆς ἀπανθρωπίας θέαμα, ἐπίτηδες τῆς τῶν 
θηριομαχιῶν ἡμέρας διὰ τοὺς ἡμετέρους διδομένης. 38. Καὶ ὁ 
μὲν Μάτουρος xai ὁ Σάγχτος αὖθις διῄεσαν ἐν τῷ ἀμφιθεάτρῳ 
διὰ πάσης χολάσεως, ὡς μηδὲν ὅλως προπεπονθότες, μᾶλλον δὲ 
ὡς διὰ πλειόνων ἤδη χλήρων ἐχβεβιαχότες τὸν ἀντίπλαον xai 
περὶ τοῦ στεφάνου αὐτοῦ τὸν ἀγῶνα ἔχοντες: ὑπέφερον πάλιν 
τὰς διεξόδους τῶν μαστίγων τὰς ἐχεῖσε εἰθισμένας χαὶ τοὺς ἀπὸ 
τῶν θηρίων ἑλχηθμούς, καὶ πάνθ᾽ ὅσα μαινόμενος ὁ δῆμος ἄλ- 
λοι ἀλλαχόθεν ἐπεβόων xoi ἐπεχελεύοντο, ἐπὶ πᾶσι τὴν σιδηρᾶν 
καθέδραν, ἐφ᾽ ἧς τηγανιζόμενα τὰ σώματα χνίσης αὐτοὺς ἐνεφό- 
ρει. 39. Οἱ 8 οὐδ᾽ οὕτως ἔληγον ἀλλ᾽ ἔτι καὶ μᾶλλον ἐξε- 
μαίνοντο, βουλόμενοι νικῆσαι τὴν ἐχείνων ὑπομονήν. Καὶ οὐδ᾽ 
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battuti e umiliati, e laidi e traboccanti d’ogni sgradevolezza, e 
per di più i gentili rinfacciavano loro l’ignominia e la viltà, impu- 
tati da un lato di omicidio, spogliati, dall’altro, dell’appellativo 
onorevolissimo, glorioso e vivificatore di cristiani. Quindi i com- 
pagni rimasti fuori a veder ciò furono rafforzati, e quanti veni- 
vano arrestati confessavano senza esitazione la loro fede, neppu- 
re sfiorati in cuor loro dai consigli del Diavolo.» 

36. Qui aggiungono altre osservazioni e poi continuano come 
segue. «Dopo ciò, dunque, le testimonianze delle loro morti si 
moltiplicarono in una vasta gamma: essi le intrecciarono come 
in un'unica corona di fiori dalle più svariate qualità e sfumature 
di colore, per offrirla al Padre. E certo dovevano i fortissimi 
atleti, dopo aver sostenuto un così composito agone e averlo vin- 
to di così larga misura, ottenere a loro volta la gran corona del- 
l'immortalità. 37. Dunque Maturo, Santo, Blandina e Attalo 
furono esposti alle fiere, pubblica esibizione della disumanità dei 
gentili: appositamente per i nostri compagni fu indetta una gior- 
nata di ludi gladiatori. 38. E nell'anfiteatro ancora una volta 
Maturo e Santo dovettero passare per ogni sorta di tormenti, co- 
me se prima non ne avessero patito neppur uno, o, meglio, quasi 
avessero già a più riprese sopraffatto l'Avversario ed ora soste- 
nessero l’ultima sfida, quella per la vittoria finale. Sopportarono 
di nuovo il turbinio delle sferze, secondo l’uso di quei luoghi, e 
gli azzannamenti delle fiere, e tutte le grida d’incitamento che il 
popolo invasato lanciava da ogni direzione. E, dopo e soprattut- 
to, sopportarono la graticola, donde le loro carni crepitanti span- 
devano sulla platea un odore acre d’abbruciamento. 39. E 
questi ancora non erano sazi, ma più e più smaniavano per la 
brama di vincere la loro resistenza. Ma dalle labbra di Santo nul- 
l’altro udirono se non il conclamare quella professione di fede, 
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στο λέγειν τῆς ὁμολογίας φωνήν. 40. Οὗτοι μὲν οὖν, δι᾽ 
ἀγῶνος μεγάλου ἐπιπολὺ παραμενούσης αὐτῶν τῆς φυχῆς, τοῦ- 
σχατον ἐτύθησαν διὰ τῆς ἡμέρας ἐχείνης ἀντὶ πάσης τῆς ἐν τοῖς 
μονομαχίοις ποικιλίας αὐτοὶ θέαμα γενόμενοι τῷ χόσμῳ. 41. 
Ἡ δὲ Βλανδῖνα ἐπὶ ξύλου χρεμασθεῖσα προύχειτο βορὰ τῶν elo- 
βαλλομένων θηρίων, T, xai διὰ τοῦ βλέπεσθαι σταυροῦ σχήματι 
κρεμαμένη, διὰ τῆς εὐτόνου προσευχῆς πολλὴν προθυμίαν τοῖς 
ἀγωνιζομένοις ἐνεποίει, βλεπόντων αὐτῶν ἐν τῷ ἀγῶνι χαὶ τοῖς 
ἔξωθεν ὀφθαλμοῖς διὰ τῆς ἀδελφῆς τὸν ὑπὲρ αὐτῶν ἐσταυρωμέ- 
νον, ἵνα πείσῃ τοὺς πιστεύοντας εἰς αὐτὸν ὅτι πᾶς ὁ ὑπὲρ τῆς 
Χριστοῦ δόξης παθὼν τὴν χοινωνίαν ἀεὶ ἔχει μετὰ τοῦ ζῶντος 
θεοῦ. 42. Καὶ μηδενὸς ἀφαμένου τότε τῶν θηρίων αὐτῆς, 
καθαιρεθεῖσα ἀπὸ τοῦ ξύλου ἀνελήφθη πάλιν εἰς τὴν εἱρχτήν, εἰς 
ἄλλον ἀγῶνα τηρουµένη ἵνα διὰ πλειόνων γυμνασμάτων νιχή- 
caca τῷ μὲν σχολιῷ ὄφει ἀπαραίτητον ποιήσῃ τὴν καταδίκην, 
προτρέφηται δὲ τοὺς ἀδελφοὺς ἡ μικρὰ xal ἀσθενὴς καὶ εὐχατα- 
φρόνητος, μέγαν καὶ ἀκαταγώνιστον ἀθλητὴν Χριστὸν ἐνδεδυ- 
μένη, διὰ πολλῶν χλήρων ἐχβιάσασα τὸν ἀντιχείμενον καὶ δι᾿ 
ἀγῶνος τὸν τῆς ἀφθαρσίας στεψαμένη στέφανον. 

43. « Ὁ δὲ "Ατταλος xoi αὐτὸς μεγάλως ἐξαιτηθεὶς ὑπὸ τοῦ 
ὄχλου (καὶ γὰρ ἦν ὀνομαστός) ἕτοιμος εἰσῆλθεν ἀγωνιστὴς διὰ 
τὸ εὐσυνείδητον, ἐπειδὴ γνησίως ἐν τῇ Χριστιανῇ συντάξει γε- 
γυμνασμένος ἦν καὶ ἀεὶ μάρτυς ἐγεγόνει παρ᾽ ἡμῖν ἁλη- 
θείας. 44. Καὶ περιαχθεὶς χύχλῳ τοῦ ἀμφιθεάτρου, πίναχος 
αὐτὸν προάγοντος ἐν ᾧ ἐγέγραπτο Ῥωμαῖστί: “Οὗτός ἐστιν 
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che unicamente fin dall'inizio era ormai avvezzo a ripetere. 40. 
Costoro dunque, dopo che lungamente il loro spirito ebbe resi- 
stito nell'immane duello, caddero alla fine sacrificati dopo esser 
stati lungo tutto quel giorno da soli spettacolo al mondo in sosti- 
tuzione del vario avvicendarsi di numeri gladiatori. 41. Blan- 
dina, dal canto suo, fu sospesa a una traversa e così offerta in 
selvaggia pastura alle fiere che le saltavano addosso. La sua figu- 
ra sospesa sembrava, allo sguardo, aver forma di croce ed ella 
inoltre, col suo pregare vibrante, ispirava grande esaltazione nei 
compagni di martirio, che durante l'agone scorgevano anche con 
gli occhi del corpo, nella figura della consorella, quella di colui 
che per loro era stato crocefisso, a convincere quanti hanno fede 
in lui che chiunque patisca per la gloria di Cristo ha perenne 
comunanza con il Dio Vivente. 42. E poiché sino a quel mo- 
mento nessuna delle fiere era riuscita‘a toccarla, ella fu sciolta 
dalla trave e ricondotta in carcere e tenuta in serbo per un altro 
agone, così che, sortita vittoriosa da ulteriori prove, ella da un 
lato rendesse irrevocabile la disfatta dell’obliquo serpente, 
dall’altro infondesse coraggio nei confratelli, lei che così piccola 
e debole e misera aveva potuto assumere le spoglie di quel gran- 
de e invicibile atleta che è Cristo per sopraffare più e più volte 
l'Avversario e, nell'agone finale, essere cinta con la corona del- 
l'immortalità. 

43. «Quanto ad Attalo, lui pure, richiesto a gran voce dalla 
folla (era infatti persona d’alto nome), entrò in campo da lottato- 
re preparato in virtù della sua buona coscienza, poiché aveva 
avuto ineccepibile addestramento nella disciplina cristiana e fra 
noialtri era sempre stato testimone di verità. 44. Gli venne 
fatto fare il giro dell’anfiteatro, preceduto da una insegna su cui 
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"Ατταλος ὁ Χριστιανός”, xai τοῦ δήμου σφόδρα σφριγῶντος 
ἐπ᾽ αὐτῷ, μαθὼν ὁ ἡγεμὼν ὅτι Ῥωμαῖός ἐστιν, ἐχέλευσεν aù- 
τὸν ἀναληφθῆναι μετὰ χαὶ τῶν λοιπῶν τῶν ἐν τῇ εἱρχτῇ ὄντων, 
περὶ ὧν ἐπέστειλε τῷ Καίσαρι, xai περιέμενε τὴν ἀπόφασιν τὴν 
ἀπ᾽ ἐκείνου. 

45. « Ὁ δὲ διὰ μέσου χαιρὸς οὐχ ἀργὸς αὐτοῖς οὐδὲ ἄκαρπος 
ἐγίνετο ἀλλὰ διὰ τῆς ὑπομονῆς αὐτῶν τὸ ἀμέτρητον ἔλεος ἀνε- 
φαίνετο Χριστοῦ. Διὰ γὰρ τῶν ζώντων ἐζωοποιοῦντο τὰ νεχρά, 
καὶ μάρτυρες τοῖς μὴ μάρτυσιν ἐχαρίζοντο καὶ ἐνεγίνετο πολλὴ 
χαρὰ τῇ παρθένῳ μητρί, οὓς ὡς νεχροὺς ἐξέτρωσε τούτους ζῶν- 
τας ἀπολαμβανούσῃ. 46. Av ἐχείνων γὰρ οἱ πλείους τῶν 
ἠρνημένων ἀνεμητροῦντο xal ἀνεχυΐσχοντο xai ἀνεζωπυροῦντο 
καὶ ἐμάνθανον ὁμολογεῖν, καὶ ζῶντες ἤδη χαὶ τετονωμένοι προ- 
σῄεσαν τῷ βήματι (ἐγγλυκαίνοντος τοῦ τὸν μὲν θάνατον τοῦ 
ἁμαρτωλοῦ μὴ βουλομένου, ἐπὶ δὲ τὴν μετάνοιαν χρηστευοµέ- 
νου θεοῦ), ἵνα χαὶ πάλιν ἐπερωτηθῶσιν ὑπὸ τοῦ ἡγεμό- 
νος. 47. Ἐπιστείλαντος γὰρ τοῦ Καίσαρος τοὺς μὲν ἀποτυμ- 
πανισθῆναι, εἰ δέ τινες ἀρνοῖντο, τούτους ἀπολυθῆναι, τῆς ἐνθά- 
δε πανηγύρεως (ἔστι δὲ αὕτη πολυάνθρωπος èx πάντων τῶν 
ἐθνῶν συνερχομένων εἰς αὐτήν) ἀρχομένης συνεστάναι ἀνῆγεν 
ἐπὶ τὸ βῆμα θεατρίζων τοὺς μαχαρίους χαὶ ἐμπομπεύων τοῖς 
ὄχλοις. Δι᾽ ὃ χαὶ πάλιν ἀνήταζε. Καὶ ὅσοι μὲν ἐδόκουν πολι- 
τείαν Ῥωμαίων ἐσχηχέναι τούτων ἀπέτεμνε τὰς χεφαλάς, τοὺς 
δὲ λοιποὺς ἔπεμπεν εἰς θηρία. 48. ᾿Ἐδοξάζετο δὲ μεγάλως 6 
Χριστὸς ἐπὶ τοῖς πρότερον ἀρνησαμένοις, τότε παρὰ τὴν τῶν 
ἐθνῶν ὑπόνοιαν ὁμολογοῦσι. Καὶ γὰρ ἰδίᾳ οὗτοι ἀνητάζοντο ὡς 
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era scritto in latino: “Questo è Attalo, il cristiano”. E la folla < 
fremeva di eccitata ostilità a vederlo, ma il governatore, appreso 
ch'era cittadino romano, ordinò che venisse riportato fra gli altri 
che erano in prigione, da lui fatti oggetto d’un rapporto inviato 
all’ imperatore, e attese la delibera di costui. 

45. «Il lasso di tempo che intercorse non fu per essi né ozioso 
né infruttifero, ma mercé la resistenza loro poté manifestarsi 
l'incommensurabile misericordia di Cristo. Mercé i vivi, difatti, 
furono vivificati i morti, e i martiri fecero dono ai non martiri, e 
molta gioia provò la Vergine Madre a recuperare alla vita quelle < 
anime che riteneva abortite nella fede. 46. Grazie a quelli, in 
effetti, la più parte di quanti avevano abiurato furono nuova- 
mente concepiti nella fede e tornarono nel suo grembo, e si riac- 
cese in loro la vita e appresero a confessare il credo, e fatti ora- 
mai vivi e robusti vennero al tribunale - e Dio rendeva dolce il 
loro andare, poiché non desidera la morte del peccatore, ma è 
benigno dinanzi al suo ravvedimento - per essere interrogati 
un'altra volta dal governatore. 47. L'imperatore aveva inviato < 
disposizione di decapitare i confessi e di liberare invece quanti 
abiurassero. Quando venne la data d’apertura della festa locale < 
(si tratta di una manifestazione di grande richiamo, che attira 
folla da tutte le regioni), il governatore fece condurre e allineare 
davanti al tribunale i martiri perché facessero spettacolo e fosse- 
ro una nota di colore agli occhi della moltitudine: con questo in- 
tento ancora una volta li interrogò. E a quanti di essi risultavano 
in possesso della cittadinanza romana fece mozzare il capo, men- < 
tre gli altri li destinò alle fiere. 48. E Cristo ricevé molta glo- 
ria in coloro che prima avevano abiurato ed ora, contro ogni pre- 
visione dei gentili, confessavano la loro fede. Costoro infatti era- 
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δῆθεν ἀπολυθησόμενοι, xai ὁμολογοῦντες προσετίθεντο τῷ τῶν 
μαρτύρων κλήρῳ. Ἔμειναν δὲ ἔξω οἱ μηδὲ ἴχνος πώποτε ni- 
στεως μηδὲ αἴσθησιν ἐνδύματος νυμφικοῦ μηδὲ ἔννοιαν φόβου 
θεοῦ σχόντες ἀλλὰ χαὶ διὰ τῆς ἀναστροφῆς αὐτῶν βλασφημοῦν- 
τες τὴν ὁδόν, τουτέστιν οἱ υἱοὶ τῆς ἀπωλείας. 

49. «Οἱ δὲ λοιποὶ πάντες τῇ ἐχχλησίᾳ προσετέθησαν, ὧν xai 
ἀνεταζομένων ᾿Αλέξανδρός τις, Φρὺξ μὲν τὸ γένος, ἰατρὸς δὲ 
τὴν ἐπιστήμην, πολλοῖς ἔτεσιν ἐν ταῖς Γαλλίαις διατρίφας xoi 
γνωστὸς σχεδὸν πᾶσι διὰ τὴν πρὸς τὸν θεὸν ἀγάπην χαὶ παρρη- 
σίαν τοῦ λόγου. Ἦν γὰρ καὶ οὐχ ἄμοιρος ἀποστολικοῦ χαρί- 
σµατος. Παρεστὼς τῷ βήματι xai νεύματι προτρέπων αὐτοὺς 
πρὸς τὴν ὁμολογίαν, φανερὸς ἦν τοῖς περιεστηχόσι τὸ βῆμα 
ὥσπερ ὠδίνων. 50. ᾿Αγανακτήσαντες δὲ οἱ ὄχλοι ἐπὶ τῷ τοὺς 
πρότερον ἠρνημένους αὖθις ὁμολογεῖν κατεβόησαν τοῦ ᾿Αλεξάν- 
δρου ὡς ἐχείνου τοῦτο ποιοῦντος. Καὶ ἐπιστήσαντος τοῦ ἡγεμό- 
νος xai ἀνετάσαντος αὐτὸν ὅστις εἴη, τοῦ δὲ φήσαντος ὅτι “Χρι- 
στιανός”, ἐν ὀργῇ γενόμενος κατέχρινεν αὐτὸν πρὸς θηρία. 

«Καὶ τῇ ἐπιούσῃ εἰσῆλθε μετὰ χαὶ τοῦ ᾿Αττάλου. Καὶ γὰρ 
καὶ τὸν "Ατταλον τῷ ὄχλῳ χαριζόμενος ὁ ἡγεμὼν ἐξέδωκε πά- 
λιν πρὸς θηρία. 51. Ot xoi διὰ πάντων διελθόντες ἐν τῷ du- 
φιθεάτρῳ τῶν πρὸς χόλασιν ἐξηυρημένων ὀργάνων καὶ μέγιστον 
ὑπομείναντες ἀγῶνα, τοὔσχατον ἐτύθησαν καὶ αὐτοί, τοῦ μὲν 
᾿Αλεξάνδρου μήτε στενάξαντος μήτε γρύξαντός τι ὅλως, ἀλλὰ 
κατὰ καρδίαν ὁμιλοῦντος τῷ θεῷ. 52. ‘O δὲ "Ατταλος, ὁπό- 
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no stati interrogati separatamente, nella certezza che li avrebbe- 
ro liberati, e invece anch'essi resero la confessione e si unirono 
così alla schiera dei martiri. Rimasero fuori, invero, quanti non 
avevano mai avuto neppure una traccia di fede né alcuna perce- 
zione dell'abito nuziale né alcuna cognizione del timor di Dio, 
ma anzi, nell’incoerenza del loro comportamento, avevano reso 
blasfemia alla diritta via ed erano cioè i figli della perdizione. 

49. «Tutti gli altri comunque aderirono alla Chiesa. Fra co- 
storo ad essere interrogato vi fu anche un tale Alessandro, frigio 
di nascita, medico di professione, che aveva passato molti anni 
nelle Gallie ed era noto quasi a tutti per il suo amore di Dio e la 
franchezza del suo parlare; in effetti, non era privo di un suo ca- 
risma apostolico. Costui stava ritto a pochi passi dalla corte e 
con l’assentire del capo incoraggiava i nostri alla confessione, e a 
quanti facevano circolo intorno ai giudicanti dava decisamente 
l'impressione d'essere una sorta di ostetrico. 50. La massa era 
indignata per il fatto che quanti avevano in precedenza abiurato 
ora, nuovamente interrogati, confessassero; e dunque inveiva 
contro Alessandro, gridando che sua era la colpa. Il governatore 
allora gli si rivolse e gli domandò chi fosse. Egli rispose: “Un cri- 
stiano”. E l’altro, preso dall’ira, lo condannò alle fiere. 

«Il giorno seguente egli scese perciò nell'arena, e con lui era 
anche Attalo: il governatore infatti, per compiacere la folla, ave- 
va di nuovo esposto costui alle fiere. 51. Dopo esser passati, 
nell'anfiteatro, per tutta la trafila di sevizie escogitate a loro ca- 
stigo e avere sostenuto prova durissima, vennero alla fine sacrifi- 
cati anch’essi. Alessandro, dal canto suo, non emise un lamento 
né uno strido, ma nel segreto del cuore parlava con Dio. 52. 
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τε ἐπὶ τῆς σιδηρᾶς ἐπετέθη καθέδρας xai περιεχαίετο, ἡνίκα ἡ 
ἀπὸ τοῦ σώματος χνῖσα ἀνεφέρετο, ἔφη πρὸς τὸ πλῆθος τῇ 
Ῥωμαϊκῇ φωνῇ: “᾿Ιδοὺ τοῦτό ἐστιν ἀνθρώπους ἐσθίειν, ὃ ποιεῖ- 
τε ὑμεῖς. Ἡμεῖς δὲ οὔτε ἀνθρώπους ἐσθίομεν οὔθ᾽ ἕτερόν τι 
πονηρὸν πράσσομεν”. ᾿Ἐπερωτώμενος δὲ τί ὄνομα ἔχει ὁ θεός, 
ἀπεχρίθη᾽ “Ὁ θεὸς ὄνομα οὐχ ἔχει ὡς ἄνθρωπος”. 53. Ἐπὶ 
πᾶσι δὲ τούτοις τῇ ἐσχάτῃ λοιπὸν ἡμέρᾳ τῶν μονομαχιῶν ἡ 
Βλανδῖνα πάλιν εἰσεχομίζετο μετὰ xoi Ποντικοῦ παιδαρίου ὡς 
πεντεκαίδεκα ἐτῶν, ot καὶ χαθ᾽ ἡμέραν εἰσήγοντο πρὸς τὸ βλέ- 
mew τὴν τῶν λοιπῶν χόλασιν' xoi ἠναγκάζοντο ὀμνύναι κατὰ 
τῶν εἰδώλων αὐτῶν, καὶ διὰ τὸ ἐμμένειν εὐσταθῶς χαὶ ἐξουθε- 
νεῖν αὐτοὺς ἠγριώθη πρὸς αὐτοὺς τὸ πλῆθος ὡς μήτε τὴν ἡλι- 
κίαν τοῦ παιδὸς οἰκτεῖραι μήτε τὸ γύναιον αἰδεσθῆναι. 54. 
Πρὸς πάντα δὲ τὰ δεινὰ παρέβαλλον αὐτοὺς χαὶ διὰ πάσης ἐν 
κύκλῳ διῆγον κολάσεως, ἐπαλλήλως ἀναγχάζοντες ὀμόσαι ἀλ- 
λὰ μὴ δυνάμενοι τοῦτο πρᾶξαι. ‘O μὲν γὰρ Ποντικὸς ὑπὸ τῆς 
ἀδελφῆς παρωρμημένος ὡς καὶ τὰ ἔθνη βλέπειν ὅτι ἐχείνη ἦν 
προτρεποµένη xai στηρίζουσα αὐτόν, πᾶσαν χόλασιν γενναίως 
ὑπομείνας ἀπέδωκε τὸ πνεῦμα. 55. Ἡ δὲ μαχαρία Βλανδῖνα 
πάντων ἐσχάτη, καθάπερ μήτηρ εὐγενὴς παρορμήσασα τὰ τέχνα 
καὶ νιχηφόρους προπέµφασα πρὸς τὸν βασιλέα, ἀναμετρουμένη 
καὶ αὐτὴ πάντα τὰ τῶν παίδων ἀγωνίσματα, ἔσπευδε πρὸς aù- 
τοὺς χαίρουσα καὶ ἀγαλλιωμένη ἐπὶ τῇ ἐξόδῳ ὡς εἰς νυμφιχὸν 
δεῖπνον χεκχλημένη ἀλλὰ μὴ πρὸς θηρία βεβλημένη. 56. Καὶ 
μετὰ τὰς μάστιγας, μετὰ τὰ θηρία, μετὰ τὸ τήγανον, τοὔσχατον 
εἰς γυργαθὸν βληθεῖσα ταύρῳ παρεβλήθη, xoi ἱκανῶς ἀναβλη- 
θεῖσα πρὸς τοῦ ζῴου μηδὲ αἴσθησιν ἔτι τῶν συμβαινόντων 
ἔχουσα διὰ τὴν ἐλπίδα καὶ ἐποχὴν τῶν πεπιστευμένων xoi ὁμι- 
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Quanto ad Attalo, poi che venne posto sulla graticola ardente, al 
momento che dal suo corpo cominciò a levarsi l'acre sentore di 
carne bruciata, gridò alla folla in latino: “Ecco, codesta che pra- 
ticate voi è antropofagia! Noialtri, invece, non solo non mangia- 
mo carne umana, ma non facciamo nient'altro di perverso”. Gli 
fu domandato che nome avesse Iddio; lui: “Quasi fosse un uo- 
mo! Ma Dio non ha nome”. 53. Dopo tutto questo, infine, 
l'ultimo giorno dei ludi gladiatorii fu di nuovo scortata al suppli- 
zio Blandina, insieme con Pontico, un ragazzo sui quindici anni, 
che già ogni giorno erano stati portati ad assistere allo strazio dei 
compagni. Volevano costringerli a pronunciare giuramento sui 
loro idoli, ma essi resistettero così fieramente e con tale disprez- 
zo che la moltitudine s’inferocì contro di loro, tanto da non ave- 
re pietà di sorta per la giovane età del ragazzo, né alcun riguardo 
per il sesso debole. 54. Li sottoposero ad ogni atrocità e fece- 
ro loro percorrere intero il ciclo delle torture, continuamente 
forzandoli a giurare; senza, tuttavia, riuscirvi. Pontico infatti, 
esortato dalla consorella tanto che anche i gentili vedevano come 
fosse la donna a incoraggiare e sostenere il giovane, dopo aver 
sopportato valorosamente ogni supplizio, esalò lo spirito. 55. 
Quanto alla beata Blandina, ultima di tutti, quale madre genero- 
sa incitò prima i figlioli e li mandò vittoriosi al re, quindi, riper- 
correndo anch'ella per intero le tracce insanguinate dei figli, af- 
frettò il passo per raggiungerli, gioiosa ed esultante di uscire dal- 
la sua vita, quasi fosse invitata a un banchetto di nozze e non 
data in pasto alle belve. 56. E dopo le sferze, dopo le fiere, 
dopo la graticola, ella fu infine imprigionata in una rete e gettata 
alla mercé di un toro; e, lanciata in alto diverse volte dall’anima- 
le, aveva perso ogni cognizione di quanto stava patendo, sospesa 
nella speranza e nell’aspettazione di ciò in cui confidava ed as- 
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λίαν πρὸς Χριστόν, ἐτύθη xai αὐτὴ xai αὐτῶν ὁμολογούντων 
τῶν ἐθνῶν ὅτι μηδεπώποτε παρ᾽ αὐτοῖς γυνὴ τοιαῦτα xal 
τοσαῦτα ἔπαθεν. 

51. «᾿Αλλ᾽ οὐδ᾽ οὕτως χόρον ἐλάμβανεν αὐτῶν ἡ μανία xoi 
ἡ πρὸς τοὺς ἁγίους ὠμότης. Ὑπὸ γὰρ ἀγρίου θηρὸς ἄγρια xoi 
βάρβαρα φῦλα ταραχθέντα δυσπαύστως εἶχε, χαὶ ἄλλην ἰδίαν 
ἀρχὴν ἐπὶ τοῖς σώμασιν ἐλάμβανεν ἡ ὕβρις αὐτῶν. 58. Τὸ 
γὰρ νενικῆσθαι αὐτοὺς οὐκ ἐδυσώπει διὰ τὸ μὴ ἔχειν ἀνθρώπι- 
νον ἐπιλογισμόν, μᾶλλον δὲ xai ἐξέχαιεν αὐτῶν τὴν ὀργὴν 
καθάπερ θηρίου xoi τοῦ ἡγεμόνος xai τοῦ δήμου τὸ ὅμοιον εἰς 
ἡμᾶς ἄδικον ἐπιδεικνυμένων μῖσος, ἵνα ἡ γραφὴ πληρωθῇ: “Ὁ 
ἄνομος ἀνομησάτω ἔτι, xal ὁ δίκαιος διχαιωθήτω er”. 59. 
Καὶ γὰρ τοὺς ἐναποπνιγέντας ἐν τῇ εἱρχτῇ παρέβαλλον κυσίν, 
ἐπιμελῶς παραφυλάσσοντες νύχτωρ xal μεθ᾽ ἡμέραν μὴ 
κηδευθῇ τις ὑφ᾽ ἡμῶν: xai τότε δὴ προθέντες τά τε τῶν θηρίων 
τά τε τοῦ πυρὸς λείφανα, πῆ μὲν ἐσπαραγμένα, πῆ δὲ ἦνθρα- 
χευµένα, καὶ τῶν λοιπῶν τὰς χεφαλὰς σὺν τοῖς ἀποτμήμασιν 
αὐτῶν ὡσαύτως ἀτάφους παρεφύλαττον μετὰ στρατιωτικῆς ἐπι- 
μελείας ἡμέραις συχναῖς. 60. Καὶ οἱ μὲν ἐνεβριμῶντο xoi 
ἔβρυχον τοὺς ὀδόντας ἐπ᾽ αὐτοῖς ζητοῦντές τινα περισσοτέραν 
ἐκδίκησιν παρ᾽ αὐτῶν λαβεῖν: οἱ δὲ ἐνεγέλων xal ἐπετώθαζον 
μεγαλύνοντες ἅμα τὰ εἴδωλα αὐτῶν xal ἐχείνοις προσάπτοντες 
τὴν τούτων τιμωρίαν, οἱ δὲ ἐπιεικέστεροι xal χατὰ ποσὸν ovp- 
παθεῖν δοχοῦντες ὠνείδιζον πολὺ λέγοντες: “Ποῦ ὁ θεὸς αὐτῶν 
καὶ τί αὐτοὺς ὤνησεν ἡ θρησκεία ἣν καὶ πρὸ τῆς ἑαυτῶν εἵλοντο 
φυχῆς 61. Καὶ τὰ μὲν ἀπ᾽ ἐχείνων τοιαύτην εἶχε τὴν ποιχι- 
λίαν, τὰ δὲ xa’ ἡμᾶς ἐν μεγάλῳ καθειστήχει πένθει, διὰ τὸ μὴ 
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sorbita nel colloquio con Cristo. E anch'ella fu sacrificata, e gli 
stessi gentili riconobbero che mai e poi mai nella storia loro una 
donna aveva sopportato tali e tanti tormenti. 

57. «Ma neppure questo bastò a saziare la loro brama di san- 
gue e la loro crudeltà verso i santi. Questa genia rozza e barbara, 
infatti, una volta esagitata da una bestia selvaggia era difficile a 
fermarsi, e la loro cieca tracotanza trovò un sistema particolare 
per ricominciare a infierire sui corpi dei martiri anche dopo mor- 
ti. 58. In effetti, l’esser stati vinti non li faceva arretrare, 
giacché erano privi di umano raziocinio, ma anzi rinfocolava la 
loro furia quasi di bestie. Sia il governatore, sia il popolo mostra- 
vano verso di noi la stessa iniqua avversione, così che si compiva 
il detto della Scrittura: “L’iniquo si faccia ancora più iniquo e il 
giusto si faccia ancora più giusto”. 59. Poiché infatti presero a 
gettare in pasto ai cani le spoglie di quanti morivano soffocati in 
prigione, e notte e giorno montavano la guardia, attentissimi a 
che neppur uno venisse da noi seppellito. E in quei giorni, espo- 
sti all'aperto i resti smembrati e carbonizzati di quanti erano sta- 
ti divorati dalle belve e dal fuoco e le teste mozzate insieme con 
i tronchi mutilati degli altri, con vigilanza militare montavano la 
guardia per giorni interi a sorvegliare senza interruzione che ri- 
manessero insepolti. 60. Ed alcuni fremevano e digrignavano i 
denti contro quei corpi, quasi ancora cercassero di prendersi su 
di loro qualche vendetta; altri li deridevano e se ne beffavano, 
magnificando, insieme, i propri idoli, cui attribuivano il loro ca- 
stigo; i più miti, infine, che sembravano provare un minimo di 
compassione, li riprovavano comunque assai col dire: “Dov'è il 
loro Dio? Che hanno guadagnato da quella religione, che antepo- 
sero alla vita stessa?". 61. E se, da parte pagana, si registrava 
una simile varietà di reazioni, quanto a noi un cordoglio profon- 
do era venuto a opprimerci, per il fatto che non potevamo dare 
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δύνασθαι τὰ σώματα χρύφαι τῇ γῇ. Οὔτε γὰρ νὺξ συνεβάλλετο 
ἡμῖν πρὸς τοῦτο οὔτε ἀργύρια ἔπειθεν οὔτε λιτανεία ἐδυσώπει, 
παντὶ δὲ τρόπῳ παρετήρουν ὡς μέγα τι χερδανοῦντες εἰ μὴ 
τύχοιεν ταφῆς. » 

62. Τούτοις ἑξῆς μεθ᾽ ἕτερά paor «Τὰ οὖν σώματα τῶν 
μαρτύρων παντοίως παραδειγματισθέντα χαὶ αἰθριασθέντα ἐπὶ 
ἡμέρας ἕξ, μετέπειτα χαέντα χαὶ αἰθαλωθέντα ὑπὸ τῶν ἀνόμων 
κατεσαρώθη εἰς τὸν Ῥοδανὸν ποταμὸν πλησίον παραρρέοντα 
ὅπως μηδὲ λείψανον αὐτῶν φαίνηται ἐπὶ τῆς γῆς ἔτι. 63. Καὶ 
ταῦτ᾽ ἔπραττον ὡς δυνάμενοι νικῆσαι τὸν θεὸν χαὶ ἀφελέσθαι 
αὐτῶν τὴν παλιγγενεσίαν ἵνα, ὡς ἔλεγον ἐχεῖνοι, “Μηδὲ ἐλπίδα 
σχῶσιν ἀναστάσεως, ἐφ᾽ fj πεποιθότες ξένην τινὰ xal χαινὴν 
ἡμῖν εἰσάγουσι θρησχείαν χαὶ χαταφρονοῦσι τῶν δεινῶν, ἕτοιμοι 
καὶ μετὰ χαρᾶς ἥχοντες ἐπὶ τὸν θάνατον. Νῦν ἴδωμεν εἰ ἀναστή- 
σονται xal εἰ δύναται βοηθῆσαι αὐτοῖς ὁ θεὸς αὐτῶν xal ἐξελέ- 
σθαι ἐχ τῶν χειρῶν ἡμῶν” ». 


(3) 2, 1. Τοιαῦτα καὶ τὰ χατὰ τὸν δεδηλωμένον αὐτοχράτο- 
ρα ταῖς Χριστοῦ συμβέβηκεν ἐκκλησίαις, ἀφ᾽ ὧν xoi τὰ ἐν ταῖς 
λοιπαῖς ἐπαρχίαις ἐνηργημένα εἰκότι λογισμῷ στοχάζεσθαι ná- 
ρεστιν. "Αξιον τούτοις ἐκ τῆς αὐτῆς ἐπισυνάφαι γραφῆς λέξεις 
ἑτέρας, δι᾽ ὧν xal τὸ ἐπιεικὲς xoi φιλάνθρωπον τῶν δεδηλω- 
μένων μαρτύρων ἀναγέγραπται τούτοις αὐτοῖς τοῖς ῥήμα- 
ow. 2. «Ot καὶ ἐπὶ τοσοῦτον ζηλωταὶ xai μιμηταὶ Χριστοῦ 
ἐγένοντο, ὃς ἐν μορφῇ θεοῦ ὑπάρχων οὐχ ἁρπαγμὸν ἡγήσατο τὸ 
εἶναι ἴσα θεῷ, ὥστε ἐν τοιαύτῃ δόξῃ ὑπάρχοντες χαὶ οὐχ ἅπα 
οὐδὲ δὶς ἀλλὰ πολλάχις μαρτυρήσαντες xal ἐκ θηρίων αὖθις 
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sepoltura ai nostri morti. Non potevamo difatti contare a tale « 
scopo né sulla complicità delle tenebre né sulla forza di persua- 
sione del danaro né sull'effetto delle pià insistenti implorazioni: 

la loro vigilanza era inattaccabile, quasi rappresentasse chissà che 
guadagno il lasciarli senza sepoltura.» 

62. Fatte seguire alcune osservazioni, così continuano: «I ca- 
daveri dei martiri, esposti alla mercé d'ogni dileggio e lasciati al- 
l'aperto per sei giorni, vennero successivamente dati alle fiamme 
e ridotti in cenere da quegli scellerati, per essere quindi dispersi 
nel Rodano, che scorre in quei pressi, affinché neppure la pià 
piccola traccia ne fosse più reperibile in terra. 63. Ciò fecero < 
nel convincimento di potere sconfiggere Dio e impedire la loro 
rigenerazione: perché, come dicevano, “non potessero proprio 
sperare in quella resurrezione, convinti della quale portano nelle 
nostre terre una inusitata e strana religione e mostrano sprezzo 
di ogni tormento e corrono pronti e gioiosi alla morte. Vediamo 
adesso se resusciteranno e se sarà capace di aiutarli il loro Dio e 
di sottrarli alle nostre mani!” ». 


(V) 2, 1. Tali i fatti accaduti alle chiese di Cristo durante il 
regno del su menzionato imperatore, dai quali è evidentemente 
possibile farsi un’idea di quel che avvenne nelle altre province. 
Vale la pena di completare questa cronaca con altri brani estratti 
dallo stesso documento, nei quali vengono rappresentate con le 
parole che seguono la mitezza e la bontà dei martiri di cui prima 
s'è detto. 2. «A tal segno si fecero emulatori e imitatori di 
Cristo (il quale, partecipando della natura divina, non considerò 
questa sua eguaglianza con Dio come appropriazione), che, pur 
partecipando di tanta gloria ed avendo non una né due ma più e 
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ἀναληφθέντες καὶ τὰ χαυτήρια xai τοὺς μώλωπας xal τὰ τραύ- 
pata ἔχοντες περιχείµενα, οὔτ᾽ αὐτοὶ μάρτυρας ἑαυτοὺς ἀνεχή- 
ρυττον οὔτε μὴν ἡμῖν ἐπέτρεπον τούτῳ τῷ ὀνόματι προσαγο- 
ρεύειν αὐτοὺς ἀλλ᾽ εἴ ποτέ τις ἡμῶν δι᾽ ἐπιστολῆς ἢ διὰ λόγου 
μάρτυρας αὐτοὺς προσεῖπεν, ἐπέπλησσον πικρῶς. 3. Ἡδέως 
γὰρ παρεχώρουν τὴν τῆς μαρτυρίας προσηγορίαν τῷ Χριστῷ 
τῷ πιστῷ καὶ ἀληθινῷ μάρτυρι καὶ πρωτοτόχῳ τῶν νεκρῶν xai 
ἀρχηγῷ τῆς ζωῆς τοῦ θεοῦ, χαὶ ἐπεμιμνήσχοντο τῶν ἐξελη- 
λυθότων ἤδη μαρτύρων καὶ ἔλεγον: “᾿Ἐχεῖνοι ἤδη μάρτυρες 
οὓς ἐν τῇ ὁμολογίᾳ Χριστὸς ἠξίωσεν ἀναληφθῆναι ἐπισφραγισά- 
μενος αὐτῶν διὰ τῆς ἐξόδου τὴν μαρτυρίαν, ἡμεῖς δὲ ὁμόλογοι 
μέτριοι xai ταπεινοί”. Καὶ μετὰ δακρύων παρεχάλουν τοὺς &- 
δελφούς, δεόμενοι ἵνα ἐκτενεῖς εὐχαὶ γίνωνται πρὸς τὸ 
τελειωθῆναι αὐτούς. 4. Καὶ τὴν μὲν δύναμιν τῆς μαρτυρίας 
ἔργῳ ἐπεδείχνυντο, πολλὴν παρρησίαν ἄγοντες πρὸς πάντα τὰ 
ἔθνη, xoi τὴν εὐγένειαν διὰ τῆς ὑπομονῆς xal ἀφοβίας xai ἀτρο- 
μίας φανερὰν ἐποίουν, τὴν δὲ πρὸς τοὺς ἀδελφοὺς τῶν μαρτύ- 
ρων προσηγορίαν παρῃτοῦντο, ἐμπεπλησμένοι φόβου θεοῦ. » 

5. Καὶ αὖθις μετὰ βραχέα φασίν «᾿Ἐταπείνουν ἑαυτοὺς ὑπὸ 
τὴν χραταιὰν χεῖρα, ὑφ᾽ ἧς ἱκανῶς νῦν εἶσιν ὑφωμένοι. Τότε δὲ 
πᾶσι μὲν ἀπελογοῦντο, κατηγόρουν δὲ οὐδενός: ἔλυον μὲν 
ἅπαντας, ἐδέσμευον δὲ οὐδένα: καὶ ὑπὲρ τῶν τὰ δεινὰ διατιθέν- 
των ηὔχοντο, χαθάπερ Στέφανος ὁ τέλειος μάρτυς: “Κύριε, μὴ 
στήσης αὐτοῖς τὴν ἁμαρτίαν ταύτην”. Εἰ δ᾽ ὑπὲρ τῶν λιθαζόν- 
των ἐδέετο, πόσῳ μᾶλλον ὑπὲρ τῶν ἀδελφῶν;». 6. Καὶ 
αὖθίς φασι μεθ’ ἕτερα: «Οὗτος γὰρ καὶ μέγιστος αὐτοῖς πρὸς 
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più volte reso testimonianza, anche venendo portati via dall’are- 
na dopo ripetute esposizioni alle fiere, coperti di ustioni e lividu- 
re e ferite, essi non si proclamarono martiri né ci permisero di 
chiamarli così, ma anzi, se mai qualcheduno di noialtri in una 
lettera o parlando li definiva tali, lo rimproveravano aspramen- 
te. 3. Volentieri infatti cedevano l'appellativo esclusivo di 
martire a Cristo, testimone fedele e veritiero e primo nato dei 
morti e iniziatore della vita in Dio; e di quei martiri che già era- 
no trapassati facevano menzione dicendo: "Quelli davvero sono 
già martiri, che nell'atto della confessione Cristo ha ritenuto de- 
gni d'essere assunti in cielo, suggellandone con la morte la testi- 
monianza, mentre noialtri invece siamo mediocri ed umili con- 
fessori”. E tra le lacrime invocavano i confratelli, che facessero 
assidue preghiere perché anch’essi fossero condotti a perfezio- 
ne. 4. E pur mostrando nei fatti tutta la loro capacità di mar- 
tirio, usando nei confronti di qualsiasi gentile una assoluta liber- 
tà di parola, e per quanto con la perseveranza, la sicurezza e l'ar- 
dire loro rendessero manifesto il valore dell'animo, essi ricusava- 
no dai confratelli l'appellativo di martiri, pieni com'erano di ti- 
more di Dio.» 

5. E ancora, poco dopo: «Si abbassavano sotto la mano pos- 
sente, dalla quale ora non poco sono innalzati. Allora, difendeva- 
no tutti e non accusavano nessuno, tutti assolvevano, e nessuno 
mettevano in ceppi: anche per quanti avevano infierito contro di 
loro essi invocavano, come Stefano, il martire perfetto: "Signo- 
re, non imputar loro questa colpa!". E se in tal modo egli prega- 
va per chi lo lapidava, quanto più per i fratelli». ὁ, E ancora, 
dopo altre osservazioni: «Fu proprio in questa sincerità dell'a- 
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αὐτὸν ὁ πόλεμος ἐγένετο διὰ τὸ γνήσιον τῆς ἀγάπης ἵνα ἀποπνι- 
χθεὶς ὁ θὴρ οὓς πρότερον ὤετο χαταπεπωχέναι ζῶντας ἐξεμέσῃ. 
Οὐ γὰρ ἔλαβον καύχημα κατὰ τῶν πεπτωχότων ἀλλ᾽ ἐν οἷς 
ἐπλεόναζον αὐτοί, τοῦτο τοῖς ἐνδεεστέροις ἐπήρχουν, μητρικὰ 
σπλάγχνα ἔχοντες καὶ πολλὰ περὶ αὐτῶν ἐκχέοντες δάκρυα 
πρὸς τὸν πατέρα, (7.) ζωὴν ἠτήσαντο xai ἔδωχεν αὐτοῖς: ἣν 
καὶ συνεμερίσαντο τοῖς πλησίον, χατὰ πάντων νιχηφόροι πρὸς 
θεὸν ἀπελθόντες, εἰρήνην ἀγαπήσαντες ἀεὶ xal εἰρήνην ἀεὶ na- 
ρεγγυήσαντες, μετ᾽ εἰρήνης ἐχώρησαν πρὸς θεόν, μὴ χαταλι- 
πόντες πόνον τῇ μητρὶ μηδὲ στάσιν χαὶ πόλεμον τοῖς ἀδελφοῖς 
ἀλλὰ χαρὰν xal εἰρήνην καὶ ὁμόνοιαν xoi ἀγάπην». 8. 
Ταῦτα καὶ περὶ τῆς τῶν μαχαρίων ἐχείνων πρὸς τοὺς παρα- 
πεπτωκότας τῶν ἀδελφῶν στοργῆς ὠφελίμως προσχείσθω, τῆς 
ἀπανθρώπου xai ἀνηλεοῦς ἕνεκα διαθέσεως τῶν μετὰ ταῦτα 
ἀφειδῶς τοῖς Χριστοῦ μέλεσι προσενηνεγμένων. 
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more la più importante guerra loro contro la Bestia, per costrin- 
gerla a vomitar fuori vivi, sentendosi soffocare, quanti in un pri- 
mo tempo credeva d’aver già ingoiati e digeriti. Essi, infatti, non 
ebbero atteggiamenti di superiorità dinanzi a quanti avevano ca- 
pitolato: ciò di cui in sé stessi avevano abbondanza prodigarono 
piuttosto a quanti ne erano più bisognosi, mostrando la generosi- 
tà sviscerata di una madre e spargendo ai piedi del Padre fiotti di 
lacrime per la loro salvezza. (7.) Invocavano vita, ed egli la 
concesse loro, ed essi la spartirono con il prossimo. Se ne anda- 
rono via vittoriosi in tutto e per tutto: la pace sempre amarono e 
alla pace sempre esortarono e in pace mossero verso Dio, senza 
lasciare angustie alla madre chiesa né discordia o guerra ai fratel- 
li, bensì letizia e pace e concordia e amore». 8. Che anche una 
tale testimonianza dell’amorevolezza di quei beati per i loro con- 
fratelli caduti resti a memoria e ammonimento a tutti: poiché 
tanti con disumanità e spietatezza si sono in seguito scagliati 
senza risparmio contro le membra del corpo di Cristo. 
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Abbreviazioni pertinenti agli editori e ai commentatori (ved. in- 
dicazioni complete nella Bibliografia essenziale e, ove occorra, nella 
Bibliografia generale): 


Ka Karpp 
Mu Musurillo 
Ro Robinson 


IO 
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ACTA MARTYRUM SCILITANORUM 


1. Praesente bis et Condiano consulibus, XVI kalendas 
augustas, Kartagine in secretario inpositis Sperato, Nartzalo 
et Cittino, Donata, Secunda, Vestia, Saturninus proconsul 
dixit: «Potestis indulgentiam domini nostri imperatoris pro- 
mereri, si ad bonam mentem redeatis». 2. Speratus dixit: 
«Numquam malefecimus, iniquitati nullam operam praebui- 
mus; numquam malediximus, sed male accepti gratias egimus; 
propter quod imperatorem nostrum observamus». 3. Satur- 
ninus proconsul dixit: «Et nos religiosi sumus, et simplex est 
religio nostra, et iuramus per genium domini nostri imperato- 
ris, et pro salute eius supplicamus, quod et vos quoque facere 
debetis». 4. Speratus dixit: «Si tranquillas praebueris aures 
tuas, dico mysterium simplicitatis». 5. Saturninus dixit: 
«Initianti tibi mala de sacris nostris aures non praebebo; sed 
potius iura per genium domini nostri imperatoris». 6. Spe- 
ratus dixit: «Ego imperium huius seculi non cognosco; sed 
magis illi deo servio, quem nemo hominum vidit nec videre 
his oculis potest. Furtum non feci; sed siquid emero teloneum 


1. Condiano scripsi: claudiano codd. edd. 4. domini B: dmi C domni A 
ed το. domini nostri scripsi: domini B domni nostri A C edd. 15. domini 
nostri scripsi: domni nostri A edd. om. B C 


ATTI DEI MARTIRI DI SCILI 


1. Sotto il consolato di Presente (per la seconda volta) e Con- 
diano, il diciassette luglio, a Cartagine Sperato, Narzalo e Citti- 
no, Donata, Seconda, Vestia furono condotti in giudizio nell’uf- 
ficio del governatore; il proconsole Saturnino disse: «Potete ot- 
tenere il perdono dell’imperatore signor nostro, se vi ravvede- 
te». 2. Sperato disse: «Non abbiamo mai fatto nulla di male, 
mai ci siamo dedicati all'iniquità; non abbiamo mai insultato 
nessuno, bensì ringraziato chi ci maltrattava: perché noi obbe- 
diamo al nostro imperatore». 3. Il proconsole Saturnino disse: 
«Anche noi abbiamo una religione, e la nostra è una religione 
semplice: giuriamo sul genio dell’imperatore signor nostro e fac- 
ciamo sacrifici per la sua salute: proprio quello che dovete fare 
anche voi». 4. Sperato disse: «Se mi porgi ascolto in tutta se- 
renità, ti svelerò il mistero della vera semplicità». 5. Saturni- 
no disse: «Se cominci a parlar male dei nostri sacri riti, io non ti 
ascolto. Tu, piuttosto, giura sul genio dell’imperatore signor no- 
stro». 6. Sperato disse: «Io non conosco autorità supreme in 
questo mondo: servo piuttosto quel Dio che nessun uomo ha vi- 
sto né può vedere coi suoi occhi. Io non ho rubato nulla, pago 


7. malediximus ... egimus cfr. Ep. Rom. 12,14 (gratias agere pro graeco εὖλο- 
γεῖνο) 17-8. quem ... potest cfr. 1 Ep. Tim. 6,16 
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reddo; quia cognosco dominum meum, regem regum et impe- 
ratorem omnium gentium». 7. Saturninus proconsul dixit 
ceteris: «Desinite huius esse persuasionis». Speratus dixit: 
«Mala est persuasio homicidium facere, falsum testimonium 
dicere». 8. Saturninus proconsul dixit: «Nolite huius de- 
mentiae esse participes». Cittinus dixit: «Nos non habemus 
alium quem timeamus, nisi Dominum Deum nostrum qui est 
in caelis». 9. Donata dixit: «Honorem Caesari quasi Cae- 
sari; timorem autem Deo». Vestia dixit: «Christiana sum». 
Secunda dixit: «Quod sum, ipsud volo esse». 10. Saturni- 
nus proconsul Sperato dixit: «Perseveras christianus?». Spe- 
ratus dixit: «Christianus sum»; et cum eo omnes consense- 
runt. 11. Saturninus proconsul dixit: «Numquid ad delibe- 
randum spatium vultis?». Speratus dixit: «In re tam iusta 
nulla est deliberatio». 12. Saturninus proconsul dixit: 
«Quae sunt res in capsa vestra?». Speratus dixit: «Libri et 
epistulae Pauli viri iusti». 13. Saturninus proconsul dixit: 
«Moram XXX dierum habete et recordemini». Speratus ite- 
rum dixit: «Christianus sum»; et cum eo omnes consense- 
runt. 14. Saturninus proconsul decretum ex tabella recita- 
vit: «Speratum, Nartzalum, Cittinum, Donatam, Vestiam, 
Secundam et ceteros ritu christiano se vivere confessos, quo- 
niam oblata sibi facultate ad Romanorum morem redeun- 
di obstinanter perseveraverunt, gladio animadverti pla- 
cet». 15. Speratus dixit: «Deo gratias agimus». Nartzalus 
dixit: «Hodie martyres in caelis sumus: Deo gratias». 16. 


19. dominum scripsi: domnum codd. edd. 19-20. regem regum et imperatorem om- 
nium gentium Ro (collatis graeca versione et codice deperdito a Baronio adhibito) edd. 
praeter Mu: et imperatorem regum omnium gentium A imperatorem regum et omnium 
gentium B C Mu 21. Speratus codd. edd.: Nartzalus Ka, p. 168 25. Domi- 
num Deum nostrum scripsi: domnum deum nostrum B C edd. domnum nostrum iesum 
christum A 32-3. iusta nulla est deliberatio edd.: iusta nulla est commutatio A bona 
non est deliberatio B C; an iusta nulla est consultatio (cf. lectionem interpolatam act. 
Cypr. 3?, 3, quae in Augustino invenitur: nulla est consultatio)? 40. et ceteros: 
dubiae esse originis iudicant edd. 
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una tassa ogni volta che acquisto qualcosa, poiché io conosco il 
mio Signore, re dei re e imperatore di tutte le nazioni». 7. Il 
proconsole Saturnino disse agli altri: «Rinnegate questo credo». 
Sperato disse: «Cattivo é solo quel credo che porta all'omicidio o 
a dir falsa testimonianza». 8. Il proconsole Saturnino disse: 
«Cessate di condividere la follia di costui». Cittino disse: «Non 
temiamo nessun altro all'infuori del Signore Dio nostro che è nei 
cieli». 9. Donata disse: «Onore a cesare in quanto cesare, ma 
timore solo verso Dio». Vestia disse: «Sono cristiana». Secon- 
da disse: «Voglio essere ciò che sono». 10. Il proconso- 
le Saturnino disse a Sperato: «Persisti nel dirti cristiano?». Spe- 
rato disse: «Sono cristiano», e tutti si unirono alle sue paro- 
le. 11. Il proconsole Saturnino disse: «Volete del tempo per 
decidere? ». Sperato disse: «Su una questione tanto semplice dal 
punto di vista giuridico, non c’è bisogno di decidere». 12. Il 
proconsole Saturnino disse: «Cosa avete nella vostra cassetta? ». 
Sperato disse: «I libri con le epistole di Paolo, un uomo giu- 
sto». 13. Il proconsole Saturnino disse: «Avete trenta giorni 
di tempo per ravvedervi». Sperato nuovamente gli disse: «Sono 
cristiano», e tutti gli altri consentirono con lui. 14. Il procon- 
sole Saturnino lesse la condanna da una tavoletta: «Sperato, 
Narzalo, Cittino, Donata, Vestia, Seconda e gli altri che hanno 
confessato di vivere da cristiani, poiché hanno ostinatamente re- 
spinto la possibilità loro offerta di tornare a vivere da romani, 
vengono condannati alla pena capitale». 15. Sperato disse: 
«Ringraziamo Dio». Narzalo disse: «Oggi stesso siamo martiri 
in cielo: grazie a Dio». 16. Il proconsole Saturnino fece ban- 


19-20. dominum ... gentium cfr. 1 Ep. Tim. 6,15; Apoc. 17,14; 19,16 (sed de textu 
incerto vide app. crit) 22-3. homicidium ... dicere cfr. Ev. Matth. 
19,18 24-7. Nos .. Deo cfr. Ev. Matth. 5,16.45; 6,1.9; 22,21; Ev. Marc. 
11,25; Ev. Luc. 12,4-5; 1 Ep. Pet. 2,17 


« 
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45 Saturninus proconsul per praeconem dici iussit: «Speratum, 
Nartzalum, Cittinum, Veturium, Felicem, Aquilinum, Lae- 
tantium, Ianuariam, Generosam, Vestiam, Donatam, Secun- 
dam duci iussi». 17. Universi dixerunt: «Deo gratias». Et 
ita omnes simul martyrio coronati sunt, et regnant cum Patre 

so et Filio et Spiritu Sancto per omnia secula seculorum. Amen. 
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dire da un araldo: «Ho dato l’ordine di giustiziare Sperato, Nar- 
zalo, Cittino, Veturio, Felice, Aquilino, Letanzio, Gennaro, Ge- 
nerosa, Vestia, Donata, Seconda». 17. Tutti dissero: «Grazie 
a Dio». E così tutti insieme furono coronati dal martirio, e re- 
gnano col Padre e il Figlio e lo Spirito Santo per tutti i secoli dei 
secoli. Amen. 


49-50. et regnant ... Amen cfr. Ep. Rom. 16,27; Apoc. 22,5 


PASSIO PERPETUAE ET FELICITATIS 


Testo critico a cura 
di A.A.R. Bastiaensen 


Traduzione 
di Gioachino Chiarini 


Notizia 


Resoconto dell’arresto, della prigionia e dell'esecuzione di Perpetua, 
di Saturo e dei loro compagni: si trattava di un gruppo di catecume- 
ni, cioè di aspiranti al battesimo cristiano, cui si preparavano sotto 
la guida del catechista Saturo. Si è pensato che essi fossero stati 
arrestati in base alla recente disposizione di Settimio Severo, che 
vietava a giudei e cristiani di fare proseliti. L'esecuzione ebbe luogo 
nell’arena di Cartagine, molto probabilmente il 7 marzo 203. Nel 
racconto un posto importante spetta al diario della prigionia di Per- 
petua e di Saturo. 

Il redattore dell’insieme è ignoto: potrebbe essere Tertulliano, 
ma la questione è molto discussa. 
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Nota al testo 


L’edizione di van Beek, dalla sua pubblicazione nel 1936, continua a 
far testo. Ne seguiamo il dettato, tranne che in un certo numero di 
passi segnalati nell’apparato critico: si tratta di luoghi nei quali sce- 
gliamo, fra quelle dei manoscritti collazionati da van Beek, una le- 
zione diversa, oppure presentiamo una congettura. 

Il valore della versione greca della Passio è dubbio (si veda il 
commento a 2, 8); pertanto non vi faremo riferimento che sporadi- 
camente. Se, a proposito di qualche passo, nel commento si discuto- 
no problemi di critica testuale, per tale passo verranno prodotte le 
lezioni dei manoscritti. 

Citiamo i manoscritti secondo il sistema di van Beek, usando dei 
numeri, al fine di agevolare il confronto con quell’apparato; inoltre 
ne utilizziamo le abbreviazioni usate per gli autori e commentatori, 
cui aggiungiamo quelle relative agli studiosi che si sono occupati del 
testo dopo il 1936. 


Lista dei manoscritti secondo van Beek, p. 17*: 


1 codex Casinensis 204 MM, saec. X-XI 
codex Ambrosianus C. 210 Inf., saec. XI-XII 
3* codex Sangallensis 577, saec. IX-X 
3° codex Einsidlensis 250, saec. XII 
4 codex Bibliothecae publicae Parisiensis 17626, saec. X 
5* codex Musei Britannici Cotton. Nero E. I, saec. XI 
5° codex Bibliothecae Bodleianae Oxoniensis Fell 4, saec. XI-XII 
5* codex Musei Britannici Cotton. Otho D. VIII, saec. XII ex. 


I manoscritti svizzeri 3a e 3b sono imparentati; così i manoscritti 
britannici 5a, 5b e 5c. 


NOTA AL TESTO 113 


Abbreviazioni pertinenti agli editori e ai commentatori (ved. in- 
dicazioni complete nella Bibliografia essenziale e, ove occorra, nella 
Bibliografia generale): 

Be van Beek 

Fr Franchi de’ Cavalieri 

Ge von Gebhardt 

La Lazzati (Gli sviluppi della letteratura sui martiri...) 
LaNc Lazzati (Note critiche...) 

Mu Musurillo 


Re Reichmann 
Ro Robinson 
Ru Ruhbach 


Sh Shewring 
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1, 1. Si vetera fidei exempla, et Dei gratiam testificantia 
et aedificationem hominis operantia, propterea in litteris sunt 
digesta ut lectione eorum quasi repraesentatione rerum et 
Deus honoretur et homo confortetur, cur non et nova docu- 
menta aeque utrique causae convenientia et digerantur? 2. 
Vel quia proinde et haec vetera futura quandoque sunt et ne- 
cessaria posteris, si in praesenti suo tempore minori deputan- 
tur auctoritati propter praesumptam venerationem antiqui- 
tatis. 3. Sed viderint qui unam virtutem Spiritus unius 
Sancti pro aetatibus iudicent temporum, cum maiora repu- 
tanda sunt novitiora quaeque, ut novissimiora, secundum 
exuberationem gratiae in ultima saeculi spatia decretam. 4. 
«In novissimis enim diebus», dicit Dominus, «effundam de 
spiritu meo super omnem carnem, et prophetabunt filii filiae- 
que eorum; et super servos et ancillas meas de meo spiritu 
effundam, et iuvenes visiones videbunt et senes somnia som- 
niabunt.» 5. Itaque et nos, qui sicut prophetias ita et visio- 


1, 12. exuberationem coni. Braun (Nouvelles observations, p. 107 nt. 6): exuperationem 1 
(caput primum codice 1 tantum traditum est) edd. 


PASSIONE DI PERPETUA E FELICITA 


1, 1. Le antiche manifestazioni della fede, che attestano la 
grazia di Dio e operano la crescita della fede nell'uomo, sono 
state raccolte per iscritto affinché, facendo rivivere quei fatti 
straordinari attraverso la lettura, ne derivasse onore a Dio e con- 
forto all'uomo. Perché dunque non si dovrebbero affidare alla 
scrittura anche le testimonianze più recenti che ugualmente ri- 
spondono ad entrambi i fini? 2. Almeno perché tali testimo- 
nianze sono destinate a diventare pur esse, un giorno, venerabili 
per antichità e di suprema importanza per le generazioni a veni- 
re, nonostante che nel presente, prevenuti come siamo in favore 
del passato, tendiamo a giudicarle di minor peso. 3. Poco im- 
porta che vi sia chi crede che lo Spirito Santo, nella sua unicità, 
intervenga nel corso del tempo in modo unico e irripetibile, giac- 
ché sono, semmai, proprio gli accadimenti più recenti che devo- 
no esser giudicati superiori: se rapportati, infatti, al massimo di 
grazia decretato per la fine dei tempi, essi risultano più prossimi 
a questo fine. 4. «Negli ultimi giorni infatti», dice il Signore, 
«verserò il mio spirito su ogni carne, e i loro figli e figlie riceve- 
ranno il dono della profezia; e io verserò il mio spirito sui miei 
servi e le mie serve, e i giovani vedranno visioni e i vecchi so- 
gneranno sogni». 5. Noi dunque, che riconosciamo e onoria- 


1, 9-10. unam ... Sancti cfr. 1 Ep. Cor. 12,11 13-7. In novissimis ... somniabunt 
Ioel 2,28-9; Act. Ap. 2,17-8 
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nes novas pariter repromissas et agnoscimus et honoramus ce- 
terasque virtutes Spiritus Sancti ad instrumentum ecclesiae 
deputamus - cui et missus est idem omnia donativa admini- 
stratu<ru>s omnibus, pro«ut» unicuique distribuit Dominus -, 
necessario et digerimus «ea» et ad gloriam Dei lectione cele- 
bramus, ut ne qua aut inbecillitas aut desperatio fidei apud 
veteres tantum aestimet gratiam divinitatis conversatam, sive 
«in» martyrum sive in revelationum dignatione, cum semper 
Deus operetur quae repromisit, non credentibus in testimo- 
nium, credentibus in beneficium. 6. Et nos itaque quod 
audivimus et contrectavimus, annuntiamus et vobis, fratres et 
filioli, uti et vos qui interfuistis rememoremini gloriae Domi- 
ni, et qui nunc cognoscitis per auditum communionem habea- 
tis cum sanctis martyribus et, per illos, cum Domino nostro 
Iesu Christo, cui est claritas et honor in saecula saeculorum. 
Amen. 


2, 1. Apprehensi sunt adolescentes catechumeni: Revoca- 
tus et Felicitas, conserva eius, Saturninus et Secundulus; in- 
ter hos et Vibia Perpetua, honeste nata, liberaliter instituta, 
matronaliter nupta, 2. habens patrem et matrem et fratres 
duos, alterum aeque catechumenum, et filium infantem ad 
ubera. 3. Erat autem ipsa circiter annorum viginti duo. 
Haec ordinem totum martyrii sui iam hinc ipsa narravit, sicut 
conscriptum manu sua et suo sensu reliquit: 


18-9. ceterasque: ceteras quoque Re 20. deputamus: deputatas Ge Re 20-1. 
administratu«ru»s omnibus scripsi: administratus in omnibus 1 administrans in omnibus 
edd. priores administraturus in omnibus Be Mu La 21. pro<ut> edd.: pro 1 22. 
«ea» et scripsi: et 1 28. post audivimus inserunt et vidimus Ro Fr Ru (ex 1 Ep. 
Io. 1,1) 

2, 1. Apprebensi: incipiunt 2, 3, 4, 5 (vide Be, p. 6) 
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mo come parimenti contenute nella promessa divina così le nuo- 
ve profezie come le nuove visioni e consideriamo inteso al raf- 
forzamento della Chiesa ogni altro intervento dello Spirito Santo 
(il quale ha il compito di distribuire ciascun dono a ciascuno, così 
come Dio a ciascuno lo ha assegnato), ci sentiamo chiamati a 
narrarle e a proclamarle, attraverso la lettura, a gloria di Dio: af- 
finché una fede inferma o mortalmente malata non giudichi la 
gloria di Dio privilegio esclusivo degli antichi (quasi si trattasse 
di un favore speciale accordato ai primi martiri e alle prime vi- 
sioni). Dio mantiene le sue promesse in ogni tempo, come testi- 
monianza per i non credenti, come grazia per i credenti. 6. 
Noi, dunque, ciò che abbiamo udito o toccato con le nostre mani < 
lo annunciamo anche a voi, fratelli e figli, affinché quanti fra voi 
v'ebbero parte si rammentino della gloria del Signore, quanti in- 
vece l'apprendono solo ora con l'ascolto entrino in comunione 
con i santi martiri e, per loro tramite, col Signore nostro Gesü 
Cristo, al quale è splendore e gloria nei secoli dei secoli. Amen. 


2, 1. Vennero presi alcuni giovani catecumeni: Revocato e « 
Felicita, sua sposa, Saturnino e Secondolo, e con loro Vibia Per- 
petua, di buona famiglia, ottimamente istruita, degnamente ma- 
ritata. 2. Aveva ancora padre, madre, due fratelli, uno dei 
quali pur esso catecumeno, e un figlioletto che ancora poppa- 
va. 3. Lei, aveva all'incirca ventidue anni. Questa che segue è 
la fedele cronaca del suo martirio, così com'essa l'ha lasciata, < 
concepita e scritta di sua mano. 


20-1. omnia ... Dominus cfr. 1 Ep. Cor. 12,4-11; 7,17 27-32. quod ... Christo cfr. 
1 Ep. Io. 1,1-3 32-3. cui ... Amen cfr. Ep. Rom. 16,27; Apoc. 7,12 
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3, 1. «Cum adhuc» inquit «cum prosecutoribus essemus et 
me pater verbis evertere cupiret et deicere pro sua affectione 
perseveraret: “Pater”, inquam, “vides verbi gratia vas hoc ia- 
cens, urceolum sive aliud?” Et dixit: “Video”. 2. Et ego 
dixi ei: “Numquid alio nomine vocari potest quam quod est?” 
Et ait: “Non”. “Sic et ego aliud me dicere non possum nisi 
quod sum, christiana." 3. Tunc pater motus hoc verbo mit- 
tit se in me, ut oculos mihi erueret, sed vexavit tantum, et 
profectus est victus cum argumentis diaboli. 4. Tunc paucis 
diebus quod caruissem patrem, Domino gratias egi et refrige- 
ravi absentia illius. 5. In ipso spatio paucorum dierum bap- 
tizati sumus; et mihi Spiritus dictavit non aliud petendum ab 
aqua nisi sufferentiam carnis. Post paucos dies recipimur in 
carcerem; et expavi, quia numquam experta eram tales tene- 
bras. 6. O diem asperum! Aestus validus turbarum benefi- 
cio; concussurae militum. Novissime macerabar sollicitudine 
infantis. 7. Ibi tunc Tertius et Pomponius, benedicti diaco- 
ni qui nobis ministrabant, constituerunt praemio uti paucis 
horis emissi in meliorem locum carceris refrigeraremus. 8. 
Tunc exeuntes de carcere universi sibi vacabant; ego infan- 
tem lactabam iam inedia defectum; sollicita pro eo adloque- 
bar matrem et confortabam fratrem, commendabam filium; 
tabescebam ideo quod illos tabescere videram mei bene- 
ficio. 9. Tales sollicitudines multis diebus passa sum; et 
usurpavi ut mecum infans in carcere maneret; et statim con- 
valui et relevata sum a labore et sollicitudine infantis, et fac- 
tus est mihi carcer subito praetorium, ut ibi mallem esse 
quam alicubi. 


3, 10. patrem 1, 4 Ro Sh: patre 2, 5, 5 edd. cett. 17. infantis. Ibi 2, 3, 4, 5 Geyer, 
«Bursians Jahresbericht» III 1898, p. 89: infantis ibi. 1 edd. 
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3, 1. «Mentre eravamo ancora in mano alle guardie che ci 
avevano arrestato», così essa narra, «mio padre, fermamente de- 
ciso a farmi rinnegare la mia fede, cercò di piegarmi in nome del- 
l’affetto che mi portava. “Padre”, gli dissi “vedi, ad esempio, 
questo vaso qui per terra, orciolo o altra cosa che sia?”. Mi rispo- 
se: “Sì”. 2, E io gli dissi: “Può forse chiamarsi con un nome 
diverso da quello che è?”. Mi rispose: “No”. “Allo stesso modo 
io non posso chiamarmi con un nome diverso da ciò che sono: 
cristiana.” 3. A sentir questo s’infuriò e si gettò su di me per 
cavarmi gli occhi, ma riuscì solo a colpirmi e se ne andò sconfitto 
con i suoi argomenti ispirati dal Demonio. 4. Per alcuni giorni 
mio padre mi lasciò in pace: resi grazie al Signore e mi sentii sol- 
levata dalla sua assenza. 5. In quegli stessi primi giorni rice- 
vemmo il battesimo, e lo Spirito Santo mi fece comprendere che, 
a partire da quel momento, non v'era altra grazia da implorare 
dall'acqua battesimale se non quella di saper resistere al dolore 
del corpo. Pochi giorni dopo fummo chiusi in prigione; e io ebbi 
paura, poiché non avevo mai sperimentato tenebre tanto 
fitte. 6. O giorno acerbo! Calura insopportabile per l'affolla- 
mento e tentativi di estorsione da parte delle guardie. Inoltre, 
ero torturata dalla preoccupazione per il mio piccolo. 7. Allora 
Terzio e Pomponio, diaconi benedetti che avevano cura di noi, 
s'accordarono sul compenso per farci trasferire, nel giro di poche 
ore, in una sezione meno dura del carcere, dove potessimo stare 
un po’ meglio. 8. Tratti fuori dalla segreta, potemmo dedicar- 
ci un po' a noi stessi. Mi fu concesso di allattare il piccolo, quasi 
morto d'inedia. Temendo per lui, esortavo mia madre e scongiu- 
ravo mio fratello ad averne la massima cura. Ma ero angosciata 
di vederli angosciati per causa mia. 9. S'andó avanti così per 
parecchi giorni, finché non ottenni che il piccolo restasse con me 
in prigione. Subito mi sentii meglio e indicibilmente sollevata di 
poter dedicare ogni mia fatica e cura alla creatura: di colpo la 
prigione mi parve una dimora principesca, preferibile a qualsiasi 
altra. 


< 
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4, 1. «Tunc dixit mihi frater meus: “Domina soror, iam in 
magna dignatione es, tanta ut postules visionem et ostendatur 
tibi an passio sit an commeatus". 2. Et ego quae me scie- 
bam fabulari cum Domino, cuius beneficia tanta experta 
eram, fidenter repromisi ei dicens: "Crastina die tibi renun- 
tiabo". Et postulavi, et ostensum est mihi hoc: 3. video 
scalam aeream mirae magnitudinis, pertingentem usque ad 
caelum, et angustam, per quam nonnisi singuli ascendere pos- 
sent, et in lateribus scalae omne genus ferramentorum infi- 
xum. Erant ibi gladii, lanceae, hami, machderae, verruta, ut 
si quis neglegenter aut non sursum adtendens ascenderet, la- 
niaretur et carnes eius inhaererent ferramentis. 4. Et erat 
sub ipsa scala draco cubans mirae magnitudinis, qui ascenden- 
tibus insidias praestabat et exterrebat ne ascenderent. 5. 

Ascendit autem Saturus prior, qui postea se propter nos ul- 
tro tradiderat, quia ipse nos aedificaverat et tunc, cum ad- 
ducti sumus, praesens non fuerat. 6. Et pervenit in caput 
scalae et convertit se et dixit mihi: "Perpetua, sustineo te; 
sed vide ne te mordeat draco ille". Et dixi ego: “Non me 
nocebit, in nomine Iesu Christi". 7. Et de sub ipsa scala, 
quasi timens me, lente eiecit caput; et quasi primum gradum 
calcarem, calvavi illi caput, et ascendi. 8. Et vidi spatium 
inmensum horti et in medio sedentem hominem canum, in 
habitu pastoris, grandem, oves mulgentem; et circumstantes 
candidati milia multa. 9. Et levavit caput et aspexit me et 
dixit mihi: “Bene venisti, tegnon". Et clamavit me et de ca- 
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4, 1. «Un giorno mio fratello mi disse: “Sorella venerata, sono 
ormai cosi grandi i tuoi meriti, che puoi chiedere la grazia di una 
visione, per sapere se sei destinata al martirio o avrai salva la vi- 
ta". 
quale già avevo sperimentato così grandi favori, fiduciosa promi- 
si: “Domani te lo saprò dire”. Chiesi la grazia ed ebbi questa vi- 
sione. 3. Vidi una scala di bronzo di mirabile altezza, che giun- 
geva fino al cielo; ma era stretta e si poteva salire solo uno per 
volta. Sui lati della scala era fissato ogni genere di strumenti di 
ferro: c'erano spade, lance, arpioni, lunghi coltelli, spiedi, per 
modo che se uno saliva incautamente o trascurava di tenere lo 
sguardo verso l’alto, finiva dilaniato e le sue carni restavano impi- 
gliate nei ferri. 4. Ai piedi della scala giaceva un serpente di 
mirabile grandezza che aspettava al varco chiunque si avvicinava 
per spaventarlo ed impedirgli l'ascesa. 5. Prima di me salì Sa- 
turo (egli si era consegnato spontaneamente per amor nostro: era 
lui che ci aveva istruito nella fede, ma, al momento dell'arresto, 
non era stato presente). 6. Giunto in cima alla scala, si girò e 
mi disse: “Perpetua, ti aspetto. Ma bada che il serpente non ti 
morda”. Gli risposi: “Non mi farà nulla, in nome di Gesù Cri- 
sto 7. Il serpente infatti, al fondo della scala, levò il capo as- 
sai lentamente, quasi avesse paura di me. Io allora, calcando il suo 
capo come primo gradino della scala compii l’ascesa. 8. E vidi 
un immenso giardino, e, assiso nel mezzo, un uomo dalla testa 


2. Io, sapendomi capace di conversare con il Signore, del 


» 


bianca, vestito da pastore, di grande statura, che mungeva delle 
pecore; e, tutt'intorno, molte migliaia di persone biancove- 
stite. 9. Levò il capo, mi vide e mi disse: “Benvenuta, figlia". 
Poi mi chiamò per nome e mi offrì un boccone del formaggio che 


4, 7-8. scalam ... angustam cfr. Gen. 28,12; Ev. Matth. 7,13-4 13-4. draco ... 
praestabat cfr. Apoc. 12,9; Gen. 3,15 20. in nomine lesu Christi Act. Ap. 
16,18 22. calcavi illi caput cfr. Gen. 3,15 (iuxta antiquam versionem Africa- 
nam: vide VL Beuron 2, pp. 68-9) 23. bominem canum cfr. Apoc. 
1,14 23-4. in babitu ... grandem cfr. Ev. Io. 10-11 sgg.; Ep. Hebr. 
13,20 24-5. circumstantes ... multa cfr. Apoc. 7,9.14 (iuxta antiquam versionem 
Africanam: vide Tertull. Scorpiace 12,10) 
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seo quod mulgebat dedit mihi quasi buccellam; et ego accepi 
iunctis manibus et manducavi; et universi circumstantes dixe- 
runt: "Amen". 10. Et ad sonum vocis experta sum, con- 
manducans adhuc dulce nescio quid. Et retuli statim fratri 
meo, et intelleximus passionem esse futuram, et coepimus 
nullam iam spem in saeculo habere. 


5, 1. «Post paucos dies rumor cucurrit ut audiremur. Su- 
pervenit autem et de civitate pater meus, consumptus taedio, 
et ascendit ad me, ut me deiceret, dicens: 2. “Miserere, 
filia, canis meis; miserere patri, si dignus sum a te pater voca- 
ri, si his te manibus ad hunc florem aetatis provexi, si te 
praeposui omnibus fratribus tuis: ne me dederis in dedecus 
hominum. 3. Aspice fratres tuos, aspice matrem tuam et 
materteram, aspice filium tuum, qui post te vivere non pote- 
rit. 4. Depone animos; ne universos nos extermines: nemo 
enim nostrum libere loquetur, si tu aliquid fueris passa”. 5. 
Haec dicebat quasi pater pro sua pietate, basians mihi manus, 
et se ad pedes meos iactans et lacrimans me iam non filiam 
nominabat, sed dominam. 6. Et ego dolebam casum patris 
mei, quod solus de passione mea gavisurus non esset de toto 
genere meo, et confortavi eum dicens: “Hoc fiet in illa cata- 
sta quod Deus voluerit: scito enim nos non in nostra esse 
potestate constitutos, sed in Dei”. Et recessit a me contrista- 
tus. 


6, 1. «Alio die cum pranderemus, subito rapti sumus ut 
audiremur. Et pervenimus ad forum. Rumor statim per vici- 
nas fori partes cucurrit, et factus est populus inmensus. 2. 
Ascendimus in catastam. Interrogati ceteri confessi sunt. 
Ventum est et ad me. Et apparuit pater ilico cum filio meo, 


4, 29. experta 1, 3b, 4, 5*, 5b: expergefacta 2 experrecta 3% edd. 
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mungeva. Io lo presi a mani giunte e lo mangiai. Tutti i presenti 
dissero: “Amen”. 10. Al suono di quella voce mi svegliai che 
ancora masticavo non so cosa di dolce. Ne riferii immediatamente 
a mio fratello: comprendemmo che sarebbe stato il martirio e de- 
ponemmo per sempre ogni speranza in questo mondo. 


5, 1. «Pochi giorni dopo, si diffuse la voce che saremmo stati 
interrogati. Accorse allora dalla città anche mio padre, distrutto 
dal dolore, e salì da me per tentare di piegarmi. Mi disse: — 2. 
“Abbi pietà, o figlia, della mia canizie, abbi pietà di tuo padre, 
se è vero che son degno di esser chiamato da te padre, se è vero 
che ti ho condotto con queste mie mani al fiore dell’età, se è ve- 
ro che ti ho sempre preferito ai tuoi fratelli: non espormi al ludi- 
brio della gente. 3. Pensa ai tuoi fratelli, pensa a tua madre e 
a tua zia, pensa a tuo figlio, che non potrà sopravviverti. 4. 
Deponi questa tua testardaggine, non volere la rovina di noi tut- 
ti: nessuno di noi potrà più parlare liberamente, se ti capiterà 
qualcosa di male”. 5. Questo mi diceva, e veniva davvero dal 
suo affetto di padre, e mi baciava le mani, e si gettava ai miei 
piedi, e tra le lacrime non più figlia ma padrona mi chiama- 
va. 6. L'infelicità di mio padre mi addolorava profondamente, 
poiché egli sarebbe stato il solo di tutta la famiglia a non gioire 
del mio martirio. Lo confortai dicendo: "In tribunale andrà co- 
me vorrà Dio. Sappi infatti che noi non dipendiamo dalla nostra 
volontà, ma da quella di Dio". E lui mi lasció, profondamente 
afflitto. 


6, 1. «Il giorno dopo, mentre facevamo la colazione, fummo 
portati via senza preavviso per l'udienza. Giungemmo al foro. La 
notizia si propago all'istante per le zone vicine e si raccolse una 
folla immensa. 2. Salimmo sul palco. Interrogati, gli altri con- 
fessarono la fede. Quando viene il mio turno, ecco che si fa 


29. Amen Apoc. 7,12 
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et extraxit me de gradu, dicens: "Supplica; miserere in- 
fanti". 5. Et Hilarianus procurator, qui tunc loco pro- 
consulis Minuci Timiniani defuncti ius gladii acceperat: “Par- 
ce", inquit, “canis patris tui, parce infantiae pueri. Fac sa- 
crum pro salute imperatorum". 4. Et ego respondi: “Non 
facio". Hilarianus: "Christiana es?" inquit. Et ego respondi: 
"Christiana sum". 5. Et cum staret pater ad me deicien- 
dam, iussus est ab Hilariano proici. Et virga percussus est: et 
doluit mihi casus patris mei, quasi ego fuissem percussa: sic 
dolui pro senecta eius misera. 6. Tunc nos universos pro- 
nuntiat et damnat ad bestias; et hilares descendimus ad car- 
cerem. 7. Tunc quia consueverat a me infans mammas acci- 
pere et mecum in carcere manere, statim mitto ad patrem 
Pomponium diaconum, postulans infantem. 8. Sed pater 
dare noluit. Et quomodo Deus voluit, neque ille amplius 
mammas desideravit, neque mihi fervorem fecerunt, ne solli- 
citudine infantis et dolore mammarum macerarer. 


7, 1. «Post dies paucos, dum universi oramus, subito me- 
dia oratione profecta est mihi vox et nominavi Dinocraten. 
Et obstipui quod numquam mihi in mentem venisset nisi 
tunc, et dolui commemorata casus eius. 2. Et cognovi me 
statim dignam esse et pro eo petere debere. Et coepi de ipso 
orationem facere multum et ingemescere ad Dominum. 3. 
Continuo ipsa nocte ostensum est mihi hoc. 4. Video Di- 
nocraten exeuntem de loco tenebroso, ubi et conplures erant, 
aestuantem valde et sitientem, sordido vultu et colore pallido; 
et vulnus in facie eius, quod cum moreretur habuit. 5. Hic 
Dinocrates fuerat frater meus carnalis, annorum septem, qui 


7, 9. vultu codd. Ro Fr Ru: cultu Ge Sh Be La 
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avanti mio padre con mio figlio, mi tira giü dal palco e dice: “Fa’ 
il sacrificio, abbi pietà del piccolo”. 3. Il procuratore Ilariano, 
che sostituiva il defunto proconsole Minucio Timiniano nei pro- 
cessi capitali, mi dice: “Abbi pietà della canizie di tuo padre, ab- 
bi pietà della giovanissima età di tuo figlio. Fa’ il sacrificio per la 


salute degli imperatori". 4. Ma io risposi: “Non lo faccio”. 
Ilariano mi chiese: “Sei cristiana?”. Risposi: “Sono cristia- 
na”. 5. E siccome mio padre non desisteva dai suoi tentativi 


di piegarmi a quell'atto degradante, Ilariano diede ordine di cac- 
ciarlo. Fu preso a bastonate. Provai dolore per l'incidente tocca- 
to a mio padre, come se fossi stata io stessa la vittima di quelle 
percosse. Provai dolore per la sua infelice vecchiaia. 6. Allora 
il procuratore ci dichiara tutti colpevoli e ci condanna alle fiere. 
Esultanti, torniamo in prigione. 7. Dal momento che il pic- 
colo s'era abituato a prendere da me il latte e a stare con me in 
prigione, mando subito il diacono Pomponio da mio padre per 
farsi dare la creatura. 8. Mio padre si rifiutò di consegnarlo, 
ma avvenne il miracolo: il piccolo non ebbe più bisogno delle 
mammelle, né esse mi si infiammarono, cosicché mi fu risparmia- 
to il tormento che avrebbe potuto derivarmi dalla preoccupazio- 
ne per il piccolo e dal dolore delle mammelle. 


7, 1. «Pochi giorni dopo, mentre siamo tutti raccolti in pre- 
ghiera, mi venne all’improvviso di fare a voce alta il nome di Di- 
nocrate. Mi stupii che non mi fosse venuto in mente prima, ben- 
sì solo in quel momento, e provai un gran dolore al ricordo della 
sua disgrazia. 2. Compresi all’istante che ero diventata degna 
di intercedere per lui, e che lo dovevo fare. Pregai a lungo per 
lui, levando i miei lamenti al Signore. 3. La notte stessa ebbi 
questa visione. 4. Vidi Dinocrate uscire da un luogo tenebro- 
so, dov'erano in molti, tutto accalorato e assetato, d'aspetto ri- 
pugnante, d’un pallore mortale e, sul volto, la ferita che aveva al 
momento della morte. 5. (Questo Dinocrate era stato un mio 
fratello carnale, morto orribilmente a sette anni per un tumore 
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per infirmitatem facie cancerata male obiit, ita ut mors eius 
odio fuerit omnibus hominibus. 6. Pro hoc ergo orationem 
feceram; et inter me et illum grande erat diastema, ita ut 
uterque ad invicem accedere non possemus. — 7. Erat deinde 
in illo loco, ubi Dinocrates erat, piscina plena aqua, altiorem 
marginem habens quam erat statura pueri; et extendebat se 
Dinocrates quasi bibiturus. 8. Ego dolebam, quod et pisci- 
na illa aquam habebat, et tamen propter altitudinem marginis 
bibiturus non esset. 9. Et experta sum, et cognovi fratrem 
meum laborare, sed fidebam me profuturam labori eius. Et 
orabam pro eo omnibus diebus, quousque transivimus in car- 
cerem castrensem: munere enim castrensi eramus pugnaturi - 
natale tunc Getae Caesaris -. 10. Et feci pro illo orationem 
die et nocte gemens et lacrimans, ut mihi donaretur. 


8, 1. «Die quo in nervo mansimus, ostensum est mihi hoc. 
Video locum illum quem retro videram, et Dinocraten mundo 
corpore, bene vestitum, refrigerantem; et ubi erat vulnus, vi- 
deo cicatricem; 2. et piscinam illam, quam retro videram, 
summisso margine usque ad umbilicum pueri; et aqua de ea 
trahebat sine cessatione. 3. Et super marginem fiala aurea 
plena aqua. Et accessit Dinocrates et de ea bibere coepit; 
quae fiala non deficiebat. 4. Et satiatus accessit de aqua 
ludere more infantium gaudens. Et experta sum. Tunc intel- 
lexi translatum eum esse de poena. 


14. diastema edd.: diadema  idiantem 4 diantem 5 spatium 2, 3 20. Et 
experta 3, 4, 5: et experrecta 1, 3 edd. expergefacta 2 

8, 5. aqua 5°, 5b Re (p. 120) LaNc (p. 31 sgg.): aquam 1, 2, 3, 4, 5° Ro Sh Be 
Mu 6. trabebat 1, 3, 4, 5 Ro Be Mu: trabebam 2 cadebat Ge profluebat LaNc ibid. 
trabebat decurrentem Sh; locum corruptum putant Fr Ru; an aquam de ea trabe- 
bant? 9. experta 35, 4, 5%, 55: experrecta 1, 3*, 5° edd. expergefacta 2 
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che lo aveva colpito al viso, e perciò la sua morte aveva suscitato 
l'orrore e il compianto di tutti. 6. Era per lui che avevo prega- 
to). Ma la distanza che ci separava era grande: non avremmo po- 
tuto in alcun modo avvicinarci, né lui a me né io a lui. 7. Do- 
ve si trovava Dinocrate, c’era una vasca piena d’acqua il cui bor- 
do superava in altezza la statura del fanciullo. Dinocrate, nel 
tentativo di bere, si protendeva con tutte le sue forze. 8. E io 
provavo un gran dolore vedendo che, pur essendo la vasca piena 
d’acqua, l’altezza del bordo gli impediva di bere. 9. Qui mi 
svegliai, e compresi che mio fratello era in difficoltà, ma confidai 
di riuscire in qualche modo ad aiutarlo. E pregai per lui ogni 
giorno, finché non fummo trasferiti nella prigione militare (era 
infatti il compleanno del cesare Geta, e noi eravamo stati desti- < 
nati a combattere con le fiere nell'anfiteatro militare); 10. 
pregai per lui giorno e notte, gemendo e lacrimando, perché mi 
fosse concessa la grazia. 


8, 1. «Il giorno stesso in cui fummo messi in ceppi, durante 
la notte ebbi questa visione. Vidi quello stesso luogo che avevo 
visto la volta precedente, e Dinocrate ben lavato, ben vestito e 
in salute; dove aveva la ferita, vedo una cicatrice; 2. e la vasca 
che già conoscevo aveva il bordo abbassato all'altezza dell'ombe- 
lico del fanciullo, e l'acqua sgorgava senza posa. 3. Sul bordo « 
c'era una coppa d'oro piena d’acqua. Dinocrate si accostò e bev- 
ve da quella, e l'acqua nella coppa non veniva meno. 4. Sazia- 
ta la sete, prese a giocare e a divertirsi con l'acqua, come fanno i 
bambini. Qui mi svegliai, e compresi che era stato liberato dalla 
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9, 1. «Deinde post dies paucos Pudens miles optio, prae- 
positus carceris, qui nos magnificare coepit intellegens ma- 
gnam virtutem esse in nobis, qui multos ad nos admittebat ut 
et nos et illi invicem refrigeraremus. 2. Ut autem proxima- 
vit dies muneris, intrat ad me pater meus consumptus taedio, 
et coepit barbam suam evellere et in terram mittere, et pro- 
sternere se in faciem, et inproperare annis suis, et dicere tan- 
ta verba quae moverent universam creaturam. 3. Ego dole- 
bam pro infelici senecta eius. 


10, 1. «Pridie quam pugnaremus, video in horomate hoc: 
venisse Pomponium diaconum ad ostium carceris et pulsare 
vehementer. 2. Et exivi ad eum et aperui ei; qui erat vesti- 
tus discincta candida, habens multiplices galliculas. 3. Et 
dixit mihi: "Perpetua, te expectamus: veni". Et tenuit mihi 
manum, et coepimus ire per aspera loca et flexuosa. 4. Vix 
tandem pervenimus anhelantes ad amphitheatrum, et induxit 
me in media arena, et dixit mihi: "Noli pavere: hic sum te- 
cum et conlaboro tecum". Et abiit. 5. Et aspicio populum 
ingentem adtonitum; et quia sciebam me ad bestias damna- 
tam esse, mirabar quod non mitterentur mihi bestiae. 6. Et 
exivit quidam contra me Aegyptius, foedus specie, cum adiu- 
toribus suis, pugnaturus mecum. Veniunt et ad me adolescen- 
tes decori, adiutores et fautores mei. 7. Et expoliata sum, 
et facta sum masculus; et coeperunt me favisores mei oleo 
defricare, quomodo solent in agone; et illum contra Aegyp- 


. tium video in afa volutantem. 8. Et exivit vir quidam mi- 


rae magnitudinis, ut etiam excederet fastigium amphitheatri, 
discinctatus, purpuram inter duos clavos per medium pectus 


9, 2. qui codd. Sh: del. edd. cett. 3. qui 1, 3 edd. praeter Sh: om. 2, 4, 5 Sh 
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9, 1. «Nel giro di pochi giorni Pudente, il sottufficiale che 
fungeva da sorvegliante, prese ad averci in grande stima: aveva 
intuito la grande virtù che era in noi, e lasciava che molti venis- 
sero a farci visita, perché potessimo ristorarci in lieta compa- 
gnia. 2. Il giorno dei giochi era ormai vicino, quando viene a 
trovarmi mio padre, distrutto dal dolore, e prende a strapparsi i 
peli della barba e a gettarli in terra, a prostrarsi lui stesso col 
volto fino a terra, a maledire la sua inutile vecchiaia, a far di- 
scorsi che avrebbero impietosito il mondo intero. 3. Io prova- 
vo grande afflizione per la sua infelice vecchiaia. 


10, 1. «La vigilia dei giochi, ebbi questa visione. Vidi il dia- 
cono Pomponio giungere alla porta della prigione e bussare ener- 
gicamente. 2. Andai ad aprirgli: indossava una bianca tunica 
senza cintura, e sandali molto eleganti. 3. Mi disse: “Perpe- 
tua, ti aspettiamo: vieni”. Poi mi prese per mano e ci avviammo 
per un cammino aspro e tortuoso. 4. Alla fine, tutti trafelati, 
giungemmo all'anfiteatro. Mi fece entrare nell'arena e mi disse: 
“Non temere: sono qua io, combatterò con te”. E se ne 
andò. 5. M’accorsi che c'era una gran folla eccitata, e poiché 
sapevo di essere condannata alle fiere, mi stupii che non venisse- 
ro liberate contro di me. 6. Si fece avanti, invece, per affron- 
tarmi in duello, un egiziano d'aspetto ripugnante coi suoi accoli- 
ti. Anche a me si avvicinarono dei giovinetti di bell'aspetto, per 
assistermi e incitarmi. 7. Fui spogliata e divenni uomo. I miei 
assistenti presero a massaggiarmi con l'olio, come s'usa prima dei 
combattimenti nell'arena, mentre vedo che l'egiziano si rotola 
nella polvere. 8. S'avanzó infine un uomo di mirabile statura, 
più alto ancora del tetto dell’anfiteatro, con veste di porpora 
senza cintura e, ai lati del petto, due bande verticali; calzava me- 


10, 16-7. Aegyptium ... volutantem cfr. Gen. 3,14 
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habens, et galliculas multiformes ex auro et argento factas, et 
ferens virgam quasi lanista, et ramum viridem in quo erant 
mala aurea. 9. Et petiit silentium et dixit: “Hic Aegyptius, 
si hanc vicerit, occidet illam gladio; haec, si hunc vicerit, ac- 
cipiet ramum istum”. Et recessit. 10. Et accessimus ad in- 
vicem et coepimus mittere pugnos. Ille mihi pedes apprehen- 
dere volebat, ego autem illi calcibus faciem caedebam. 11. 
Et sublata sum in aere, et coepi eum sic caedere, quasi terram 
non calcans. At ubi vidi moram fieri, iunxi manus, ut digitos 
in digitos mitterem, et apprehendi illi caput, et cecidit in fa- 
ciem, et calcavi illi caput. 12. Et coepit populus clamare et 
favisores mei psallere. Et accessi ad lanistam et accepi ra- 
mum. 13. Et osculatus est me et dixit mihi: “Filia, pax te- 
cum”. Et coepi ire cum gloria ad portam Sanavivariam. 14. 
Et experta sum. Et intellexi me non ad bestias, sed contra 
diabolum esse pugnaturam; sed sciebam mihi esse victo- 
riam. 15. Hoc usque in pridie muneris egi; ipsius autem 
muneris actum, si quis voluerit, scribat». 


11, 1. Sed et Saturus benedictus hanc visionem suam edi- 
dit, quam ipse conscripsit. 2. «Passi» inquit «eramus, et 
exivimus de carne, et coepimus ferri a quattuor angelis in 
orientem, quorum manus nos non tangebant. 5. Ibamus 
autem non supini sursum versi, sed quasi mollem clivum 
ascendentes. 4. Et liberato primo mundo vidimus lucem 
inmensam, et dixi Perpetuae - erat enim haec in latere meo 
-: *Hoc est quod nobis Dominus promittebat: percepimus 
promissionem". 5. Et dum gestamur ab ipsis quattuor an- 


ιο, 34. experta 1, 3b, 4, 5%, 5b: experrecta 3*, 5° edd. expergefacta 2 
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ravigliosi sandali d'oro e argento, e portava una bacchetta da al- 
lenatore dei gladiatori e un ramo verde con pomi d'oro. — 9. In- 
timo il silenzio e disse: “L’egiziano, se sarà lui a vincere, uccide- 
rà l'altra con la spada; se invece sarà lei a prevalere, avrà in pre- 
mio questo ramo", e si ritiro. 10. L'incontro ebbe inizio, co- 
minciammo a tirarci dei pugni. Quello cercó di afferrarmi i pie- 
di, ma io lo colpii al volto con dei calci. 11. Allora mi sollevò 
in aria, ma così lo potei colpire ancor meglio, non avendo i piedi 
impegnati nell'appoggio al suolo. Poi, approfittando di un mo- 
mento di tregua, congiunsi le mani intrecciando ben bene le dita 
e lo afferrai alla testa. Quello crolló col volto a terra e io gli cal- 
cai la testa sotto il tallone. 12. La folla prese a gridare e i miei 
accoliti a cantare salmi. Mi avvicinai all'allenatore e presi il ra- 
mo. 13. Lui mi baciò e disse: “La pace sia con te, figlia mia". 
E io mi avviai tra il tripudio della folla verso la Porta della 
Vita. 14. Qui mi svegliai. Compresi che non era contro le fie- 
re che avrei dovuto combattere, bensi contro il Demonio, ma sa- 
pevo che avrei vinto. 15. Questa è la cronaca di quanto è ac- 
caduto fino alla vigilia dei giochi. Su quanto accadrà durante i 
giochi stessi, potrà scrivere, se vorrà, qualcun altro.» 


11, 1. Ma anche il benedetto Saturo ha reso nota questa sua 
visione, scritta di suo pugno. 2. «Avevamo subìto il marti- 
rio», così egli narra, «usciti dal corpo, fummo trasportati da 
quattro angeli verso oriente, senza che le loro mani ci toccasse- 
ro. 3. Procedevamo in posizione, non orizzontale, col capo ri- 
volto verso l'alto, bensì come chi sale un dolce pendio. 4. Ol- 
trepassati i confini del mondo terrestre, vedemmo una luce im- 
mensa e io dissi a Perpetua, che si trovava al mio fianco: “Que- 
sto è ciò che il Signore ci aveva promesso: la promessa è stata 
esaudita". 5. I quattro angeli continuavano a trasportarci, 


21-2. ramum ... aurea cfr. Apoc. 2,7 25-6. pedes ... volebat cfr. Gen. 
3,15 30. calcavi ... caput cfr. supra 4,22; Gen. 3,15 
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gelis, factum est nobis spatium grande, quod tale fuit quasi 
viridiarium, arbores habens rosae et omne genus flores. 6. 
Altitudo arborum erat in modum cypressi, quarum folia cade- 
bant sine cessatione. — 7. Ibi autem in viridiario alii quattuor 
angeli fuerunt clariores ceteris; qui, ubi viderunt nos, hono- 
rem nobis dederunt, et dixerunt ceteris angelis: “Ecce sunt, 
ecce sunt", cum admiratione. Et expavescentes quattuor illi 
angeli, qui gestabant nos, deposuerunt nos. 8. Et pedibus 
nostris transivimus stadium via lata. 9. Ibi invenimus Io- 
cundum et Saturninum et Artaxium - qui eadem persecutio- 
ne vivi arserunt -, et Quintum - qui, et ipse martyr, in carce- 
re exierat -. Et quaerebamus de illis ubi essent ceteri. 10. 
Angeli dixerunt nobis: "Venite prius, introite, et salutate Do- 
minum". 


12, 1. «Et venimus prope locum, cuius loci parietes tales 
erant quasi de luce aedificati; et ante ostium loci illius angeli 
quattuor stabant, qui introeuntes nos vestierunt stolas candi- 
das. 2. Et introivimus, et audivimus vocem unitam dicen- 
tem: “Agios, agios, agios”, sine cessatione. 3. Et vidimus 
in eodem loco sedentem quasi hominem canum, niveos ha- 
bentem capillos, et vultu iuvenili, cuius pedes non vidi- 
mus. 4. Et in dextera et in sinistra seniores quattuor, et 
post illos ceteri seniores conplures stabant. 5. Et introeun- 
tes cum admiratione stetimus ante thronum, et quattuor an- 
geli sublevaverunt nos, et osculati sumus illum, et de manu 
sua traiecit nobis in faciem. 6. Et ceteri seniores dixerunt 
nobis: “Stemus”; et stetimus et pacem fecimus. Et dixerunt 
nobis seniores: “Ite et ludite”. 7. Et dixi Perpetuae: “Ha- 


12, 2-4. angeli quattuor stabant, qui introeuntes nos vestierunt stolas candidas scripsi: a. q. 
s. q. introeuntes vestierunt s. c. 1 Ro Fr Be Ru La Mu a. q. s. q. introeuntes vestierunt nos 
stola candida 2 angeli quattuor introeuntes nos vestierunt stolis candidis 3 Fridh (p. 72) 
erant angeli quattuor introeuntes et nos vestiti stolas candidas 4, 5 (stolis candidis 
5°) 4. Et om. 4, 5 
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quand'ecco si dischiuse alla nostra vista un'immensa distesa che 
sembrava un giardino, con rosai e ogni genere di fiori. 6, I ro- 
sai erano alti come cipressi, e le loro foglie cadevano senza 
posa. 7. In questo giardino v'erano quattro angeli, ancor più 
radiosi degli altri, i quali, come ci videro, ci salutarono con ogni 
onore e, pieni d'ammirazione, dissero agli altri: “Eccoli, eccoli!”. 
I quattro angeli che ci trasportavano, colti da timore, ci deposero 
a terra. 8. Attraversammo a piedi il giardino, percorrendo una 
larga strada. 9. Qui trovammo Giocondo, Saturnino e Artas- 
sio (che in occasione di quello stesso martirio erano stati arsi vi- 
vi) e Quinto (che, martire lui pure, era morto in prigione). Chie- 
demmo loro dove fossero gli altri. 10. Ma gli angeli ci dissero: 
*Prima venite, entrate e salutate il Signore". 


12, 1. «Giungemmo a un palazzo le cui pareti sembravano 
fatte di luce. Davanti alla porta stavano quattro angeli, i quali ci 
fecero indossare candide vesti e ci fecero entrare. 2. Entrati, 
udimmo cantare incessantemente a una voce: “Santo, Santo, 
Santo". 3. E vedemmo colà assiso un uomo che pareva un 
vecchio, coi capelli bianchi come neve, ma il volto di giovane, e 
del quale non si vedevano i piedi. 4. Alla sua destra e alla sua 
sinistra stavano quattro anziani e, dietro a quelli, molti al- 
tri. 5. Ci avvicinammo e sostammo in ammirazione davanti al 
trono. Quattro angeli ci sollevarono e potemmo baciarlo, e lui ci 
sfiorò il viso con la mano. 6. Gli anziani ci dissero: “In pie- 
di". Noi ci alzammo e ci scambiammo il bacio della pace. Gli an- 
ziani allora ci dissero: “Andate e giocate”. 7. Io dissi a Perpe- 


12, 2. quasi ... aedificati cfr. Apoc. 21,18.21 5. Agios, agios, agios, sine cessatione 
cfr. Apoc. 4,8 6-7. bominem ... capillos cfr. supra 4,25; Apoc. 1,14 8-9. 
seniores ... seniores conplures cfr. Apoc. 4,4; 5,8; 11,16 10. stetimus ... thronum 
cfr. Apoc. 7,9 11-2. de ... faciem cfr. Apoc. 7,17; 21,4; Is. 25,8 
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bes quod vis”. Et dixit mihi: “Deo gratias, ut, quomodo in 
carne hilaris fui, hilarior sim et hic modo”. 


13, 1. «Et exivimus et vidimus ante fores Optatum epi- 
scopum ad dexteram et Aspasium presbyterum doctorem ad 
sinistram, separatos et tristes. 2. Et miserunt se ad pedes 
nobis, et dixerunt: “Conponite inter nos, quia existis, et sic 
nos reliquistis". 3. Et diximus illis: “Non tu es papa nos- 
ter, et tu presbyter? Ut vos ad pedes nobis mittatis?". Et 
moti sumus et conplexi illos sumus. 4. Et coepit Perpetua 
graece cum illis loqui, et segregavimus eos in viridiarium sub 
arbore rosae. 5. Et dum loquimur cum eis, dixerunt illis 
angeli: "Sinite illos refrigerent; et si quas habetis inter vos 
dissensiones, dimittite vobis invicem". 6. Et conturbave- 
runt eos, et dixerunt Optato: "Corrige plebem tuam, quia sic 
ad te conveniunt quasi de circo redeuntes et de factionibus 
certantes". — 7. Et sic nobis visum est quasi vellent claudere 
portas. 8. Et coepimus illic multos fratres cognoscere, sed 
et martyras. Universi odore inenarrabili alebamur, qui nos sa- 
tiabat. Tunc gaudens expertus sum.» 


14, 1. Hae visiones insigniores ipsorum martyrum beatissi- 
morum Saturi et Perpetuae, quasi ipsi conscripserunt. 2. 
Secundulum vero Deus maturiore exitu de saeculo adhuc in 
carcere evocavit, non sine gratia, ut bestias lucraretur. 3. 
Gladium tamen etsi non anima, certe caro eius agnovit. 


15, 1. Circa Felicitatem vero, et illi gratia Domini eiusmo- 


di contigit. 2. Cum octo iam mensium ventrem haberet - 
nam praegnans fuerat apprehensa -, instante spectaculi die in 
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tua: “Era questo che aspettavi”. Lei mi rispose: “Siano rese gra- 
zie a Dio, poiché, come sono stata allegra in vita, così e ancor 
più posso esserlo adesso anche qui”. 


13, 1. «Uscimmo, e trovammo davanti alla porta, a destra il 
vescovo Ottato, a sinistra Aspasio, prete e catechista, che si te- 
nevano a distanza tutti corrucciati. 2. Ci si gettarono ai piedi 
e dissero: “Riconciliateci. Ve ne siete andati e ci avete lasciati 
così”. 3. Noi dicemmo loro: “Non sei tu il nostro vescovo, e tu 
il nostro prete? Come potete gettarvi ai nostri piedi?”. Poi, com- 
mossi, li abbracciammo. 4. Perpetua si mise a parlare con loro 
in greco, e ci appartammo con loro nel giardino sotto un ro- 
saio. 5. Mentre conversiamo, degli angeli dissero loro: “La- 
sciate che si riposino. Se tra voi ci sono delle ragioni di dissenso, 
perdonatevi a vicenda”. 6. Li gettarono in un profondo turba- 
mento; e dissero a Ottato: "Richiama all'ordine i tuoi fedeli: 
vengono a te come se tornassero dalle gare del circo, litigando 
per questa o quella fazione”. 7. E fecero il gesto di chiudere le 
porte. 8. Noi allora riconoscemmo colà molti fratelli nella fe- 
de, e tra essi anche dei martiri. Eravamo tutti ristorati da un 
profumo ineffabile, fino a sazietà. Qui mi svegliai, felice.» 


14, 1. Queste sono dunque le sublimi visioni dei beatissimi 
martiri Saturo e Perpetua, scritte da loro medesimi. 2. Quan- 
to a Secondolo, Dio lo liberó con una morte anticipata, quand'e- 
ra ancora in prigione, per una grazia speciale intesa a risparmiar- 
gli le fiere. 3. Ma se il ferro non gli tolse la vita, certo gli stra- 
ziò la carne. 


15, 1. Per quanto riguarda Felicita, le toccò questa grazia del 
Signore. 2. Già incinta al momento dell’arresto, era ormai al- 
l'ottavo mese. Approssimandosi il giorno dei giochi, era grande- 


15. Deo gratias cfr. 1 Ep. Cor. 15,57; 2 Ep. Cor. 2,14; etc. 
14, 5. Gladium ... anima cfr. Ev. Luc. 2,35 
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magno erat luctu, ne propter ventrem differretur - quia non 
licet praegnantes poenae repraesentari - et ne inter alios po- 
stea sceleratos sanctum et innocentem sanguinem funde- 
ret. 3. Sed et conmartyres graviter contristabantur, ne tam 
bonam sociam quasi comitem solam in via eiusdem spei relin- 
querent. 4. Coniuncto itaque unito gemitu ad Dominum 
orationem fuderunt ante tertium diem muneris. 5. Statim 
post orationem dolores invaserunt. Et cum pro naturali diffi- 
cultate octavi mensis in partu laborans doleret, ait illi quidam 
ex ministris cataractariorum: «Quae sic modo doles, quid fa- 
cies obiecta bestiis, quas contempsisti cum sacrificare nolui- 
sti?». 6. Et illa respondit: «Modo ego patior quod patior; 
illic autem alius erit in me qui patietur pro me, quia et ego 
pro illo passura sum». 7. Ita enixa est puellam, quam sibi 
quaedam soror in filiam educavit. 


16, 1. Quoniam ergo permisit et permittendo voluit Spiri- 
tus Sanctus ordinem ipsius muneris conscribi, etsi indigni ad 
supplementum tantae gloriae describendae, tamen quasi man- 
datum sanctissimae Perpetuae, immo fideicommissum eius 
exequimur, unum adicientes documentum de ipsius constan- 
tia et animi sublimitate, 2. quia tribuno castiganti eos et 
male tractanti - qui ex admonitionibus hominum vanissimo- 
rum verebatur ne subtraherentur de carcere incantationibus 
aliquibus magicis -, in faciem et respondit: 3. «Quid uti- 
que non permittis nobis refrigerare noxiis nobilissimis, Cae- 


16, 6-7. quia tribuno castiganti eos et male tractanti qui scripsi: quia tribuno castigante eos 
et male tractante quoniam 4, 5 qua tribuno castiganti eos et male tractanti qui 2 cum a 
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tribunus castigatius eos castigaret qui 3b cum tribunus castigatius eos castigaret quia Be Mu 
cum a tribuno castigatius eo tractarentur quia Ge cum a tribuno castigatius eo tractantur 
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mente afflitta dal timore che la sua esecuzione venisse rinviata a 
causa del suo stato (non era consentito sottoporre ad esecuzione 
le donne incinte), per poi esser costretta a versare il suo sangue 
santo e innocente tra delinquenti comuni. 3. Gli altri, a loro 
volta, si rattristavano molto al pensiero di dover lasciare questa 
buona compagna a far da sola il viaggio, tanto atteso da tutti co- 
me meta comune. 4. Con un solo gemito e una sola voce leva- 
rono quindi una preghiera al Signore (era l’antivigilia dei gio- 
chi). 5. Appena terminata la preghiera, le vennero le do- 
glie. Poiché il travaglio era molto doloroso (com'era naturale, 
trattandosi di un parto precoce), un carceriere le disse: «Se soffri 
tanto adesso, cosa farai quando ti daranno alle fiere? E pensare 
che sembravi disprezzarle, quando ti sei rifiutata di sacrifica- 
re!». 6. Lei rispose: «Adesso sono io che soffro quel che sof- 
fro; allora, sarà in me un altro che soffrirà al posto mio, poiché 
io subirò il martirio per lui». 7. E diede alla luce una bimba, 
che una consorella nella fede allevò come fosse sua figlia. 


16, 1. Poiché lo Spirito Santo ha reso possibile, e quindi vo- 
luto, che venisse posta per iscritto anche la cronaca relativa ai 
fatti del circo, noi, seppure indegni di aggiungere alcunché alla 
descrizione di una gloria tanto grande, alleghiamo qui, ad esecu- 
zione dell’ordine, o meglio delle volontà testamentarie, della 
santissima Perpetua, una testimonianza della sua forza e sublimi- 
tà d'animo. 2. Il tribuno, prestando orecchio alle insinuazioni 
di gente superstiziosa e temendo che i prigionieri venissero fatti 
fuggire dal carcere con l’aiuto di formule e pratiche magiche, li < 
rimproverava di continuo e li trattava assai male. Perpetua osò 
affrontarlo di persona: 3. «Ma come, impedisci a noi di pren- 
dere un pasto decente, a noi, condannati nobilissimi di Cesare, a < 
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saris scilicet, et natali eiusdem pugnaturis? Aut non tua gloria 
est, si pinguiores illo producamur?» 4. Horruit et erubuit 
tribunus; et ita iussit illos humanius haberi, ut fratribus eius 
et ceteris facultas fuerit introeundi et refrigerandi cum eis, 
iam et ipso optione carceris credente. 


17, 1. Pridie quoque cum illam cenam ultimam, quam libe- 
ram vocant - quantum in ipsis erat, non cenam liberam sed 
agapem -, cenarent, eadem constantia ad populum verba iac- 
tabant, comminantes iudicium Dei, contestantes passionis 
suae felicitatem, inridentes concurrentium curiositatem, di- 
cente Saturo: 2. «Crastinus satis vobis non est? Quid 
libenter videtis quod odistis? Hodie amici, cras inimici. No- 
tate tamen vobis facies nostras diligenter, ut recognoscatis 
nos in die illo». 3. Ita omnes inde adtoniti discedebant, ex 
quibus multi crediderunt. 


18, 1. Illuxit dies victoriae illorum, et processerunt de car- 
cere in amphitheatrum, quasi in caelum, hilares, vultu decori, 
si forte gaudio paventes non timore. 2. Sequebatur Perpe- 
tua lucido vultu et placido incessu, ut matrona Christi, ut Dei 
delicata, vigore oculorum deiciens omnium conspectum. 3. 
Item Felicitas, salvam se peperisse gaudens ut ad bestias pu- 
gnaret, a sanguine ad sanguinem, ab obstetrice ad retiarium, 
lotura post partum baptismo secundo. 4. Et cum ducti es- 


14. fuerit 2, 3: frerit 1 fieret 4, 5 edd. 
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noi, destinati a scendere nell’arena il giorno del suo compleanno? 
Non torna forse a tua maggior gloria se veniamo condotti al circo 
ben bene ingrassati?». 4. Il tribuno trasalì e arrossì, e ordinò 
di trattarli più umanamente, che venisse cioè consentito ai fra- 
telli di lei e agli altri di avvicinarli e di pranzare con loro. A que- 
st'epoca, il sottufficiale preposto al carcere era già stato conver- 
tito. 


17, 1. Anche il giorno prima dei giochi, mentre consumavano 
l’ultima cena (quella che chiamano «libera»: ma per loro non era 
una cena libera, bensì un’agape), essi tutti, dando prova del me- 
desimo coraggio mostrato da Perpetua, si rivolsero alla folla mi- 
nacciando il giudizio di Dio, esaltando la gioia del loro martirio, 
deridendo la vana curiosità di quanti erano accorsi per vederli. 
Diceva Saturo: 2. «Non vi basta domani? Com’? possibile che 
guardiate tanto volentieri proprio coloro che disprezzate? Oggi 
amici, domani nemici! Ma osservate bene le nostre facce, affin- 
ché possiate riconoscerci, in quel giorno». 3. Così, non vi fu 
uno che non si allontanasse sconvolto, e molti si convertirono. 


18, 1. Splendette, infine, il giorno della vittoria, e passarono 
dalla prigione nell’anfiteatro come se fosse in cielo, esultanti ma 
pieni di dignità, trepidanti forse, ma di gioia, non di paura. 2. 
Li seguiva Perpetua, con volto luminoso e incedere calmo, da ve- 
ra sposa di Cristo, la prediletta di Dio, e aveva una forza tale 
nello sguardo che nessuno fu in grado di sostenerlo. 3. Anche 
Felicita gioiva di aver partorito senza danno e di poter combat- 
tere contro le fiere, passando da sangue a sangue, dalla levatrice 
al reziario, decisa a bagnarsi, dopo il parto, di un secondo batte- 
simo. 4. Condotti alla porta, volevano costringerli a indossare, 


17, 9. in die illo cfr. Soph. 1,10 sgg.; 2 Ep. Tim. 4,8 9-10. εχ... crediderunt cfr. 
Ev. Io. 11,45; 12,42; Act. Ap. 4,4 
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sent in portam et cogerentur habitum induere, viri quidem 
sacerdotum Saturni, feminae vero sacratarum Cereris, gene- 
rosa illa Perpetua in finem usque constantia repugnavit. 5. 
Dicebat enim: «Ideo ad hoc sponte pervenimus, ne libertas 
nostra obduceretur; ideo animam nostram addiximus, ne tale 
aliquid faceremus; hoc vobiscum pacti sumus». 6. Agnovit 
iniustitia iustitiam: concessit tribunus, quomodo erant, sim- 
pliciter inducerentur. 7. Perpetua psallebat, caput iam Ae- 
gyptii calcans. Revocatus et Saturninus et Saturus populo 
spectanti comminabantur. 8. Dehinc, ut sub conspectu Hi- 
lariani pervenerunt, gestu et nutu coeperunt Hilariano dicere: 
«Tu nos», inquiunt, «te autem Deus». 9. Ad hoc populus 
exasperatus flagellis eos vexari per ordinem venatorum postu- 
lavit; et utique gratulati sunt quod aliquid et de dominicis 
passionibus essent consecuti. 


19, 1. Sed qui dixerat: «Petite et accipietis», petentibus 
dederat eum exitum quem quis desideraverat. 2. Nam, si 
quando inter se de martyrii sui voto sermocinabantur, Satur- 
ninus quidem omnibus bestiis velle se obici profitebatur, ut 
scilicet gloriosiorem gestaret coronam. 3. Itaque in com- 
missione spectaculi ipse et Revocatus leopardos experti, etiam 
super pulpitum ab urso erat vexatus. 4. Saturus autem nihil 
magis quam ursum abominabatur; sed uno morsu leopardi 
confici se iam praesumebat. 5. Itaque cum apro submini- 
straretur, venator potius qui illum apro subligaverat, subfos- 


18, 10. Cereris 2, 33 (cfr. August. civ. II 26,2: sacrati Coelestis i.e. deae Coelestis): 


cererum 1 carceris 3b om. 4, 5 cereri edd. 11. illa Perpetua 3: illa 1, 2 edd. om. 
4,5 
19, 5. post coronam desinit 35 | post itaque add. cum 4, 5 6. ipse et Revocatus 33, 4, 


5 Be Ru Mu: revocatus 1, 2 Ro om. LaNc (pp. 34-5) ipse cum revocato coni. Fr (p. 93) 
approbante Sh | leopardos 3*: leopardus 2 ante corr., 5*, 55 leopardo 1, 2 post corr. Ro Fr 
Sh La leopardum 4, 5° Be Ru Mu | experti 23, 4, 5%, 5b Be Ru Mu: expertus 1, 2 Ro Fr Sh 
La experti essent 5* 7. erat vexatus 1, 2, Ro Fr Sh La: vexati sunt 5*, 4, 5 Be Ru Mu 
(post vexati sunt desinit 35) 
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gli uomini l'abito di sacerdoti di Saturno, le donne quello di ini- 
ziate di Cerere, ma Perpetua, questa donna coraggiosa, vi s'op- 
pose con forza incrollabile. 5. Disse infatti: «Siamo giunti al 
martirio spontaneamente, proprio perché la nostra libertà non 
venisse incatenata; abbiamo rinunciato alla nostra vita, proprio 
per non essere costretti a far cose simili: questo era il patto che 
avevamo concordato». 6. L'ingiustizia riconobbe ciò che era 
giusto: il tribuno consentì che venissero fatti entrare vestiti così 
com'erano. 7. Perpetua cantava vittoria: già calcava sotto il 
piede la testa dell’egiziano. Revocato, Saturnino e Saturo prese- 
ro a minacciare la folla. 8. Poi, giunti che furono al cospetto 
di Ilariano, con gesti della mano e cenni del capo gli fecero capi- 
re: «Tu a noi, ma a te Dio». 9. Al che la folla, esasperata, 
chiese che venissero fustigati sfilando davanti a una schiera di 
gladiatori: ma quelli furono ben lieti di subire uno dei supplizi 
della passione del Signore. 


19, 1. Ma colui che aveva detto: «Chiedete e vi sarà dato», 
poiché l'avevano chiesta, diede a ciascuno la morte che desidera- 
va. 2. Quando il discorso era caduto sul genere di martirio che 
avrebbero desiderato, Saturnino aveva dichiarato che avrebbe 
voluto essere esposto non a una, ma a tutte le fiere, appunto per- 
ché la corona risultasse la più gloriosa possibile. 3. E infatti, 
proprio all’inizio dei giochi, prima lottò, assieme a Revocato, 
contro i leopardi, poi fu legato sul palco ed esposto agli assalti 
dell’orso. 4. Saturo invece non detestava nulla più dell’orso: 
sperava, piuttosto, di venire ucciso dal morso di un leopar- 
do. 5. E infatti, esposto a un cinghiale, non fu lui a morire, 
bensì, qualche giorno dopo i giochi, il cacciatore che lo aveva le- 


18, 12-3. ne... obduceretur cfr. Ep. Gal. 5,1 (iuxta versionem latinam veterem: vide TLL 
IX 2, col. 41, r. 22 sgg.) 16-7. caput ... calcans cfr. supra 4,22; 10,30; Gen. 3,15 
19, 1. Petite et accipietis Ev. Io. 16,24 
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sus ab eadem bestia post dies muneris obiit; Saturus solum- 
modo tractus est. 6. Et cum ad ursum substrictus esset in 
ponte, ursus de cavea prodire noluit. Itaque secundo Saturus 
inlaesus revocatur. 


20, 1. Puellis autem ferocissimam vaccam, ideoque praeter 
consuetudinem comparatam, diabolus praeparavit, sexui ea- 
rum etiam de bestia aemulatus. 2. Itaque dispoliatae et re- 
ticulis indutae producebantur. Horruit populus alteram respi- 
ciens puellam delicatam, alteram a partu recentem stillantibus 
mammis. 3. Ita revocatae et discinctis indutae. Prior Per- 
petua iactata est, et concidit in lumbos. 4. Et ubi sedit, 
tunicam a latere discissam ad velamentum femoris reduxit, 
pudoris potius memor quam doloris. 5. Dehinc, acu requi- 
sita, et dispersos capillos infibulavit; non enim decebat mar- 
tyram sparsis capillis pati, ne in sua gloria plangere videre- 
tur. 6. Ita surrexit, et elisam Felicitatem cum vidisset, ac- 
cessit et manum ei tradidit et suscitavit illam. 7. Et ambae 
pariter steterunt. Et populi duritia devicta, revocatae sunt in 
portam Sanavivariam. 8. Illic Perpetua a quodam tunc ca- 
techumeno, Rustico nomine, qui ei adhaerebat, suscepta et 
quasi a somno expergita - adeo in spiritu et in extasi fuerat - 
circumspicere coepit, et stupentibus omnibus ait: «Quando», 
inquit, «producimur ad vaccam illam nescio quam?» — 9. Et 
cum audisset quod iam evenerat, non prius credidit nisi quas- 


20, 17. 4 somno expergita 1 edd.: de somno expergefacta 2, 4, 5 
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gato al cinghiale, e proprio per le ferite infertegli dall’animale; 
Saturo, invece, venne solo trascinato in giro per l’arena. 6. Fu 
giro p 
poi legato al palo del palco, esposto all’orso, ma l’orso si rifiutò 
di lasciare la gabbia. Così, per la seconda volta, Saturo ne uscì 
8 Ρ 
illeso. 


20, 1. Per le giovani donne, invece, il Demonio aveva prepa- 
rato una vacca ferocissima (che proprio per questo era stata scel- 
ta, contro il normale uso circense), certamente allo scopo di sta- 
bilire un’odiosa corrispondenza col loro sesso. 2. Esse dunque 
vennero fatte scendere nell’arena spogliate delle loro vesti e av- < 
volte in reti. La folla rabbrividì vedendo che una era una fan- 
ciulla di eccezionale bellezza, e, l’altra, una donna che aveva ap- 
pena partorito, col latte che ancora gocciava dalle mammel- 
le. 3. Furono allora richiamate e vestite di una tunica senza 
cintura. La prima ad essere colpita fu Perpetua, che cadde sulla 
schiena. 4. Tiratasi a sedere, trovò la forza di aggiustarsi la 
tunica, strappata su un fianco, in modo da coprire l’anca e la co- 
scia, dandosi maggior pena del pudore che del dolore. 5. Poi, 
chiesto un fermaglio, raccolse e fissò i capelli sciolti: non era de- 
coroso che una martire patisse coi capelli sciolti: non doveva < 
sembrare in lutto in un momento tanto glorioso. 6. Quindi si 
alzò e, vedendo che Felicita era stata gettata a terra, le si avvici- 
nò, le tese una mano e la fece alzare. 7. Ambedue stettero a 
piè fermo. La durezza di cuore della folla fu vinta, e vennero ri- < 
chiamate alla Porta della Vita. 8. Là Perpetua, aiutata e come 
risvegliata dal sonno (così intenso era stato il suo rapimento nel- < 
l'estasi e nello Spirito) da parte di un catecumeno di nome Rusti- 
co che le stava vicino, si guardò attorno e, tra lo stupore di tutti, 
disse: «Quand’é che verremo esposte alla vacca?». 9. Avendo 
appreso che era già accaduto, non vi credette se non dopo aver 


20, 17. in spiritu et in extasi fuerat cfr. Gen. 2,21 (vide Tertull. de anima 45,3); Apoc. 
1,10 
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dam notas vexationis in corpore et habitu suo recognovis- 
set. 10. Exinde accersitum fratrem suum, et illum catechu- 
menum, adlocuta est dicens: «In fide state et invicem omnes 
diligite, et passionibus nostris ne scandalizemini». 


21, 1. Item Saturus in alia porta Pudentem militem exhor- 
tabatur dicens: «Ad summam», inquit, «certe, sicut prae- 
sumpsi et praedixi, nullam usque adhuc bestiam sensi. Et 
nunc de toto corde credas: ecce prodeo illo, et ab uno morsu 
leopardi consummor». 2. Et statim in fine spectaculi leo- 
pardo obiectus de uno morsu tanto perfusus est sanguine, ut 
populus revertenti illi secundi baptismatis testimonium recla- 
maverit: «Salvum lotum, salvum lotum». 3. Plane utique 
salvus erat qui hoc modo laverat. 4. Tunc Pudenti militi 
inquit: «Vale», inquit, «et memento fidei et mei; et haec te 
non conturbent, sed confirment». 5. Simulque ansulam de 
digito eius petiit, et vulneri suo mersam reddidit ei heredita- 
tem, pignus relinquens illi et memoriam sanguinis. 6. Exin- 
de iam exanimis prosternitur cum ceteris ad iugulationem so- 
lito loco. 7. Et cum populus illos in medio postularet, ut 
gladio penetranti in eorum corpore oculos suos comites homi- 
cidii adiungerent, ultro surrexerunt et se quo volebat populus 
transtulerunt, ante iam osculati invicem, ut martyrium per 
sollemnia pacis consummarent. 8. Ceteri quidem inmobiles 
et cum silentio ferrum receperunt; multo magis Saturus, qui 
et prior ascenderat, prior reddidit spiritum, nam et Perpe- 
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constatato i segni dello scontro sul corpo e sulla veste. 10. Fe- 
ce quindi venire suo fratello (lui pure catecumeno) e gli disse: 
«State saldi nella fede e amatevi l’un l’altro; e non perdetevi 
d’animo a causa del nostro martirio». 

21, 1. Saturo, che si trovava presso un’altra porta, esortava a 
sua volta la guardia, Pudente, dicendo: «Vedi bene: come avevo 
sperato e previsto, non una fiera mi ha ancora toccato. E affin- 
ché tu ora creda con tutto il tuo cuore, ecco, io ora entro nell’a- 
rena e vengo ucciso da un sol morso di leopardo». 2. E non 
appena fu esposto al leopardo (i giochi volgevano ormai al termi- 
ne), perse tanto sangue al primo morso che, mentre lo trascina- 
vano fuori, la folla gli gridò, a testimonianza del suo secondo 
battesimo: «Salvo e ben lavato! Salvo e ben lavato!». 3. E 
certamente poteva dirsi salvo uno che aveva fatto quel genere di 
bagno. 4. Disse allora a Pudente, la guardia: «Addio, ricordati 
di me, ricordati della fede: che queste cose non ti turbino, ma ti 
fortifichino». 5. E nello stesso tempo si fece dare un anello 
che portava al dito, lo intinse nella sua ferita e glielo restituì, in 
eredità, come pegno del suo amore e ricordo del suo marti- 
rio. 6. Quindi, ormai privo di conoscenza, fu trascinato con 
gli altri per essere giugulato, nel luogo a ciò preposto. 7. Ma 
siccome la folla chiedeva che venissero portati nell’arena, per po- 
ter aggiungere i propri occhi alla spada che penetrava nei loro 
corpi come complici dell’omicidio, si levarono spontaneamente e 
si portarono bene in vista dove li voleva la folla; non prima, pe- 
rò, di essersi scambiati il bacio di rito, così da affrontare il mar- 
tirio con questo gesto di pace. 8. Gli altri ricevettero il ferro 
immobili e in silenzio, in special modo Saturo, che, salito sul pa- 
tibolo prima di Perpetua, prima di Perpetua era spirato (anche in 


23. In fide state 1 Ep. Cor. 16,13 23-4. invicem ... diligite cfr. Ev. Io. 13,34; 
15,12.17; Ep. Rom. 13,8; 1 Ep. Thess. 4,9; etc. 24. passionibus ... scandalizemini 
cfr. Ev. Matth. 26,31.33; Ev. Marc. 14,27.29 
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tuam sustinebat. 9. Perpetua autem, ut aliquid doloris gus- 
taret, inter ossa conpuncta exululavit, et errantem dexteram 
tirunculi gladiatoris ipsa in iugulum suum transtulit. 10. 
Fortasse tanta femina aliter non potuisset occidi, quae ab in- 
mundo spiritu timebatur, nisi ipsa voluisset. 11. O fortissi- 
mi ac beatissimi martyres! O vere vocati et electi in gloriam 
Domini nostri Iesu Christi! Quam qui magnificat et honorifi- 
cat et adorat, utique et haec non minora veteribus exempla in 
aedificationem ecclesiae legere debet, ut novae quoque virtu- 
tes unum et eundem semper Spiritum Sanctum usque adhuc 
operari testificentur, <et> omnipotentem Deum Patrem et Fi- 
lium eius Iesum Christum Dominum nostrum, cui est claritas 
et inmensa potestas in saecula saeculorum. Amen. 


21, 32. et inser. edd. 
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quella circostanza lui la precedeva). 9. Perpetua, invece, per 
provare almeno un po’ di dolore, quando la spada le arrivò 
all’osso lanciò un urlo e guidò lei stessa contro la propria gola 
l'incerta mano del gladiatore inesperto. 10. È da credere che 
una donna siffatta non avrebbe potuto essere uccisa se essa stes- 
sa non l’avesse voluto: tanto grande era il timore che incuteva al- 
lo spirito immondo. 11. O fortissimi e beatissimi martiri! O 
veramente chiamati ed eletti ad aver parte nella gloria del Signor 
nostro Gesù Cristo! Com'è giusto e necessario che chi onora, ri- 
conosce e adora il suo nome legga anche queste testimonianze, 
non inferiori alle antiche, ad edificazione della Chiesa: affinché 
anche i nuovi atti di virtù testimonino che un unico e sempre 
medesimo Spirito Santo è tutt'ora operante, e con esso l'onni- 
potente Dio Padre e il Figlio suo Gesü Cristo nostro Signore, al 
quale è splendore e immensa potestà nei secoli dei secoli. Amen. 


21, 33-4. cui... Amen cfr. Apoc. 5,13; 7,12 
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Testo critico a cura 


di A. Hilhorst 
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di Silvia Ronchey 


Notizia 


Pionio fu martirizzato a Smirne il 12 marzo 250, al tempo dell’im- 
peratore Decio (249-51). Il testo di questo Martirio fu redatto a 
Smirne (ma l’autore è ignoto) poco tempo dopo gli avvenimenti de- 
scritti, e comunque nella seconda metà del terzo secolo. Esso sareb- 
be fondato su un documento autobiografico redatto da Pionio stes- 
so, e complessivamente è di grande valore, nonostante alcuni rima- 
neggiamenti e amplificazioni. 
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MAPTYPION TOY ATIOY IIIONIOY 
TOY ΠΡΕΣΒΥΤΕΡΟΥ KAI TON ΣΥΝ ΑΥΤΩΙ 


1, 1. Ταῖς μνείαις τῶν ἁγίων χοινωνεῖν ὁ ἀπόστολος παραι- 
νεῖ, γιγνώσκων ὅτι τὸ μνήμην ποιεῖσθαι τῶν ὑγιῶς μετὰ χαρ- 
δίας ἁπάσης ἐν πίστει διαγενομένων ἐπιστηρίζει τοὺς μιμεῖσθαι 
τὰ χρείττω θέλοντας. 2. Πιονίου δὲ τοῦ μάρτυρος χαὶ μᾶλ- 
λον μεμνῆσθαι προσήκει διότι καὶ ὅτε ἐπεδήμει τῷ χόσμῳ πολ- 
Rods ἀπὸ τῆς πλάνης ἐπέστρεφεν ἀποστολικὸς ἀνὴρ τῶν χαθ᾽ 
ἡμᾶς γενόμενος χαὶ τέλος, ὅτε ἐκλήθη πρὸς χύριον χαὶ ἐμαρ- 
τύρησε, τὸ σύγγραμμα τοῦτο χατέλιπεν εἰς νουθεσίαν ἡμετέραν 
ἐπὶ τὸ καὶ νῦν ἔχειν ἡμᾶς μνημόσυνα τῆς διδασκαλίας αὐτοῦ. 


u 


2, 1. Μηνὸς ἕκτου δευτέρᾳ ἱσταμένου, σαββάτῳ μεγάλῳ, ἐν 
τῇ γενεθλίῳ ἡμέρᾳ τοῦ μαχαρίου μάρτυρος Πολυχάρπου, ὄντος 
τοῦ διωγμοῦ τοῦ κατὰ Δέχιον, συνελήφθησαν Πιόνιος πρεσβύ- 
τερος xai Σαβῖνα ὁμολογήτρια καὶ ᾿Ασχληπιάδης καὶ Maxedo- 
via χαὶ Λίμνος πρεσβύτερος τῆς καθολικῆς ἐκκλησίας. 2. Ὁ 
οὖν Πιόνιος πρὸ μιᾶς ἡμέρας τῶν Πολυχάρπου γενεθλίων εἶδεν 
ὅτι δεῖ ταύτῃ τῇ ἡμέρᾳ αὐτοὺς συλληφθῆναι. 2. "Qv οὖν µε- 
τὰ τῆς Σαβίνης xai τοῦ ᾿Ασκληπιάδου ἐν νηστείᾳ, ὡς εἶδεν ὅτι 
αὔριον δεῖ αὐτοὺς συλληφθῆναι, λαβὼν χλωστὰς ἁλύσεις τρεῖς 
το περιέθηχε περὶ τὸν τράχηλον ἑαυτοῦ τε xoi Σαβίνης xal 


MA 


1, 6. post ἀνὴρ suppl. χαίπερ εἷς Sch 
2, 1. ἱσταμένου, σαββάτῳ μεγάλῳ Lig: ἐνισταμένου σαββάτου μεγάλου M 
edd. 


MARTIRIO DI SAN PIONIO 
IL PRESBITERO E DEI SUOI COMPAGNI 


1, 1. L'Apostolo ci esorta a mettere in comune le memorie dei 
santi, ben sapendo come il ricordo di coloro che vissero retta- 
mente e con tutto il cuore nella fede corrobori quanti, a loro imi- 
tazione, vogliono realizzare la virtù. 2. Tanto più dunque con- 
viene ricordare il martire Pionio, poiché quando dimorava in 
questo mondo, fattosi nel nostro tempo vero e proprio apostolo, 
molti uomini distolse dall'errore; e quando infine fu chiamato 
al Signore e sopportò il martirio, lasciò a noialtri questo scritto 
quale monito a coltivare ancor oggi la memoria del suo insegna- < 
mento. 


2, 1. Il secondo giorno del mese sesto, in occasione del Gran- < 
de Sabato e nella festa del beato martire Policarpo, durante la < 
persecuzione di Decio, furono tratti in arresto il presbitero Pio- 
nio e Sabina, assertrice della fede, e Asclepiade e Macedonio e 
Limno, presbitero della Chiesa cattolica. 2. Ora, la vigilia del- 
la festa di Policarpo, Pionio aveva visto in sogno che l’indomani 
li avrebbero arrestati. 3. Così, mentre si trovava con Sabina e 
Asclepiade a osservare il digiuno, prevedendo quel che sarebbe 
avvenuto il giorno dopo prese tre cordami e li avvolse al collo 
proprio e a quello di Sabina e di Asclepiade; e rimasero in casa, 


1, 1. Ταῖς ... χοινωνεῖν Ep. Rom. 12,13 
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᾿Ασχληπιάδου, xai ἐξεδέχοντο ἐν τῷ οἴχῳ. 4. Τοῦτο δὲ ἐποί- 
ησεν ὑπὲρ τῶν ἀπαγομένων αὐτόν, μηδὲ ὑπονοῆσαί τινας 
u e € vue lA = 2 ο - , 
ὅτι ὡς οἱ λοιποὶ ὑπάγουσι μιαροφαγῆσαι, ἀλλ᾽ ἵνα εἰδῶσι πάν- 
τες ὅτι χεκρίκασιν εἰς φυλαχὴν εὐθέως ἀπαχθῆναι. 


3, 1. Προσευξαμένων δὲ αὐτῶν χαὶ λαβόντων ἄρτον ἅγιον 

ve - Ζ > - y € $ x 
καὶ ὕδωρ τῷ σαββάτῳ ἐπέστη αὐτοῖς Πολέμων ὁ νεωχόρος xai 
οἱ σὺν αὐτῷ τεταγμένοι ἀναζητεῖν καὶ ἕλχειν τοὺς χριστιανοὺς 
ἐπιθύειν καὶ μιαροφαγεῖν. 2. Καί φησιν ὁ νεωχόρος' « Οἴδα- 
τε πάντως τὸ διάταγμα τοῦ αὐτοχράτορος, ὡς χελεύει ὑμᾶς 
ἐπιθύειν τοῖς θεοῖς». 3. Καὶ ὁ Πιόνιος ἔφη: «Οἴδαμεν τὰ 
προστάγματα τοῦ θεοῦ ἐν οἷς χελεύει ἡμᾶς αὐτῷ μόνῳ προσχυ- 
νεῖν». 4. Πολέμων εἶπεν: « Ἔλθετε οὖν εἰς τὴν ἀγορὰν xà- 
κεῖ πεισθήσεσθε». Καὶ ἡ Σαβῖνα xai ὁ ᾿Ασχληπιάδης ἔφησαν' 
« Ἡμεῖς θεῷ ζῶντι πειθόμεθα». 5. Ἦγεν οὖν αὐτοὺς οὐ με- 
τὰ βίας. Καὶ προελθόντων αὐτῶν εἶδον πάντες ὅτι δεσμὰ ἐφό- 

. € X 14 $ / ». e 

ρουν, καὶ ὡς ἐπὶ παραδόξῳ συνέδραμεν ἐν τάχει ὄχλος ὥστε 
ὠθεῖν ἀλλήλους. 6. Καὶ ἐλθόντων εἰς τὴν ἀγοράν, ἐν τῇ 
στοᾷ τῇ ἀνατολιχῇ, ἐν τῇ διπύλιδι, ἐγεμίσθη πᾶσα ἡ ἀγορὰ καὶ 
αἱ ὑπερῷαι στοαὶ Ἑλλήνων τε xal Ιουδαίων xoi γυναικῶν' 
ἐσχόλαζον γὰρ διὰ τὸ εἶναι μέγα σάββατον. 7. ᾿Ανῄεσαν δὲ 

x x X. lA . x x , - 
καὶ ἐπὶ τὰ βάθρα xoi ἐπὶ τὰ χιβώτια σκοποῦντες. 


4, 1. Ἔστησαν οὖν αὐτοὺς ἐν μέσῳ, xoi ὁ Πολέμων εἶπεν' 
«Καλὸν ὑμᾶς ἐστιν, ὦ Πιόνιε, πειθαρχῆσαι χαθὰ xai πάντες 
καὶ ἐπιθῦσαι, ἵνα μὴ χολασθῆτε». 2. Ἐκτείνας οὖν τὴν χεῖρα 
ὁ Πιόνιος φαιδρῷ τῷ προσώπῳ ἀπελογήσατο εἰπών: «Ανδρες 
οἱ ἐπὶ τῷ χάλλει Σμύρνης καυχώμενοι, οἱ ἐπὶ τῷ Μέλητος, ὥς 
φατε, Ὁμήρῳ σεμνυνόμενοι, χαὶ οἵτινες ἐν ὑμῖν ᾿Ιουδαίων 


12. τῶν ἀπαγομένων αὐτόν: τοῦ ἀπαγομένων αὐτῶν Kn?! Sch Hei | μηδὲ: μὴ δέῃ 
Ge! Kn! Mu 

3, 16. ᾿Ανῄεσαν edd.: ἀνίεσαν M 

4, 5. τῷ; Kn? Kur: τοῦ M Ge Kn!* Mu | Μέλητος edd.: μέλιτος M 
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ad aspettare. 4. Questo egli fece ad uso di coloro che lo dove- 
vano portar via, perché nessuno si facesse l’idea che condiscen- 
dessero come gli altri a cibarsi delle carni impure, ma tutti capis- 
sero, al contrario, che avevano deciso di farsi condurre diretta- 
mente in prigione. 


3, 1. Il sabato, quand’ebbero pregato e assunto il pane santo e 
l’acqua, si presentò Polemone, il guardiano del tempio, con i suoi 
uomini, per inquisire i cristiani e trascinarli a sacrificare e a ci- 
barsi delle carni impure. 2. «Voi certo sapete dell'editto impe- 
riale» fa il guardiano del tempio, «e che esso v’impone di sacrifi- 
care agli dei». 3. «Conosciamo i comandamenti di Dio», ri- 
sponde Pionio, «nei quali egli c'impone di adorare lui so- 
lo». 4. «Venite in piazza», disse Polemone, «là obbedirete». 
Sabina e Asclepiade risposero: «Noialtri obbediamo al Dio Vi- 
vente». 5. Li condusse via senza dover ricorrere alla forza; e 
mentr'essi procedevano tutti vedevano che al collo portavano fu- 
ni; e la folla accorreva a precipizio come dinanzi a una vista 
straordinaria, così da far ressa gli uni contro gli altri. 6. Quan- 
do giunsero a destinazione, dalla parte del colonnato orientale e 
della doppia porta, la piazza tutta, comprese le gallerie superiori, 
era gremita di greci e di ebrei e di donne: erano liberi da occupa- 
zioni per via del Grande Sabato. 7. Per vedere erano saliti an- 
che sui gradini e sulle casse. 


4, 1. Li fecero dunque fermare nel mezzo, e Polemone inti- 
mò: «Pionio, vi conviene sottomettervi all’autorità come tutti gli 
altri e sacrificare agli dei, se volete evitare la pena capitale». 2. 
Pionio levò il braccio e illuminandosi in volto cominciò la sua di- 
fesa, così dicendo: «Uomini che menate vanto della bellezza di 
Smirne, che vi gloriate dei natali d'Omero, figlio, come voi dite, 
del fiume Melete, e quanti ebrei si trovano fra voi, prestate orec- 


3, 7-8. αὐτῷ ... προσκυνεῖν Deut. 6,13; 10,20; 1 Reg. 7,3 
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LÀ 5 ^ , > , 2 € - 
συμπάρεισιν, ἀχούσατέ µου ὀλίγα προσδιαλεγομένου ὑμῖν. 3. 
» A; ^ ^ eu M - > ~ € - qu? 

χούω γὰρ ὅτι ἐπὶ τοῖς αὐτομολοῦσιν ὡς ἐπιγελῶντες xal ἐπι- 
χαίροντες παίγνιον ἡγεῖσθε τὸ ἐχείνων ἀστόχημα, ὅτι ἑκόντες 
ἐπιθύουσιν. 4. Ἔδει δὲ ὑμᾶς μέν, ὦ Ἕλληνες, πείθεσθαι τῷ 
διδασκάλῳ ὑμῶν ‘Ouripw, ὃς συμβουλεύει μὴ ὅσιον εἶναι ἐπὶ 
τοῖς ἀποθνήσκουσι χαυχᾶσθαι. 5. Ὑμῖν δέ, ὦ Ἰουδαῖοι, 
Μωυσῆς χελεύει' “᾿Εὰν ἴδῃς τὸ ὑποζύγιον τοῦ ἐχθροῦ σου 
πεπτωκὸς ὑπὸ τὸν γόμον, οὐ παρελεύσῃ ἀλλὰ ἀνιστῶν ἀναστή- 
σεις αὐτό”. 6. Ὁμοίως xoi Σολομῶντι ἔδει ὑμᾶς πείθεσθαι’ 
«e» ^ , ς Ζ » , «€ A ~ LI ~ e 

Εὰν πέσῃ ὁ ἐχθρός cov", φησί, “μὴ ἐπιχαρῇς, ἐν δὲ τῷ ὑπο- 
σχελίσματι αὐτοῦ μὴ ἐπαίρου”. 7. ᾿Εγὼ γὰρ τῷ ἐμῷ διδα- 

ld ^ > , € ~ CA A , 
σχάλῳ πειθόμενος ἀποθνήσχειν αἱροῦμαι μᾶλλον ἢ παραβαίνειν 
τοὺς λόγους αὐτοῦ, xoi ἀγωνίζομαι μὴ ἀλλάξαι ἃ πρῶτον 
» » ^ p [4 “ΒΕ - € 
ἔμαθον, ἔπειτα xoi ἐδίδαξα. 8. Τίνων οὖν καταγελῶσιν οἱ 
Ιουδαῖοι ἀσυμπαθῶς; εἰ γὰρ xai ἐχθροὶ αὐτῶν ἐσμεν, ὥς pa- 
σιν, ἀλλὰ ἄνθρωποι, ἔτι ἀδικηθέντες. 9. Λέγουσιν ὅτι καιροὺς 
παρρησίας ἔχομεν. Elta: τίνας ἠδικήσαμεν; τίνας ἐφονεύσαμεν; 
τίνας ἐδιώξαμεν; τίνας εἰδωλολατρεῖν ἠναγκάσαμενν 10. Ἢ 
οἴονται ὅμοια εἶναι τὰ ἑαυτῶν ἁμαρτήματα τοῖς νῦν ὑπό τινων 
διὰ φόβον ἀνθρώπινον πρασσομένοις; ἀλλὰ τοσούτῳ διαφέρει 
ὅσῳ τὰ ἑχούσια ἁμαρτήματα τῶν ἀχουσίων. 11. Τίς γὰρ 
ἠνάγκασεν ᾿Ιουδαίους τελεσθῆναι τῷ Βεελφεγώρ; ἢ φαγεῖν θυ- 
σίας νεκρῶν; ἢ πορνεῦσαι εἰς τὰς θυγατέρας τῶν ἀλλοφύλων; 
ἢ κατακαίειν τοῖς εἰδώλοις τοὺς υἱοὺς χαὶ τὰς θυγατέρας; ἢ γογ- 
γύζειν κατὰ τοῦ θεοῦ; ἢ χαταλαλεῖν Μωυσέως; ἢ ἀχαριστεῖν 
εὐεργετουμένους; ἢ στρέφεσθαι τῇ χαρδίᾳ εἰς Αἴγυπτον; ἢ ἀνα- 


23. ἔχομεν: ἔσχομεν Hei | Elta: : εἶτα; Ge? 25. τινων edd.: τὸν M 
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chio al poco che ho da dirvi. 3. M’è giunta voce che voialtri 
ridete e giubilate di quanti disertano la propria fede, e considera- 
te motivo di divertimento la loro debolezza, che cioè sacrifichino 
spontaneamente agli dei. 4. Meglio per voi sarebbe, greci, se- 
guire invece il vostro maestro Omero, che suggerisce non esser 
cosa pia gioire di chi perde la vita. 5. Quanto a voi, giudei, 
Mosè comanda: “Se vedi il somaro del tuo nemico accasciarsi 
sotto la soma, non passare oltre ma fatti avanti e rialzalo”. 6. 
Parimenti, dovreste seguire anche il precetto di Salomone: “Se il 
tuo nemico cade”, dice, “non rallegrarti, non esultare se quegli 
inciampa”. 7. Quanto a me, infatti, è in obbedienza al mio 
maestro che scelgo di morire anziché trasgredire ai suoi precetti 
e mi sforzo di non scostarmi da quel che in primo tempo appresi 
e in seguito insegnai. 8. Di che dunque dovrebbero ridere i 
giudei, invece di provare compassione? Infatti, se anche fossimo, 
com'essi affermano, loro nemici, siamo tuttavia uomini, e per di 
più vittime d’ingiustizia. 9. Ci è concesso - osservano - dire 
la nostra. E allora: a chi abbiamo fatto torto? Abbiamo forse tru- 
cidato qualcuno? O perseguitato qualcuno? O costretto qualcuno 
a venerare idoli? 10. O forse essi ritengono non differisca dal 
peccato loro il peccato d’idolatria ora commesso da alcuni di noi 
per paura d'altri? Ne differisce, invece, quanto il crimine volon- 
tario da quello coatto. 11. Chi ha mai costretto infatti gli 
ebrei a sacrificare a Belfagor? O a cibarsi dei doni immolati ai 
morti? O a fornicare con femmine di estranea progenie? O a fare 
olocausto dei propri figli e figlie agl’idoli? O a mormorare contro 
Dio? O a vituperare Mosè? A mostrare ingratitudine verso il 
proprio benefattore? A ritornare col cuore in Egitto? O, quando 


4, 11-2. μὴ ... καυχᾶσθαι Hom. Od. XXII 412 13-5. Ἐὰν ... αὐτό Exod. 23,5; 
Deut. 22,4 16-7. Ἐὰν ... ἐπαίρου Prov. 24,17 28-9. τελεσθῆναι ... ἆλλο- 
φύλων Num. 25,1-3; Ps. 105,28; Os. 9,10 30. xataxatew ... θυγατέρας 4 Reg. 
23,10; Ps. 105,37-8; Ierem. 7,31; 19,5; 39,35; Ezech. 23,39 30-1. γογγύζειν ... 
θεοῦ Exod. 15,24-17,3; Num. 11,1; 14,2-17,20; Ps. 105,25; 1 Ep. Cor. 10,10 31. 
καταλαλεῖν Μωυσέως Num. 12,8 32-4. N στρέφεσθαι ... μοσχοποιῆσαι Act. 
Ap. 7,39-41 32. στρέφεσθαι ... Αἴγυπτον Exod. 16,3; Num. 14,2-4 32-3. 
ἀναβάντος ... νόμον Deut. 9,9 - 
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βάντος Μωυσέως λαβεῖν τὸν νόμον εἰπεῖν τῷ 'Aapov: “Ποίη- 
σον ἡμῖν θεούς”, xol μοσχοποιῆσαι; καὶ τὰ λοιπὰ ὅσα ἐποίη- 
σαν. 12. Ὑμᾶς γὰρ δύνανται πλανᾶν. Ἐπεὶ ἀναγινωσχέτω- 
σαν ὑμῖν τὴν βίβλον τῶν Κριτῶν, τὰς Βασιλείας, τὴν "Εξοδον 
καὶ πάντα ἐν οἷς ἐλέγχονται. 13. ᾿Αλλὰ ζητοῦσι διὰ τί τινες 
μήτε βιασθέντες ἑαυτοῖς ἦλθον ἐπὶ τὸ θῦσαι. Καὶ δι᾽ ἐχείνους 
πάντων χριστιανῶν καταγινώσχετε; 14. Νομίσατε τὰ παρόν- 
τα ἅλωνι ὅμοια εἶναι" ποῖος σωρὸς μείζων, ἀχύρου ἢ τοῦ σίτου; 
er ^ [4 Η - ^ - ^ u 

ὅταν γὰρ ἔλθῃ ὁ γεωργὸς ἐν τῷ πτύῳ διαχαθᾶραι τὴν ἅλωνα, 
τὸ ἄχυρον χοῦφον dv εὐχόλως ὑπὸ τοῦ ἀερίου πνεύματος µετα- 

, τ 9 ~ 2 > - , » [7 ^ , 
φέρεται, ὁ δὲ σῖτος ἐν ταὐτῷ μένει. 15. Ἴδετε πάλιν τὴν εἰς 
θάλασσαν βαλλομένην σαγήνην μὴ πάντα ἃ συνάγει εὔχρηστά 
ἐστιν; οὕτω καὶ τὰ παρόντα. 16. Πῶς οὖν θέλετε ταῦτα πά- 
€ - € , A ε ? LI € » 7, - 
σχειν ἡμᾶς, ὡς δικαίους ἢ ὡς ἀδίκους; εἰ μὲν ὡς ἀδίκους, πῶς 
οὐχὶ χαὶ ὑμεῖς αὐτοῖς τοῖς ἔργοις ἄδικοι ἐλεγχόμενοι τὰ αὐτὰ 
πείσεσθε; εἰ δὲ ὡς δικαίους, τῶν δικαίων πασχόντων ποίαν 
ὑμεῖς ἐλπίδα ἔχετε; εἰ γὰρ ὁ δίκαιος μόλις σώζεται, ὁ ἀσεβὴς 
καὶ ἁμαρτωλὸς ποῦ φανεῖται; 17. Κρίσις γὰρ τῷ κόσμῳ ἐπί- 
vr 2 x - . . x 
χειται, περὶ ἧς πεπληροφορήμεθα διὰ πολλῶν. 18. Ἐγὼ μὲν 
. , ae > £ x ~ , 

καὶ ἀποδημήσας xai ἅπασαν τὴν Ἰουδαίαν περιελθὼν γῆν περά- 
σας τε τὸν ᾿Ιορδάνην ἐθεασάμην γῆν ἕως τοῦ νῦν μαρτυροῦσαν 
τὴν ix τοῦ θεοῦ γενομένην αὐτῇ ὀργήν, δι᾽ ἃς ἐποίουν οἱ χατοι- 
κοῦντες αὐτὴν ἁμαρτίας, ξενοκτονοῦντες, ξενηλατοῦντες, βιαζό- 
μενοι. 19, Εἶδον χαπνὸν ἐξ αὐτῆς ἕως τοῦ νῦν ἀναβαίνοντα 
καὶ γῆν πυρὶ τετεφρωμένην, ἄμοιρον παντὸς χαρποῦ χαὶ πάσης 
ὑγρᾶς οὐσίας. 20. Εἶδον xai θάλασσαν νεχράν, ὕδωρ ὑπηλ- 


33. Μωυσέως (-ὔ-) edd.: Μωσέως M 38. post ἦλθον e lin. 37 ἀλλὰ ζητοῦσιν 
repet. M 
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Mosè salì per ricevere la legge, chi li obbligò a chiedere ad Aron- 
ne: “Facci degli dei”, e a forgiare il vitello? E a tutti gli altri 
peccati che commisero, chi mai li costrinse? 12. Vero è che gli 
ebrei possono confondervi. Perciò fate ch’essi vi leggano il Libro 
dei Giudici, i Re, l'Esodo e tutto quanto sta a prova dei loro < 
misfatti. 13. Ci viene domandato come mai alcuni, senza coa- 
zione ma di proprio impulso, sono venuti a sacrificare. Ebbene, 
forse che a cagione loro dovete disprezzare tutti i cristia- 
ni? 14. Pensate al mondo d'oggi come a un mucchio di grano. 

Di che cosa vi è maggior quantità, di grano o di pula? Quando 
viene il massaro a ventilarlo col suo ventilabro, la pula, leggera < 
com'è, vola via subito, al muoversi dell’aria, mentre il grano re- 
sta dove si trova. 15. Considerate, ancora, la rete che si getta 
in mare: non tutto quel che pesca è di pregio. Così anche al 
mondo d’oggi. 16. Perché seguitate, allora, a volerci far pati- 
re? Perché siamo giusti? O invece siamo ingiusti? Se siamo ingiu- 
sti, come non patirete anche voi, che gli atti stessi provano in- 
giusti, il medesimo nostro? Se siamo giusti, ma allora, se i giusti 
patiscono, quale speranza avete voi? Se infatti a stento si salva il 
giusto, che ne sarà dell'empio e del peccatore? 17. Poiché un 
Giudizio incombe sul mondo: molti elementi ce ne danno cer- 
tezza. 18. Io stesso, quando partii in viaggio e percorsi intero 
il paese di Giudea e varcai il Giordano, vidi una terra che mostra < 
ancor oggi i segni dell'ira di Dio attirata su di essa dai peccati che 
i suoi abitatori commisero: scannare gli stranieri, scacciarli, far 
loro violenza. 19. Ho visto il fumo che da essa tutt'oggi si leva 
e una terra incenerita dal fuoco, priva d'un frutto qualunque o 
d'un qualsiasi umore. 20. Ho visto anche il Mar Morto, spec- 
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λαγμένον χαὶ ἔξω τοῦ χατὰ φύσιν φόβῳ θείῳ ἀτονήσασαν xoi 
τρέφειν ζῷον μὴ δυνάμενον, χαὶ τὸν ἐναλλόμενον εἰς αὐτὴν ὑπὸ 
τοῦ ὕδατος ἐκβαλλόμενον εἰς ἄνω, xal χατέχειν ἀνθρώπου 
σῶμα παρ᾽ ἑαυτῇ μὴ δυναμένην ὑποδέξασθαι γὰρ ἄνθρωπον οὐ 
θέλει, ἵνα μὴ δι᾽ ἄνθρωπον πάλιν ἐπιτιμηθῇ. 21. Καὶ ταῦτα 
μαχρὰν ὑμῶν ὄντα λέγω. Ὑμεῖς ὁρᾶτε xoi διηγεῖσθε Λυδίας 
γῆν χεχαυμένην πυρὶ καὶ προχειμένην εἰς δεῦρο ὑπόδειγμα ἀ- 
σεβῶν, Αἴτνης καὶ Σικελίας xai προσέτι Λυκίας xoi τῶν νήσων 
ῥοιγδούμενον πῦρ. 22. Εἰ δὲ xal ταῦτα πόρρω ἀπέχει ἀφ᾽ 
ὑμῶν, χατανοήσατε τοῦ θερμοῦ ὕδατος τὴν χρῆσιν, λέγω δὴ τοῦ 
ἀναβλύζοντος Ex γῆς, xai νοήσατε πόθεν ἀνάπτεται ἢ πόθεν 
πυροῦται, εἰ μὴ T ἐκβαῖνον εἰ ὑπογαίων T πυρί. 23. 
Λέγετε δὲ xal ἐκπυρώσεις μερικὰς xai ἐξυδατώσεις, ὡς ὑμεῖς 
ἐπὶ Δευκαλίωνος ἢ ὡς ἡμεῖς ἐπὶ Νῶε. Μερικὰ γίνεται, ἵνα èx 
τῶν ἐπὶ μέρους τὰ χαθόλου γνωσθῇ. 24. Διὸ δὴ μαρτυρόμεθα 
ὑμῖν περὶ τῆς μελλούσης διὰ πυρὸς γίνεσθαι χρίσεως ὑπὸ θεοῦ 
διὰ τοῦ λόγου αὐτοῦ τοῦ Χριστοῦ. Καὶ διὰ τοῦτο τοῖς λεγοµέ- 
νοις θεοῖς ὑμῶν οὐ λατρεύομεν καὶ τῇ εἰκόνι τῇ χρυσῇ οὐ προσ- 
χυνοῦμεν ». 


5, 1. Τούτων δὲ xai ἄλλων πολλῶν λεχθέντων, ὡς ἐπὶ πολὺ 
μὴ σιωπῆσαι τὸν Πιόνιον, ὅ τε νεωχόρος xai of σὺν αὐτῷ xal 
πᾶς ὁ ὄχλος ἐπέστησε τὰς ἀχοάς, ὥστε τοσαύτην ἡσυχίαν γενέ- 
σθαι ὡς μηδὲ γρῦξαί τινα. 2. Εἰπόντος δὲ πάλιν τοῦ Πιονίου 
ὅτι «Τοῖς θεοῖς ὑμῶν οὐ λατρεύομεν xoi τῇ εἰκόνι τῇ χρυσῇ οὐ 
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chio d’acqua alterata e stravolta nella sua natura ed estenuata dal 
terrore di Dio e incapace di nutrire alcun seme di vita, e chiun- 
que vi si tuffi viene da essa espulso e riportato a galla: dentro di 
sé non riesce a trattenere un corpo umano; rifiuta di accogliere 
l’uomo, per non venire a cagione dell’uomo ancora punita. 21. 
Sto parlando di cose a voi remote. Ma voialtri medesimi vedete e 
descrivete la terra di Lidia combusta dal fuoco, che ancor oggi si 
offre monito agli empi; e la vampa mugghiante dell'Etna in Sici- 
lia, e finanche in Licia e nelle isole. 22. E se ciò pure si trova 
lungi dal vostro sguardo, pensate all'uso comune di acqua calda, 
di quella, intendo, che scaturisce direttamente dal suolo, e riflet- 
tete qual è la fonte del calore, come mai ribolle, se non è da un 
fuoco sotterraneo che proviene. 23. E prendete quelle confla- 
grazioni e inondazioni di parte del globo, quali narrate voi nel 
mito di Deucalione e noi nella storia di Noè: sono parziali, 
perché da ciò che è stato in parte s'intende quel che sarà del 
tutto. 24. E per questo noi vi portiamo testimonianza sul 
Giudizio di fuoco che è prossimo a venire da Dio per via del Ver- 
bo suo Cristo. Ed è questo il motivo per cui non veneriamo i vo- 
stri cosiddetti dei e non ci prostriamo dinanzi al Simulacro d'O- 
ro». 


5, 1. Mentre questo e molt’altro andava dicendo Pionio, sen- 
za quasi mai tacersi, il guardiano del tempio e i suoi uomini e la 
moltitudine tutta stavano con le orecchie tese: il silenzio era tale 
che non si udiva neppure un mormorio. 2. Quando Pionio di 
nuovo proclamò: «Non veneriamo i vostri dei e non ci prostria- 
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προσχυνοῦμεν», ἤγαγον αὐτοὺς εἰς τὸ ὕπαιθρον εἰς τὸ μέσον xai 
περιέστησαν αὐτοῖς τινες τῶν ἀγοραίων ἅμα τῷ Πολέμωνι ἐχλι- 
παροῦντες xal Aéyovteg: 3. «Πείσθητι ἡμῖν, Πιόνιε, ὅτι σε 
φιλοῦμεν, xal διὰ πολλὰ ἄξιος εἶ ζῆν, ἤθους τε ἕνεκα xal ἐπιει- 
χείας. Καλόν ἐστι τὸ ζῆν καὶ τὸ φῶς τοῦτο βλέπειν», xoi ἄλλα 
τινὰ πλείονα. 4. Ὁ δὲ πρὸς αὐτούς: « Κἀγὼ λέγω ὅτι καλόν 
ἐστι τὸ ζῆν, ἀλλ᾽ ἐχεῖνο χρεῖσσον ὃ ἡμεῖς ἐπιποθοῦμεν- xoi τὸ 
φῶς, ἀλλ᾽ ἐχεῖνο τὸ ἀληθινόν. 5. Καὶ ταῦτα μὲν οὖν ἅπαντα 
καλά: xai οὐχ ὡς θανατιῶντες ἢ μισοῦντες τὰ ἔργα τοῦ θεοῦ 
φεύγομεν, ἀλλ᾽ ἑτέρων μεγάλων ὑπερβολῇ τούτων χαταφρο- 
νοῦμεν ἐνεδρευόντων ἡμᾶς». 


6, 1. ᾿Αλέξανδρος δέ τις ἀγοραῖος πονηρὸς ἀνὴρ εἶπεν 
«"Αχουσον ἡμῶν, Πιόνιε». Πιόνιος εἶπεν «᾿Επιλαβοῦ σὺ 
παρ᾽ ἐμοῦ ἀχούειν: ἃ γὰρ σὺ οἶδας οἶδα, ἃ δὲ ἐγὼ ἐπίσταμαι σὺ 
ἀγνοεῖς». 2. Ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ἠθέλησεν αὐτοῦ καταγελᾶν, 
ἐπεὶ xal φησιν εἰρωνείᾳ: « Ταῦτα δὲ διὰ τί» 3. Πιόνιος el- 
πεν’ « Ταῦτα ἵνα μὴ διερχόµενοι τὴν πόλιν ὑμῶν ὑπονοηθῶμεν 
ὡς μιαροφαγήσοντες προσεληλύθαμεν, χαὶ ἵνα μάθητε ὅτι οὐδὲ 
ἐπερωτᾶσθαι ἀξιοῦμεν ἀλλὰ χρίναντες οὐκ εἰς τὸ Νεμεσεῖον 
ἀλλ᾽ εἰς τὴν φυλαχὴν ἀπερχόμεθα, xoi ἵνα μὴ ὡς τοὺς λοιποὺς 
βίᾳ ἡμᾶς συναρπάσαντες ἀπαγάγητε, ἀλλὰ διὰ τὸ φορεῖν δεσμὰ 
ἐάσητε' τάχα γὰρ μετὰ δεσμῶν οὐκ εἰσαγάγετε ἡμᾶς εἰς τὰ 
εἴδωλα ὑμῶν». 4. Καὶ οὕτως ὁ ᾿Αλέξανδρος ἐφιμώθη. Καὶ 
πάλιν ἐχείνων πολλὰ παρακαλούντων αὐτὸν χἀχείνου λέγον- 
τος «Οὕτω χεχρίκαμεν», χαὶ πολλὰ ἐλέγχοντος αὐτοῖς xai 
περὶ τῶν μελλόντων ἀπαγγέλλοντος αὐτοῖς ὁ ᾿Αλέξανδρος εἶπεν: 
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mo dinanzi al Simulacro d'Oro», li condussero allo scoperto nel 
mezzo della piazza e si fece loro attorno un gruppo di faccendieri 
che insieme con Polemone li incalzavano dicendo: 2. «Da' ret- 
ta a noi, Pionio, che ti vogliamo bene e riteniamo tu meriti di 
vivere per più ragioni, per la tua forza di carattere che si unisce 
alla mitezza. È bello vivere, e vedere la luce del sole! », e molt'al- 
tro ancora. 4. Ma quegli rispose loro: «Affermo anch'io che è 
bello vivere, ma migliore è quel vivere, cui aspiriamo noialtri. Ed < 
è bella la luce, ma più bella è la Vera Luce. 5. E tutto questo, è 
vero, è tutto bello, e non è che noi si voglia esiliarcene per ansia 
di morte o per odio delle opere di Dio: ma conoscendo la magni- 
ficenza d’altre e sublimi cose, ben poco valutiamo queste che 
quaggiù c'irretiscono». 


6, 1. Un tale Alessandro, faccendiere d’infimo ordine, inter- 
loqui: «Pionio, ascoltaci! ». E l’altro: «Tu bada ad ascoltare me! 
Quel che sai tu lo so, ma quel che io conosco, tu lo ignori». 2. 
Alessandro intendeva prendersi gioco di lui, poiché aggiunse con 
aria di scherno: «E codesti guinzagli, a che servono?». 3. «A 
far sì che mentre attraversiamo la vostra città», rispose Pionio, 
«la gente non supponga che siamo venuti a cibarci delle carni im- 
pure; a far sì che voialtri comprendiate subito che non vale nep- 
pure la pena d’interrogarci, visto che abbiamo deciso di non re- 
carci al tempio delle Nemesi ma direttamente in prigione; a far sì < 
che non ci afferriate per trascinarci colà a forza, come gli altri, 
ma ci lasciate al nostro destino visto che siamo già legati: forse 
eviterete di condurci ai vostri idoli con le funi addosso!». 4. 
In questo modo Alessandro fu zittito. Ma poiché gli altri per tut- 
ti i versi seguitavano a implorarlo, e quegli replicava: «Così ab- 
biamo deciso», e molto si dilungava a contraddirli e a predicare 
il futuro imminente, Alessandro non poté frenarsi: 5. «Che 
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, ^ , 3 , , ~ , e - , 
«Τίς γὰρ χρεία ἐστί», φησίν, «τῶν λόγων ὑμῶν τούτων 
ὁπότε οὐκ ἔξεστιν ὑμᾶς ζῆν; ». 


7, 1. Τοῦ δὲ δήμου βουλομένου ἐκκλησίαν ἐν τῷ θεάτρῳ 
ποιεῖν ἵνα ἐκεῖ ἀχούσωσι πλείονα, χηδόμενοί τινες τοῦ στρατη- 

- , ~ , / T A 
γοῦ προσελθόντες τῷ νεωχόρῳ Πολέμωνι εἶπον: « Μὴ ovy- 
χώρει λαλεῖν αὐτῷ, ἵνα μὴ ἐν τῷ θεάτρῳ εἰσέλθωσι χαὶ θόρυβος 
καὶ ἐπιζήτησις περὶ τοῦ ἄρτου γένηται». 2. Ταῦτα ἀχούσας ὁ 
Πολέμων λέγει «Πιόνιε, εἰ μὴ θέλῃς θῦσαι, x&v ἐλθὲ εἰς τὸ 
Νεμεσεῖον». Ὁ δὲ ἔφη: «᾿Αλλ᾽ οὐ συμφέρει σου τοῖς εἰδώλοις 


ἵνα ἐχεῖ ἔλθωμεν». 3. Πολέμων εἶπεν « Πείσθητι ἡμῖν, 


Πιόνιε». Πιόνιος εἶπεν « Εἴθε ἠδυνάμην ἐγὼ ὑμᾶς πεῖσαι ypt- 
στιανοὺς γενέσθαι». 4. Οἱ δὲ μέγα ἀναγελάσαντες εἶπον' 
«Οὐδὲν ἔχεις τοιοῦτο ποιῆσαι ἵνα ζῶντες χαῶμεν». Πιόνιος 
εἶπεν « Χεῖρόν ἐστι πολὺ ἀποθανόντας χαυθῆναι». 5. Met- 
διώσης δὲ τῆς Σαβίνης ὁ νεωχόρος xoi of μετ᾽ αὐτοῦ εἶπον- 
«Γελᾷς;». Ἡ δὲ εἶπεν: «᾿Εὰν ὁ θεὸς θέλη, ναί: χριστιανοὶ 
γάρ ἐσμεν: ὅσοι γὰρ εἰς Χριστὸν πιστεύουσιν ἀδιστάκτως, γε- 
λάσουσιν ἐν χαρᾷ ἀιδίως». 6. Λέγουσιν αὐτῇ: «Σὺ μὲν ὃ οὐ 
θέλεις μέλλεις πάσχειν αἱ γὰρ μὴ ἐπιθύουσαι εἰς πορνεῖον 
ἵστανται». Ἡ δὲ εἶπεν: «Τῷ ἁγίῳ θεῷ μελήσει περὶ τούτου». 


8, 1. Πάλιν δὲ Πιονίῳ εἶπεν Πολέμων’ « Πείσθητι ἡμῖν, 
Πιόνιε». Πιόνιος εἶπεν: « Κεκέλευσαι ἢ πείθειν ἢ κολάζειν' οὐ 
πείθεις, κόλαζε». 2. Τότε ἐπερωτᾷ ὁ νεωχόρος Πολέμων 
λέγων: « Ἐπίθυσον, Πιόνιε». Πιόνιος εἶπεν ὅτι. «Χριστιανός 
εἰμι». 2. Πολέμων εἶπεν' «Ποῖον θεὸν σέβῃ:». Πιόνιος et- 
mtv: « Tov θεὸν τὸν παντοχράτορα τὸν ποιήσαντα τὸν οὐρανὸν 
καὶ τὴν γῆν καὶ πάντα τὰ ἐν αὐτοῖς καὶ πάντας ἡμᾶς, ὃς παρέ- 
χει ἡμῖν πάντα πλουσίως, ὃν ἐγνώκαμεν διὰ τοῦ λόγου αὐτοῦ 
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senso hanno, insomma, codesti discorsi? E escluso, tanto, che 
voi sopravviviate! ». 


7, 1. Il popolo voleva che si convocasse un’assemblea in tea- 
tro, per poterne sentire di più. Ma alcuni, solleciti verso lo stra- 
tego, avvicinarono il guardiano del tempio Polemone: «Non la- 
sciarlo parlare», dissero, «se non vuoi che la gente si riversi in 
teatro e si creino tumulti e si facciano rivendicazioni sul 
pane». 2. Inteso il suggerimento Polemone ingiunge: «Pionio, 
se anche non intendi sacrificare, vieni comunque al tempio delle 
Nemesi». «Non conviene ai tuoi idoli», ribatté l’altro, «che noi 
si venga laggiù». 3. E Polemone: «Persuaditi, Pionio!». E 
Pionio: «Potessi io persuadere voi a farvi cristiani!». 4. E 
quelli, ridendo forte: «No», esclamarono, «non riuscirai a far 
tanto da vederci bruciar vivi!». Ribatté Pionio: «È molto peg- 
gio bruciare da morti». 5. E poiché qui Sabina sorrideva: 
«Ridi?», le fecero il guardiano del tempio e i suoi uomini. E lei: 
«Sì, se Dio vuole. Siamo cristiani, e coloro che senza incertezze 
credono in Cristo rideranno in sempiterna letizia». 6. «Ti 
aspetta invece», le dicono, «qualcosa che non gradirai affatto. 
Le donne che si rifiutano di sacrificare vengono assegnate a un 
postribolo». E lei: «Sarà Iddio, che è santo, a darsene pensiero». 


8, 1. Nuovamente Polemone si rivolse a Pionio: «Pionio, la- 
sciati persuadere da noialtri!». E Pionio: «Hai ricevuto un ordi- 
ne: o persuaderci, o metterci a morte. Non ci persuadi: ammaz- 
zaci». 2. Allora il guardiano del tempio Polemone passò alla 
procedura formale: «Sacrifica, Pionio!». Pionio rispose: «Sono 
cristiano». 3. Polemone: «Quale dio veneri?». Pionio: «Iddio 
Onnipotente che ha creato il cielo e la terra e tutto ciò ch’é in 
essi e tutti noi, colui che copiosamente ci elargisce ogni cosa e 
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Χριστοῦ». 4. Πολέμων εἶπεν: «᾿Ἐπίθυσον οὖν x&v τῷ að- 
τοχράτορι». Πιόνιος εἶπεν: «᾿Εγὼ ἀνθρώπῳ οὐκ ἐπιθύω" xpt- 
στιανὸς γάρ εἰμι». 


9, 1. Εἶτα ἐπηρώτησεν ἐγγράφως λέγων αὐτῷ: «Τίς 
λέγη», γράφοντος τοῦ νοταρίου πάντα. ᾿Απεχρίθη- «Πιό- 
νιος». 2. Πολέμων εἶπεν: «Χριστιανὸς εἷ;». Πιόνιος el- 
πεν: «Ναί». Πολέμων ὁ νεωχόρος εἶπεν: « Ποίας ἐχχλησί- 
&6; ». "Anexptvato- « Τῆς καθολικῆς: οὔτε γάρ ἐστιν ἄλλη πα- 
ρὰ τῷ Χριστῷ». 3. Εἶτα ἦλθεν ἐπὶ τὴν Σαβῖναν. Προειρήχει 
δὲ αὐτῇ ὁ Πιόνιος ὅτι « Εἰπὸν σεαυτὴν Θεοδότην», πρὸς τὸ μὴ 
ἐμπεσεῖν αὐτὴν ἐκ τοῦ ὀνόματος πάλιν εἰς τὰς χεῖρας τῆς ἀνό- 
μου Πολίττης τῆς γενομένης αὐτῆς δεσποίνης. 4. Αὕτη γὰρ 
ἐπὶ καιρῶν Γορδιανοῦ βουλομένη μεταγαγεῖν τῆς πίστεως τὴν 
Σαβῖναν πεδήσασα ἐξώρισεν αὐτὴν ἐν ὄρεσιν, ὅπου εἶχε τὰ ἐπι- 
τήδεια λάθρα παρὰ τῶν ἀδελφῶν: μετὰ δὲ ταῦτα σπουδὴ ἐγένε- 
το ὥστε αὐτὴν ἐλευθερωθῆναι xai Πολίττης xoi τῶν δεσμῶν, 
καὶ ἦν τὰ πλεῖστα διατρίβουσα μετὰ τοῦ Πιονίου καὶ συνελήφθη 
ἐν τῷ διωγμῷ τούτῳ. 5. Εἶπεν οὖν xai ταύτῃ 6 Πολέμων: 
«Τίς λέγη;». Ἡ δὲ εἶπεν: «Θεοδότη». Ὁ δὲ ἔφη: « Χριστια- 
νὴ el;». Ἡ δὲ λέγει’ «Ναί, χριστιανή εἰμι». 6. Πολέμων 
εἶπεν «Ποίας ἐχκλησίας;». Σαβῖνα εἶπεν. «Tiç καθολικῆς». 
Πολέμων εἶπεν: «Τίνα σέβῃ;». Σαβίνα εἶπεν « Τὸν θεὸν τὸν 
παντοκράτορα, ὃς ἐποίησε τὸν οὐρανὸν xoi τὴν γῆν καὶ πάντας 
ἡμᾶς, ὃν ἐγνώχαμεν διὰ τοῦ λόγου αὐτοῦ Ἰησοῦ Χρι- 
στοῦ». 7. Εἶτα ἐπηρώτησε τὸν ᾿Ασχληπιάδην: «Τίς λέγη; ». 
Ὁ δὲ εἶπεν: «᾿Ασκληπιάδης». Πολέμων εἶπεν: « Χριστιανὸς 
el; ». ᾿Ασκληπιάδης εἶπεν. «Ναί». 8. Πολέμων εἶπεν, «Τί- 
να σέβῃ;». ᾿Ασκληπιάδης εἶπεν « Τὸν Χριστὸν Ἰησοῦν». 9. 
Πολέμων εἶπεν: «Οὗτος οὖν ἄλλος ἐστίν; ». ᾿Ασκληπιάδης εἷ- 
xtv: «Οὐχί, ἀλλ᾽ ὁ αὐτὸς ὃν xai οὗτοι εἰρήχασι». 


9, 1. Τίς edd.: τί M 2. γράφοντος ... πάντα: secl. Fra, glossam potans 3. 
ante Πολέμων suppl. Πολέμων εἶπεν: Ποίας ἐχχλησίας; ᾿Ασχληπιάδης εἶπεν: τῆ 
καθολιχῆς. Ge Kn 
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che noi conosciamo grazie al Verbo suo Cristo». 4. Polemone: 
«Sacrifica almeno all'imperatore». Pionio: «A un uomo, io non < 
sacrifico: sono cristiano». 


9, 1. Quindi, perché dell'interrogatorio potesse esser steso il 
verbale, gli domandó: «Come ti chiami?», e il cancelliere si di- 
spose a metter tutto agli atti. Risposta: «Pionio». 2. Polemo- 
ne: «Sei cristiano? ». Pionio: «Sì». Il guardiano del tempio Pole- 
mone: «Di quale chiesa?». Risposta: «Di quella cattolica. Non 
ve n'é altra chiesa se non in Cristo». 3. Fu quindi il turno di 
Sabina. Pionio, in precedenza, l’aveva istruita: «Di' che ti chia- 
mi Teodota», perché ella, tradita dal nome, non ricadesse nelle 
mani dell’iniqua Politta, sua antica padrona. 4. Costei infatti, 
ai tempi di Gordiano, volendo far recedere Sabina dalla fede, 
l'aveva messa in catene e segregata sulle montagne, dov'ella tut- 
tavia aveva ricevuto il sostegno clandestino dei confratelli. In se- 
guito ci si era adoperati per liberarla sia da Politta, sia dalle cate- 
ne, e per lo pià ella abitava con Pionio, e fu cosi che venne arre- « 
stata in questa persecuzione. 5. Anche a lei chiese dunque Po- 
lemone «Come ti chiami?». Ed ella: «Teodota». L'altro: «Sei 
cristiana? ». «Sì, sono cristiana». 6. Polemone: «Di quale chie- 
sa?». Sabina: «Di quella cattolica». Polemone: «Chi veneri?». 
Sabina: «Iddio Onnipotente che ha creato il cielo e la terra e tut- 
ti noi, colui che conosciamo grazie al Verbo suo Gesü Cri- 
sto». 7. Fu poi la volta di Asclepiade: «Come ti chiami?». «A- 
sclepiade». Polemone: «Sei cristiano?». Asclepiade: «Si». 8. 
Polemone: «Chi veneri?». Asclepiade: «Cristo Gesù». 9. Po- 
lemone: «Si tratta di un altro?». Asclepiade: «No, è il medesimo 
che hanno detto loro». 


9, 20-1. ὃς ... ἡμᾶς Exod. 20,11; Ps. 145,6; Or. Man. 2; Act. Ap. 4,24; 14,15 


10 


15 


IO 
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10, 1. Τούτων δὲ λεχθέντων ἀπήγαγον αὐτοὺς εἰς τὴν qu- 
λαχήν. ᾿Επηχολούθει δὲ ὄχλος πολύς, ὥστε γέμειν τὴν ἆγο- 
ράν. 2. Καὶ ἔλεγόν τινες περὶ Πιονίου- « Πῶς ἀεὶ χλωρὸς ὢν 
νῦν πυρρὸν ἔχει τὸ πρόσωπον;». 3. Κρατούσης δὲ αὐτὸν τῆς 
Σαβίνης ἀπὸ τῶν ἱματίων διὰ τὸ ὦσμα τοῦ πλήθους ἔλεγόν 
τινες χλευάζοντες: «Εἶτα ὡς φοβουμένη μὴ ἀποτίτθιος γένη- 
ται». 4. Eig δέ τις ἐξεβόησεν «Εἰ μὴ ἐπιθύουσι, χολα- 
σθήτωσαν». ‘O Πολέμων ἔφη: «᾿Αλλ᾽ αἱ ῥάβδοι ἡμᾶς od 
προάγουσιν ἵνα ἐξουσίαν ἔχωμεν». 5. "Αλλος δέ τις ἔλεγεν: 
«Ἴδετε, ἀνθρωπάριον ὑπάγει ἐπιθῦσαι». Ἔλεγε δὲ τὸν σὺν 
ἡμῖν ᾿Ασχληπιάδην. 6. Πιόνιος εἶπεν: «Σὺ ψεύδῃ: οὐ γὰρ 
ποιεῖ αὐτό». "Αλλοι δὲ ἔλεγον: «"Όσδε xal ὅσδε ἐπέθυσαν ». 
Πιόνιος εἶπεν « “Ἕκαστος ἰδίαν ἔχει προαίρεσιν: τί οὖν πρὸς 
ἐμέ; ἐγὼ Πιόνιος λέγομαι». 7. "Αλλοι δὲ ἔλεγον: « Ὦ qto- 
σαύτη παιδεία χαὶ οὕτως ἐστίν; ». Πιόνιος εἶπεν: « Ταύτην μᾶλ- 
λον οἴδατε δι᾽ ὧν ἐπειράθητε λιμῶν καὶ θανάτων xol τῶν ἄλ- 
λων πληγῶν». 8. Εἶπεν δέ τις αὐτῷ: «Καὶ σὺ σὺν ἡμῖν ἐπεί- 
νασας». Πιόνιος εἶπεν «᾿Εγὼ μετὰ ἐλπίδος τῆς εἰς τὸν θεόν». 


11, 1. Ταῦτα εἰπόντος αὐτοῦ μόλις ἐκ τοῦ ὄχλου ἐσφιγμέ- 
νους ὥστε συμπνίγεσθαι ἐνέβαλον αὐτοὺς εἰς τὴν φυλαχὴν πα- 
ραδόντες τοῖς δεσμοφύλαξιν. 2. Εἰσελθόντες δὲ εὗρον xataxe- 
κλεισμένον πρεσβύτερον τῆς χαθολικῆς ἐκκλησίας ὀνόματι Aí- 
μνον xai γυναῖκα Μακεδονίαν ἀπὸ χώμης Καρίνης xai ἕνα èx 
τῆς αἱρέσεως τῶν Φρυγῶν ὀνόματι Εὐτυχιανόν. 3. Ὄντων 
οὖν αὐτῶν κατὰ τὸ αὐτὸ ἔγνωσαν οἱ ἐπὶ τῆς φυλαχῆς ὅτι τὰ 
φερόμενα ὑπὸ τῶν πιστῶν οὐ λαμβάνουσιν οἱ περὶ τὸν Πιόνιον. 
Ἔλεγε γὰρ ὁ Πιόνιος ὅτι « "Oct πλειόνων ἐχρήζομεν, οὐδένα 
ἐβαρήσαμεν: xai νῦν πῶς ληψόμεθα;». 4. ᾿Ὠργίσθησαν οὖν 


ιο, 6. Εἶτα: Ela Ge? Kn?* το. Ἴδετε,: "Ide, τὸ Radermacher apud Kn?’* 
Mu 12. “Ode xai Sade: ὃς δὲ xoi ὃς δὲ Ge Kn 14. Ὦ edd: © 
M 15. παιδεία χαὶ οὕτως ἐστίν;: παιδεία, xal οὕτως, ἐστίν. Ge Kn Hei παιδεία, 


καί, Οὕτως ἐστίν. Mu παιδεία, xai οὕτως ἀνόητός ἐστιν. Sch | post ἐστίν lac. susp. Hei 
11, 1. post ὄχλου suppl. ἐξαγαγόντες οὕτως «sive tale quid» Sch 
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10, 1. Concluso l'interrogatorio, li portarono in prigione. 
Una gran folla s'era accodata, tanta da gremire la piazza. 2. 
Di Pionio dicevano alcuni: « Come mai quest'uomo che é sempre 
terreo ora ha il colorito del volto cosi acceso?». 3. Sabina, nel- 
la ressa, gli s'aggrappava alle vesti, e alcuni dicevano per scher- 
no: «Oibò, che terrore ha che le tolgano la balia!». 4. Qualcu- 
no gridó: «Se non sacrificano, che vengano giustiziati! ». Rispose 
Polemone: «Non abbiamo i fasci consolari, che ce ne conferisca- 
no l'autorità». 5. «Guardate!», fece un altro. «Ora l'ometto 
cede e sacrifica». Parlava del nostro compagno Asclepiade. 6. 
«Menti! », esclamò Pionio. «Non lo farà». Altri allora comincia- 
rono a dire: «Il tale e il talaltro hanno sacrificato». E Pionio: 
«Ciascuno é padrone delle sue scelte. Cos'ha a vedere con me? 
Io mi chiamo Pionio». 7. Altri ancora esclamavano: «Quale 
fermezza, in simili frangenti!». E Pionio: «Conoscete meglio di 
me questa fermezza, da ciò che passaste: carestie, lutti e quan- 
t'altre calamità». — 8. «Tu pure», osservò qualcuno, «hai patito 
la fame insieme a noi». «Già», disse Pionio, «ma con speranza 


di Dio». 


11, 1. Pionio pronunciò queste parole ed essi, mentre la folla 
s'accalcava intorno fino a soffocarli, furono sospinti con difficol- 
tà dentro la prigione e consegnati ai carcerieri. 2. Entrati che 
furono, vi trovarono rinchiusi un presbitero della Chiesa cattoli- 
ca, di nome Limno, una donna del villaggio.di Carine, di nome 
Macedonia, e un membro della setta dei Frigi, di nome Eutichia- 
no. 3. Erano dunque lì riuniti e le guardie sentirono che il 
gruppo di Pionio non accettava le offerte recate dai fedeli. Dice- 
va infatti Pionio: «Quando avevamo maggior bisogno, non fum- 
mo di peso a nessuno: dovremmo accettare di esserlo ora?». 4. 


11, 9-10. οὐδένα ἐβαρήσαμεν 2 Ep. Cor. 12,16; 1 Ep. Thess. 2,9 


15 
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οἱ δεσμοφύλαχες ἐπιφιλανθρωπευόμενοι ἐκ τῶν ἐρχομένων aù- 
τοῖς xai ὀργισθέντες ἔβαλον αὐτοὺς εἰς τὸ ἐσώτερον πρὸς τὸ μὴ 
ἔχειν αὐτοὺς τὴν σύμπασαν φιλανθρωπίαν. 5. Δοξάσαντες οὖν 
τὸν θεὸν ἡσύχασαν παρέχοντες αὐτοῖς τὰ συνήθη, ὡς 
μεταγνῶναι τὸν ἐπάνω τῆς φυλαχῆς xal πάλιν μεταγαγεῖν aù- 
τοὺς εἰς τὰ ἔμπροσθεν. 6. Οἱ δὲ ἔμειναν εἰπόντες «Δόξα τῷ 
κυρίῳ’ συνέβη γὰρ ἡμῖν τοῦτο εἰς ἀγαθόν». 7. "Αδειαν γὰρ 
ἔσχον τοῦ φιλολογεῖν καὶ προσεύχεσθαι ἡμέρας χαὶ νυκτός. 


12, 1. Όμως δ᾽ οὖν xai ἐν τῇ φυλακῇ πολλοὶ τῶν ἐθνῶν 
ἤρχοντο πείθειν θέλοντες, καὶ ἀκούοντες αὐτῶν τὰς ἀποχρίσεις 
ἐθαύμαζον. 2. Εἰσῄεσαν δὲ xoi ὅσοι χατὰ ἀνάγχην ἦσαν os- 
συρμένοι τῶν χριστιανῶν ἀδελφῶν πολὺν χλαυθμὸν ποιοῦντες, 
ὡς μέγα πένθος καθ᾽ ἑκάστην ὥραν ἔχειν αὐτούς, μάλιστα ἐπὶ 
τοῖς εὐλαβέσι xal ἐν χαλῇ πολιτείᾳ γενομένοις, ὡς xoi χλαίον- 
τα τὸν Πιόνιον λέγει 3. « Καινῇ χολάσει χολάζομαι, κατὰ 
μέλος τέμνομαι ὁρῶν τοὺς μαργαρίτας τῆς ἐκχλησίας ὑπὸ τῶν 
χοίρων χαταπατουµένους xai τοὺς ἀστέρας τοῦ οὐρανοῦ ὑπὸ τῆς 
οὐρᾶς τοῦ δράχοντος εἰς τὴν γῆν συρομένους, τὴν ἄμπελον ἣν 
ἐφύτευσεν ἡ δεξιὰ τοῦ θεοῦ ὑπὸ τοῦ ὑὸς τοῦ μονιοῦ λυμαινομέ- 
νην' καὶ ταύτην νῦν τρυγῶσι πάντες οἱ παραπορευόμενοι τὴν 
ὁδόν. 4. Τεχνία µου, οὓς πάλιν ὠδίνω ἕως οὗ μορφωθῇ Χρι- 
στὸς ἐν ὑμῖν- οἱ τρυφεροί µου ἐπορεύθησαν ὁδοὺς τραχείας. 5. 
Νῦν ἡ Σωσάννα ἐνεδρεύθη ὑπὸ τῶν ἀνόμων πρεσβυτέρων, νῦν 
ἀνακαλύπτουσι τὴν τρυφερὰν καὶ καλήν, ὅπως ἐμπλησθῶσι τοῦ 
κάλλους αὐτῆς χαὶ φευδῆ χαταμαρτυρήσωσιν αὐτῆς. 6. Νῦν 
ὁ ᾿Αμὰν χωθωνίζεται, Ἐσθὴρ δὲ καὶ πᾶσα πόλις ta- 


13. σύμπασαν: σὺν πᾶσιν Sch 14. παρέχοντες: πράσσοντες Hei 15. pe- 
ταγνῶναι edd.: μέγα γνῶναι M | post πάλιν suppl. θέλειν Hei 

12, 3. Εἰσῄεσαν edd.: εἰσίεσαν M 7. Καινῇ arm edd.: χενῇ M IO. συρο- 
μένους Kur, cfr. Apoc. 12,4: σεσυρωµένους M σεσυρµένους edd. 14. ὑμῖν' : ὑμῖν, 
Ge! Kn Mu 
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I carcerieri andarono in collera, poiché si aspettavano di trarre 
beneficio dai generi di conforto che pervenivano ai detenuti, e 
nella loro ira li cacciarono nell'ala pià interna del carcere, per es- 
ser certi che non prendessero offerte senza dividerle con 
loro. 5. Essi resero lode a Dio e si misero tranquilli, prestando 
loro la consueta obbedienza, tanto che il capo delle guardie mutó 
avviso e dispose di trasferirli nuovamente nell'ala anteriore. 6. 
Essi peró rimasero dov'erano, dicendo: «Sia lode al Signore! Per 
noi è stato solo un bene». 7. In tal modo, infatti, avevano tut- 
to l'agio di conversare fra loro e pregare giorno e notte. 


12, 1. Anche lì, tuttavia, molti pagani venivano a cercare di 
persuaderli, e stupivano a sentire le loro risposte. 2. Giunge- 
vano poi anche tutti quei confratelli cristiani che erano stati in- 
dotti a forza ad abiurare, versando molte lacrime: a ogni ora si 
offriva loro cagione di grande mestizia, specie per quelli più ti- 
morati e di più onesto costume; e Pionio tra i singhiozzi si la- 
mentava così: 3. «Che assurda pena m'è inflitta! Mi sento di- 
laniare membro a membro, a vedere le perle della Chiesa calpe- 
state dai porci, le stelle del cielo spazzate già dalla coda del dra- 
go, la vigna che la destra di Dio piantó devastata dal cinghiale 
solitario, ed ora ciascun viandante ne fa vendemmia. 4. Fi- 
glioli miei, per i quali di nuovo soffro le doglie del parto, finché 
non sia formato Cristo in voi! I miei teneri piccoli hanno dovuto 
percorrere aspri sentieri. 5. Ecco, Susanna è insidiata dagli 
osceni vegliardi, ecco, essi spiano la giovane tenera e pura per sa- 
ziarsi della sua bellezza e svergognarla con la menzogna. 6. 
Ecco, Aman si ubriaca, Ester e la città intera si conturba- 


12, 7-8. xatà ... τέμνομαι 2 Mach. 7,7; 4 Mach. 9,14.17 8-9. τοὺς ... χαταπατου- 
μένους Ev. Matth. 7,6 9-10. τοὺς ... συροµένους Apoc. 12,3-4 10-3. τὴν 
... ὁδόν Ps. 79,9.13-4.16 13-4. Τεχνία ... ὑμῖν Ep. Gal. 4,19 14. οἱ ... τρα- 
χείας Βατ. 4,26 15. ἡ... πρεσβυτέρων Dan. 13,28 (LXX) 16-7. ἀναχαλύπ- 
τουσι ... χάλλους αὐτῆς Dan. 13,31-2 17. φευδῆ ... αὐτῆς Dan. 13,43 (Theod.). 
49 (Theod.) 18-9. ὁ ... ταράσσεται Esth. 3,15 
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ράσσεται. 7. Νῦν οὐ λιμὸς ἄρτου οὐδὲ δίφα ὕδατος, ἀλλ᾽ ἢ 
τοῦ ἀχοῦσαι λόγον κυρίου. 8. "H πάντως ἐνύσταξαν πᾶσαι αἱ 
παρθένοι xai ἐκάθευδον; 9. ᾿Επληρώθη τὸ ῥῆμα τοῦ χυρίου 
Ἰησοῦ: “Αρα 6 υἱὸς τοῦ ἀνθρώπου ἐλθὼν εὑρήσει τὴν πίστιν 
ἐπὶ τῆς γῆς; 10. ᾿Αχούω δὲ ὅτι xai εἷς ἕκαστος τὸν πλησίον 
παραδίδωσιν, ἵνα πληρωθῇ τὸ “Παραδώσει ἀδελφὸς ἀδελφὸν 
εἰς θάνατον”. 11. "Αρα ἐξῃτήσατο ὁ σατανᾶς ἡμᾶς τοῦ σινιά- 
σαι ὡς τὸν σῖτον: πύρινον δὲ τὸ πτύον ἐν τῇ χειρὶ τοῦ θεοῦ λό- 
you τοῦ διακαθᾶραι τὴν ἅλωνα. 12. Τάχα ἐμωράνθη τὸ ἅλας 
καὶ ἐβλήθη ἔξω xol καταπατεῖται ὑπὸ τῶν ἀνθρώπων. 12. 
᾿Αλλὰ μή τις ὑπολάβῃ, τεχνία, ὅτι ἠδυνάτησεν ὁ χύριος, ἀλλ᾽ 
ἡμεῖς. 14. “Μὴ ἀδυνατεῖ γάρ”, φησίν, “ἡ χείρ µου τοῦ ἐξε- 
λέσθαι; ἢ ἐβάρυνε τὸ οὖς µου τοῦ μὴ εἰσαχοῦσαι; ἀλλὰ τὰ 
ἁμαρτήματα ὑμῶν διιστῶσιν ἀνὰ μέσον ἐμοῦ τοῦ θεοῦ xoi 
ὑμῶν.᾽ 15. Ἠδικήσαμεν γάρ, ἔνιοι δὲ xoi χαταφρονήσαντες- 
ἠνομήσαμεν ἀλλήλους δάκνοντες xoi ἀλλήλους καταιτιώμενοι- 
ὑπὸ ἀλλήλων ἀνηλώθημεν. 16. Ἔδει δὲ ἡμῶν τὴν δικαιο- 
σύνην περισσεύειν μᾶλλον πλέον τῶν γραμματέων xoi Φαρι- 
σαίων. 


13, 1. «᾿Αχούω δὲ ὅτι χαί τινας ὑμῶν Ἰουδαῖοι καλοῦσιν εἰς 
συναγωγάς: διὸ προσέχετε μήποτε ὑμῶν xal μεῖζον καὶ ἑχούσιον 
ἁμάρτημα ἅψηται, μηδέ τις τὴν ἀναφαίρετον ἁμαρτίαν τὴν εἰς 
τὴν βλασφημίαν τοῦ ἁγίου πνεύματος ἁμαρτήσῃ. 2. Μὴ γίνε- 
σθε ἅμα αὐτοῖς ἄρχοντες Σοδόμων xai λαὸς Γομόρρας, ὧν αἱ 


31. τοῦ μὴ edd., cfr. Is. 59,1: μὴ Μ 
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no. 7. Ecco, non v'é fame di pane, né sete di acqua, ma d'a- 
scoltare il verbo del Signore. 8. Forse tutte le vergini hanno 
reclinato il capo e hanno ceduto al sonno? 9. S'é compiuto il 
monito del Signore Gesà: "Quando verrà il Figlio dell'Uomo, 
troverà forse la fede sulla terra?”. 10. Sento che ciascun uomo 
tradisce il suo vicino, sì che è compiuto il detto: “Il fratello con- 
segnerà a morte il fratello". 11. Davvero, Satana ci ha cercato 
per vagliarci come frumento, ma di fuoco è il ventilabro che ha 
in mano il Verbo di Dio per ventilare il grano. 12. E forse il 
sale è divenuto insipido ed è stato gettato via e calpestato dagli 
uomini. 13. Ma nessuno supponga, figli miei, che del Signore 
sia stata l'impotenza: fu nostra. 14, “Può farsi tanto corta la 
mia mano”, Egli dice, “da non poter salvare? O tanto duro il 
mio orecchio, da non poter udire? Ma i peccati vostri hanno 
scavato un abisso fra voi e me vostro Dio.” 15. Poiché siamo 
stati ingiusti, e qualcuno ha anche sprezzato il Signore. Abbiamo 
commesso iniquità, mordendoci e accusandoci l’un l’altro: l’un 
l'altro ci siamo annientati. 16. Doveva piuttosto la nostra giu- 
stizia superare quella degli scribi e dei Farisei. 


13, 1. «Mi giunge voce che gli ebrei invitano alcuni di voi in 
Sinagoga. Perciò badate di non incorrere in una colpa più grave, 
perché volontaria: che nessuno commetta l’irremissibile peccato 
di blasfemia contro lo Spirito Santo. 2. Non fatevi, insieme 
con loro, prìncipi di Sodoma e popolo di Gomorra, le cui mani 


19-20. οὐ ... χυρίου Amos 8,11 20-1. ἐνύσταξαν ... ἐχάθευδον Ev. Matth. 
25,5 22-3. "Apa ... γῆς Ev. Luc. 18,8 24-5. Παραδώσει .. «θάνατον Ev. 
Matth. 10,21; Ev. Marc. 13,12 25-6. ἐξῃτήσατο ... σῖτον Ev. Luc. 
22,31 26-7. τὸ . .. ἅλωνα Ev. Matth. 3,12; Ev. Luc. 3,17 27-8. ἐμωράν- 
. ἀνθρώπων Ev. Matth. 5,13; Ev. Luc. 14,34-5 29. μή ... xóptoc Gen. 
18, 14; Ev. Matth. 19,26; Ev. Marc. 10,27; Ev. Luc. 1,37; 18,27 30-3. Μὴ .. 
ὑμῶν 15. 50,2; 59,1-2 34-5. ἀλλήλους δάκνοντες ... .. ἀνηλώθημεν Ep. Gal. 


5,15 35-7. ἡμῶν .. - Φαρισαίων Ev. Matth. 5,20 
13, 3-4. τὴν fg «πνεύματος Ev. Matth. 12,31-2; Ev. Marc. 3,28-9; Ev. Luc. 
12,10 ρχοντες ... Γομόρρας Is. 1,10 5-6. ὧν ... πλήρεις 15. 
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χεῖρες αἵματος πλήρεις. Ἡμεῖς δὲ οὔτε προφήτας ἀπεχτείναμεν 
οὐδὲ τὸν Χριστὸν παρεδώκαμεν χαὶ ἐσταυρώσαμεν. 3. Καὶ τί 
πολλὰ λέγω ὑμῖν; μνημονεύετε ὧν ἠκούσατε. "Emel χἀχεῖνο ἡ- 
κούσατε ὅτι φασὶν οἱ ᾿Ιουδαῖοι: “Ὁ Χριστὸς ἄνθρωπος ἦν xoi 
ἀνεπαύσατο ὡς βιοθανής”. 4. Εἰπάτωσαν οὖν ἡμῖν' ποίου 
βιοθανοῦς πᾶς ὁ χόσμος μαθητῶν ἐπληρώθη; 5. Ποίου βιοθα- 
νοῦς ἀνθρώπου οἱ μαθηταὶ xai ἄλλοι μετ᾽ αὐτοὺς τοσοῦτοι ὑπὲρ 
τοῦ ὀνόματος τοῦ διδασκάλου αὐτῶν ἀπέθανον; 6. Ποίου 
βιοθανοῦς ἀνθρώπου τῷ ὀνόματι τοσούτοις ἔτεσι δαιμόνια ἐξε- 
βλήθη καὶ ἐκβάλλεται xai ἐχβληθήσεται xoi ὅσα ἄλλα 
μεγαλεῖα ἐν τῇ ἐκκλησίᾳ τῇ καθολικῇ γίνεται. 7. ᾿Αγνοοῦσι 
δὲ ὅτι βιοθανής ἐστιν ὁ ἰδίᾳ προαιρέσει ἐξάγων ἑαυτὸν τοῦ 
βίου. 8. Λέγουσι δὲ xoi νεχυομαντείαν πεποιηχέναι xal ἀνη- 
γειοχέναι τὸν Χριστὸν μετὰ τοῦ σταυροῦ. 9. Καὶ ποία γραφὴ 
τῶν παρ᾽ αὐτοῖς xai παρ᾽ ἡμῖν ταῦτα περὶ Χριστοῦ λέγει; τίς δὲ 
τῶν δικαίων ποτὲ εἶπεν; οὐχ οἱ λέγοντες ἄνομοί εἰσι; πῶς δὲ 
ἀνόμοις λέγουσι πιστεύσῃ τις, καὶ οὐχὶ τοῖς δικαίοις μᾶλλον; 


14, 1. «᾿Εγὼ μὲν οὖν τοῦτο τὸ φεῦσμα, ὃ λέγουσιν ὡς νῦν 
γεγονός, ἐκ παιδὸς ἡλικίας ἤκουον λεγόντων ᾿Ιουδαίων. 2. 
Ἔστι δὲ γεγραμμένον ὅτι ὁ Σαοὺλ ἐπηρώτησεν ἐν τῇ ἐγγαστρι- 
μύθῳ καὶ εἶπεν τῇ γυναικὶ τῇ οὕτω μαντευομένῃ- “᾿Ανάγαγέ 
μοι τὸν Σαμουὴλ τὸν προφήτην”. 3. Καὶ εἶδεν ἡ γυνὴ ἄνδρα 
ὄρθιον ἀναβαίνοντα ἐν διπλοΐδι. Καὶ ἔγνω Σαοὺλ ὅτι οὗτος 
Σαμουήλ, xai ἐπηρώτησε περὶ ὧν ἐβούλετο. 4. Τί οὖν; ἠδύ- 
vato ἡ ἐγγαστρίμυθος ἀναγαγεῖν τὸν Σαμουὴλ ἢ οὔ; 5. Εἰ 
μὲν οὖν λέγουσιν ὅτι: “Ναί”, ὡμολογήκασι τὴν ἀδιχίαν πλέον 
ἰσχύειν τῆς δικαιοσύνης, xai ἐπικατάρατοί slow. 6. ᾿Ἐὰν δὲ 


13, 8. post ἠχούσατε suppl. χαὶ νῦν περαίνετε ἃ ἐμάθετε edd., ex arm et pal, ut 
vid. 12. αὐτοὺς edd.: αὐτοῦ M 18. νεχυοµαντείαν edd.: νεχυοµαντίαν 
Μ 18-9. ἀνηγειοχέναι: ἀνηγηοχέναι Kur 

14, 3-4. ἐν τῇ astuta: di τῷ ἐγγαστριμύθῳ Ge? Kn?^*, cfr. LXX 1 Reg. 
28,7-8; 1 Par. 10,13, τὴν ἐγγαστρίμυθον Ge! Kn! Mu 
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grondano sangue. Noialtri, invece, non scannammo profeti, non 
consegnammo Cristo alla croce. 3. Ma perché mai vi dico tan- 
te cose? Rammentate ciò che avete udito. Poiché anche avete 
udito quel che affermano i giudei: “Cristo era un uomo ed è 
morto da fuorilegge”. 4. Ma che ci dicano: chi mai morto da 
fuorilegge ha colmato il mondo intero di discepoli? 5. Quale 
fuorilegge ha avuto discepoli, ed altri seguaci dopo di loro in sì 
gran numero, capaci di morire per il nome del loro mae- 
stro? 6. E nel nome di quale fuorilegge per tanti anni i demoni 
furono e sono e saranno scacciati? E tanto valga per tutti gli altri 
magnifici fatti della Chiesa cattolica. 7. Essi ignorano che chi 
“muore da fuorilegge” è colui che di sua propria scelta si sottrae 
alla vita. 8. Dicono che sia stata un’opera di necromanzia a 
far risorgere Cristo insieme con la croce. 9. Ma quale docu- 
mento scritto, loro o nostro, dice di Cristo una cosa simile? Qua- 
le uomo giusto l’ha mai proferita? Non sono forse empi coloro 
che la sostengono? E perché si dovrebbe credere alle parole degli 
empi, e non piuttosto a quelle dei giusti? 


14, 1. «In primo luogo io questa menzogna, che divulgano 
quasi fosse novità di ora, l’ho udita dai giudei fin da quando ero 
bambino. 2. È scritto poi che Saul interpellò una pitonessa e 
chiese a questa donna, che praticava la necromanzia: “Evocami il 
profeta Samuele". 3. E la donna vide levarsi ritto un uomo 
avvolto in un mantello; e Saul riconobbe in costui Samuele e gli 
pose le domande che voleva. 4. Che dobbiamo concludere? 
Aveva la pitonessa il potere di evocare Samuele, oppure 
no? 5. Se dicono: “Sì”, allora ammettono che l'empietà può 
più della giustizia, e siano stramaledetti. 6. Se invece rispon- 


4 


6. οὔτε ... ἀπεχτείναμεν 3 Reg. 19,10.14; Ev. Matth. 23,30-1.37; Ev. Luc. 11,48-50; 
13,34; Ep. Rom. 11,3 6-7. οὔτε ... ἐσταυρώσαμεν Ev. Matth. 21,33-41; Ev. 
Marc. 12,1-9; Ev. Luc. 20,9-16; Act. Ap. 7,52; 1 Ep. Thess. 2,15 13-6: Ποίου 
... γίνεται Ev. Matth. 7,22; Ev. Marc. 16,17-8; Ev. Luc. 10,17-20 
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εἴπωσιν ὅτι οὐχ ἀνήγαγεν, ἄρα οὖν οὐδὲ τὸν Χριστὸν τὸν κύ- 
ριον. 7. Ἡ δὲ ὑπόδειξις τοῦδε τοῦ λόγου ἐστὶ τοιαύτη: πῶς 
ἠδύνατο ἡ ἄδιχος ἐγγαστρίμυθος, ἡ δαίμων, ἀναγαγεῖν τὴν τοῦ 
ἁγίου προφήτου ψυχὴν τὴν ἀναπαυομένην ἐν χόλποις ᾿Αβραάμ; 
τὸ γὰρ ἔλαττον ὑπὸ τοῦ χρείττονος χελεύεται. 8. Οὔχουν ὡς 
ἐκεῖνοι ὑπολαμβάνουσιν ἀνηνέχθη ὁ Σαμουήλ; μὴ γένοιτο. 
ἀλλ᾽ ἔστι τοιοῦτό tt: 9. παντὶ τῷ ἀποστάτῃ γενομένῳ θεοῦ 
οἱ τῆς ἀποστασίας παρέπονται ἄγγελοι, xal παντὶ φαρμαχῷ xoi 
μάγῳ καὶ γόητι xal μάντει διαβολικοὶ ὑπουργοῦσι λειτουρ- 
γοί. 10. Καὶ οὐ θαυμαστόν: φησὶ γὰρ ὁ ἀπόστολος: “Αὐτὸς ὁ 
σατανᾶς μετασχηματίζεται εἰς ἄγγελον φωτός: οὐ μέγα οὖν εἰ 
καὶ οἱ διάχονοι αὐτοῦ μετασχηματίζονται ὡς διάχονοι δικαιο- 
σύνης”. Ἐπεὶ πῶς καὶ ὁ ἀντίχριστος ὡς ὁ Χριστὸς φανήσε- 
τας 11. Οὐχ ὅτι οὖν ἀνήγαγε τὸν Σαμουήλ, ἀλλὰ τῇ ἐγγα- 
στριμύθῳ xoi τῷ ἀποστάτῃ Σαοὺλ δαίμονες ταρταραῖοι ἐξομοι- 
ὠθέντες τῷ Σαμουὴλ ἐνεφάνισαν ἑαυτούς. 12. Διδάξει δὲ αὖ- 
τὴ ἡ γραφή: λέγει γὰρ δῆθεν ὁ ὀφθεὶς Σαμουὴλ τῷ Σαούλ’ 
“Καὶ σὺ σήμερον μετ᾽ ἐμοῦ Yon”. 13. Πῶς δύναται ὁ cidw- 
λολάτρης Σαοὺλ εὑρεθῆναι μετὰ Σαμουήλ; T, δῆλον ὅτι μετὰ 
τῶν ἀνόμων xal τῶν ἀπατησάντων αὐτὸν καὶ χυριευσάντων QÙ- 
τοῦ δαιμόνων. "Αρα οὖν οὐκ ἦν Σαμουήλ. 14. Εἰ δὲ ἀδύνα- 
τόν ἐστι τὴν τοῦ ἁγίου προφήτου ἀναγαγεῖν ψυχήν, πῶς τὸν ἐν 
τοῖς οὐρανοῖς Ἰησοῦν Χριστόν, ὃν ἀναλαμβανόμενον εἶδον οἱ 
μαθηταὶ καὶ ὑπὲρ τοῦ μὴ ἀρνήσασθαι αὐτὸν ἀπέθανον, οἷόν τέ 
ἐστιν èx γῆς ἀνερχόμενον ὀφθῆναι; 15. Εἰ δὲ ταῦτα μὴ δύνα- 
de ἀντιτιθέναι αὐτοῖς, λέγετε πρὸς αὐτούς: “"Όπως ἂν f, 
ἡμεῖς ὑμῶν τῶν χωρὶς ἀνάγχης ἐκπορνευσάντων xai εἰδωλολα- 
τρησάντων χρείττονές ἐσμεν’. 16. Καὶ μὴ συγκατάθεσθε aù- 


16. ἀνηνέχθη edd.: ἀνηνέχθην Μ 23-4. Enel πῶς ... φανήσεται;: ἐπεί πως ... 
φανήσεται. Ge! Kn!” 30. ἀπατησάντων edd.: ἀπαντησάντων M 
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dono che il profeta non fu evocato dalla tomba, ebbene, allora 
neppure Cristo Signore. 7. Il ragionamento è il seguente: co- 
me poteva l'empia pitonessa, la diavolessa, evocare lo spirito del 
santo profeta, che riposa nel grembo di Abramo? Poiché è l’infe- 
riore a esser comandato dal superiore. 8. Allora Samuele non 
fu evocato per nulla, contrariamente a quanto essi suppongono? 
Neanche. La vicenda può all’incirca spiegarsi così. 9. Al segui- 
to di chiunque rinneghi Dio vengono a mettersi gli angeli ribelli 
e qualunque individuo impuro - mago, incantatore, indovino - è 
assistito da ministri diabolici. 10. E ciò non deve fare meravi- 
glia. Dice infatti l'Apostolo: “Lo stesso Satana si traveste da an- 
gelo della luce; non è dunque gran che se i suoi servitori si trave- 
stono da servitori della giustizia". Come, altrimenti, l'Anticristo 
potrebbe manifestarsi quale Cristo? 11. Non fu Samuele, dun- 
que, a essere evocato: i demoni dell'inferno, assunte le spoglie di 
Samuele, si palesarono alla pitonessa e al rinnegato Saul. 12. 
La Scrittura medesima lo attesta. Infatti, colui che sembrava Sa- 
muele parve dire a Saul: “Oggi tu pure sarai con me". 13. Co- 
me poteva darsi che l'idolatra Saul si ritrovasse in compagnia di 
Samuele? Voleva dire, evidentemente, in compagnia degli empi 
demoni, che lo avevano ingannato e ridotto in loro signoria. 
Dunque, non si trattava affatto di Samuele. 14. E se risulta 
impossibile che sia evocato lo spirito del santo profeta, come po- 
trebbe esser veduto sortire da sotterra proprio lui, Gesù Cristo 
che è nei cieli, colui che i discepoli videro ascendervi, e moriro- 
no, pur di non rinnegarlo? 15. Se poi non foste in grado di 
opporre ai giudei questi argomenti, dite loro: “Comunque la si 
voglia mettere, noi siamo superiori a voi, che senza esservi obbli- 
gati avete fornicato e venerato gli idoli”. 16. E non cedete lo- 


14. ἀναπαυομένην ... ᾿Αβραάμ Ev. Luc. 16,23 20-3. Kat ... διχαιοσύνης 2 Ep. 
Cor. 11,14-5 23-4. 6 ἀντίχριστος ... φανήσεται Ev. Matth. 24,5.24; Ev. Marc. 
13,6.21-2; Ev. Luc. 17,22-3; 21,8; 1 Ep. Io. 2,18 28. Καὶ ... ἔσῃ 1 Reg. 28,19 
(TM); Ev. Luc. 23,43 33-4. ἀναλαμβανόμενον ... οἱ μαθηταὶ Ev. Marc. 16,19; 
Ev. Luc. 24,51; Act. Ap. 1,9 
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τοῖς ἐν ἀπογνώσει γενόμενοι, ἀδελφοί, ἀλλὰ τῇ μετανοίᾳ προσ- 
μείνατε τῷ Χριστῷ: ἐλεήμων γάρ ἐστι δέξασθαι πάλιν ὑμᾶς 
ὡς τέχνα». 


15, 1. Ταῦτα δὲ αὐτοῦ λαλήσαντος χαὶ ἐπισπουδάσαντος 
αὐτοὺς ἐξελθεῖν ix τῆς φυλακῆς ἐπέστησαν αὐτοῖς ὁ νεωχόρος 
Πολέμων καὶ ὁ ἵππαρχος Θεόφιλος μετὰ διωγμιτῶν χαὶ ὄχλου 
πολλοῦ λέγοντε 2. «Ἴδε, Εὐκτήμων ὁ προεστὼς ὑμῶν 
ἐπέθυσεν: πείσθητε xai ὑμεῖς. ἐρωτῶσιν ὑμᾶς Λέπιδος xal 
Εὐκτήμων ἐν τῷ Νεμεσείῳ». 3. Πιόνιος εἶπεν « Tod 
βληθέντας εἰς τὴν φυλαχὴν ἀχόλουθόν ἐστι περιμένειν τὸν 
ἀνθύπατον: τί ἑαυτοῖς τὰ ἐχείνου µέρη ἐπιτρέπετε;» 4. ᾽Απῆλ- 
θον οὖν πολλὰ εἰπόντες, καὶ πάλιν ἦλθον μετὰ διωγμιτῶν καὶ 
ὄχλου, xal φησι Θεόφιλος ὁ ἵππαρχος δόλῳ: «Πέπομφεν ὁ 
ἀνθύπατος ἵνα εἰς Ἔφεσον ἀπαχθῆτε». 5. Πιόνιος εἶπεν 
«᾿Ἐλθέτω ὁ πεμφθεὶς καὶ παραλαβέτω ἡμᾶς». ‘O ἵππαρχος 
εἶπεν: «᾿Αλλὰ πρίγχιφ ἐστὶν ἀξιόλογος- εἰ δὲ οὐ θέλεις, ἄρχων 
εἰμί». 6. Καὶ ἐπιλαβόμενος αὐτοῦ ἔσφιγξε τὸ μαφόριον περὶ 
τὸν τράχηλον αὐτοῦ xal ἐπέδωχε διωγμίτῃ, ὡς μικροῦ δεῖν aù- 
τὸν πνῖξαι. 7. Ἦλθον οὖν εἰς τὴν ἀγορὰν καὶ οἱ λοιποὶ καὶ ἡ 
Σαβῖνα, καὶ χραζόντων αὐτῶν μεγάλῃ φωνῇ: «Χριστιανοί 
ἐσμεν», χαὶ χαμαὶ ῥιπτόντων ἑαυτοὺς πρὸς τὸ μὴ ἀπενεχθῆναι 
εἰς τὸ εἰδωλεῖον, ἓξ διωγμῖται τὸν Πιόνιον ἐβάσταζον χατὰ xe- 
φαλῆς ὡς μὴ δυνάμενοι κατέχειν αὐτὸν τοῖς γόνασι λαχτίζειν 
εἰς τὰς πλευρὰς xal τὰς χεῖρας xai τοὺς πόδας αὐτῶν ὀκλάσαι. 


16, 1. Βοῶντα οὖν ἤγαγον αὐτὸν βαστάζοντες xai ἔθηκαν 

x x ^ 14 € v u > 2 
χαμαὶ παρὰ τὸν βωμόν, ὡς ἔτι παρειστήχει Εὐχτήμων εἰδωλο- 
λατρικῶς. 2. Καὶ ὁ Λέπιδος εἶπεν: « Διὰ τί ὑμεῖς οὐ θύετε, 
Πιόνιε;». Οἱ περὶ Πιόνιον εἶπαν: «"Ότι χριστιανοί èo- 


15, 10. See ὁ Bunda pal pal edd.: monies 6 ἵππαρχος M 6 ἵππαρχος arm lat 
Lan 13. el 20. δυνάμενοι scripsi auctore D. Holwerda: 
δυναµένους M τ 21. αὐτῶν: αὐτοῦ Cadoux, p. 394 

16, 2. ὡς M: @ edd. 
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ro abiurando, fratelli, ma tenetevi stretti a Cristo nel pentimen- 
to: poiché egli è tanto misericordioso da accogliervi nuovamente 
quali suoi figli». 


15, 1. Quand’ebbe così parlato e li ebbe sollecitati a lasciare 
la prigione, vennero il guardiano del tempio Polemone e l’ippar- 
co Teofilo scortati dalle guardie e da una gran folla, dicen- 
do: 2. «Guarda, Euctemone, il vostro capo, ha sacrificato: ob- 
bedite anche voialtri. Lepido ed Euctemone vi esortano a rag- 
giungerli nel tempio delle Nemesi». 3. Replicò Pionio: «È 
prassi che chi è stato incarcerato attenda il proconsole. Volete 
forse assumerne i poteri?». 4. Quelli se ne andarono via bor- 
bottando, quindi tornarono con guardie e falla e l’ipparco Teofi- 
lo disse, per raggirarlo: «Il proconsole ha mandato a dire che vi 
si traduca a Efeso». 5. Ribatté Pionio: «Che il messo del pro- 
console venga a prenderci». E l’ipparco: «Ma è un titolato, gli 
devi riguardo! E se anche non vuoi, qui sono io il capo!». 6. E 
afferratolo gli rigirò la mantelletta intorno al collo e lo scaraven- 
tò in braccio alla guardia: poco mancò lo soffocasse. 7. Giun- 
sero infine in piazza, lui, gli altri e Sabina, e poiché gridavano a 
gran voce: «Siamo cristiani! » e si gettavano a terra per non esse- 
re trascinati al tempio, sei guardie sollevarono Pionio a testa in 
giù, non potendo altrimenti evitare che li colpisse ai fianchi con 
le ginocchia e facesse ceder loro braccia e gambe. 


16, 1. Lo portarono dunque di peso, strepitante, e lo depose- 
ro al suolo dinanzi all’altare, presso il quale ancora stava ritto 
Euctemone con la corona sacrificale in capo. 2. Lepido allora 
fece: «Voialtri perché non sacrificate, Pionio?». Il gruppo di 
Pionio rispose: «Perché siamo cristiani». 3. Lepido domandò: 
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μεν». 3. Λέπιδος εἶπεν: « Ποῖον θεὸν σέβεσθε; ». Πιόνιος εἷ- 
πεν’ « Tov ποιήσαντα τὸν οὐρανὸν xoi τὴν γῆν xai τὴν θάλασ- 
σαν καὶ πάντα τὰ ἐν αὐτοῖς». 4. Λέπιδος εἶπεν « Ὁ οὖν 
2 2 2 , , T. e n € x 
ἐσταυρωμένος ἐστίν; ». Πιόνιος εἶπεν: « "Ov ἀπέστειλεν ὁ θεὸς 
ἐπὶ σωτηρίᾳ τοῦ χόσμου». 5. Οἱ δὲ ἄρχοντες μέγα βοήσαν- 
> , x € H4 » ~~ P € 9 
τες ἀνεγέλασαν xai ὁ Λέπιδος αὐτῷ χατηράσατο. 6. ‘O δὲ 
Πιόνιος ἐβόα' «Θεοσέβειαν αἰδέσθητε, δικαιοσύνην τιμήσατε, 
τὸ ὁμοιοπαθὲς ἐπίγνωτε, τοῖς νόμοις ὑμῶν καταχολουθήσατε. 
Ἡ - λά € AY 0 , A 2 ~ > 0 ~ , 
μᾶς χολάζετε ὡς μὴ πειθομένους, xoi ὑμεῖς ἀπειθεῖτε' χολά- 
ζειν ἐκελεύσθητε, οὐ βιάζεσθαι». 


17, 1. Καὶ πρὸς αὐτὸν 'Ῥουφῖνός τις παρεστὼς τῶν ἐν ῥητο- 
- , ^ T ~ , LI 
ρικῇ διαφέρειν δοχούντων εἶπεν: « Παῦσαι, Πιόνιε, μὴ κενοδό- 
Fer». 2. Ὁ δὲ πρὸς αὐτόν: « Αὗταί σου αἱ ῥητορεῖαι; ταῦτά 
σου τὰ βιβλία; ταῦτα Σωκράτης ὑπὸ ᾿Αθηναίων οὐκ ἔπαθεν. 
Νῦν πάντες "Ανυτοι xai Μέλητοι. 3. Αρα Σωκράτης καὶ 
᾿Αριστείδης xal ᾿Ανάξαρχος xoi οἱ λοιποὶ ἐχενοδόξουν καθ᾽ 
ὑμᾶς, ὅτι xal φιλοσοφίαν xal δικαιοσύνην xal χαρτερίαν ἤσχη- 
ε que ~ $ ^ e LA 
σαν;». 4. Ὁ δὲ Ῥουφῖνος ἀχούσας οὕτως ἐσιώπησεν. 


18, 1. Εἷς δέ τις τῶν ἐν ὑπεροχῇ xai δόξῃ κοσμικῇ καὶ ὁ 
Λέπιδος σὺν αὐτῷ εἶπον: « Μὴ χρᾶζε, Πιόνιε». 2. Ὁ δὲ πρὸς 
» Ζ x A P ~ » X € - 
αὐτόν «Καὶ μὴ µΛβιάζου πῦρ ἄναφον καὶ ἑαυτοῖς 
> 14 L Ζ 2 A - y >, 
ἀναβαίνομεν». 3. Τερέντιος δέ τις ἀπὸ τοῦ ὄχλου ἀνέχραξεν' 
«Οἴδατε ὅτι οὗτος χαὶ τοὺς ἄλλους ἀνασοβεῖ ἵνα μὴ 
θύσωσιν;». 4. Λοιπὸν οὖν στεφάνους ἐπετίθεσαν αὐτοῖς: οἱ δὲ 
διασπῶντες αὐτοὺς ἀπέρριπτον. 5. Ὁ δὲ δημόσιος εἱστήχει 
τὸ εἰδωλόθυτον κρατῶν: οὐ μέντοι ἐτόλμησεν ἐγγύς τινος προσ- 


17, 2. Dann edd.: Sragé; Me M sage ἱστορίαι arm lat 5. "Ανυ- 
tor edd. τοι M | έλητοι edd? με ληταί M, in margine inferiore verbis 
acon ος ἀργοί interpretans 7. ὑμᾶς arm edd.: ἡμᾶς M 
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«Quale dio venerate? ». E Pionio: «Colui che ha creato il cielo e 
la terra, e il mare, e tutto quel che è in essi». 4. Lepido: «E 
costui è stato crocefisso? ». Pionio: «Colui che Dio ha inviato per 
la salvezza del mondo». 5. Gli ufficiali scoppiarono a ridere 
fragorosamente e Lepido lo maledisse. 6. Allora Pionio gridò: 
«Rispettate la pietà, rendete onore alla giustizia, abbiate com- 
prensione per i vostri simili! Seguite le vostre leggi! Ecco, punite 
noi perché non obbediamo, e voi stessi disobbedite: avete avuto 
l'ordine di punirci, non quello di far violenza alla nostra volon- 
tà». 


17, 1. Presso di lui si trovava un tal Rufino, retore assai 
rinomato, che disse: «Basta, Pionio! Codesta è vanagloria». 2. 
Ed egli a lui: «A tanto serve la tua eloquenza? Tanto insegnano i 
tuoi libri? Neppure Socrate patì dagli ateniesi tanto! Qui tutti 
sono Aniti e Meleti. 3. Forse che Socrate, e Aristide e Anas- 
sarco e molti altri, fra di voi, davano segno di vanagloria, per il 
fatto di esercitare temperanza, giustizia, coraggio?». 4. A udi- 
re queste parole Rufino si tacque. 


18, 1. Un personaggio di eccelsa posizione e rinomanza mon- 
dana, con Lepido a fargli eco, disse: «Pionio, non alzare la vo- 
cel». 2. Ed egli a lui: «E tu non far violenza al mio volere. 
Appicca un rogo e vi saliremo spontaneamente». 3. Un tale 
Terenzio si levò dalla folla e gridò: «Visto, è costui che ha sobil- 
lato anche gli altri a non sacrificare!». 4. Infine, imposero loro 
le corone sacrificali; ma quelli se le strapparono dal capo e le get- 
tarono via. 5. Il pubblico ministro restava in piedi, reggendo 
le carni da offrire agli idoli. Non osò neppure avvicinarsi ad alcu- 


τό, 6-7. Tov ... αὐτοῖς Exod. 20,11; Ps. 145,6; Or. Man. 2; Act. Ap. 4,24; 
14,15 8-9. Ὃν ... χόσµου Ev. Io. 3,17; 1 Ep. Io. 4,14 12. τὸ ... 
ἐπίγνωτε 4 Mach. 12,13 
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ελθεῖν, ἀλλ᾽ αὐτὸς ἐνώπιον πάντων κατέφαγεν αὐτὸ ὁ δημό- 
σιος. 6. Κραζόντων δὲ αὐτῶν' «Χριστιανοί ἐσμεν», μὴ εὑρί- 
σχοντες τὸ τί ποιήσωσιν αὐτοῖς ἀνέπεμφαν αὐτοὺς πάλιν εἰς τὴν 
φυλακήν, xai ὁ ὄχλος ἐνέπαιζε xoi ἐρράπιζεν αὐτούς. 7. Καὶ 
τῇ Σαβίνῃ τις λέγει: «Σὺ εἰς τὴν πατρίδα σου οὐχ ἠδύνω ἀ- 
ποθανεῖν; ». Ἡ δὲ εἶπεν’ «Τίς ἐστιν ἡ πατρίς µου; ἐγὼ Πιονίου 
ἀδελφή εἰμι». 8. Τῷ δὲ ᾿Ασχληπιάδῃ Τερέντιος ὁ τότε ἐπι- 
τελῶν τὰ χυνήγια εἶπεν: «DE αἰτήσομαι xatddixov εἰς τὰς uo- 
νομάχους φιλοτιμίας τοῦ υἱοῦ μου». 9. ‘O δὲ ᾿Ασκληπιάδης 
πρὸς αὐτόν: «Οὐ φοβεῖς pe ἐν τούτῳ». 10. Καὶ οὕτως εἰσή- 
χθησαν εἰς τὴν φυλαχήν. Καὶ εἰσιόντι τῷ Πιονίῳ εἰς τὴν φυλα- 
χὴν εἷς τῶν διωγμιτῶν ἔκρουσε χατὰ τῆς χεφαλῆς μεγάλως 
ὥστε τραυματίσαι αὐτόν' ὁ δὲ ἡσύχασεν. 11. Αἱ χεῖρες δὲ 
τοῦ πατάξαντος αὐτὸν χαὶ τὰ πλευρὰ ἐφλέγμαναν ὥστε μόλις 
αὐτὸν ἀναπνεῖν. 12. Εἰσελθόντες δὲ ἐδόξασαν τὸν θεὸν ὅτι 
ἔμειναν ἐν ὀνόματι Χριστοῦ ἀβλαβεῖς καὶ οὐχ ἐκράτησεν αὐτῶν 
ὁ ἐχθρὸς οὐδὲ Εὐχτήμων ὁ ὑποχριτής, xal διετέλουν ἐν ψαλμοῖς 
καὶ εὐχαῖς ἐπιστηρίζοντες ἑαυτούς. 13. Ἐλέγετο δὲ μετὰ 
ταῦτα ὅτι ἠξιώχει ὁ Εὐκτήμων ἀναγκασθῆναι ἡμᾶς, xai ὅτι 
αὐτὸς ἀπήνεγχε τὸ ὀίδιον εἰς τὸ Νεμεσεῖον, ὃ χαὶ μετὰ φαγεῖν 
ἐξ αὐτοῦ ὀπτηθὲν ἠθέλησεν ὅλον εἰς τὸν οἶκον ἀποφέρειν. 14. 
Ὡς ἐγχαταγέλαστον αὐτὸν διὰ τὴν ἐπιορχίαν γενέσθαι, ὅτι 
ὤμοσε τὴν τοῦ αὐτοκράτορος τύχην καὶ τὰς Νεμέσεις otepa- 
νωθεὶς μὴ εἶναι χριστιανὸς μηδὲ ὡς οἱ λοιποὶ παραλιπεῖν τι τῶν 
πρὸς τὴν ἐξάρνησιν. 


19, 1. Μετὰ δὲ ταῦτα ἦλθεν ὁ ἀνθύπατος εἰς τὴν Σμύρναν, 
καὶ προσαχθεὶς ὁ Πιόνιος ἐμαρτύρησε, γενομένων ὑπομνημάτων 
τῶν ὑποτεταγμένων, πρὸ τεσσάρων εἰδῶν Μαρτίων. 2. 


18, 28. μετὰ: μετὰ τὸ Kn?* 32. μὴ εἶναι edd.: μεῖναι Μ 
19, 3. τῶν ὑποτεταγμένων M Kn?* Sch Lan: ὑπὸ τῶν ἐπιτεταγμένων Ge 
Kn! Mu 
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no degli inquisiti: ma lui medesimo, il pubblico ministro, ingoiò 
la carne davanti a tutti. 6. E i prigionieri gridavano: «Siamo 
cristiani! », e gli altri, non trovando che mai potessero far loro, li 
rimandarono un’altra volta in carcere, con la folla che li sbeffeg- 
giava e li percuoteva per scherno. 7. A Sabina uno dice: «Ma 
tu, non potevi morirtene al tuo paese?». E lei: «Qual è il mio 
paese? Io sono sorella di Pionio». 8. Terenzio, che all’epoca 
organizzava i ludi gladiatorii, fece ad Asclepiade: «Appena con- 
dannato, ti richiedo per lo spettacolo di mio figlio». 9. E 
Asclepiade a lui: «Non mi fai paura». 10. Arrivarono in que- 
sto modo alla prigione. Non appena Pionio vi fu entrato, una del- 
le guardie gli calò un gran colpo sulla testa, così da intontirlo: ed 
egli si tacque. 11. Male braccia e i fianchi di chi aveva inferto 
il colpo s'erano fatti tanto infiammati e gonfi che a stento riusci- 
va a prender fiato. 12. Una volta all’interno, i prigionieri rese- 
ro gloria a Dio per essersi serbati mondi nel nome di Cristo e 
per non esser stati ridotti alla mercé sia del Nemico, sia dell'in- 
fingitore Euctemone: seguitavano a scandire canti e preghiere 
corroborandosi l'un l'altro. 13. In seguito si raccontò che Euc- 
temone s'era detto sicuro di costringerci a sacrificare, e che egli 
stesso avevo recato al tempio delle Nemesi l'agnello di latte e che 
poi, una volta cibatosi delle sue carni, aveva voluto riportarselo a 
casa tutt'intero, arrostito. 14. E pare che il suo spergiuro lo 
avesse reso alquanto ridicolo, poiché egli aveva dichiarato solen- 
nemente sulla fortuna dell’imperatore e sulle Nemesi, con tanto 
di corona in capo, di non essere cristiano e di non porre - come 
invece gli altri - riserva alcuna al suo rinnegamento. 


19, 1. Più tardi venne a Smirne il proconsole e Pionio, porta- 


to al suo cospetto, rese testimonianza tre giorni prima delle Idi di 
marzo. Fu allora registrato il seguente verbale. 2. Seduto in 


18, 23-6. ἐδόξασαν ... εὐχαῖς Act. Ap. 16,25 
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Καθεσθέντος πρὸ βήματος Κυντιλλιανὸς ἀνθύπατος ἐπ- 
ηρώτησε: «Τίς λέγῃ;». ᾿Απεκρίθη- «Πιόνιος». 3. Ὁ δὲ 
ἀνθύπατος εἶπεν' « Ἐπιθύεις;». ᾿Απεχρίνατο' «Οὔ». 4. Ὁ 
ἀνθύπατος ἐπηρώτησεν: « Ποίαν θρησκείαν ἢ αἵρεσιν ἔχεις; ». 
᾿Απεκρίνατο: «Τῶν καθολικῶν». 5. ᾿Επηρώτησε: « Ποίων 
χαθολικῶν;». ᾿Απεχρίνατο' «Τῆς καθολικῆς ἐκκλησίας εἰμὶ 
πρεσβύτερος». 6. Ὁ ἀνθύπατος: «Σὺ εἶ ὁ διδάσκαλος 
> - > L4 » 297 > LA 
αὐτῶν;». ᾿Απεχρίνατο' «Ναί, ἐδίδασχον». 7. 'Ernpotnot: 
«Τῆς μωρίας διδάσχαλος ἦς;». ᾿Απεχρίθη' «Τῆς θεοσεβεί- 
ας». 8. Ἐπηρώτησε' « Ποίας θεοσεβείας; ». ᾿Απεχρίθη: « Τῆς 
> A x 2 x ΚΑ x LA e > ^ 
εἰς τὸν θεὸν πατέρα τὸν ποιήσαντα τὰ πάντα». 9. ‘O ἀνθύ- 
T = $ ré 35, ~ ^ - » 

πατος εἶπεν: «Θῦσον». ᾽Απεχρίνατο: «OÙ, τῷ γὰρ θεῷ εὔχε- 
σθαί µε δεῖ». 10. Ὁ δὲ λέγει: «Πάντες τοὺς θεοὺς σέβομεν 
καὶ τὸν οὐρανὸν xai τοὺς ὄντας ἐν τῷ οὐρανῷ θεούς. Τί τῷ ἀέρι 

2 ~ > ~ , H > ~ sry 
προσέχεις; θῦσον αὐτῷ». 11. ᾽Απεχρίθη' «Οὐ τῷ ἀέρι προσ- 
έχω ἀλλὰ τῷ ποιήσαντι τὸν ἀέρα xoi τὸν οὐρανὸν xoi πάντα 
A 2 , ~ e > ^ T , Ζ ΄ 2 [4 
τὰ ἐν αὐτοῖς». 12. ‘O ἀνθύπατος εἶπεν: « Elnóv, τίς ἐποίη- 
σεν;». ᾿Απεχρίνατο: «Οὐκ ἔξεστιν εἰπεῖν». 13. ‘O ἀνθύπα- 

4 di Ζ e / 2 € , e 2 H - 
τος εἶπεν: «Πάντως ὁ θεός, τουτέστιν ὁ Ζεύς, ὅς ἐστιν ἐν τῷ 
οὐρανῷ: βασιλεὺς γάρ ἐστιν πάντων τῶν θεῶν ». 


20, 1. Σιωπῶντι δὲ τῷ Πιονίῳ καὶ χρεμασθέντι ἐλέχθη: 
«Θύεις;». ᾿Απεχρίνατο' «Οὔ». 2. Πάλιν βασανισθέντι 
αὐτῷ ὄνυξιν ἐλέχθη: «Μετανόησον διὰ τί ἀπονενόησαι; ». 
᾿Απεκρίνατο' «Οὐκ ἀπονενόημαι ἀλλὰ ζῶντα θεὸν φοβοῦ-. 
μαι». 3. Ὁ ἀνθύπατος: «Αλλοι πολλοὶ ἔθυσαν xoi ζῶσι 
καὶ σωφρονοῦσιν». ᾿Απεχρίνατο' «Οὐ θύω». 4. Ὁ ἀνθύπα- 
τος εἶπεν «Ἐπερωτηθεὶς λόγισαί τι παρὰ σεαυτῷ καὶ µετα- 
νόησον». ᾿Απεχρίνατο' «Οὔ». 5. Ἐλέχθη αὐτῷ' «Τί σπεύ- 
δεις ἐπὶ τὸν θάνατον; ». ᾿Απεχρίνατο: «Οὐκ ἐπὶ τὸν θάνατον 
ἀλλ᾽ ἐπὶ τὴν ζωήν». 6. Κυντιλλιανὸς ὁ ἀνθύπατος εἶπεν: 


4. Καθεσθέντος: χαθεσθεὶς Ge Kn! Mu Lan χατασταθέντος Hei 
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tribunale il proconsole Quintiliano domandò: «Come ti chia- 
mi?». Risposta: «Pionio». 3. Il proconsole: «Sei disposto a sa- 
crificare?». Risposta: «No». 4. Il proconsole domandò: «A 
quale culto o setta appartieni?». Risposta: «Dei cattolici». 5. 
Domanda: «Che genere di cattolici?». Risposta: «Sono presbi- < 
tero della Chiesa cattolica». 6. Il proconsole: «Sei il loro mae- 
stro?». Risposta: «Si, sono stato maestro». 7. Domanda: 
«Maestro di follia?». Risposta: «Di pietà». 8. Domanda: 
«Che genere di pietà?». Risposta: «Verso Dio Padre che ha crea- 
to tutte le cose». 9. Il proconsole: «Sacrifica». Risposta: «No. 
È a Dio che debbo rivolgere i miei voti». 10. L'altro: «Noi 
onoriamo tutti gli dei, e il cielo, e gli dei che sono in cielo. Stai 
guardando in aria? Sacrifica ad essa». 11. Risposta: «Non è in 
aria che sto guardando, ma a colui che ha creato l’aria e il cielo e 
tutto quel che è in essi». 12. Il proconsole: «E chi è stato, 
dimmi?». Risposta: «Non mi è permesso nominarlo». 12. Il 
proconsole: «Indubbiamente Iddio, vale a dire Zeus, che è nel 
cielo: è infatti sovrano di tutti gli dei». 


20, 1. A Pionio che taceva, sospeso alla macchina di tortura, 
fu ingiunto: «Sacrifica». Risposta: «No». 2. Di nuovo, mentre 
lo straziavano gli uncini, gli fu ingiunto: «Ricrediti. Perché que- 
sta dissennatezza? ». Risposta: «Non è dissennatezza, ma timore 
del Dio Vivente». 3. Il proconsole: «Molti altri hanno sacrifi- 
cato, e sono vivi, grazie al loro senno». Risposta: «Non sa- 
crifico». 4. Il proconsole: «Alla fine dell’interrogatorio ri- 
fletti un poco per tuo conto e ricrediti». Risposta: «No». 5. 
Gli vien detto: «Perché hai fretta di morire? ». Risposta: «Non di 
morire, ma di vivere». 6. Il proconsole Quintiliano: «Non è 


20, 4-5. ζῶντα ... φοβοῦμαι 1 Ep. Thess. 1,9 
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«Οὐ μέγα πρᾶγμα ποιεῖς σπεύδων ἐπὶ τὸν θάνατον xoi γὰρ οἱ 
ἀπογραφόμενοι ἐλαχίστου ἀργυρίου πρὸς τὰ θηρία θανάτου χα- 
- x AY T [4 T , x ae ^ 9 x 
ταφρονοῦσι, xai σὺ εἷς ἐχείνων ef. Ἐπεὶ οὖν σπεύδεις ἐπὶ τὸν 
θάνατον, ζῶν καήση». 7. Καὶ ἀπὸ πιναχίδος ἀνεγνώσθη 
Ῥωμαῖστί: «Πιόνιον ἑαυτὸν ὁμολογήσαντα εἶναι χριστιανὸν 


ζῶντα χαῆναι προσετάξαμεν». 


21, 1. ᾿Απελθόντος δὲ αὐτοῦ μετὰ σπουδῆς εἰς τὸ στάδιον διὰ 
τὸ πρόθυμον τῆς πίστεως καὶ ἐπιστάντος τοῦ χομενταρησίου 
ἑχὼν ἀπεδύσατο. 2. Εἶτα κατανοήσας τὸ ἁγνὸν καὶ εὔσχημον 
τοῦ σώματος ἑαυτοῦ πολλῆς ἐπλήσθη χαρᾶς, ἀναβλέφας δὲ εἰς 
τὸν οὐρανὸν χαὶ εὐχαριστήσας τῷ τοιοῦτον αὐτὸν διατηρήσαντι 
θεῷ ἥπλωσεν ἑαυτὸν ἐπὶ τοῦ ξύλου καὶ παρέδωκε τῷ στρατιώτῃ 
πεῖραι τοὺς ἥλους. 3. Καθηλωθέντι δὲ αὐτῷ πάλιν ὁ δημόσιος 
εἶπεν: « Μετανόησον καὶ ἀρθήσονταί σου οἱ ἧλοι». 4. Ὁ δὲ 
ἀπεχρίθη: «᾿Ἠισθόμην γὰρ ὅτι ἔνεισι», xai συννοήσας ὀλίγον 
εἶπεν « Διὰ τοῦτο σπεύδω ἵνα θᾶττον ἐγερθῶ», δηλῶν τὴν èx 
νεχρῶν ἀνάστασιν. 5. ᾿Ανώρθωσαν οὖν αὐτὸν ἐπὶ τοῦ ξύλου, 
καὶ λοιπὸν μετὰ ταῦτα χαὶ πρεσβύτερόν τινα Μητρόδωρον τῆς 
αἱρέσεως τῶν Μαρχιωνιστῶν. 6. Ἔτυχεν δὲ τὸν μὲν Πιόνιον 
ἐκ δεξιῶν, τὸν δὲ Μητρόδωρον ἐξ ἀριστερῶν ἑστάναι, πλὴν 
ἀμφότεροι ἔβλεπον πρὸς ἀνατολάς. 7. Προσενεγχάντων δὲ 
αὐτῶν τὴν ὕλην xai τὰ ξύλα χύχλῳ περισωρευσάντων ὁ μὲν 
Πιόνιος συνέκλεισε τοὺς ὀφθαλμούς, ὥστε τὸν ὄχλον ὑπολαβεῖν 
ὅτι ἀπέπνευσεν. 8. Ὁ δὲ κατὰ τὸ ἀπόρρητον εὐχόμενος 
ἐλθὼν ἐπὶ τὸ τέλος τῆς εὐχῆς ἀνέβλεφεν. 9. Ἤδη δὲ τῆς 
φλογὸς αἰρομένης γεγηθότι προσώπῳ τελευταῖον εἰπὼν τὸ ἀμὴν 
xai λέξας: «Κύριε, δέξαι μου τὴν ψυχήν», ὡς ἐρευγόμενος 
ἡσύχως xol ἀπόνως ἀπέπνευσε xoi παρακαταθήχην ἔδωκε τὸ 
πνεῦμα τῷ πατρὶ τῷ πᾶν αἷμα χαὶ πᾶσαν ψυχὴν ἀδίκως χατα- 
χριθεῖσαν ἐπαγγειλαμένῳ φυλάξαι. 


21, 14. ἑστάναι suppl. Sch 
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cosa speciale, codesta tua fretta di morire. Ad esempio, quei tipi 
che s'iscrivono per pochi spiccioli ai ludi gladiatorii hanno sprez- 
zo della morte, e tu non sei che uno di quei tipi. Comunque, poi- 
ché hai fretta di morire, sarai bruciato vivo». 7. E da una ta- 
voletta fu recitato in latino: «A Pionio, che si è confessato cri- 
stiano, infliggiamo la condanna al rogo». 


21, 1. Pionio si affrettò alla volta dello stadio, sospinto dal 
fervore della fede, e in presenza del segretario spontaneamente si 
svestì. 2. Allora, come si avvide che la sua persona era rimasta 
integra e inviolata dalle torture, fu empìto di grande gioia: levò 
gli occhi al cielo e rese grazie a Dio che lo aveva serbato quale 
era, quindi si distese sulla croce e lasciò che il soldato conficcasse 
i chiodi. 3. Quando fu inchiodato, ancora una volta il pubblico 
ministro lo apostrofò: «Ricrediti, e i chiodi ti saranno leva- 
ti». 4. «In effetti», rispose, «li ho sentiti dentro di me»; e 
poi, dopo un attimo di riflessione: «Perciò ho fretta di risvegliar- 
mi al più presto». Alludeva alla resurrezione dei morti. 5. Lo 
issarono con tutta la croce, e dopo di lui fu il turno di un tale 
Metrodoro, presbitero della setta dei Marcioniti. 6. A Pionio 
toccò il lato destro, a Metrodoro quello sinistro; in ogni caso en- 
trambi erano rivolti a oriente. 7. Una volta che ebbero portata 
presso di loro la legna e accatastate le fascine tutt'intorno, Pionio 
chiuse gli occhi, cosicché la folla suppose fosse spirato. 8. Egli, 
invece, stava pregando tra sé, e giunto al termine della preghiera 
alzò di nuovo le palpebre. 9. Quando ormai la fiamma era di- 
vampata alta, con volto ridente pronunciò l’ultimo amen e disse: 
«Signore, accogli la mia anima»; e, quasi gli colasse di bocca sen- 
za suono né pena, esalò l'estremo respiro e quale pegno rimise lo 
spirito al Padre, che ha promesso di custodire ogni sangue inno- 
cente e ogni anima condannata ingiustamente. 


21, 21. Κύριε ... φυχήν Ev. Luc. 23,46; Act. Ap. 7,59 
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22, 1. Τοιοῦτον βίον διανύσας ὁ μακάριος Πιόνιος ἁμώμη- 
τον ἀνέγκλητον ἀδιάφθορον, ἀεὶ τὴν γνώμην ἔχων τεταμένην 
εἰς θεὸν παντοχράτορα xai εἰς τὸν μεσίτην θεοῦ καὶ ἀνθρώπων 
Ἰησοῦν Χριστὸν τὸν χύριον ἡμῶν, τοιούτου κατηξιώθη τέλους, 
xai τὸν μέγαν ἀγῶνα νιχήσας διῆλθε διὰ τῆς στενῆς θύρας εἰς 
τὸ πλατὺ xai μέγα φῶς. 2. Ἐσημάνθη δὲ αὐτοῦ ὁ στέφανος 
xal διὰ τοῦ σώματος. Μετὰ γὰρ τὸ χατασβεσθῆναι τὸ πῦρ 
τοιοῦτον αὐτὸν εἴδομεν οἱ παραγενόμενοι ὁποῖόν τε τὸ σῶμα 
ἀκμάζοντος ἀθλητοῦ χεχοσμημένου. 3. Καὶ γὰρ τὰ ὦτα aù- 
τοῦ οὐ μυλλὰ ἐγένοντο χαὶ αἱ τρίχες ἐν χρῷ τῆς χεφαλῆς προσ- 
εχάθηντο, τὸ δὲ γένειον αὐτοῦ ὡς ἰούλοις ἐπανθοῦν ἐχεχόσμη- 
το. 4. Ἐπέλαμπε δὲ xoi τὸ πρόσωπον αὐτοῦ πάλιν χάρις 
θαυμαστή, ὥστε τοὺς χριστιανοὺς στηριχθῆναι μᾶλλον τῇ πί- 
otet, τοὺς δὲ ἀπίστους πτοηθέντας xal τὸ συνειδὸς ἔχοντας ne- 
φοβημένον κατελθεῖν. 


23. Ταῦτα ἐπράχθη ἐπὶ ἀνθυπάτου τῆς ᾿Ασίας Ἰουλίου 
Πρόκλου Κυντιλλιανοῦ, ὑπατευόντων αὐτοχράτορος I. Μεσίου 
Κύντου Τραιανοῦ Δεχίου Σεβαστοῦ τὸ δεύτερον xai Οὐεττίου 
Γρατοῦ πρὸ τεσσάρων εἰδῶν Μαρτίων κατὰ Ῥωμαίους, χατὰ 
δὲ ᾿Ασιανοὺς μηνὸς ἕχτου ἐννεαχαιδεχάτῃ ἡμέρᾳ, ὥρᾳ δεχάτῃ, 
κατὰ δὲ ἡμᾶς βασιλεύοντος τοῦ χυρίου ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ, 
ᾧ ἡ δόξα εἰς τοὺς αἰῶνας τῶν αἰώνων. ᾿Αμήν. 


22, το. οὐ suppl. edd. 12. Ἐπέλαμπε ... πρόσωπον: ἐξέλαμπε ... τοῦ προσώ- 
που Ηεί 12-3. πάλιν χάρις θαυμαστή: πάλιν, χάρις θαυμαστή Mu πᾶν χάριτι 
θαυμαστῇ Sch 

23, 2. post Πρόχλου suppl. xai M 2-4. T. ... Γρατοῦ edd. Lan: τὸ τρίτον 
Μεσίου Κύντου Τραιανοῦ xai Δελτίου Γρατοῦ Τραιανοῦ Δεχίου Σεβαστοῦ xai 
Δελτίου Γρατοῦ τὸ δεύτερον M Γαΐου Μεσσίου Kotvrov Τραϊανοῦ Δεχίου [Σεβα- 
στοῦ] τὸ δεύτερον xai Οὐεττίου Γράτου Lig 5. ἡμέρᾳ Lig: ἡμέρᾳ σαββάτῳ M 
edd. 


MARTIRIO DI PIONIO 22 - 23 IQI 


22, 1. Una vita siffatta - irreprensibile, incensurabile, incor- 
ruttibile - portò a perfezione il beato Pionio, l'animo sempre teso 
a Dio Onnipotente e a Gesù Cristo nostro Signore, mediatore tra 
Dio e gli uomini; e d’una fine siffatta fu gratificato e, vinta che 
ebbe la grande gara, passò attraverso la porta stretta alla vasta e 
sublime luce. 2. E anche fisicamente fu palese la corona che 
ottenne. Infatti, una volta spento il rogo, noialtri che eravamo 
presenti vedemmo il suo corpo simile a quello fiorente di un atle- 
ta nel pieno della forma. 3. Le orecchie, infatti, ancora non si 
erano accartocciate, e i capelli restavano aderenti alla cute, e la 
barba era lustra e composta, quasi fiorisse di primo pelo. 4. E 
una grazia prodigiosa ancora gli illuminava il volto, sì che i cri- 
stiani furono vieppiù corroborati nella fede, mentre i privi di fe- 
de tornavano ad essa attoniti, la coscienza intimidita. 


23. Questi fatti si svolsero mentre era proconsole d'Asia Giu- 
lio Proclo Quintiliano ed erano consoli l’imperatore Gaio Messio 
Quinto Traiano Decio Augusto per la seconda volta e Vettio 
Grato. Era il quarto giorno prima delle Idi di marzo secondo il 
calendario romano, il diciannovesimo del mese sesto per quello 
asiatico. Era l'ora decima. Secondo il nostro calendario, era il re- 
gno del nostro Signore Gesù Cristo, al quale è gloria per i secoli 
dei secoli. Amen. 


22, 3-4. τὸν ... ἡμῶν 1 Ep. Tim. 2,5 5. διῆλθε ... θύρας Ev. Matth. 7,13-4; 
Ev. Luc. 13,24 


ACTA CYPRIANI 


Testo critico a cura 
di A.A.R. Bastiaensen 


Traduzione 
di Gioachino Chiarini 


Notizia 


Di alta condizione sociale e di ottima formazione scolastica, Cipria- 
no si convertì al cristianesimo intorno al 245 e fu eletto vescovo di 
Cartagine nel 249. Si trovò a fronteggiare prima la persecuzione di 
Decio (250) con i dolorosi strascichi provocati dalle pressioni degli 
apostati (lapsi) per essere riammessi nella comunità, e subito dopo le 
difficoltà insorte per pestilenze e carestie. Vi si distinse per equili- 
brio e fermezza, affiancando la sua azione pastorale con un’intensa 
attività letteraria, di carattere sia apologetico (ad Donatum, ad De- 
metrianum) sia disciplinare (de lapsis, de unitate ecclesiae) sia ascetico 
e morale (de oratione dominica, de patientia, ecc.). Durante la perse- 
cuzione di Decio, Cipriano si era sottratto all’arresto, ritirandosi in 
luogo sicuro vicino a Cartagine e continuando di qui a dirigere la 
comunità. Questo atteggiamento suscitò critiche e contribuì ad acui- 
re le difficoltà sopra accennate. Perciò, quando Valeriano emanò le 
nuove disposizioni contro i cristiani, Cipriano preferì restare al suo 
posto. In armonia con la progressione degli editti persecutorii del 
257 e del 258, prima Cipriano fu arrestato e inviato in esilio (30 
agosto 257); quindi fu richiamato, processato di nuovo (14 settem- 
bre 258) e condannato a morte. Gli Acta Cypriani, resoconto dei due 
interrogatori e delle conseguenti condanne, furono redatti poco tem- 
po dopo gli avvenimenti descritti. 


Bibliografia essenziale 


M. Bévenot, The Tradition of Manuscripts. A Study in the Transmis- 
sion of St. Cyprian's Treatises, Oxford 1961. 

J. Divjak, Sancti Aureli Augustini opera. Epistolae ex duobus codicibus 
nuper in lucem prolatae, in CSEL LXXXVIII, Vindobonae 1981. 

P. Franchi de’ Cavalieri, Di un nuovo studio sugli Acta proconsularia 
di S. Cipriano, «Studi Romani» II 1914, pp. 189-215 (= Franchi 
de’ Cavalieri). 
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H. Fros, Inédits non recensés dans la Bibliotheca Hagiographica Latina, 
«Analecta Bollandiana» CII 1984, pp. 163-96. 

G. Hartel, S. Thasci Caecili Cypriani opera omnia III, in CSEL III 3, 
Vindobonae 1871. 

G. Lanata, Gli atti dei martiri ... (= Lanata). 

G. Morin, Sancti Augustini sermones post Maurinos reperti, (« Miscella- 
nea Agostiniana» I), Romae 1930. 

G. Philippart, Les /égendiers latins et autres manuscrits hagiographiques, 
(«Typologie des sources du moyen áge occidental» XXIV-XXV), 
Turnhout 1977. 

R. Reitzenstein, Die Nachrichten tiber den Tod Cyprians. Ein philolo- 
gischer Beitrag zur Geschichte der Mártyrerliteratur, «Sitzungsberi- 
chte der Heidelberger Akademie der Wissenschaften. Philosophi- 
sch-historische Klasse» 1913, 14. Abhandlung (= Reitzenstein, 
Die Nachrichten). 

R. Reitzenstein, Bemerkungen zur Mártyrerliteratur II. Nachtrage zu 
den Akten Cyprians, «Nachrichten von der königlichen Gesell- 
schaft der Wissenschaften zu Góttingen. Philologisch-historische 
Klasse» 1919, pp. 177-219 (= Reitzenstein, Bemerkungen). 

Th. Ruinart, Acta primorum martyrum sincera, Ratisbonae 1859? 
(rist.; I ed. 1689). 

H. von Soden, Die Cyprianische Briefsammlung. Geschichte ibrer Ent- 
stebung und Uberlieferung, («Texte und Untersuchungen zur Ge- 
schichte der altchristlichen Literatur» n.s. X 3), Leipzig 1904. 


Nota al testo 


Fino al ventesimo secolo le edizioni degli Acta Cypriani si sono basa- 
te sull'edizione del 1689 di Ruinart (Acta ... martyrum, pp. 261-3), 
seguita ancora da Hartel nella sua edizione delle opere di Cipriano 
(Cypriani opera III, pp. CX-CXIV). E stato R. Reitzenstein a mette- 
re in luce il carattere assai difettoso di questa redazione degli Ac/a e 
a indicare la strada per giungere a un testo migliore. I suoi due 
lavori (Die Nachrichten..., e Bemerkungen...) sono importanti da un 
duplice punto di vista. Egli ha anzitutto consultato un gran numero 
di nuovi testimoni; ha quindi riscontrato l'esistenza di due recensio- 
ni degli Acta, e ne ha stabilito i relativi testi. 

La presente edizione prende come punto di partenza i lavori di 
Reitzenstein, ma il risultato, comunque, non é che provvisorio, vista 
l'impossibilità di registrare tutti i dati delle decine di testimoni che 
ci restano. È stato forse realizzato un piccolo progresso. Ecco qual- 
che ragguaglio, prima sui manoscritti, poi sui rapporti tra le due 
recensioni. 


A. I MANOSCRITTI 


Alla lista dei manoscritti collazionati da Reitzenstein ho aggiunto un 
certo numero di nuovi testimoni, soprattutto per la seconda recen- 
sione. Ne devo i riferimenti al professore G. Philippart di Namur 
(Belgio), specialista assai noto per le sue ricerche sui /egendaria, le 
collezioni di testi agiografici in uso nella preghiera liturgica, conte- 
nenti tra l'altro gli Acta Cypriani, oggetto di un esame speciale da 
parte del professore Philippart (Les /égendiers ...). Gli sono assai ri- 
conoscente per quanto si è prodigato nell’aiutarmi. Ringrazio anche 
la Società dei Bollandisti di Bruxelles, che, con grande cortesia, mi 
ha permesso di usare il laboratorio per le fotocopie e i microfilms 
annesso alla biblioteca. 
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ELENCO DEI MANOSCRITTI 


1. Testimoni della recensione 1, trovati in raccolte di opere di 
Cipriano (il testo della recensione 1 si indica così: Acta 2!, 1 = Acta 
cap. 2, par. 1, secondo la recensione 1). 


Manoscritti collazionati e utilizzati da Reitzenstein 


Parisinus latinus 17349 (Compiègne), saec. X 
Monacensis latinus 208, saec. IX 

Vaticanus Reginensis 118, saec. X 

Vindobonensis latinus 798, saec. XV 

Vaticanus latinus 200, saec. XV 

Vindobonensis latinus 770, saec. XV 
Wirceburgensis theol. 145, saec. IX (frgm. 31, 1-4) 
Wirceburgensis theol. 56, saec. IX (frgm. 31, 1-4) 
Wirceburgensis theol. 33, saec. IX 


WXgN<CHzm 


Su W, X e Y ved. H. Thurn, Die Handschriften der Universitats- 
bibliothek Würzburg III 1, Wiesbaden 1984, pp. 72, 41 e 27. Ho 
nuovamente collazionato Y e ho potuto constatare che la collazione 
di Reitzenstein merita fiducia. 


Nuovo testimone da me collazionato 


S Atrebatensis Bibl. munic. 23 (25) (Mont Saint Eloi), fol. 48", 
saec. XIV 


Quanto ai rapporti tra questi manoscritti, dalla consultazione 
dell'apparato critico ci si renderà conto che E, M e T sono stretta- 
mente apparentati; analogamente U, V e Z; S si accosta a U, V e Z, 
ma rappresenta una tradizione meno corrotta; Y é decisamente auto- 
nomo e di buona tradizione, ma ha accettato lezioni fantasiose, d'i- 
spirazione parzialmente donatista (3!, 6 Cyprianus deo laudes una 
cum ipso credentes deo laudes; 4, 3 subdiaconus Donatus: ved. P. 
Franchi de' Cavalieri, p. 211); presenta inoltre delle connessioni no- 
tevoli con i manoscritti D e n della recensione 2 (ved. avanti). W e 
X presentano solo un frammento (31, 1-4) che ha forse conservato 
qualche elemento del protocollo originale del secondo processo di 
Cipriano, omesso nei suoi tratti puramente amministrativi dal redat- 
tore della recensione 1 (le lezioni di W e X sono registrate nell’ 
apparato critico). 

Il gruppo E, M e T, con T per capofila, presenta il testo miglio- 
re; poi viene $, seguito da lontano da U, V e Z; Y richiede precau- 
zione, ma il suo apporto non puó essere negletto. Va fatta menzione 
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anche del manoscritto n, che, sebbene appartenga alla recensione 2 
(ved. avanti), in più di un punto presenta dei prestiti dalla recensio- 
ne 1, ciò che a 3!, 4 permette forse di restituire un elemento (sacra) 
che i testimoni della recensione 1 non hanno più. Il passo 3!, 4-5, 
resta comunque in cattivo stato. Il testo della recensione 1 nel suo 
complesso, malgrado qualche miglioramento (ad es. 21, 4 Veneria et 
Salutaria), è peraltro lungi dall’essere perfetto. Sembra però possibile 
indicare la strada per un progresso sostanziale. Visto che i testimoni 
della recensione 1 si trovano tutti in manoscritti che contengono 
opere di Cipriano, occorrerà cercare altri testimoni all’interno della 
ricchissima tradizione di queste opere (qui il testo fondamentale è 
sempre H. von Soden, Die Cyprianische Briefsammlung...; si consulti 
anche M. Bévenot, The Tradition of Manuscripts...); si può presumere 
che più di un passo al momento inemendabile svelerà i suoi segreti. 


2. Testimoni della recensione 2, trovati nei legendaria per il 14 
settembre, già data della festa di san Cipriano, oggi 16 settembre (il 
testo della recensione 2 si indica così: Acta 22, 1 = Acta cap. 2, 
par. 1, secondo la recensione 2). 


Manoscritti utilizzati da Reitzenstein e da me accettati 


Romanus Vallicellianus I (Sant'Eutizio), saec. XII, fol. 273: 
Romanus Vallicellianus IX (Benevento), saec. XI, fol. 85" 
Romanus Vallicellianus X, saec. XII-XIII, fol. 200" 
Vindobonensis Bibl. nat. lat. 358, saec. IX, fol. 54" 


C Romanus Casanatensis 719, saec. XII, fol. 126" 

D Romanus Vallicellianus VIII (San Vicenzo), saec. XI-XII, fol. 
115" 

F Romanus Vallicellianus XXIV (Sant'Eutizio), saec. XII, fol. 
182* 

G Romanus Vallicellianus XXV (Sant'Eutizio), saec. XI-XII, fol. 
3015 

H 

I 

K 

O 


Manoscritti utilizzati da Reitzenstein e da me esclusi 


Romanus Vallicellianus XI (Benevento), saec. XI, fol. 59" 
Vaticanus Reginensis 116, saec. IX, fol. 115" 

Vindobonensis Bibl. nat. lat. 371 (Salzburg), saec. IX 
Monacensis latinus 4554 (Benediktbeuern), saec. VIII-IX, fol. 
68" 

Monacensis latinus 18220 (Tegernsee), saec. XI, fol. 135" 


3 ore 
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Il testo di L fa parte di un manoscritto delle opere di Cipriano, 
ma è stato modellato su un /egendarium. Per P, Reitzenstein, Bemer- 
kungen..., p. 215, non indica il foglio del manoscritto. Quanto al 
resto, i cinque testimoni, ancorché per la più parte di grande anti- 
chità, a una lettura attenta si rivelano troppo pieni di scorrettezze e 
fantasie per essere utilizzabili. 


Manoscritti da me collazionati (su indicazione di G. Philippart) 
e utilizzati per la costituzione del testo 


Laurentianus pluteus 20, 2, saec. XII, fol. 167" 

Novarensis Archivio storico diocesano (Gozzano), saec. XII- 
XIII (la cifra indicante la pagina del manoscritto è illegibile) 
Cassinensis 148, saec. XI, fol. 55" 

Bruxellensis Bollandist. 14, saec. IX, fol. 94" 

Carnotensis 144 (506), saec. X, fol. 205" 

Cusanus (St. Nikolaus-Hospital, Kues-Bernkastel) 36, saec. 
X-XI, fol. 209° 

Monacensis latinus 5510 (Diessen), saec. XIV, fol. 173" 
Vaticanus latinus 1190 (Ravenna), saec. XI, fol. 125" 
Montepessulanus 156 (Langres), saec. X, fol. 246" 
Rotomagensis U 42, saec. X-XI, fol. 131" 


va mo AL» 


ο58 - 


Il testimone g è stato distrutto durante la seconda guerra mon- 
diale, ma ne rimangono delle fotocopie. Per d, e, n troviamo informa- 
zioni rispettivamente nei saggi di G. Philippart, in «Analecta Bol- 
landiana» XCIII 1975, p. 189; F. Avagliano, in «Benedictina» 
XVII 1970, p. 300; G. Philippart, in «Analecta Bollandiana» XC 
1972, p. 142. 


Manoscritti da me collazionati ed eliminati a causa del loro 
scarso valore 


Engelbergensis 2, saec. XII, fol. 111" 

Monacensis 4608 (Benediktbeuern), saec. XI-XII, fol. 151" 
Rotomagensis U 2 (Jumiéges), saec. XII, fol. 29" 
Rotomagensis U 32 (Fécamp), saec. XII, fol. 119" 
Monacensis latinus 22243 (Windberg), saec. XII, fol. 41" 
Bruxellensis latinus 7483-86 (Liège), saec. XIII, fol. 13" 
Treverensis seminarii 35, saec. XIII, fol. 61" 

Vaticanus latinus 5771 (Bobbio), saec. IX-X, fol. 130" 


nam = mn σ 
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Per stabilire il testo della recensione 2 ho dunque accettato 18 
testimoni (come è evidente, occorre continuare a cercare nei legenda- 
ria non consultati; ved. la lunga lista di Philippart, Les /égendiers..., 
pp. 13-6; ved. anche Fros, Inédits ..., p. 178: l'edizione resta ancora 
provvisoria!) Peraltro essi sono di valore diseguale. I migliori, di 
gran lunga, sono C (malgrado errori del copista), O, a, m. Ció risulta 
evidente sin dall'inizio (1, 1), dove essi sono i soli a fornire la data- 
zione corretta del primo processo di Cipriano, nel 257; tutti gli altri 
testimoni hanno qui per errore la data relativa al processo del 258 
(Tusco et Basso consulibus: cfr. 2,2). Analogamente praecepisti a 1,7 & 
la lezione corretta, presentata da C,O, a, m, contro fac quod tibi 
praeceptum est di tutti gli altri manoscritti (ved. commento). A 1,5 é 
convincente ut qui(s) dei soli C,O, a, m, analogamente a qui et di 
22, 3, dove solo o si affianca loro. A 32, 4 il testo corretto et 
Valerianus nobilissimus Caesar è dato da C, O, a, m, seguiti dal solo 
n. Fra i quattro, m occupa un posto a sé, talvolta in senso negativo 
(1,4 ex urbe; lacuna di 2?, 3-3?, 1; l'epiteto sanctus continuamen- 
te aggiunto al nome di Cipriano: 1,3.5.6.7; 3?, 1.2.6), ma talvolta 
anche nel senso di un miglioramento del testo (a 22,1 il deteriora- 
mento per aplologia di et inde in inde non si è realizzato in m; a 4,1 
ubi genua in terra poneret stravit di m & eccellente contro la redazione 
di C, O, a; analogamente in linea, da preferirsi a ad lineam, ecc.). 

Un gruppo alquanto omogeneo è formato da F, I, K, f, g, h, i. In 
tutti si trova la stessa lacuna da 1,5 et cum a 1,7 (errore determinato 
dal doppio invenientur, o influsso donatista?: ved. commento). Co- 
mune a tutti è anche zovi invece di colo a 1,2; analogamente l'omis- 
sione di deo un poco più avanti, e a 1,5 utilius per utiliter. Da notare 
anche, a 4,3, l'inserimento di post paucos... decessit tra piscinas e cum 
voto. K presenta in particolare un influsso della recensione 1, che si 
fa sentire a 22,1 nell'aggiunta ex agro (= ex sacro) rescripto... remis- 
so; analogamente a 27,4 secessit... mansit. 

Assai frequentemente si congiungono, tanto da formare una ca- 
tegoria a parte, G, H, e; ma G ed H sono sostanzialmente identici. 
Caratteristiche di questa categoria sono la lacuna a 3?,1 et ita... 
proconsulis e la lezione universus populus a 4,5; da notare anche le 
lezioni condidit (1,2) di G, H, e in accordo con D; se ipsos (1,5) con 
d; in Sexti agro (4,1) con C; vix egredi (3?,4) con I e con K (per 
influsso della recensione 1). 

Restano d, n, o, D: testimoni isolati, i cui rapporti variano. Cosi 
d si accosta ora al gruppo F, I, K, f, g, h, i, come in 32, 4 (senten- 
tiam dixit), ora a C, O, a, come in 1,1 (sub Valeriano Galieno) e 
32,6 (recitatum est), ora a G, H, e, come in 1,5 (se ipsos). La lezione 
ianuas di 22,5, presentata anche da n, proviene dalla recensione 1. 

Variabile & anche o, che spesso segue C, O, a, per es. in 27,3 
(qui et) e 32,4 (dixit), ma si accosta a F, I, K, f, g, h, iin 1,7 (aut) e 
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in 4,1 (et ita). Nel capitolo 4 (ved. apparato critico) o si unisce spes- 
so a S, U, V, Z della recensione 1. Di o è la lezione convincente a 
27,3 quo idem (ved. commento). A 1,5 ex te scire appartiene a o ed 
a n. A 22,5 l'omissione di et cum esset, condivisa da K e n, ricorda 
la recensione 1. 

Quanto a n, é un testimone ibrido, poiché mescola al suo testo 
della recensione 2 prestiti dalla recensione 1 e dalla Vita Cypriani di 
Ponzio. A 22,1 regressus... remisso proviene da 21,1, così come ad 
diem omnibus boris. A 4,1 et cum exisset praetorii fores ibat cum eo 
comes militum turba è modellato su Vita Cypriani 18,1. Nel capitolo 
4 vi è parentela tra n, D, Y (della recensione 1): a 4,1: omissione di 
Cyprianus; expectare/expectans anziché sustinere; a 4,3: omissione di 
magna turba eum prosecuta est e proconsulis invece di procuratoris. 

A 4,1 D e Y si congiungono, differenziandosi da tutti gli altri 
testimoni: viginti in luogo di viginti quinque; in 1,5 (scribere mibi) e 
in 4,2 (de orario) D coincide con n. Altrove i legami di D variano: 
ora con C, O, a, m (1,5 invenientur; ... se ipsi); ora con G, H, e (1,2 
condidit; 22,3 agrum Sexti); ora con F, I, K, f, g, h, i (1,7 aut; 
22,5 castigari). A 32,4 vix et aegre del solo D proviene dalla recen- 
sione 1; a 22,4 offeri sibi, che si trova anche in K, i, d, n, ha la 
medesima provenienza. 


B. LE DUE RECENSIONI 


La differenza tra le due recensioni, la prima attestata all'interno del 
corpus delle opere di Cipriano, la seconda nei /egendaria, merita at- 
tenzione. E in primo luogo una differenza di contenuto. La recen- 
sione 1 (capitolo 2!, 1-5; 31, 1-6) si limita agli avvenimenti del 258, 
il secondo arresto e il secondo processo di Cipriano, che si conclude 
con la sua condanna a morte. La recensione 2 (capitolo 1,1-7; 27, 
1-5; 3?, 1-6) prima degli avvenimenti del 258 presenta il resoconto 
del primo processo, quello del 257. Il passo che contiene la narrazio- 
ne dell’esecuzione di Cipriano (cap. 4) è dato dalla recensione 2 e da 
una parte della recensione 1 (manoscritti S, U, V, Z, Y); malgrado 
differenze di dettaglio, si tratta di un testo identico nelle due recen- 
sioni. Abbiamo dunque a che fare con quattro nuclei testuali: uno 
sul processo del 257, due che riferiscono l'arresto e il processo del 
258, uno sull'esecuzione. Non è qui questione di attendibilità: cia- 
scun nucleo, in ultima analisi, si basa su resoconti autentici degli 
avvenimenti, ció che peraltro non significa che non vi siano passi 
sospetti (ved. commento a 32, ll. 7-12 e 4, Il. 17-8). 

Per determinare i rapporti tra le due recensioni dobbiamo mette- 
re a confronto le due versioni dell'arresto e del processo del 258 
(2! « 3! contro 2? + 37). E evidente che sono apparentate, ma vi 
sono delle differenze notevoli. Due passi ci interessano. In primo 
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luogo, l’inizio del capitolo 3. Nella recensione 1 (31,1) Cipriano vie- 
ne condotto dinanzi al proconsole, secondo l'ordine che questi aveva 
dato; nella recensione 2 (22,1) si tratta di due ordini che si integra- 
no malamente: un primo ordine che fa riunire la folla per assistere al 
processo, un secondo ordine che fa condurre Cipriano dinanzi al 
proconsole. Sembra dunque che il testo della recensione 2 sia secon- 
dario rispetto a quello della recensione 1 (ved. anche commento a 
32, Il. 2-5). Vi è inoltre il passo che parla del luogo in cui Cipriano 
trascorre l'ultima notte della sua vita, cioè l'abitazione di uno dei 
due poliziotti che l'hanno arrestato; a 21,4 questa dimora è localiz- 
zata con la formula vico Saturni inter Veneria et Salutaria, designazio- 
ne che si rivolge a cartaginesi che conoscono la loro città; a 22,4 la 
formula è in vico qui dicitur Saturni inter Veneria et Salutaria: l'ag- 
giunta qui dicitur deve essere secondaria e sembra indicare che si 
presume che i destinatari non conoscano la città di Cartagine. Se ne 
potrebbe concludere che la recensione 2 è un adattamento della re- 
censione 1 alle esigenze di comunità cristiane fuori Cartagine. Te- 
nendo conto del fatto che la recensione 1 non fornisce che gli avve- 
nimenti del 258 (fosse o non fosse inclusa l'esecuzione, cap. 4: ved. 
sopra) e che la recensione 2 comprende sia il processo del 257 che 
tutti gli eventi del 258, non sembra azzardato presumere che la re- 
censione 1 sia stata composta sotto l'effetto immediato degli avveni- 
menti del 258, a beneficio soprattutto della chiesa di Cartagine, lad- 
dove la recensione 2 sarebbe stata composta con qualche ritardo, e 
includendo tutte le peripezie del martirio di Cipriano, per il benefi- 
cio di altre chiese, anch'esse interessate alla fine gloriosa del grande 
vescovo. Vi é forse un rapporto con il fatto che la recensione 2 & 
quella propria dei /egendaria? Il resoconto della recensione 2 sarebbe 
stato inviato ad altre chiese per servire da lettura durante la liturgia 
e alla fine sarebbe stato incluso in quelle collezioni di resoconti di 
martirio che sono all'origine dei legendaria medievali. Quanto al rap- 
porto tra la recensione 1 e il corpus delle opere di Cipriano, al mo- 
mento non vedo alcuna spiegazione soddisfacente. 

Curioso è peraltro il fatto che nella «tradizione indiretta» del 
martirio di Cipriano la recensione 2 ha di gran lunga la meglio sulla 
recensione 1: così (per le indicazioni ved. l’apparato delle citazioni) 
in Agostino, che si rifà o allude a Acta 2?, 1.5; 32,3.6 e 1,2.3. 
Prudenzio conosce Acta 1,1.2. Gli Acta Maximiliani imitano una fra- 
se di Acta Cypriani 1,2; la Collectio arriana Veronensis riproduce una 
frase di Acta 1,3. Potrebbe darsi che questa popolarità della recen- 
sione 2 vada messa in rapporto con la sua circolazione in un gran 
numero di chiese. Ma si spiega difficilmente il fatto che Ponzio, 
scrivente in Cartagine poco dopo la morte di Cipriano, ugualmente 
si basi sulla recensione 2. E vero che nella sua Vita Cypriani (13,12) 
egli allude a un fatto (l’amnistia di Cipriano per rescritto imperiale) 
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che solo la recensione 1 menziona (Acta 21,1), ma il debito verso la 
recensione 2 è più manifesto: in Vita 11,1, egli menziona gli acta del 
primo processo, vale a dire il cap. 1 dei nostri Acta; a 17,1.3, con 
l’espressione qui suis futurus esset documento, sembra alludere alla 
frase del proconsole nella forma offerta dalla recensione 2: eris ipse 
documento his quos scelere tuo tecum adgregasti (37,5). A quel che 
sembra, la narrazione secondo la recensione 2 è divenuta popolare 
assai presto, tanto da ispirare lo stesso Ponzio, il quale senza alcun 
dubbio ha però conosciuto anche la recensione 1, più fedele. 


C. EDIZIONI MODERNE 
E SIGLE DELLA PRESENTE EDIZIONE 


Nella presente edizione non si & tenuto conto delle edizioni prece- 
denti Reitzenstein, tranne che per l'incipit del nostro testo, dove, 
con imperatore, seguo la lezione di Ruinart e Hartel. Altrove vengo- 
no raccolte solo lezioni di Reitzenstein e Lanata. Per i lavori di 
Reitzenstein si veda sopra; quanto al lavoro di Giuliana Lanata (Gl 
atti..., pp. 184-93 e 242-7), mentre la maggior parte degli editori 
posteriori a Reitzenstein presenta un testo eclettico, dove gli apporti 
di Reitzenstein sono stati integrati con esiti alterni, ella assume i 
lavori di quest'ultimo quale punto di partenza assoluto. Nel suo in- 
tento di esaminare gli Acta come documenti di tribunale, la Lanata 
prende in considerazione la recensione 2 per il processo del 257, per 
quello del 258 la recensione 1, che riconosce come autentica (tutta- 
via, non trattandosi di atto giudiziario in senso stretto, il resoconto 
dell'arresto del 258 & stampato in corpo minore; quello dell'esecu- 
zione è stato omesso). Nell'apparato critico, la Lanata propone tal- 
volta delle congetture. 

L'edizione di Reitzenstein presenta quattro testi: il testo della 
recensione 2, il testo della recensione 1, il testo della recensione 1 
secondo il manoscritto Y e il testo del frammento della recensione 1 
secondo i manoscritti W e X (nelle sue Bemerkungen produce alcuni 
altri testi di manoscritti, che non rappresentano una nuova recensio- 
ne: i dati di questi testi sono stati inseriti nella nostra edizione). 
Useremo quattro sigle per le lezioni che egli propone: 


R  Reitzenstein, Die Nachrichten..., pp. 12-7 = recensio 2 (capp. 
1,22,32, 4) 

R! Reitzenstein, ibidem, pp. 20-2 = recensio 1 (capp. 21,31, 4) 

R? Reitzenstein, ibidem, pp. 35-7 = recensio 1 in ms. Y (capp. 2!, 
31, 4) 

R? Reitzenstein, ibidem, pp. 32-3 = recensio 1 in mss. W, X (cap. 
31, 1-4) 
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Per Lanata le sigle sono: 


L 


L! 
L? 


Lanata, Gli atti..., pp. 185-7 = recensio 2 (cap. 1) e recen- 
sio 1 (capp. 2! e 3!, 4”-6) 
Lanata, ibidem, pp. 186-7 
Lanata, ibidem, pp. 186-7 
(cap. 3!, 1-43) 


recensio 1 (cap. 31, 1-43) 
recensio 1 in mss. W, X, Y 


Altre sigle e abbreviazioni: 


211 
22,1 
Ci 
C2 
A 


edd. 


Manoscritti citati in apparato, che presentano la recensione 1: E, M, 
S, T, U, V, W, X, Y, Z; che presentano la recensione 2: C, D, F, G 
H,LK e 


caput 2, paragraphus 1 in recensione prima 

caput 2, paragraphus 2 in recensione altera 

C manus prima 

C manus secunda 

manuscripti omnes praeter eos quorum lectio adnotatur: 
quod si C! huic signo A opponitur, lectio a C? exhibita in 
A includitur 

editores Reitzenstein et Lanata 


» 
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ACTA CYPRIANI 


1, 1. Imperatore Valeriano quater et Gallieno ter consuli- 
bus tertio kalendas septembris Cartagine in secretario Pater- 
nus proconsul Cypriano episcopo dixit: «Sacratissimi impera- 
tores Valerianus et Gallienus litteras ad me dare dignati sunt, 
quibus praeceperunt eos qui non romanam religionem colunt 
debere romanas cerimonias recognoscere. Exquisivi de nomi- 
ne tuo; quid mihi respondes?». 2. Cyprianus episcopus di- 
xit: «Christianus sum et episcopus. Nullos alios deos novi, 
nisi unum et verum Deum, qui fecit caelum et terram, mare et 


1, 1. Imperatore cum Ruinart et Hartel scripsi: imperatori O imperante C m imperantibus a 
imperatoribus edd. om. cett. 1-2. Valeriano quater et Gallieno ter consulibus a m: v. 
quarto et g. tertio c. C O L v. quartum et g. tertium c. R tusco et basso c. cett. (post 
secretario (l. 2) add. sub valeriano galieno d) om G H. 2. tertio C O a m D edd.: 
quarto o om. cett. | kalendas a: kalendarum C Ὁ m D o edd. om. cett. | septembris C a: 
septembrium Ὁ m o edd. septembriatum D om. cett. | Cartagine A edd.; cartagini D FI K 
cartaginis g d om. G H | inom. GH F I K f gh | secretario A edd.: secretarium D om. GH 
K 2-3. ante Paternus add. astante cypriano episcopo d 3. Cypriano om. F I | 
episcopo: coram episcopo f h | dixit om. n 4. Gallienus : gallieno m | ad A edd.: a C o| 
dare dignati sunt A edd.: dignati sunt dare H? dignati sunt dirigere C 5. quibus A 
edd.: qui C a d? (d! quibus?) quae O' | non romanam religionem colunt A edd.: non 
romana religione c. D G H non c. romanam religionem n romanam religionem c. O a roma 
religione c. C 6. debere A edd.: deberent C debere eos F I f g h n | romanas A edd.: 
romana D H nom. ΕΙΚ f g h i | cerimonias A edd.: cerimonia FI K f h n religione D | 
recognoscere A edd.: recognosceret F cognoscere D | Exquisivi A L: exquisivi ergo O? DR 
exquire tibi f g? h o exquirit ibi F exquiriti I exquiro emo K require tibi 
i 7. respondes A edd.: respondis I g respondeas f h i o | Cyprianus: sanctus cyprianus m 
| episcopus om. d e 8. Christianus A edd.: ego christianus G H e cbristianus ego D | 
Nullos alios deos C Oa DGH den o edd.: et nullos alios deos I g h et nullum alium 
deum m K i et nullum et nulla alios deos F et nullum et nullos alios deos f | novi C O a m D 
GHdenoedd:: colo FIKf ghi 9. unum A edd.: vivum F | fecit A edd.: 
condidit D G H e | mare: et mare F 


ATTI DI CIPRIANO 


1, 1. Sotto gli imperatori Valeriano, console per la quarta vol- < 
ta, e Gallieno, console per la terza, il 30 agosto, a Cartagine, il 
proconsole Paterno disse nel proprio ufficio al vescovo Cipriano: 
«I santissimi imperatori Valeriano e Gallieno si sono degnati di < 
spedirmi una missiva con la quale ordinano che tutti coloro che 
non praticano la religione romana devono riconoscere i riti roma- 
ni. Mi sono perciò informato sulla tua persona. Cos'hai da dir- 
mi?». 2. Il vescovo Cipriano disse: «Sono cristiano e vescovo. 
Non riconosco nessun altro Dio all'infuori dell'Unico e Vero che « 
ha fatto il cielo e la terra, il mare e tutto ció che essi contengono. 


1, 6-7. de nomine tuo cfr. Prud. Peristephanon 13,90 8. Christianus ... episcopus 
cfr. Prud. Peristephanon 13,90-1 8-10. Nullos ... sunt cfr. Aug. Serm. Guelf. 
27,2 (Morin, p. 533) 9-10. qui fecit ... sunt Volgata, Ps. 145 (146),6; Exod. 


20,11; Act. Ap. 4,24; 14,15; Apoc. 14,7 


IO 


15 
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omnia quae in eis sunt. Huic Deo christiani deservimus, hunc 
deprecamur diebus atque noctibus pro nobis et pro omnibus 
hominibus et pro incolumitate ipsorum imperatorum». 3. 
Paternus proconsul dixit: «Et in hac voluntate perseveras?». 
Cyprianus episcopus dixit: «Bona voluntas quae Deum novit 
mutari non potest». 4. Paternus proconsul dixit: «Poteris 
ergo secundum praeceptum Valeriani et Gallieni exul ad ur- 
bem curubitanam proficisci?». Cyprianus episcopus dixit: 
«Proficiscor». 5. Paternus proconsul dixit: «Non solum de 
episcopis, verum etiam et de presbyteris mihi scribere dignati 
sunt. Volo ergo scire a te qui sint presbyteri qui in hac civita- 
te consistunt». Cyprianus episcopus dixit: «Legibus vestris 
bene atque utiliter censuistis delatores non esse; itaque defer- 
ri a me non possunt; in civitatibus suis invenientur. Et cum 
disciplina prohibeat ut quis se ultro offerat et tuae quoque 


το. Huic: bunc F | Deo om. F I K f g hi | christiani: nos christiani O? | bunc: buic 
D 11. diebus atque noctibus C O a m e n: diebus ac noctibus D G H I K f h d o edd. 
diebus F g om. i | pro nobis et pro om. FIKfghi 11-2. omnibus bominibus C O a 
edd.: omnibus m D G H e n omnibus diebus d vobis o om. FI K f g h 
i 12. et om. i 13. proconsul dixit A edd.: consularis dixit K non solum de 
episcopis F | Et in hac A edd.: et in banc e in hac C d in bac ergo O a om. (usque ad l. 18 
Non solum) f h 14. Cyprianus: sanctus cyprianus m | voluntas: voluntas est D | novit: 
novi C H 15. mutari À L: mutare C immutari F K g n o R | Poteris post Gallieni 
transp. d, om. (usque ad l. 18 Non solum) F I K gi 16. Valeriani: valerii o | exul A 
edd.: exilio d n om. m 16-7. ad urbem curubitanam C O a edd.: curubi D e curabi n 
ex urbe m ex hac urbe G H ab urbe o om. d 17. proficisci: proficiscere D | Cyprianus: 
sanctus cyprianus m 19. verum etiam et C O a: sed etiam H sedet m D GFIKfgh 
i d o edd. sed e n | de A edd.: de clericis et h om. a | mibi scribere: scribere mibi D 
n 20. ergo A edd.: ego I | scire a te C O a m d: scire ex te DGH FIKfghie edd. 
ex te scire o n | sint Oaieo: susutCmDGHFIKfghdn edd. | presbyteri: presbyteris 
F 20-1. in hac civitate A edd.: in banc civitatem g banc civitatem F in hac urbe 
i 21. consistunt C O a mFIK fg h i edd. constituti sunt DG Hdeno] 
Cyprianus: sanctus cyprianus m | episcopus om. F 22. bene atque A edd.: atque bene 
D | utiliter. utilius F I K f g h i d | censuistis: cansuistis C Ὁ H | post censuistis add. ut D! 
e! | post delatores add. nos O? | esse: essent D esset G H 22-3. deferri a me A edd.: a 
me deferri F IK f hi ad me deferri g detegia men 23. post possunt add. sed n | post 
civitatibus add. autem O? | invenientur C O a m D d: inveniuntur GH FIK fghieno 
edd. | Et cum om. (usque ad par.  FIKfghin 24. post disciplina add. sancta D 
e | post probibeat add. nostra R (sed Bemerkungen ..., p. 207 nt. 2, nostra repudiat) | ut 
quis a m: ut qui C O! ut quia O? ne quis D d edd. ut ne quis e o vane qui (va corruptum 
ex ut) G H | se ultro A edd.: ultro se o | offerat A edd.: non offerat O? offererat G H | et 
tuae quoque A edd.: tuaeque D 
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Questo è il Dio che noi cristiani serviamo con zelo, a cui giorno e 
notte eleviamo preghiere per noi, per tutto il genere umano e per 
la salute degli stessi imperatori». 3. Il proconsole Paterno dis- 
se: «E persisti in tale atteggiamento? ». Il vescovo Cipriano rispo- 
se: «La buona volontà che conosce Dio non muta parere». — 4. Il 
proconsole Paterno disse: «Sei disposto dunque, in accordo con 
gli ordini di Valeriano e Gallieno, ad essere esiliato nella città di < 
Curubis?». Cipriano rispose: «Si». 5. Il proconsole Paterno 
disse: «Non solo riguardo ai vescovi si sono degnati di scrivermi, 
ma anche riguardo ai presbiteri. Voglio perció sapere da te chi sono 
i presbiteri che vivono in questa città». Il vescovo Cipriano dis- 
se: «Con le vostre leggi avete stabilito, assai a proposito e debita- « 
mente, che non devono esservi delatori: perció non puó essere 
che sia io a denunciarli. Li troverai nelle loro comunità. E poiché 
la nostra disciplina vieta di consegnarci spontaneamente (cosa che 


10. Huic ... deservimus cfr. Acta Maximiliani 2,6 11-2. deprecamur ... imperatorum 
cfr. 1 Ep. Tim. 2,1-2 14-5. Bona ... potest Aug. Serm. Guelf. 27,4 (Morin, p. 
534); Collectio arriana Veronensis fol. 76": Bona ... immutari non potest (ed. Gryson, 
CCL 87, p. 90) 14. Deum novit cfr. 2 Ep. Thess. 1,8; 1 Ep. Io. 4,6; Ev. Io. 
10,15 23-4. cum ... offerat cfr. Aug. Serm. Guelf. 28,5 (Morin, p. 540); contra 
Gaudentium I 31,40 
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censurae hoc displiceat, nec offerre se ipsi possunt,sed a te 
exquisiti invenientur». 6. Paternus proconsul dixit: «Ego 
hodie de hoc coetu exquiram». Cyprianus episcopus dixit: 
«Ipsi a te requisiti invenientur». 7. Paternus proconsul di- 
xit: «A me invenientur». Et adiecit: «Praeceperunt etiam ne 
in aliquibus locis conciliabula faciant nec cimiteria ingredian- 
tur. Si quis itaque hoc tam salubre praeceptum non observa- 
verit, capite plectetur». Cyprianus episcopus dixit: «Praece- 
pisti». 


21, 1. Cum Cyprianus, sanctus martyr electus a Deo, de 
civitate curubitana, in qua exilio ex praecepto Aspasi Paterni 
tunc proconsulis clarissimi viri datus, esset regressus ex sacro 
rescripto specialiter hoc et personaliter remisso, in hortis suis 
manebat, et ad diem omnibus horis veniri, sicut ei ostensum 


25. displiceat: displicet GH | se ipsi C O a m D L: ipsi seo se ipsos GH deR 26. 
exquisiti C O a edd.: perquisiti m inquisiti G H e requisiti Ὁ d o | invenienturC O a m D d 
edd.: inveniuntur G H e o | Paternus om. (usque ad par. 7) C O? | post dixit add. a me 
inveniuntur et G H 27. coetu A edd.: certum e quia etum O | exquiram A edd.: 
requiram m d | Cyprianus: sanctus cyprianus m 27-8. dixit ipsi om. d 28. 

requisiti A edd.: exquisiti D positi e | invenientur: inveniuntur H o 29. post me add. 
requisiti d | Praeceperunt: praecepierunt C 30. in om. m F I f g h n | conciliabula A 
edd.: concinabula C concilia diabolica g | faciant A edd.: faciunt C H fiant O a d | nec A 
edd.: neque naut D FIK fgh io | post cimiteria add. christiani a 30-1. ingrediantur: 
ingrediuntur G H 31. quis om. i | itaque A edd.: ita G H etiam m | tam A edd.: tale F 
g d talem Y | salubre: salubrem I | praeceptum A edd.: repertum C 31-2. observaverit: 
observaverint C D i 32. plectetur A edd.: plecteretur e plectentur D i plectatur d 
flectetur a f h! | Cyprianus: sanctus cyprianus m | episcopus om. C 32-3. Praecepisti C 
O a m edd.: fac quod tibi praeceptum est cett. 

2!, 1. electus om. T | post a add. domino Y R? 2. civitate curubitana T edd.: 
civitate curubitan M civitate cucurbitana E civitate curtibitana V civitate curbitbana Y 
curbitana civitate S corrubitana civitate U Z | in T Y edd.: an E ex M de S U V Z | Aspasi 
scripsi: Aspasii U Z edd. passi E M S T V acassio Y! acassii Y? | Paterni: paterno Y* 3. 

proconsulis: pro consule Y R? | clarissimi vii E M T R! L: om. SUV Y Z R? | post 
datus add. fuerat edd. (ex recensione altera) | esset E M T Y? edd.: est S U V Y! 
Z 4. boc et personaliter om. Y R? | remisso A edd.: remissio T demissos Y! dimis- 
sus Y? | in bortis suis S T Y edd.: in suis bortis M in suis suis bortis E in bortis V mortis 
Z mortuus U 5. ad diem E M T Y n (quamquam ipse alterius recensionis, hoc 
loco, ut et alibi, primae recensionis testimonium praebet) edd.: de die in diem S V Z; 
(usque ad 3!, 2 lectiones ms. U, utpote a Reitzenstein non collatae, non adnotantur) | 
omnibus boris Y n edd.: omnibus E M T om. S V Z | sicut ei E M T n R! L: ad ne sicut 
et S sicut V Y Z R? 
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del resto la tua stessa funzione di giudice disapprova), essi non 
possono consegnarsi da soli. Ma se li cerchi, li trovi». 6. Il 
proconsole Paterno disse: «E io oggi stesso faró un'inchiesta su 
questa gente». Il vescovo Cipriano disse: «Essi stessi, se li cer- 
cherai, si faranno trovare da te». 7. Il proconsole Paterno dis- 
se: «Si faranno trovare da me». E aggiunse: «Ordinano anche 
che non si riuniscano in alcun luogo, né entrino nei cimiteri. 
Quindi, chi non rispetterà un ordine tanto assennato, verrà deca- 
pitato». Il vescovo Cipriano disse: «Questi sono i tuoi ordini». 


21, 1. Cipriano, scelto da Dio come santo martire, ritornato 
dalla città di Curubis (nella quale era stato esiliato per ordine di 
sua eccellenza Aspasio Paterno, allora proconsole) grazie a un re- 
scritto imperiale emesso in via speciale e personale, se ne stava 
nella sua villa e aspettava di giorno in giorno che venissero a 
prenderlo in qualsiasi momento come gli era stato rivelato. 2. 


21, 3-4. ex sacro ... remisso cfr. Pont. Vita Cypr. 13,12 
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erat, sperabat. 2. Idem cum illic demoraretur, derepente 
idibus septembribus, Tusco et Basso consulibus, venerunt ad 
eum principes duo, unus ex officio Galeri Maximi proconsulis 
clarissimi viri, qui Aspasio Paterno successerat, alius eques 
strator, qui esset a custodiis, officii eiusdem clarissimi 
viri, 3, et in curriculum eum imposuerunt et ambo eum te- 
xerunt et in Sexti eum tulerunt, ubi idem Galerius Maximus 
pro consule bonae valetudinis recuperandae gratia secesse- 
rat, 4. eundemque Cyprianum idem Galerius Maximus pro 
consule vir clarissimus alia die, id est crastina, offerri sibi 
praecepit. Et ita idem Cyprianus cum principe, id est strato- 
re, officii Maximi proconsulis clarissimi viri secessit et in hos- 
picio eius cum eo vico Saturni inter Veneria et Salutaria 
mansit. 5. Illic ante ianuam universus populus fratrum 
mansit; et cum hoc Cyprianus comperisset, castigari puellas 
praecepit, quoniam in vico omnes ante ianuas hospicii princi- 
pis iacebant. 


6. demoraretur A R' L: demonstraretur S demoraretur iam nullo quaereretur Y demoraretur 


et iam a nullo quaereretur R? | derepente: repente S V Z 7. idibus A edd.: diebus Y | 
Basso A edd.: passo Y basco S 8. ex officio Y R?: strator officii E M T R! L strator 
SVZ 9. clarissimi viri E M S(c v - ita semper -) T R! L: curtibitanae civitatis V 
corrubitanae civitatis Z vecario Y! vicario Y? viri clarissimi R? | qui ... successerat edd.: 
q. passio p.s. S T q. passo p.s. V q. basso p.s. Z q. acasto p.s. Y; om. (usque ad par. 3) EM | 
post successerat add. εἰ R! L 9-10. eques strator S: eques serator (prima e in eques 
super rasuram) Y equistrator V Z aequestrator T aeque strator L eques R! R? 10. 
custodiis S T R? L: custodis Y custodibus V Z R! 10-1. Clarissimi viri S T V Z R! 
L: proconsulis Y R? τι. et om. Y | curriculum: curriculo S V Z | et ambo A edd.: 
ambo E M 11-2. texerunt S V R!L: texuerunt Z teguerunt E M T velaverunt Y 
R? 12. eum tulerunt S V Z: tulerunt E M T R! L pervolaverunt Y R? 13. 
pro consule MS T! Y! edd.: proconsul E T? Y? Z proconsulis V | bonae E Y edd.: bono 
M S T! V Z om. T? | recuperandae: reciperandae T! 13-4. secesserat: successerat V 
n 14. eundemque A edd.: eum qui Y! eumque Y? 14-5. pro consule M T! S 
Y R*: proconsul E TT V Z R! L 15. vir clarissimus A edd.: qui clarissimus Z 
vecario Y! vicarius Y? | id est A edd.: idem M | offerri A edd.: afferi E M 16. 
praecepit: praecipit M | principe: principem T 16-7. id est stratore Y n R*: et 
stratore E M S T V R! L stratore Z 17. post officii add. Galerii edd. | clarissimi viri 
A edd.: vecario Y! vicarius Y? 18. inter E M S Y edd.: et T in Z om. V | Veneria 
E! S T Y Z: venaria E? venariam M venerit V veneream edd. | Salutaria: salutariam 
edd. το. Illic om. (usque ad et cum) V Z | ianuam: ianua T 20. boc om. V Z | 
comperisset: comperisse S Y! | castigari A edd.: et castigari E custodiri Z n 21. ianuas 
A n: ianuam Y edd.| bospicii: hospicio E M T 21-2. principis: principes T! 
Y 22. iacebant codd. R! R?: manebant L 
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E mentre colà dimorava, all’improvviso, il tredici settembre (era- 
no consoli Tusco e Basso), gli si presentarono due ufficiali, uno 
dello stato maggiore di sua eccellenza il proconsole Galerio Mas- 
simo, che era succeduto ad Aspasio Paterno, l’altro, un sottuffi- 
ciale del medesimo stato maggiore, incaricato degli arresti. 3. 
Lo fecero salire su un carro, lo scortarono entrambi e lo portarono 
nella villa di Sesto, dove il proconsole Galerio Massimo si era 
ritirato per rimettersi in salute, 4. e sua eccellenza il proconso- 
le Galerio Massimo ordinò che Cipriano gli venisse condotto di- 
nanzi il giorno seguente, cioè l'indomani. Cipriano quindi si ritirò 
con il sottufficiale, quello dello stato maggiore di sua eccellenza il 
proconsole Massimo, e passò la notte presso di lui nella sua resi- 
denza, nella via di Saturno, tra il tempio di Venere e quello della 
Salute. 5. Lì, davanti alla porta, trascorse la notte l’intera folla 
dei fratelli di fede; e quando Cipriano lo seppe, ordinò di ripren- 
dere le fanciulle, per il fatto che tutti se ne stavano in strada 
davanti alla porta della dimora del sottufficiale. 


10 


214 ACTA CYPRIANI 


31, 1. Et ita altera die, id est octavo decimo kalendas 
octobris, mane simul ad Sexti, secundum praeceptum Galeri 
Maximi proconsulis clarissimi viri, in atrio sedenti obvoluto 
et sauciolo oblatus est. 2. Quo oblato idem Galerius Maxi- 
mus proconsul clarissimus vir Cypriano dixit: «Tu es Tascius 
Cyprianus?». Cyprianus dixit: «Ego». 3. Galerius Maxi- 
mus proconsul clarissimus vir Cypriano dixit: «Tu te papatem 
sacrilegae mentis hominibus exhibuisti?». Cyprianus dixit: 
«Ego». 4. Galerius Maximus proconsul clarissimus vir con- 
locutus cum consilio sententiam vix et aegre dixit verbis 
huiusmodi: «Diu sacrilega mente vixisti, et plurimos tibi ne- 
fariae conspirationis homines congregasti, et inimicum te 


31, 1. Et... id est EM ST V Z R! L*: et altera die ut dixi tusco et passo (basso R?) 
consulibus die Y R? apud carthaginem die W X R? L? 2. octobris: octobres 
Y! | mane simul ad Sexti S R! L': mane simul a sexti V Z mane multa ad sexti E 
M T om. WXYR? R? L? 2-3. secundum ... Maximi om. W X Y R? R? 
L? 3. proconsulis A ΑἹ L!: pro consule S om. W X Y R? R? L? | clarissimi viri 
om. W X Y R? R? L? | in atrio om. W X Y R? R? L? 3-4. sedenti ... 
sauciolo T L*: sedenti ... ταμείο S V Z sedentis obvolvato et sauciolo M sedentis obvoluto 
et sauciolo E. sauciolo sedenti εἰ obvoluto R! om. W X Y R? R? L? 4. oblatus 
est om. W X Y R? R? L? | Quo oblato EM S T U V Z R! L*: inter cetera inducto 
eodem cypriano Y R? inducto cypriano eadem inter cetera W X R? inducto cypriano 
eodem inter cetera L? | idem om. W X Y R? R? L? 5. proconsul ESTUVZ 
R! L*: pro consule M vicarius (vecarius Y!) pro consule africae Y vir clarissimus pro 
consule (procons W) africae W R? R? L? vir vocatus proconsul africae X | clarissimus 
vir E TR! L!: durissimus vir M om. S U V W X Y Z R? R? L? | Cypriano S T L’: 
cypriano episcopo E M U ΑἹ ei W X R L? om. V Y Z R? | Tu om. (usque ad ego) 
V!, (usque ad l. 7, tu) E M | Tascius scripsi: thascius V? W X R! R? R? L! L? 
hascius T tatius U Z statius S tuscius Y 6. Cyprianus? S U Z R? R? L! L?: cypria- 
nus episcopus V? R! om. T W X Y | dixit S TU V? Z R! L': respondit W X Y R? R? L? 
| Galerius om. W X 7. proconsul T U V Z R! L': pro consule S om. W X Y R? R? 
L? | clarissimus vir T U V Z ΑἹ L!: vir clarissimus 5 W R? L? vir clarissimus pro consule 
africae R? vocatus X vecario Y! vicarius Y? | Cypriano S T V Z R! L': post dixit transp. U, 
om. W X Y R? R? L? | Tu om. T | te papate W X Y R' R? R? L! L?: te papam SU V 
Z papatem te E M papam te T 8. sacrilegae mentis: sacrilega mente W X R? L? | 
bominibus A edd.: omnibus M om. X | exbibuisti A edd.: praebuisti E M | dixit A R! L!: 
respondit W X R? R? L? om. Y 9. Galerius Maximus proconsul ES T U V Z R! L!: 
galerius maximus pro consule M tunc pro consule W X Y L? tunc galerius maximus vir claris- 
simus pro consule africae R? R? | clarissimus vir T U V Z R! L!: vir clarissimus S om. E M W 
X Y R? RL? 9-10. conlocutus M S T U V Z R! Lt: locutus E W X Y R? R? 
L? (abhinc unam lectionem exhibet L) 10. cum A edd.: ex Y 10-1. dixit ver- 
bis buiusmodi A R! L: verbis buiusmodi dixit W X R? buiusmodi verba dixit Y buiusmodi 
verbis dixit R? τι. Diu om. T 12. congregasti A edd.: adgrega- 
siEMT 
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31, 1. Così il giorno dopo, cioè il quattordici settembre, di 
primo mattino, secondo l’ordine di sua eccellenza il proconsole 
Galerio Massimo, Cipriano fu condotto nella villa di Sesto al suo 
cospetto: il proconsole, date le sue condizioni di salute, se ne 
stava seduto nell’atrio fasciato e leggermente ferito. 2. Come 
gli fu condotto dinanzi, sua eccellenza il proconsole Galerio Mas- 
simo disse a Cipriano: «Sei tu Tascio Cipriano? ». Cipriano disse: 
«Sì». 3. Sua eccellenza il proconsole Galerio Massimo disse a 
Cipriano: «Sei stato tu il maestro della setta sacrilega?». Cipriano 
disse: «Sì». 4. Sua eccellenza il proconsole Galerio Massimo, 
dopo aver conferito coi suoi consiglieri, a stento e faticosamente 
pronunciò il suo giudizio con queste parole: «A lungo sei vissuto 
in sacrilegio, hai raccolto al tuo seguito molti uomini in una ne- 
fanda cospirazione e ti sei fatto nemico degli dei di Roma e dei 
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constituisti diis romanis et religionibus sacris, nec te pii et 
sanctissimi principes nostri Valerianus et Gallienus Augusti 
et Valerianus nobilissimus Caesar ad sacra felicissimorum 
temporum suorum T obdurati furoris T et ad cerimonias per- 
colendas bonamque mentem habendam tanto tempore potue- 
runt revocare. 5. Et ideo, cum sis nequissimi criminis auc- 
tor et signifer deprehensus, f et quia hostili more a romana 
mente desciveris, cum his etiam quos tuo scelere docuisti ipso 
documento, et 1 quoniam tuo adnutu duravit sacrilega contu- 
macia, tuo sanguine sancietur disciplina». 6. Et decretum 
ex tabella recitavit: «Tascium Cyprianum gladio animadverti 
placet». 


13. diis A edd.: tibi diis U | et religionibus sacris A edd.: et relionibus sacris Y! et regionibus 
sacris V om. Z (post sacris desinunt W X R?) | nec te T? Y edd.: recte E S T' U V Z te 
M 14. sanctissimi codd.: sacratissimi edd. | Valerianus et E M T V edd.: valerius et SU 
Z om. Y | Gallienus A edd.: galerianus U Z om. Y | Augusti A edd.: augustus U V om. T? Y 
Z 15. et Valerianus E M S T! U V edd.: valerianus Y om. T? Z | nobilissimus Caesar 
EMS Y edd.: nobilissimus caesare T! nobilissimi caesaris T? nobilissimus cessat V nobilissi- 
mus non cessant U non cessant Z | ad sacra scripsi (ms. n secutus, cuius textus in app. crit. 
altetius recensionis exhibetur; quantum ad usum huius ms., videas notam in app. crit. ad 
21, 5 ad diem): ad sectam Y? sectam SU V Y! Z secta E M T a secta L securitate R! 
R? 16. obdurati furoris A L: obdurati roris Y! ab obdurati furoris amentia R' R? 
non habet n | et scripsi (ms. n secutus): om. codd. edd. | ad codd. edd.: expungere videtur n 
(videas in app. crit. alterius recensionis) | cerimonias: cerimonis T 16-7. percolendas E. 
MS TU Zn: praecolendas V Y populi romani colendas edd. 17. babendam EM S V Y 
Z n edd.: habentem U om. T | post tempore add. non E S U V Z 17-8. post potuerunt 
add. te E 18. cum sis A edd.: quod E M 19. post deprebensus add. es E 
M 19-21. et quia ... documento et: locus ut mihi videtur desperatus, ad quem emen- 
dandum neque reliquiae quas codd. inter se connexi Y et n (n alterius recensionis; videas ad 
1. 15), neque quas alii codd. exhibent sufficere videntur; in textu ordine precario digessi 
paucis mutatis quae codd. et edd. praebent 19. et quia Y n R?: eos S T UV Z R' eis 
L om. E M | bostili more (mor Y!) Y n: hostili animo R? om. cett. R! L 19-20. a 
romana mente Y n: a romana gente R? om. cett. R! L 20. desciveris R?: disceveris 
Y! disciveris Y? recesseris n om. cett. R! L | cum bis etiam Y R?: om. cett. R! L | quos A 
edd.: quo E | tuo S T V Z R! L: ty E MU Y tui R? | scelere A R! L: simili scelere Y similis 
scelere R? | ipso codd. R*: ipse R? L 21. post documento add. poenae perfruere Y 
R?, eris L, lacunam habent U Z | et quoniam scripsi: ut quoniam A R! L ut quem U V Z 
itaque quoniam Y R? | tuo adnutu scripsi: tuo adinitu E S T tuo adnitu M tuo adnisu U V Z 
edd. om. Y | duravit om. Y | ante sacrilega add. tua Y 21-2. contumacia: contumacio E 
M 22. sancietur E T! R?: sanctietur S sangietur M sacietur T? U V Z sanciatur R! L 
perfruere Y | disciplina om. Y | Et A R! L: et cyprianus deo laudes una cum ipso credentes deo 
laudes et (galerius maximus vir clarissimus add. R?) pro consule Y R? 23. tabella E 
MTU Z L: tabula S V R! R? tabulis Y | recitavit A R! L: legit Y R? | Tascium scripsi: 
thascium E M T V R! R? L thacium S tatium U Z ostium Y! ostem Y? | post Cyprianum 
add. cum suis Y R? | gladio: gladiis Y? 24. post placet add. cyprianus episcopus dixit 
deo gratias S U V Z R', desinunt EM T 
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sacri riti, né i pii e santissimi principi nostri Valeriano e Gallieno, 
augusti, e Valeriano, nobilissimo cesare, sono riusciti in tanto 
tempo ad indurti, a causa della tua rabbiosa ostinazione, ai sacri- 
fici per i giorni prosperi, a seguire le cerimonie e a ravveder- 
ti. 5. Quindi, essendo tu stato arrestato come ispiratore e ves- 
sillifero di un abominevole crimine, e poiché da nemico dello sta- 
to ti sei allontanato dalla mentalità romana insieme a coloro che 
col tuo esempio hai ammaestrato, e poiché tale sacrilega contuma- 
cia si è protratta su tua precisa istigazione, l'ordine pubblico sarà 
confermato col tuo sangue». 6. E lesse dalla tavoletta la sen- 
tenza: «Si condanna Tascio Cipriano alla pena capitale». 
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Recensio altera (capp. 2? et 3?) 


2?, 1. Cumque Cyprianus, sanctus martyr electus a Deo, 
de civitate curubitana, in qua exilio praecepto Aspasi Paterni 
proconsulis datus fuerat, regrederetur, in hortis suis manebat, 
et inde cotidie sperabat venire ad se, sicut ili ostensum 
fuerat. 2. Et cum illic demoraretur, repente idibus sep- 
tembris, Tusco et Basso consulibus, venerunt ad eum princi- 
pes duo, unus ex officio Galeri Maximi proconsulis, alius ve- 
ro eques strator, sed a custodibus, eiusdem officii Galeri Ma- 
ximi proconsulis, 3. qui et in curriculum eum levaverunt et 


23,1. Cumque C O a m K f h o n: cum FI d e R cum autem G H i om. D g | sanctus 
COaDGHdeo R: episcopus sanctus n om. m F I K f g h i | martyrC OamDHd 
e o R: et martyr G sanctissimus martyr nom. FIKfghi|a DeomDGHFIKfghi 
d e o R: deo C O a dei n 2. de AR: cum a D | curubitana CODGHenR: 
currubitana a curbitana m I K i d curvitana f g h cuitana F urbitana o | in qua A R: in 
quae F ex qua m | post qua add. in a | post exilio add. ex DFIKfghidonR | Aspasi 
om. K | Patemi A R: paterno m n! paternino F om. GH 3. proconsulis A R: 
proconsuli m tunc proconsulis n consulis h | datus: datum G H | fuerat ante Paterni transp. 
K | regrederetur A R: dum regrederetur m cum regrederetur F egrederetur I f h? i cum 
egrederetur g h! esset regressus ex agro rescripto specialiter propter boc remisso K regressus 
fuisset ex sacro rescripto specialiter boc et personaliter remisso ut n | manebat A R: mane- 
bant G H maneret n mandabat I 4. et inde m D GHKeR: inde COaetfhdn 
o ei F g om. Ii | cotidie A R: ad diem omnibus boris n | sperabat A R: sperans i expectabat 
n|venire COamFfhidno:venii D GHIKgeR | ad se ante venire transp. n | 
sicut A R: sic g | illi ostensum C O af g h i o: ei ostensum n ostensum illi m G H I K d 
R et ostensum illi D e ostensus illi F 5. fuerat OaGfghidno:erat C mDHFI 
KeR|Etcug COamDdo: cum GHFIKfghieR idem cum n | illic om. D | 
demoraretur: moraretur D | repente: derepente F K f g hd! | idibus A R: roibus H bis die- 
bus f h in diebus i 5-6. septembris C m Ὁ G F K gio: septembriis H septembribus 
OalfhdenR 6. Tusco A R: tuscus m lusco i | Basso A R: bassus m bassio i vaso 
g | consulibus: consules m 7. unus A R: unus strator C ex quibus unus erat a | post 
proconsulis add. qui aspasio R (acasto G H casto m e n o casio D) paterno successerat m D 
GHenoR 7-8. alius vero C m D G He no: et alius F K g h? i d R et aliud 
I om. (usque ad par. 3) O a f h! 8. eques strator scripsi: equistrator GH F Kion 
R eque strator d h? sequistrator | sequestrator g aeque trator m adequestrator D e equester 
C | sed a custodibus m o: sed ad custodes F I a custodibus C sed et ad custodes g ad custo- 
des h? sed et custos i qui esset a custodibus n sed a custodiis G H K e R a custodiis D 
om. (usque ad par. 3) d | eiusdem officii: officii eiusdem n eidem officio I | Galeri 
om. en 8-9. Maximi om. n 9. qui et C O a m o: et d R et ambo eum FIK 
f g h i e ambo n et proconsulis (iuss?) erat procedentes ambo D om. G H | curriculum C O 
af hon R: cumiculamDGHFIKgide|eumOamGHdnoR: et ambo eum C 
om. D FIK fg h ie | levaverunt A R: inposuerunt n | et om. (usque ad 1. 11 Galerius) 
FIfghi 
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Recensione 2 (capp. 2? e 3?) 


2?, 1. Quando Cipriano, scelto da Dio come santo martire, 
fu ritornato dalla città di Curubis, nella quale era stato esiliato 
per ordine del proconsole Aspasio Paterno, si ritirò nella sua villa, 
e di giorno in giorno s’aspettava che venissero a prenderlo, come 
gli era stato rivelato. 2. E mentre se ne stava colà, all'improv- 
viso, il tredici settembre dell’anno del consolato di Tusco e Basso, 
vennero da lui due ufficiali, uno dello stato maggiore del procon- 
sole Galerio Massimo, l’altro un sottufficiale del corpo incaricato 
degli arresti, lui pure dello stato maggiore del proconsole Galerio 
Massimo. 3. Essi lo misero su di un carro, lo tennero uno da un 


23, 1-3. Cumque ... fuerat cfr. Aug. Serm. 309,1,2 3. in bortis suis cfr. Pont. 
Vita Cypr. 15,1; Aug. Ep. 29 (ex recenter inventis et a Divjak, CSEL 88, editis), 
2,2 4. cotidie ... venire cfr. Pont. Vita Cypr. 14,2 4-5. sicut ... fuerat cfr. 


Pont. Vita Cypr. 12,2-9 6-10. principes ... posuerunt cfr. Pont. Vita Cypr. 15,1; 
Aug. Serm. 309,2,3 
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ambo in medio posuerunt et in Sexti perduxerunt, quo idem 
Galerius Maximus proconsul bonae valetudinis recuperandae 
gratia secesserat. 4. Et ita idem Galerius Maximus procon- 
sul in aliam diem Cyprianum sibi reservari praecepit. Et tunc 
beatus Cyprianus apud principem et stratorem eiusdem officii 
Galeri Maximi proconsulis fuit. 5. Et cum esset in vico qui 
dicitur Saturni inter Veneria et Salutaria, mansit illic univer- 
sus populus fratrum; et cum hoc sanctus Cyprianus comperis- 
set, custodiri puellas praecepit, quoniam omnes in vico ante 
ianuam hospicii principis manserunt. 


ιο. ambo O a m d om. cett. R | in medio CO a D G H KR: eum in medio m d e om. 
cett. | posuerunt et CO am DGH deR: et K om. cett. | Sexti C O a m d: sextim n sexti 
agrum o agrum sexti D G H e R praetorium sexti K | perduxerunt C O a m o: duxerunt n 
tulerunt D GHKdeR 10-1. quo idem Galerius o: ubi idem g; DGHFdeR 
ibidem g. I f g h i ubi g. K idem g. n galerius quidem C Ὁ a om. (usque ad 32, 1) 
m 11. Maximus om. C | proconsul om. D G H F R | bonae AR: bona e bene I f gh 
bono G H om. (usque ad par. 4 in aliam) d | valetudinis om. (usque ad par. 4) D | 
recuperandae: recuperante G H τα. gratia: gratiae O a | secesserat A R: successerat n 
recesserat C recenserat a | Et ita idem C O a G H oR: idem D tunc eundem cyprianum 
idem F I K f? g h? e tunc ad eundem cyprianum idem f! h ! tunc eundem cyprianum i 
eundem cyprianum martyrem n 12-3. Galerius Maximus proconsul om. G H i | post 
proconsul add. dixit F I f! g h! 13. in aliam diem C O R: in alia die a in alium diem 
o alia die F I K f g h i e n alia die id est crastina d om. D G H | Cyprianum om. D G H F 
IKfghiden | sibi reservari C O a o R: offerri sibi D K i d n offerri eum sibi F I g h 
offerri eum si £ offeri eum sibi e om. G H | praecepit A R: iussit D e om. G H | Et tunc C 
O! a R: tunc O? et ita F I K f g h i et ita idem D d e ita idem n atque ita idem o om. G 
H 14. beatus C O a R: om. cett. | post Cyprianus add. sanctissimus martyr n | apud C 
O ado: ductusadFIRadDG H f gh ie cum n ductus cum K | principem: principe K n 
| et A: id est D G H F I nR | stratorem C d: apud stratorem O a o stratore K n ad stratorem 
D e R astratorem G H F I f g h ad astratorem e equistratorem i | eiusdem om. FI K f ghi 
«n | officii om. i 15. Galeri Maximi proconsulis A R: galeri maximi D maximi procon- 
sulis n om. F I K f g h i e | fuit O a d o: fuit cum eo C secessit G H secessit in ospicio eius 
D e secessit in hospitium eius R secessit ad ospitium eius f g h secessit ad ospitio eius F 
secessit ab hospitio eius I secessit ad hospicium i secessit et in hospitio eius mansit cum eo K 
secessit ut in ospitio eiusdem esset n | Et cum esset C Ὁ a d: et cum illic esetDFIfghiR 
et cum illic essent G H e om. Kno 15-6. in vico qui dicitur Saturni C Oa GH Id 
e o R: in vico saturi qui dicitur D in loco qui dicitur vicus saturi K i quo dicitur vico 
saturi F quod dicitur vico satumi f h quidem dicitur ivico saturi g vico satumi 
n 16. Veneria A: venaria C veneriam d R veneri e? | Salutaria A: saluria a saluta- 
riam d R | mansit A R: convenit D om. m | illic C O a h i: autem ilic GHFKfgde 
tum ilic I tunc illic R illic etiam D illic ante ianuam n autem illic ante ianuam 
o 16-7. universus A R: et universus o inmensus i universa a 17. populus AR: 
multitudo a | fratrum A R: fractum I fratrum mansit n | boc transp. post comperisset K | 
sanctus O a: om. cett. R | post Cyprianus add. episcopus D I K f g h i d e o sanctissimus 
martyr n 18. custodiri A R: custodire O o! castigari D F 1 f g h i puellas castigari K | 
puellas praecepit A R: puella praecepit e praecepit puellas a o praecepit O K | omnes in vico 
C Oad R: omnes in vicu e omnes inimici cum D G H in vico omnes FIK f ghin in 
vico o 19. ianuam: ianuas d n | bospicii A R: hospicio o om. e | manserunt A R: 
manserant D manserint i iacebant n 
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lato l'altro dall'altro e lo scortarono alla villa di Sesto, dove s'era 
ritirato il proconsole Galerio Massimo per rimettersi in 
salute. - 4. Quindi il proconsole Galerio Massimo ordinò che 
Cipriano gli venisse custodito fino al giorno seguente. Il beato 
Cipriano fu quindi alloggiato nella dimora del sottufficiale dello 
stato maggiore del proconsole Galerio Massimo. 5. Il luogo era 
nella cosiddetta via di Saturno, tra il tempio di Venere e quello 
della Salute, e l’intera congregazione dei suoi fratelli di fede passò 
la notte colà; come Cipriano lo seppe, ordinò di sorvegliare le 
fanciulle, poiché tutti passarono la notte in strada davanti alla 
porta della residenza del sottufficiale. 


13. in aliam diem cfr. Pont. Vita Cypr. 15,3; Aug. Serm. 309,2,4 15-6. in vico ... 
Satumi cfr. Aug. Ep. 29,2,2 (ed. Divjak) 16-9. mansit ... manserunt cfr. Pont. Vita 
Cypr. 15,5; Aug. Serm. 309,2,4; Ep. 29,2,2 (ed. Divjak) 
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32, 1. Et ita altera die, octavo decimo kalendas octobris, 
mane multa turba convenit ad Sexti secundum praeceptum 
Galeri Maximi proconsulis, et ita idem Galerius Maximus 
proconsul eadem die Cyprianum sibi offerri praecepit in atrio 
sauciolo sedenti. 2. Cumque oblatus fuisset, Galerius Ma- 
ximus proconsul Cypriano episcopo dixit: « Tu es Tascius Cy- 
prianus?». Cyprianus episcopus dixit: «Ego». 3. [Galerius 
Maximus proconsul dixit: «Iusserunt te sacratissimi impera- 
tores cerimoniari». Cyprianus episcopus dixit: «Non facio». 


32 1. Et ... altera die D h d: et ita altera die boc est o et ita altera die id est K et ita altera die 
est I f g altera vero die m et ita altero die C? O a et iterum altero die C! et ita altero die 
quod est i et F sed cum inluxisset dies alius oc est n om. (usque ad l. 3 et ita idem) G H e; 
quia R 3,1 et initio 3,2 inter varias manuscriptorum lectiones eligere noluit, eius in his 
paragraphis non fit mentio | octavo decimo A: decimo F duodevicesimo n | kalendas: kalen- 
darum O | octobris A: octubris m D I octubres n octobrium O 2. multa turba: turba 
multa Y | convenit C O a D d o: conveniebat m F I K f g n conveniente h i | ad A: in m | Sexti 
S O a m d: sexti agum D o sexti praetorium K sextis F I f g h i sextim 

3. et ita idem O a m: et iterum Οἱ et ita C? et ita idem cyprianum G H e tunc 
idem D o om. (usque ad proconsul) d, (usque ad in atrio) FIK f ghin 3-4. Galerius 
Maximus proconsul A: galerius proconsul G H proconsul itaque d 4. eadem die C 
O? am D o: eadem diem O! alia die id est crastina G H e om. d | Cyprianum C O a d o: in 
atrio sauciolo sedens cyprianum D cyprianum episcopum m om. G H e | sibi om. G H e | in 
atrio A: cumque ei in atrio o om. D n 5. sauciolo C G H I f g h i d e o: saucio m 
sautio O suo a saucilio F obvolutus sacculo K om. D n | sedenti A: sedentem G H sedentis K 
sedente eo n! sedente ergo eo n? om. D f? | post sedenti add. oblatus F K, oblatus est h n 
oblatus est cyprianus i ablatus I ablatus est f! g' ablatus est cyprianus g? | Cumque C O a 
m: cumque ei D ad ibidem G H ad quem K i atque F I f g h n atque eidem d om. e o | 
oblatus fuisset C O a m o: oblatus est d oblatum (parva lacuna sequente) D oblatus est ei G 
H oblata est ei atque e om. FI K f g h i n | Galerius O a m G H d: idem galerius CDFIKf 
ghieno 5-6. post Maximus add. et G H 6. Cypriano episcopo A: sancto 
cypriano episcopo m cypriano episcopo sancto n om. i | Tu om. (usque ad ego) C (usque ad |. 
8 iusserunt) o | Tascius A: thascius D G H I R (cuius abhinc iterum perscribuntur lectiones) 
tacius Í h tassius K asius F tarsicius d | post Tascius add. qui et G H eR 7. Cyprianus 
episcopus O a D G H i d e R: cyprianus F I K f g h sanctus cyprianus episcopus m cyprianus 
episcopus sanctus n | dixit A: respondit G H R | post Ego add. sum G 7-8. Gale- 
rius Maximus proconsul A: galerius maximus e et proconsul D G H R; interpolata videntur 
quae abhinc mutua proconsul et Cyprianus loquuntur: videas in commentario 8. 
dixit A R: cypriano episcopo sancto dixit n om. i | post dixit add. tu papam (papaten f propter 
g) te sacrilega (sacrilegae K d n om. f) mente (mentis K d n) bominibus (omnibus I f g h i e) 
praebuisti (tribuisti K exibuisti n) cyprianus episcopus (add. sanctus n) dixit (respondit I) ego 
galerius (om. n) maximus (om. n) proconsul (consul h) dixit (dixerunt d') 1K fghiden]te 
A: et f ghom. FK 8-9. sacratissimi imperatores C O a D F I f g h i: sacratissimi 
principes m d o principes sacratissimi imperatores K sacratissimi principes nostri n sanctissimi 
principes e principes sanctissimi G H R 9. cerimoniari A R: sacrifica diis n | Cyprianus 
episcopus A: sanctus cyprianus episcopus m sanctus cyprianus G H R cyprianus episcopus 
sanctus n | dixit A: respondit G H R 
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3?, 1. Così, il giorno dopo, cioè il quattordici di settembre, 
di prima mattina, secondo quanto aveva ordinato il proconsole 
Galerio Massimo, una gran folla si radunò nella villa di Sesto, e il 
proconsole Galerio Massimo, quel giorno medesimo, ordinò che 
venisse condotto al suo cospetto Cipriano: lui, ancora malato, sta- 
va nell’atrio. 2. Come gli fu portato dinanzi, il proconsole Ga- 
lerio Massimo disse al vescovo Cipriano: «Sei tu Tascio Cipria- 
no? ». Il vescovo Cipriano disse: «Si». 2. [Il proconsole Gale- 
rio Massimo disse: «I santissimi imperatori ti hanno ordinato di 
compiere i sacri riti». Il vescovo Cipriano disse: «Mi rifiuto». 


37, 6-7. Tu ... Ego cfr. Pont. Vita Cypr. 16,8 8-9. Iusserunt ... facio cfr. Aug. 
Serm. 309,3,5 
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Galerius Maximus dixit: «Consule tibi». Cyprianus episcopus 
dixit: «Fac quod tibi praeceptum est; in re tam iniusta nulla 
est consultatio».] 4. Galerius Maximus proconsul locutus 
cum consilio dixit: «Diu sacrilega mente vixisti, et nefariae 
tibi conspirationis homines adgregasti, et inimicum te diis ro- 
manis et sacris legibus constituisti, nec te pii et sacratissimi 
principes Valerianus et Gallienus et Valerianus nobilissimus 
Caesar ad sectam cerimoniarum suarum revocare potue- 
runt. 5. Et ideo, cum sis nequissimi criminis auctor et si- 
gnifer deprehensus, eris ipse documento his quos scelere tuo 


ιο. Galerius Maximus C O a: galerius maximus proconsul m DG HFIKfghienoR 
maximus galerius proconsul d | Consule tibi A R: consule tibi et fac quod iussum est D 
consule dixit f om. (usque ad l. 12 locutus) F | Cyprianus episcopus A R: sanctus cyprianus 
episcopus m cyprianus episcopus sanctus n 11. dixit A: respondit DG HI KR | Fac 
om. (usque ad in re) IK f g h id n | praeceptum A R: iussum m | in A R: quia in C | re: 
rem C G H | tam iniusta O a m DI d n: tam iniustam C G H tanta iusta o tam iusta K f g 


hieR | nulla: nullum i 12. est consultatio a: est consolatio C! O m I f g h n est 
consulatio d est consultio o est consilium i consultatio est C? K R consultio est D e 
consolatio est G H 12-3. locutus cum consilio COa DG H e o R: locutus est cum 


consilio m locutus cum consiliario i cum consiliario locutus d conlocutus cum consiliario K 
g? h conlocutus cum consolario n conlocutus sum consiliario F dixit conlocutus cum 
consiliario f g' dixit conlatus cum consiliario I 13. post consilio add. vix aegre m F f 
h i d o R vix aegra g vix et aegre D vix egredi G H I K e | dixit C O a o R: sententiam 
dixit D I K f h i d sententia dixit F g sententiam dictavit verbis huiuscemodi n om. m G H 
e | nefariae O m d: nefaria a nefarios C G H F I K f g h i e R plurimos tibi nefariae D n 
o 14. tibi A R: ibi ΟἹ tuo i om. D no | conspirationis Δ: conspirationes C! Οἱ I 
conspiratione a plures conspirationes G H plures conspirationem e plures conspirationis R | 
post homines add. tibi i | diis A R: dux F constituisti diis n 15. et! om. D | sacris 
legibus O a hi: sacrilegibus C o sacris religionibus m D G H K d e R sacrilegionibus F I g 
religionibus sacris n | constituisti A R: constituistis m! om. n | et? om. i | sacratissimi A R: 
sanctissimi m e n 16. post principes add. nostri n | Valerianus et Gallienus A R: 
valerianus et galerius a valerius et galienus o om. f g h i | post Gallienus add. augusti ΕΙ K 
nR 16-7. et Valerianus nobilissimus Caesar C! O a m n R: et valerianus nobilis 
caesar D et nobilis caesar e nobilissimus caesar C? nobilissimi caesares G H qui sunt 
nobilissimi principes d et F IK om. f ghio 17. ad AR: et f | sectam A R: secta I f 
g h sectas D secretam i sacra n | cerimoniarum suarum A R: felicissimorum temporum 
suorum et ad (ad expungere videtur n?) cerimonias percolendas bonamque mentem ha- 
bendam tanto tempore n (ex altera recensione) 17-8. revocare potuerunt A R: revo- 
cari potuerunt I te revocare potuerunt G H potuerunt revocare n 18. Et ideo A R: 
itaque DFIKfghid | nequissimi criminis A R: nequissimorum criminum C O K 
nequissimorum a 18-9. auctor et signifer A R: auctor signifer F auctor H e actor et 
signifer K actor G 19. deprehensus A R: reprehensus G H F IK f g he reprehensus 
et quia hostili more a romana mente recesseris n reprehensurus i | eris ipse Δ R: eris ipso h 
om. n | documento C O a h? d: documentum m DGHFIKfgh!ieoRom.n | his 
C?a DGH K fh! R: hi h? cum his C' O mF Igid eo eos n | quos AR: quoque 
quos o 19-20. scelere ... adgregasti om. n 
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Galerio Massimo disse: «Bada a te». Il vescovo Cipriano disse: 
«Fa' quel che ti è stato ordinato; in una faccenda tanto ingiusta, 
non c’è bisogno di alcuna riflessione ».] 4. Il proconsole Gale- 
rio Massimo, dopo aver conferito con quelli del consiglio, disse: 
«A lungo sei vissuto in sacrilegio, hai unito a te altri uomini vi- 
ziosi come compagni di seduzione e ti sei fatto nemico degli dei 
romani e delle sacre leggi, e neppure i pii e santissimi principi 
Valeriano e Gallieno e il nobilissimo cesare Valeriano sono riusci- 
ti a richiamarti all’osservanza dei loro sacri riti. 5. Quindi, poi- 
ché sei stato arrestato come ispiratore e vessilifero di un crimine 
atrocissimo, tu stesso servirai da esempio a coloro che hai unito a 


10-2. Consule ... consultatio cfr. Aug. Serm. 309,3,5 et 4,6; Acta Scilitanorum 
11 14. inimicum ... diis cfr. Pont. Vita Cypr. 17,1.3 18-9. signifer cfr. Pont. 
Vita Cypr. 17,1.3 19. eris ... documento cfr. Pont. Vita Cypr. 17,1.3 
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tecum adgregasti: sanguine tuo sancietur disciplina». 6. Et 
decretum ex tabella recitavit: «Tascium Cyprianum gladio 
animadverti placet». Cyprianus episcopus dixit: «Deo gra- 
tias». 


4, 1. Post eius sententiam populus fratrum dicebat: «Et 
nos cum eo decollemur». Propter hoc tumultus fratrum exor- 
tus est, et multa turba eum prosecuta est. Et ita idem Cypria- 
nus in agrum Sexti perductus est; et ibi se lacernobyrrum ex- 


20. sanguine tuo A R: ut sanguine tuo C! a tum sanguine tuo C? tecum sanguine tuo O 
tuo sanguine n om. D | sancietur a m? F I K f g e R: sanctietur i sancientur m' Dn 
saucietur C O! d o saucientur O? satietur G H sacientur h | disciplina A R: eorum 
disciplina a disciplinam G HF e disciplinae I | Etom. GH FIfghide 21. ex 
tabella A R: et tabella F f g h enim et tabellam i tua bella G H ex tabula m n | recitavit A 
R: recitabit g recito i recitatum est C! O a d | Tascium m f g i e n o: thascium D G HIK 
R tacium h tassium F tarsicium d om. C O a | Cyprianum: cypriano i 21-2. gladio 
animadverti A R: gladium animadverti K! gladio averti d enim gladio adverti O animadverti 
gladio n animadverti D 22. placet A R: placuit C O a (C super rasuram) | Cyprianus 
episcopus A R: sanctus cyprianus episcopus m cyprianus n 

4, 1. Post AR: et post S U V Z ο R! om. (usque ad |. 3 et ita idem) Y R? | eius AR 
R!: eius vero O cuius vero a cuius veram C eam h banc i enim f buius n | sententiam: 
sententia n | populus A R ΕΙ: turba C O a | fratrum om. S | dicebat: dicebant D 2. 
post nos add. omnes GH | eo A R R*: eodem G H e illo C a i ipso O m | decollemur: 
decollamur d o! 2-3. Propter ... exortus est Δ ΕΙ: eadem die tumultus propter banc 
rem exortus est D et cum exisset praetorii fores n om. FIKfghiR 3. 
et multa ... prosecuta est A R Rt: e. m. t. e. persecuta e. U et multi eum praecedebant Ὁ 
ibat cum eo comes militum turba n om. F I K f g h i e | Et ita idem CO a mG H d e: et 
ia SUVYZDFIKghinoRR!R?ef 3-4. Cyprianus A R ΑἹ: 
cyprianus episcopus e cyprianus martyr F I K £ 8 h i d sanctus cyprianus m om. D n Y 
R? 4. in agrum Sexti a m: in agro sexti O in sexti agro C G H e in agrum sexti post 
praetorium SU V Z oR R! in sexti (sextis I i) post praetorium in agro (agrum i) FI f g 
h i d a sexti praetorio in agrum K post praetorium in sexti in agro Y post praetorium in sexti 
agrum D post praetorium sexti in agrum R? de post praetorio in sexti agro n | perductus est 
A R ΕΙ: perductus est et magna turba eum prosecuta est (lectione ms. Y par. 3 huc 
transposita; vide app. crit. ad l. 14 positum est) R? productus est d | et ibi A R: ibi V 
R' ibidem Y R? ibique n | post ibi (ibidem, ibique) add. cyprianus Y D R?, cyprianus 
sanctissimus martyr n 4-5. se ... expoliavit scripsi: se lacerno byrrum expoliavit C ΟἹ 
a se lacernum byrrum expoliavit m se lacero byrro expoliavit O? e se in lacemo byrro 
expoliavit G H se lacernae birro expoliavit R se lacerna byrrum exspoliavit S se lacerna 
birro expoliavit R! se alacriter expoliavit (spoliavit Z) U Z se lacrimabiliter expoliavit V 
lacernum byrrum se expoliavit D se birro expoliavit o laterno byrro se expoliavit n lacerno 
byrro expoliavit K se lacerno viro expoliatus est F lacemo virro (byrro d) expoliatus est Y d 
lacerno birru (byrro i) expoliatus g i lacerno iussu expoliatus (expoliatur h) f h lacerno 
(lacernae R?) birrum plicuit suum Y R? 
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te nel tuo crimine: l’ordine pubblico sarà confermato col tuo san- 
gue» 6. E lesse la sentenza dalla tavoletta: «Tascio Cipriano è 
condannato alla pena capitale». Il vescovo Cipriano disse: «Gra- 
zie a Dio». 


4, 1. Udita la sentenza, la folla dei confratelli diceva: «Che 
anche noi veniamo decapitati con lui!». Nacque così un tumulto 
di cristiani, e una gran moltitudine seguì Cipriano. Poi fu condot- 
to nel campo di Sesto, dove si tolse il mantello e lo distese nel 


20. sanguine ... disciplina cfr. Pont. Vita Cypr. 17,1.3 21-3. decretum ... gratias cfr. 
Aug. Serm. 309,4,6; Serm. Guelf. 27,4 (Morin, p. 535) 
4, 1-2. populus ... decollemur cfr. Pont. Vita Cypr. 18,6 
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poliavit et, ubi genua poneret, in terra stravit; et ita se dal- 
maticam expoliavit et diaconibus tradidit, et in linea stetit; 
et coepit spiculatorem sustinere. Et cum venisset spiculator, 
iussit suis ut eidem spiculatori aureos viginti quinque 
darent. 2. Linteamina vero et manualia a fratribus ante 
eum mittebantur; et ita idem Cyprianus manu sua oculos sibi 
texit; qui cum lacinias manuales ligare sibi non posset, Iulia- 
nus presbyter et Iulianus subdiaconus ei ligaverunt. 3. Et 


5. et! om. i (usque ad diaconibus) DU Z | ubi ... terra m GH e R ΕΙ: ubi genua 
poneret terra V ut ibi genua poneret terra S in terra ubi genua (ianua Y! ienua Y?) poneret 
Y n R? ut genua poneret (ponere f) in terra (terram d) F I K f g d ut genua in teram h 
genua sua i ubi genua posuit se in terram o et genu in terra flexit C et genua in terram flexit 
(fixit a) O a | stravit S V m o Rt: prostravit Y G H F I K f g h d e R R? prostravit in 
terram i proiecit n (atque add. C? a) in oratione (orationem O) se domino prostravit C O a 
| et ita À R: ita d et tunc O a et item R? deinde S V R! 5:6. dalmaticam O a e: 
dalmatica C m G H F I K f g h d R dalmatia i etiam dalmatica S V o R! et dalmaticam 
suam Y et dalmatica sua R? tunica n 6. expoliavit A R R?: spoliavit S V o R! | 
diaconibus A R R! R?: diaconis S V diacono m diaconos e | tradidit A R R! R*: 
dedit V | et? om. C O a | in linea m D d n: in lineis K o ad lineam clavatam Y R? ad linea 
F f ad lineam cett. R R! 7. et coepit om. Y R? | spiculatorem A: speculatorem Y' 
R R! et speculatorem R? | sustinere A R R': expectare D n expectans erexit oculos ad 
caelum (celum Y) rogans Y R? | Et cum A R R! R?: qui cum F I f g h i d quo (quos 
K!) cum K cum C O a | venisset A R ΕΙ: pervenisset g venisset autem O esset autem C! 
adesset autem C? a spiculator (speculator Y! R?) furens venisset Y R? | spiculator Δ: 
speculator g R R! spiculator ei G om. Y D h i R? 8. iussit suis A R Ra 
caelo (celum Y! celo Y?) ad terram oculos deposuit et iussit Y R? | ut om. Y R? | 
eidem A R R!: eiusdem H idem U n om. Y R? | spiculatori A: speculatori g RR! R? 
| quinque om. Y D R? 9. darent: dari Y R? | Linteamina A R ΕΙ: lincheamina 5 
et lineam Y et ad lineam R? | vero et AR': tDGHFIKfghienR quoque et d in 
qua stabat Y R? | manualia A ΕΙ: manu alia o manualia multa F I K R R? manu alia 
multa Y n manulia g manolia f manilia h oraria D 9-10. 4 fratribus ante eum A 
R!: ante eum a fratribus Y D f? h? d n R R? ante eum fratribus F I K f! g πὶ 
i το. mittebantur AR R! R?: distribuit i | et ita AR R! R?: postea vero CO a 
| idem Cyprianus SU V Z D G H no R!: beatus cyprianus C O a cyprianus Y FIK f g h 
i R R? idem cyprianus episcopus d idem sanctus cyprianus m idem sanctus cyprianus epi- 
scopus e | manu sua A R R*: manus suas ΟἹ F I K manu suas O? manibus suis g manu 
sua manualem Y manu sua manuali R? manu sua de orario D manus suas de orario 
n 10-1. oculos sibi texit A R ΕΙ: sibi oculos texit i oculos texit F f g h oculos sibi 
ligare coepit Y R? 11. qui cum A R ΕΙ: qui com m et quoniam Y et quom R? | 
lacinias AR ΕΙ: lacineas S C e lacinia n laciniales G H lacrimas F ο licinias U Z f h 
licineas V O Iycias i om. Y R? | manuales A R Rt: manualis F 1 K n manualis manualis 
f manualem Y manuale R? orarii D | ligare: ligari GH f h e | posset AR R! R?: possit G 
H possent F possunt S potuisset C O a 11-2. Iulianus presbyter: iulius presbyter 
F 12. Iulianus subdiaconus A R': iulianus diaconus ΕΙ K f g hid n subdiaconus 
R subdiaconus donatus Y R? | ei ligaverunt SUV ZC? O a DF no RR! 
eligaverunt Οἱ ligaverunt ei m G H I K f g h i d e manualem ligaverunt Y ei manuale 
ligaverunt R? | Et om. F n 
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punto in cui intendeva inginocchiarsi, poi si tolse la dalmatica e la < 
consegnò ai diaconi, restando con indosso la sola veste di lino; e si 
mise ad aspettare il carnefice. Arrivato che fu il carnefice, ordinò 
ai suoi di dargli venticinque aurei. 2. I confratelli gettarono ai < 
suoi piedi salviette di lino e asciugamani; Cipriano si coprì lui < 
stesso gli occhi, ma non riuscendo a legare le bende da solo, il 
prete Giuliano e il suddiacono Giuliano gliele legarono. 3. Poi 
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ita Cyprianus episcopus passus est, eiusque corpus propter 
gentilium curiositatem in proximo positum est. Per noctem 
autem corpus eius inde sublatum est ad cereos et scolaces in 
areas Macrobi Candidati procuratoris, quae sunt in via Map- 
paliensi iuxta piscinas, cum voto et triumpho magno. Post 
paucos autem dies Galerius Maximus proconsul decessit. 


13. Cyprianus episcopus S U V Z o ΕΙ: beatus cyprianus episcopus C O a sanctus cypria- 
nus episcopus m cyprianus Y F I K f g i d R R? cyprianus beatus G H h cyprianus 
sanctus e cyprianus sanctissimus martyr n | post est add. et ceteri Y R? | eiusque A R R! 
R?: eius I K f g h i eiusdemque n 14. curiositatem: duriositatem m | in om. G H 
|positum: positus I f g | est A R R! R?: est ad cereos (cereo F) et scolaces F I K f g h i est 
et magna turba eum prosecuta (secuta D) est Y D n est et magna turba eum praecessit 
d 14-5. Per noctem autem A R R*: per noctem Y R? et eadem nocte d inde per 
noctem (noctu f) F I K f g h inde noctu i 15. corpus ... et SUV ZC? ?OadoR 
R!: corpus eius inde sublatus est C! inde sublatum est corpus eius m sublatum est K h i 
sublatus est F I f g universus populus G H e corpus eiusdem cypriani (martyris add. n) ex eo 
loco ubi pausatum (paratum n positum D R?) erat (fuerat D n) in (om. R?) areas (om. R?) 
sublatum est Y D n R? | ad cereos A R R!: ad ceteros V U et ad ceteros Z et ad cereos 
R? inde ad cereos D n et cum caereis (caereos Y') Y om. FIK f gh i | et scolaces AR 
R! R?: et scolasces C! et hiscolaces Y! et hiscolacet G H et scolares U scolares Z om. F I 
K f g h i | post scolaces add. et perductum m, et positum est d 15-6. in areas AR 
R! R?: in aereas f h in aream K in area Y? F k areas C! ad aream C? a aream O ad 
ereas n 16. Macrobi O G H: macrobis Y! smacrobii Y? macrobin C matrobi V 
enacrobi F in agrovi n macrobii cett. RR! R? | Candidati AR! R?: candidi FI K f g 
h i candidiani R | procuratoris AR R! R?: proconsulis Y D n om. Oa mG H e | sunt 
ARR! R?: estaDK 16-7. in via Mappaliensi SU V Z O ΑἸ. i.v. mappaliense 
a i.v. mappialensi o i.v. appaliensi G H i.v. appaliense m F i.v. mampaliense i i.v. pariensi e 
via mappaliensi C D h n R v. mappaliense K v. mappaliensem f v. appaliense I g viam 
appaliensem Y' ad viam appaliensem Y? ad viam mappaliensem R? 17. piscinas A 
R R?! R?: piscina e piscanas m! pisquas U | cum SUV Z C O a m o R ΚΕΙ: a fratribus 
multis cum Y D GH e n R? cumque d et illic in mappalia (appalia F) positus (positum K 
i) est in pace post (bos add. i) dies galerius maximus proconsul decessit (discessit i decessitate 
I K g decessitatem F f [= decessit autem]) cum F IK f ghi | voto A R R! R?: devoto e 
| magno A R': magno deductus est d magno deductus est et illic conditus Ὁ H e R magno 
deductum et illic conditum est D n magno deductus est illic depositus est Y m. deductum est 
illic depositus est R? | post magno desinunt S U V Z o Κ' addita doxologia regnante 
domino nostro iesu christo cui est bonor ... amen; item post magno desinunt FIKfghi 
addita doxologia in laudem ... iesu christi ... amen | Post A R: et post d et ita post Y et 
item post R? ita ut post D 18. paucos AR R?: bos i om. FI K f g h (qui, una 
cum i, hanc sententiam superiori inseruerunt: vide supra) | autem A R: vero n om. Y D 
FIKfghideR? | Galerius Maximus proconsul A R: g.m.vir clarissimus proconsul D 
g.m.vicarius (vecarius Y!) pro consule Y g.m.vir clarissimus pro consule R? maximus pro- 
consul n | decessit A R: discessit a dicessit O? decesserit D paenitentiae (an impotentiae? 
R?) reus decessit languore consumptus Y R? praefocatus a diabolo mortuus est n (quid F I 
Kfghi scripserint, vide supra) 
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il vescovo Cipriano fu giustiziato, e il suo corpo, per proteggerlo 
dalla curiosità dei gentili, fu tenuto nelle vicinanze. La notte se- « 
guente però il suo corpo fu rimosso da lì e portato tra fiaccole e 
torce nel cimitero del procuratore Macrobio Candidato, sito nella 
via delle Capanne presso la piscina, con gran gioia e tripudio. 
Pochi giorni dopo il proconsole Galerio Massimo morì. 


ACTA MAXIMILIANI 


Testo critico a cura 
di A.A.R. Bastiaensen 


Traduzione 
di Gioachino Chiarini 


Notizia 


Resoconto dell’interrogatorio e della conseguente condanna a morte 
del giovane Massimiliano: l'esecuzione avvenne a Teveste, in Numi- 
dia, il 12 marzo 295. Massimiliano fu arrestato e processato non in 
quanto cristiano, ma perché rifiutava il servizio militare; il rifiuto 
peraltro era motivato dall’incompatibilità che il giovane vi ravvisava 
con la sua condizione di aderente ad un credo religioso, quale ap- 
punto quello dei cristiani, che programmaticamente escludeva ogni 
possibile manifestazione di violenza. Il testo, di autore ignoto, fu 
redatto poco tempo dopo gli avvenimenti descritti. 
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J. Fontaine, Les chrétiens et le service militaire dans l'antiquité, «Con- 
cilium» VII 1965, pp. 95-105. 

P. Franchi de’ Cavalieri, Sopra alcuni passi del «De corona» di Tertul- 
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P. Siniscalco, Massimiliano, un obiettore di coscienza del tardo impe- 
ro. Studi sulla «Passio S. Maximiliani», Torino 1974 (testo pp. 
159-165) (= Siniscalco, Massimiliano). 

P. Siniscalco, «Bibbia e letteratura cristiana d'Africa nella “Passio 
S. Maximiliani" », in Forma Futuri. Studi in onore del Cardinale 
Michele Pellegrino, Torino 1975, pp. 595-613 (= Siniscalco, «Bib- 
bia e letteratura»). 


Nota al testo 


Per il testo degli Acta Maximiliani disponiamo ad oggi di quattro 
testimoni, uno dei quali, peraltro, non è che un frammento di esi- 
guo valore. E grazie all’Institut de Recherche et d'Histoire des 
Textes (Parigi), e alla cortesia di F. Dolbeau, che ho potuto consul- 
tare questi manoscritti. 

I testimoni sono: 


S  Sarensis (Sarisburiensis) = Bodleian Library Oxford Ms. Fell 
3 (S.C. 8687), saec. XI-XII, fol. 29"-30' (cfr. Dolbeau, p. 
423) 

M codex Montis sancti Michaelis - Bibliothéque Municipale 
d'Avranches Ms. 167, saec. XIII, fol. 80-81 (cfr. J. van der 
Straeten, in «Analecta Bollandiana» LXXXVI 1968, p. 124) 

J Jorevallensis = Trinity College Dublin Ms. 171 (B. 1. 16), 
saec. XIII, fol. 37-39 (cfr. P. Grosjean, in «Analecta Bollan- 
diana» XLVI 1928, p. 85) 

C Cantuariensis = Canterbury Cathedral Library Ms. 42, saec. 
XII, fol. 35" (cfr. N.R. Kerr, Medieval Manuscripts in Britisb 
Libraries II, Oxford 1977, p. 292): desinit post 1,5 respondit 


I manoscritti S e M, che provengono rispettivamente da Sali- 
sbury (Inghilterra e da Mont-Saint-Michel, Normandia (Francia), 
sono di gran lunga superiori a J, dell'abbazia di Jervaulx, Yorkshire 
(Inghilterra) e a C, della biblioteca della cattedrale di Canterbury. 
In molti punti, come mostra l'apparato critico, il testo di J (al qua- 
le per lo più si apparenta quello di C, là dove quest'ultimo si è 
conservato) & nettamente inferiore alle lezioni comuni di S e M. 
Dove S e M pongono problemi, J non ci aiuta molto a risolverli: 
ciò vale in particolare per l'inizio degli Acta, dove J e C omettono 
un passo che contiene informazioni di carattere amministrativo ed 
è in sé assai prezioso, ma che S e M offrono, purtroppo, in assai 
cattivo stato. 
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Dato il ristretto numero di testimoni, il nostro apparato critico 
mira a una presentazione esaustiva delle lezioni offerte dai mano- 
scritti. Una certa abbondanza si riscontrerà anche nella presentazio- 
ne delle lezioni e delle congetture degli editori e dei commentatori, 
soprattutto per l’inclusione di due grandi nomi del passato: Mabillon 
e Ruinart. 

Abbreviazioni pertinenti agli editori e ai commentatori (ved. in- 
dicazioni complete nella Bibliografia essenziale e, ove occorra, nella 
Bibliografia generale): 


Do Dolbeau 

Ha Harnack 

La  Lazzati, pp. 139-40 

Ln Lanata, pp. 194-6: desinit post 3,1 placuit 
Ma Mabillon 

Mu Musurillo, pp. 244-8 

Rn Ruinart 

Si  Siniscalco, Massimiliano 


Quantum ad notam edd. monemus: 1. eam saepe omitti, ubi textus 
noster cum textu ab editoribus recepto concordat; 2. eam hic illic 
significare: editores omnes, praeter eos quorum nominatim fit men- 
tio. 

Nota Rn edd. indicat lectionem aut omissionem a Ruinart et ceteris 
editoribus praeter Mabillon receptam. 
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1, 1. Tusco et Anolino consulibus quarto idus martii Teve- 
ste in foro inducto Fabio Victore una cum Maximiliano et 
admisso Pompeiano advocato, idem dixit: «Fabius Victor ti- 
monarius est constitutus cum Valeriano Quintiano, praeposito 
Caesariensi; cum bono tirone Maximiliano, filio Victoris, 
quoniam probabilis est, rogo ut incumetur». 2. Dion pro- 
consul dixit: «Quis vocaris? ». Maximilianus respondit: «Quid 
autem vis scire nomen meum? Mihi non licet militare, quia 
christianus sum». 3. Dion proconsul dixit: «Apta illum». 
Cumque aptaretur, Maximilianus respondit: «Non possum 
militare; non possum malefacere; christianus sum». 4. Dion 
proconsul dixit: «Incumetur». Cumque incumatus fuisset, 
ex officio recitatum est: «Habet pedes quinque, uncias 


1, 1. Anolino S J C: aquilino M. anullino Mu anulino edd. cett. | martii: martias 
Ln 1-2. Teveste S M Ma Rn La Si: tevesti Ha Mu Ln om. J C 2. in foro 
inducto Fabio Victore una cum Maximiliano edd.: i.f. induto f.v.u.c.m. S M ducto fabio 
victore una cum maximiliano filio eius in forum J C 2-6. et admisso ... incumetur 
om. J C 3. admisso: amisso M | Fabius edd.: fabianus S M 3-4. timonarius S 
M: temonarius edd. 4. Valeriano codd.: valesiano Rn Ha valerio Do 5. cum 
bono tirone Maximiliano filio Rn edd.: cumbono timore maximiliano filium S combonem 
tyronem maximilianum filium M cum bono timone maximiliano filio Ma 6. incume- 
tur S? Rn edd.: incometur S! incometuri M inscribatur Ma | Dion S J C: idem M T 
post dixit add. ad maximilianum J C | Quis S M C: quid J 1-8. Quid autem M: quis 
autem S quid J C 8. post meum add. dion proconsul dixit milita imperatori maximi- 
lianus respondit (dixit C) J C | militare: militari M 9-11. Dion ... sum om. S J 
C 1r. militare: militari M 12. Incumetur. incometur ] C intumetur Ma | incu- 
matus edd. praeter Ma Rn Ha: incucumatus S incumetus M Rn Ha incomatus J C intuma- 
tus Ma 13-4. εχ... decem om. J C 13. recitatum: recitatus M 
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1, 1. Sotto il consolato di Tusco e Anulino, a Teveste, il do- 
dici di marzo fu chiamato in giudizio, nel foro, Fabio Vittore, e 
con lui Massimiliano; la difesa fu affidata a Pompeiano. Questi 
disse: «Fabio Vittore è esattore militare in carica presso Valeria- 
no Quinziano, comandante a Cesarea; per quanto concerne l’ot- 
tima recluta Massimiliano, figlio di Vittore, dal momento che è 
abile al servizio militare io chiedo che venga misurato». 2. Il 
proconsole Dione disse: «Come ti chiami?». Massimiliano disse: 
«Ma perché vuoi sapere il mio nome? Io non posso servire nell’e- 
sercito, poiché sono cristiano». 3. Il proconsole Dione disse: 
«Preparalo». Mentre lo preparavano, Massimiliano replicò: 
«Non posso servire nell’esercito, non posso fare del male: sono 
cristiano». 4. Il proconsole Dione disse: «Sia misurato». Mi- 
surato che fu, l’ufficiale lesse ad alta voce: «Piedi cinque, once 
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decem». 5. Dion dixit ad officium: «Signetur». Cumque 
resisteret Maximilianus, respondit: «Non facio; non possum 
militare». 


2, 1. Dion dixit: «Milita ne pereas». Maximilianus re- 
spondit: «Non milito; caput mihi praecide; non milito saecu- 
lo, sed milito Deo meo». 2. Dion proconsul dixit: «Quis 
tibi hoc persuasit?». Maximilianus respondit: «Animus meus 
et is, qui me vocavit». 3. Dion ad Victorem patrem eius 
dixit: «Consiliare filium tuum». Victor respondit: «Ipse scit 
- habet consilium suum - quid illi expediat». 4. Dion ad 
Maximilianum dixit: «Milita et accipe signaculum». Respon- 
dit: «Non accipio signaculum; iam habeo signum Christi 
mei». 5. Dion proconsul dixit: «Statim te ad Christum 
tuum mitto». Respondit: «Vellem modo facias; hoc et mea 
laus est». 6. Dion ad officium dixit: «Signetur». Cumque 
reluctaret, respondit: «Non accipio signaculum saeculi; et si 
signaveris, rumpo illud, quia nihil valeo. Ego christianus sum; 
non licet mihi plumbum collo portare post signum salutare 
Domini mei Iesu Christi, filii Dei vivi, quem tu ignoras, qui 
passus est pro saeculi vita, quem Deus tradidit pro peccatis 
nostris. Huic omnes christiani deservimus; hunc sequimur vi- 
tae principem, salutis auctorem». 7. Dion dixit: «Milita et 
accipe signaculum, ne miser male pereas». Maximilianus re- 


14. ad officium cum sequentibus iungunt codd. Ma (sed vide 2,1.12) 15. post 
respondit desinit C | Non facio om. S J 

2, 2. caput mibi S M: sed capud meum J 3. dixit S M: respondit J | Quis M J: quid 
S 4. boc om. SJ Ma 5. is J: bis S hiis M 6. Consiliare filium tuum S 
M: consule filio tuo J 7. babet M edd. praeter Ma: om. S J Ma 8. dixit om. 
Rn edd. 9-10. signum Christi mei S Ma Do: christi mei signum J signum Christi dei 
mei M Rn edd. (cfr. 2, ll. 10-1 ad Christum tuum) 10. proconsul om. Rn edd. | te 
om. M 11. facias S M: faceres J | et S M: enim J 13. reluctaret: reluctaretur J | 
si om. S 14. quia nihil valeo S M: quia nibil valet edd. om. J 15. plumbum S 


J: in M 17. saeculi vita M Si: salute vita S salute nostra J edd. praeter Si 18. 


deservimus M Do (cfr. Acta Cypriani 1,2): servimus S J edd. 20. Pale om. Rn edd. 
praeter Si 


ATTI DI MASSIMILIANO 1-2 241 


dieci». 5. Dione disse all'ufficiale: «Gli sia dato il distintivo». « 
Ma Massimiliano, facendo resistenza, replicò: «Non lo accetto: 
non posso servire nell'esercito». 


2, 1. Dione disse: «Servi nell'esercito, se non vuoi morire». « 
Massimiliano rispose: «Non servo: mozzami pure il capo; io non 
milito nell'esercito di questo mondo, ma in quello del mio 
Dio». 2. Il proconsole Dione disse: «Chi ti ha indotto a que- 
sto?». Massimiliano rispose: «Il mio animo, e colui che mi ha 
chiamato». 3. Dione disse a Vittore, padre di Massimiliano: 
«Cerca di convincere tuo figlio».Vittore rispose: «Lo sa da solo 
- di giudizio ce n'ha - qual è il suo tornaconto». 4. Dione dis- 
se a Massimiliano: «Servi nell'esercito e prendi il distintivo». 
L'altro rispose: «Non lo prendo. Ho già quello del mio Cri- 
sto». 5. Il proconsole Dione disse: «Ti ci mando subito, da < 
questo tuo Cristo». L'altro replicó: «Vorrei solo che lo facessi 
adesso: per me, sarebbe un onore». 6. Dione disse all’ufficia- 
le: «Gli sia dato il distintivo». Massimiliano, facendo resistenza, 
replicó: «Non accetto il distintivo di questo mondo: se me lo fa- 
rai mettere, lo spezzeró, poiché non ho i requisiti per portarlo: io 
sono cristiano, e non mi é consentito di portare pezzi di piombo 
attorno al collo dopo aver preso il distintivo salvifico del Signor « 
mio Gesü Cristo, figlio del Dio vivo, che tu non conosci, che ha « 
patito per la vita del mondo, che Dio ha consegnato per i nostri 
peccati: é lui che noi tutti cristiani serviamo, lui che seguiamo 
come principe di vita e datore di salvezza». 7. Dione disse: 
«Servi nell'esercito e prendi il distintivo, se non vuoi morire ma- 


2, 16. Cbristi ... vivi Ev. Matth. 16,16; Ev. Io. 11,27 17. pro saeculi vita Ev. Io. 
6,51 secundum antiquam versionem in Africa usitatam (vide VLJiil.) 17-8. quem 
Deus ... nostris Cypr. de lapsis 17; cfr. Cypr. Testimonia ad Quirinum 2,13, ubi apparet 
textum ex Is. 53,6 secundum versionem Africanam desumptum esse 18. Huic ... 
deservimus cfr. Acta Cypriani 1,2 18-9. bunc ... auctorem cfr. Cypr. Quod idola 
dii non sint 15, qui locus Act. Ap. 3,15 et Ep. Hebr. 2,10 attingit 
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spondit: «Non pereo. Nomen meum iam ad Dominum meum 
est; non possum militare». — 8. Dion dixit: «Attende in iu- 
ventutem tuam et milita; hoc enim decet iuveni». Maximilia- 
nus respondit: «Militia mea ad Dominum meum est; non pos- 
sum saeculo militare. Iam dixi: christianus sum». 9. Dion 
proconsul dixit: «In sacro comitatu dominorum nostrorum 
Diocletiani et Maximiani, Constantii et Maximi, milites sunt 
christiani et militant». Maximilianus respondit: «Ipsi sciant 
quid eis expediat. Ego tamen christianus sum, et non possum 
mala facere». 10. Dion dixit: «Qui militant, quid mali fa- 
ciunt?». Maximilianus respondit: «Tu enim scis quae faci- 
unt». 11. Dion dixit: «Milita, ne contempta militia incipias 
male interire». Maximilianus respondit: «Ego non pereo; et 
si de saeculo exiero, vivit anima mea cum Christo Domino 
meo». 


3, 1. Dion dixit: «Sterne nomen eius». Cumque stratum 
fuisset, Dion dixit: «Quia indevoto animo militiam recusasti, 
congruentem accipies sententiam ad ceterorum exemplum». 
Et decretum ex tabella recitavit: «Maximilianum, eo quod 
indevoto animo sacramentum militiae recusaverit, gladio ani- 
madverti placuit». 2. Maximilianus respondit: «Deo gra- 


21-2. pereo ... militare S M edd.: peribit nomen meum quod in celo scriptum est J (quod ex 
Ev. Luc. 10,20 fluxisse videtur) 22. in om. M Rn edd. 23. iuveni: iuvenem 
M Rn edd. 25. saeculo: saeculum S | dixi om. S Ma 25-6. Dion proconsul dixit 
M J: dixit dion proconsul S edd. 26. comitatu: comitato S 27. Diocletiani et 
Maximiani: diocleciano et maximiliano M. | Constantii J edd.: constantis M. constantes 
S 27-8. sunt christiani M: christiani sunt S edd. sunt J 28. sciant M: sciunt S J 
edd. 29. quid eis M J Si: quod ei S quod ipsis edd. praeter Si | tamen om. 
J 30-1. Qui ... quae faciunt om. S Ma 30. quid mali M? J Si: quid mala M! 
quae mala Rn edd. praeter Si 31. quae M Rn edd.: quid J 32. Dion dixit J: 
dion proconsul dixit M. Rn edd. om. S 32-3. incipias male interire S J edd.: intereas? 
M 34. post de add. hoc J | vivit: vivet J 

3, 1. ante dixit add. proconsul M 3. ad om. S J Ma 4. Et decretum cum 
praecedentibus iungunt S J | recitavit S M: recitatum est J 5. sacramentum militiae: 
militiae sacramentum J | recusaverit: recussaverit S recusavit J Ha Ln 
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lamente ». Massimiliano replicò: «Non morirò. Sono già arruolato 
nell'armata del mio Signore: non posso servire nell'esercito». 8. 
Dione disse: « Abbi riguardo per la tua giovinezza e servi nell'eser- 
cito: è questo che un giovane deve fare ». Massimiliano rispose: «Il 
mio servizio è per il mio Signore, non posso servire nell’esercito di 
questo mondo: te l'ho detto, sono cristiano». 9. Il proconsole 
Dione disse: «Nelle unità al servizio personale delle nostre auguste 
maestà Diocleziano e Massimiano, Costanzo e Massimo, ci sono 
soldati che sono cristiani e tuttavia servono». Massimiliano rispo- 
se: «Essi sapranno che cosa convenga loro. Io però sono cristiano e 
non posso comportarmi male». 10. Dione disse: «Quelli che 
servono nell’esercito, cosa fanno di male?». Massimiliano replicò: 
«Tu lo sai quel che fanno». — 11. Dione disse: «Servi nell'eserci- 
to, altrimenti, con questo tuo disprezzo per il servizio, morirai 
miseramente». Massimiliano rispose: «Io non morró. E anche se 
usciró da questa vita, vivrà l'anima mia con Cristo mio Signore». 


3, 1. Dione disse: «Scrivi il suo nome». Scritto che fu, Dione 
disse: «Poiché con animo ribelle hai rifiutato il servizio militare, 
riceverai una condanna adeguata, che sia esemplare per tutti». E 
lesse il seguente decreto dalla tavoletta: «Massimiliano, poiché 
con animo ribelle ha rifiutato il giuramento militare, è condan- 
nato alla pena capitale». 2. Massimiliano replicò: «Grazie a 


3, 6-7. Deo gratias Acta Scilitanorum 15 et 17; Acta Cypriani 37,6 
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tias». Annorum fuit in saeculo XXI et mensium III, dierum 
XVIII. Et cum duceretur ad locum, sic ait: «Fratres dilectis- 
simi, quantacumque potestis virtute avida cupiditate propera- 
te ut Dominum vobis videre contingat, et talem etiam vobis 
coronam tribuat». 3. Et hilari vultu ad patrem suum sic 
ait: «Da huic speculatori vestem meam novam quam mihi ad 
militiam praeparaveras, sic cum centenario numero te susci- 
piam et simul cum Domino gloriemur». Et ita mox passus 
est. 4. Et Pompeiana matrona corpus eius de iudice meruit 
et imposito in dormitorio suo perduxit ad Cartaginem et sub 
monticulo iuxta Cyprianum martyrem secus palatium condi- 
dit. Et ita post tertium decimum diem eadem matrona disces- 
sit, et illic posita est. 5. Pater autem eius Victor regressus 
est domui suae cum gaudio magno, gratias agens Deo quod 
tale munus Domino praemisit, ipse postmodum secuturus. 


7-8. Annorum ... XVIII om. J 7. XXI S edd.: viginti uno M | III edd.: trium S Ma 
Rn om. M 8. XVIII scripsi: et XVII S Ma decem et octo M X et VIII Rn 
edd. 8-9. dilectissimi S M: karissimi J 9. quantacumque: quantumcumque 
M 9-10. cupiditate properate: cupideitate prosperate M 10. contingat: contingit 
M 10-1. talem etiam vobis coronam S M edd.: coronam vitae vobis J (quod ex 
Apoc. 2,10 provenit) ir. Et MJ: ex S 12. speculatori M Do: spectaculatori S 
spiculatori J edd. 13-4. sic ... gloriemur om. J 13. sic S edd.: si M | centenario: 
centenarius S Ma 15. Et om. J | corpus eius de iudice meruit (iudicem eruit M!) S M! 
Ma Do: c.e.d.i. eruit M? Rn edd. tulit corpus eius J (quod Ev. Io. 19,38 secundum 
Vulgatam editionem redolet) 16. imposito: impositum J | dormitorio suo S M: vehi- 
culo J 17. secus palatium Rn edd.: secus palacium M secus platum S secus platanum 
Ma secus pluteum Do om. J. 18-9. discessit S M: decessit J 19. posita: deposita 
J | autem om. M | regressus M Rn edd.: egressus S Ma ingressus J 20. domui suae: 
domum suam J 21. praemisit. permisit M | postmodum secuturus M J Rn edd.: mo- 
dum securus S modo securus Ma | post secuturus add. deo gratias amen M. Rn edd. 
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Dio». La sua età terrena era di anni ventuno, mesi tre e giorni 
diciotto. Mentre lo portavano sul luogo dell'esecuzione, disse: 
«Fratelli carissimi, affrettatevi con tutto il coraggio e lo zelo di 
cui siete capaci, affinché vi sia dato di vedere il Signore ed Egli 
possa riservare anche a voi un’identica corona». — 5. Con volto 
gioioso si rivolse poi a suo padre e disse: «Da’ al carnefice la 
veste nuova che mi avevi preparato per il servizio militare, in 
nome della speranza di presto riceverti nel coro dei martiri ed 
essere, noi due insieme, fieri e felici presso il Signore». Imme- 
diatamente dopo, fu giustiziato. 4. Una matrona, tal Pompeia- 
na, riuscl, pagando, a farsi dare il suo corpo dal magistrato e, 
dopo averlo sistemato nella propria carrozza da viaggio, lo tra- 
sportó a Cartagine e lo seppelli ai piedi di una collina nei pressi 
del palazzo, accanto al martire Cipriano. Tredici giorni dopo mori 
anche la matrona, e fu sepolta colà. 5. Il padre suo Vittore, 
invece, tornó a casa ricolmo di gioia, rendendo grazie a Dio d'a- 
ver mandato innanzi un tal dono al Signore, dono che ben presto 
lui stesso avrebbe seguito. 


8-10. Fratres ... properate cfr. Cypr. de mortalitate 26 10. ut ... contingat cfr. Cypr. 
de zelo et livore 18 13. centenario numero cfr. Ev. Matth. 13,8.23; Ev. Marc. 
4,8.20 19-20. regressus ... magno cfr. Ev. Luc. 24,52 


ACTA PHILEAE* 


Testo critico a cura 


di G.A.A. Kortekaas 


Traduzione 
di G.A.A. Kortekaas 
(versione Be-La) 


e di G. Lanata 


(versione Bo) 


* La prefazione e il commento di G.A.A. Kortekaas, scritti originariamente in italiano, 
sono stati rivisti da Silvia Ronchey. 


Notizia 


Resoconto del processo e dell’esecuzione di Filea, vescovo di Ales- 
sandria, avvenuti nel 306. Il testo si presenta in tre differenti ver- 
sioni: due, redatte in greco, sono tramandate da frammenti papiracei 
di origine egiziana, databili nella prima metà del quarto secolo, e 
presentano divergenze molto interessanti; la terza, redatta in latino, 
è per lo più traduzione assai fedele di un originale greco andato 
perduto: presenta alla fine un’aggiunta - il martirio di Filoromo - 
che deriva molto probabilmente dalla Storia Ecclesiastica di Rufino; 
questa versione latina è, quasi sicuramente, del quinto secolo. 


Prefazione* 


Gli Atti di Filea (ovvero gli Atti di Filea e Filoromo, come vengono di 
solito chiamati in latino) trattano del martirio di Filea, dotto e devo- 
to vescovo di Tmui, piccola città situata nell’Egitto Inferiore, vale a 
dire nella parte orientale del delta del Nilo!. Dopo un lungo e pro- 


* Per le abbreviazioni bibliografiche si rinvia alla Bibliografia essenziale e, ove occorra, 
alla Bibliografia generale. 


! Tmui era la città gemella di Mendes nella parte nord-orientale del delta, grosso 
modo corrispondente al moderno villaggio di Temà el Amdid, che ancora oggi conserva 
nel suo nome le due antiche denominazioni. Nel periodo romano Tmui progressivamen- 
te sopravanzò Mendes e venne considerata la città principale della regione. Ammiano 
Marcellino (XXII 16,6) annovera Tmui fra le più importanti città egizie del suo tempo, 
accanto ad Atribi, Ossirinco e Menfi. In epoca cristiana viene spesso menzionata quale 
sede vescovile. Parecchi vescovi di Tmui erano, come Filea, assai dotti e in prima linea 
nella lotta contro gli eretici. In special modo è noto Serapione di Tmui (t 362), autore, 
fra altri scritti, del Liber adversus Manichaeos (ed. R.P. Casey, «Harvard Theological 
Studies», Cambridge Mass. 1931, rist. «Harvard Theological Monographs» 1980). Per 
ulteriori informazioni si veda H. Kees, in PWZR XI [1936], coll. 294-6; A.H.M. Jo- 
nes, The Cities of the Eastem Roman Provinces, Oxford 1971?, pp. 337 e 343, con la 
nota 65; A. Scharff, Ein Besuch von Mendes, «Mitteilungen des deutschen Instituts in 
Kairo» I 1930, pp. 130-4; H. de Meulenaere - P. Mackey, Mendes II, Warminster 
1976; per le relazioni sugli scavi recenti si consulti D.P. Hansen, Mendes 1964, «The 
Journal of the American Research Center in Egypt» IV 1965, pp. 31-7; D.P. Hansen 
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babilmente sensazionale processo svoltosi dinanzi alla somma autori- 
tà giuridica d'Egitto, in quel momento Clodio Culciano!, praefectus 
Aegypti, che governó con molta probabilità nel 301-6 circa?, Filea 
venne infine condannato e decapitato. Ció accadde in un anno non 
precisato dalla tradizione diretta, ma verosimilmente nell'ultimo an- 
no del governo di Culciano: la tradizione basata sul Martirologio di 
Gerolamo fissa il martirio di Filea al 4 febbraio 3062. Questi fu 
dunque vittima dell’ultima persecuzione, specie in Oriente assai ac- 
canita, prima dell’editto di Milano (313), che diede ai cristiani liber- 
tà di fede: per decreto di Massimino Daia migliaia di martiri perdet- 
tero la vita in questo periodo (304-12)*. 


e.a., Mendes 1965 and 1966, ibid. VI 1967, pp. 5-518. Per la grafia nei manoscritti cfr. 
la nota di commento a La, titulus. 

! Per i dati storici su Culciano cfr. A.H.M. Jones - J.R. Martindale - J. Morris, The 
Prosopography of the Later Roman Empire I, Cambridge 1971, pp. 233-4. Culciano era 
famoso per la sua crudeltà nel perseguitare i cristiani. Eusebio (Historia Ecclesiastica IX 
11,4: ed. Schwartz, II p. 850) ricorda di lui: Κουλχιανός τε ὡσαύτως διὰ πάσης ἀρχικῆς 
προελθὼν ἐξουσίας, ὁ καὶ αὐτὸς μυρίοις τοῖς κατ᾽ Αἴγυπτον Χριστιανῶν ἐλλαμπρυνάμενος al- 
μασιν, «Ugualmente (era stimato presso Massimino Daia) anche Culciano, che aveva in 
modo simile fatto carriera in tutta la scala dei poteri civili, anche lui essendosi acquista- 
to triste fama per lo spargimento del sangue di innumerevoli cristiani in Egitto». Come 
tale viene spesso menzionato anche nei martirologi, cfr. Passio Sancti Dioscuri (ed. H. 
Quentin, in «Analecta Bollandiana» XXIV 1905, pp. 321-42, in particolare p. 332), 
nonché Pap. Oxyr. 3529 (Passion of St. Dioscorus, ed. P.J. Parsons, in The Oxyrhynchus 
Papyri L, 1983, pp. 22-4) e l’interessante articolo di J.L. McMillan, Fragment of a 
Martyrology, «Studia Papyrologica» XVI 1977, pp. 69-72. i 

? Gli anni nei quali Culciano fu in carica sono sempre stati questione assai controversa 
nella discussione generale sugli Acta Phileae: cfr. J.R. Knipfing, pp. 198-203, e Halkin, 
Apologie («Notes Additionnels»). Sulla base del Pap. Oxyr. 3304 (cfr. J.R. Rea, The 
Oxyrbynchus Papyri XLVI, London 1978, p. 82) la prima data ora conosciuta è il 6 
giugno 301; l’ultima è il 29 maggio 306, in base al Pap. Oxyr. 1104 (cfr. A.S. Hunt, 
The Oxyrbynchus Papyri VIII, London 1911, p. 175) e al Pap. Oxyr. 3529 (cfr. PJ. 
Parsons, The Oxyrbyncbus Papyri L, London 1983, p. 23). Non si conoscono suoi suc- 
cessori prima di Valerio Vittorino, il quale entró in carica nella prima metà del 308 per 
dimettersi prima del settembre dello stesso anno, stando al Pap. Oxyr. 2674 (cfr. J. 
Rea, The Oxyrhynchus Papyri XXXIII, London 1968, p. 108 nt. 3). In teoria, Culciano 
poteva essere in carica ancora nel 307, cosi che l'esecuzione potrebbe anche avere avuto 
luogo in quell'anno. 

> Cfr. H. Delehaye, Acta Sanctorum Novembris, II pars posterior, Bruxelles 1931, p. 
77: PRID. NON. FEB. («il giorno precedente il cinque febbraio»): natale ... Thimoi 
filiae episcopi cum filia sua, emendato dall'editore in natale ... Thmui Fileae episcopi cum 
Filoromo, «giorno di nascita (cioè dell'assunzione in cielo) a Tmui del vescovo Filea 
insieme con Filoromo». Questo martirologio fu composto in Italia nella metà del quinto 
secolo, cfr. The Oxford Dictionary of the Christian Church, London 19667, s.v. Hierony- 
mian Martyrology. Potrebbe scorgersi qui un influsso di Rufino, VIII 9,8 (cfr. Prefazio- 
ne, pp. 256-8), ma visto l'errore commesso nella menzione di Thrzui in luogo di Alessan- 
dria ció sembra improbabile. 

* Cfr. Oxford Classical Dictionary, Oxford 1970?, s.v. Maximinus; P. de Labriolle, La 
réaction paienne, Paris 1942, pp. 328-9. Per un riassunto dei quattro editti di Dioclezia- 
no contro i cristiani, un’analisi della base legale di queste persecuzioni ed una descrizio- 
ne storica, cfr. Tbe Cambridge Ancient History XII, Cambridge 1939, pp. 665-8 (trad. 
it. Storia antica XII 2. Crisi e ripresa dell'Impero 193-324 d.C., Milano 1970, p. 828 
sgg.). Ved. anche la nota a Be 4,1-2 (commento a Be-La, p. 513). 
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Gli Atti di Filea (come seguendo la terminologia usuale chiamere- 
mo il resoconto del suo martirio) meritano per più di una ragione un 
posto, per non dire un posto d’onore, in una selezione di atti dei 
martiri. 

Ciò si deve, in primo luogo, probabilmente alla ricchezza del 
materiale documentario tramandatoci in un dossier quasi senza pari!. 
Infatti, chi si accinge a studiare lo svolgersi degli eventi relativi a 
Filea e al suo processo, ha a sua disposizione non soltanto alcuni dati 
(quantunque scarsi e, per certi dettagli, in contraddizione fra loro) 
forniti da autori greci e latini (per il greco lo storico ecclesiastico 
Eusebio nella sua Historia Ecclesiastica VIII 9,6-8; per il latino la 
traduzione o meglio la rielaborazione del suddetto brano di Eusebio 
condotta da Rufino, nonché la testimonianza del dotto Gerolamo in 
de viris illustribus 78): senza considerare taluni scritti attribuiti per- 
sonalmente a Filea, lo studioso puó avvalersi del resoconto assai det- 
tagliato del processo e dell'esecuzione contenuto sia in atti latini, da 
tempo conosciuti e studiati?, sia in due testi greci papiracei di recen- 
te scoperta. Dobbiamo la conoscenza del primo di questi testi greci 
(databile al 320-50) al felice acquisto effettuato negli anni 1955-6 
dallo svizzero Martin Bodmer, noto mecenate delle belle lettere, e 
registrato nella sua collezione privata a Cologny-Ginevra come Papy- 
rus Bodmer XX. Esso è stato reso accessibile al mondo erudito? da 
uno studio di V. Martin (ved. Bibliografia essenziale, p. 271), e verrà 
qui di seguito abbreviato in Bo. L'altra versione, per alcuni dettagli 
differente, antecedente a Bo e databile al 310-50, parimenti conser- 


! Della mano di Filea ci resta il brano, tramandatoci da Eusebio, Historia Ecclesiastica 
VIII 10,2-11 (ed. Schwartz, II pp. 760-4), di una lettera commovente scritta nel carce- 
re di Alessandria, cfr. la nota di commento a Bo 1,9. Probabilmente Filea partecipò 
(fors'anche come redattore finale) alla stesura di un'altra lettera scritta insieme ad altri 
tre vescovi e indirizzata al vescovo scismatico Melezio di Licopoli (PG X, coll. 1565-8): 
ved. la nota di commento a Bo 2,7. 

? Cfr. BHL 6799-802. BHL 6799 è un conglomerato assai curioso di testi, in esigua 
misura interpolati sulla base del testo di Rufino, VIII 9,6-8. Anche il testo di Th. 
Ruinart, Acta primorum martyrum sincera et selecta, Parisiis 1689 (più volte ristampato), 
pp. 548-51, come pure il testo di Knopf-Krüger-Ruhbach, pp. 113-6, che si basa sull’e- 
dizione di Ruinart, appartengono a questa categoria. E senza dubbio grande merito di 
Halkin, Apologie, pp. 8-10, avere estrapolato da un tale caos di testi sette manoscritti 
degni di fede, integrati da altri tre manoscritti nelle «Notes Additionnels» (X 9). Le 
due scoperte papirologiche non hanno fatto che confermare questa sua scelta. BHL 
6800, 6801, e 6802 vengono qui lasciati da parte, così come un quarto gruppo (rappre- 
sentato, sembra, da un solo manoscritto, il ms. Angers 723; cfr. Halkin p. 139). Appar- 
tiene al dossier di Filea anche una passione greca (BHG 1533) di età tarda e di dubbio 
valore, tramandataci da un solo manoscritto (Parigi, Bibliothèque Nationale, fonds grec 
513, del decimo secolo). Per una discussione critica cfr. Delehaye, Martyrs, pp. 313-4; 
A. Ehrhard, Uberlieferung und Bestand der hagiographischen und homiletischen Literatur 
der griechischen Kirche, I. Die Uberlieferung, («Texte und Untersuchungen»), Leipzig 
1936, pp. 540-2. 

> È stato incluso nell’Auctarium Bibliothecae Hagiographicae Graecae (ed. Fr. Halkin, 
(«Subsidia Hagiographica» XLVII, Bruxelles 1969) col numero 1513 K. 
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vata in frammenti papiracei ma in stato ben peggiore e di decifrazio- 
ne difficilissima, fu acquistata nello stesso periodo dal noto collezio- 
nista irlandese, il milionario Sir Alfred Chester Beatty; venne collo- 
cata come Papyrus Chester Beatty XV nella Chester Beatty Library di 
Dublino!. Questo testo è stato ultimamente pubblicato, in maniera 
lodevole, da A. Pietersma (ved. Bibliografia essenziale, p. 271), e ver- 
rà qui di seguito abbreviato in Be. A quest’ultima edizione, di stam- 
pa assai elegante, era peraltro annessa anche una ricostruzione di 
grande interesse del codice originale. Quanto infine agli Atti latini, 
essi sono disponibili nell’autorevole edizione critica, uscita già qual- 
che anno fa; di Fr. Halkin (ved. Bibliografia essenziale, p. 271). Se si 
aggiunge a quest’insieme di testimonianze il fatto che i due perso- 
naggi principali, Filea e Culciano, si ritrovano anche nella agiografia 
copta?, appare evidente che gli Atti di Filea nel loro complesso for- 
mano un dossier assai ricco e vario. 

Una seconda ragione per inserire questi atti in un’antologia di 
martirii è l'antichità, e quindi probabilmente anche l'autenticità, di 
almeno una parte del materiale disponibile. Il martirio di Filea, co- 
me abbiamo detto, ebbe luogo probabilmente nel 306. Secondo i 
rispettivi editori, Be e Bo, in base alle grafie, possono datarsi l'uno 
al 310-50 circa, l'altro al 320-50; quanto agli accenni indiretti ri- 
guardanti Filea, la menzione di Eusebio risale al 311, al pieno cioè 
della persecuzione; Gerolamo ricorda Filea nel 392, mentre la tradu- 
zione-elaborazione di Rufino con ogni verisimiglianza va ascritta al 
403. Se si considera che Be e Bo, stando alle suddette datazioni, 
sono da annoverarsi fra i più antichi testi papiracei databili per il 
settore agiografico?, di nuovo risulta palese che anche sul piano del- 
l'antichità questi Atti meritano un posto di riguardo. 


! Uno studio dettagliato sui vari acquisti di Bodmer e Chester Beatty è in corso di 
pubblicazione (come gentilmente mi ha informato il Prof. Dr. A. Wouters, Lovanio): 
J.M. Robinson, The History of the Bodmer Papyri: The First Christian Monastery Library, 
Philadelphia 1986. Dei papiri Be e Bo si parla nel cap. II, «The Chester Beatty Libra- 
ry», pp. 17-9, 23-4. 

? Su Filea si consulti Pietersma, prefazione, e p. 40 (ms. Paris., Bibliothèque Nationa- 
le, Copte 131?); quanto a Culciano, J. Noret, Bulletin des publications hagiographiques, 
«Analecta Bollandiana» LXXXVII 1975, pp. 439-40, enumera tutta una serie di marti- 
rii copti (Bibliotheca Hagiographica Orientalis, («Subsidia Hagiographica» X), Bruxelles 
1910: nr. 107, 253, 275, 376, 542, 834, 995, 1167) nonché gli Acta S. Dioscuri (BHL 
2203 e), gli Acta SS. Marcelli, Mammaeae et sociorum (BHL 5240) e un sinassario arabo 
della chiesa copta; per un parallelo fra il processo e il tipo di interrogatorio degli Acta 
Phileae da un lato ed un martirio copto dall'altro, cfr. S. Brock (nella sua recensione ad 
E.A.E. Reymond - J. W.B. Barns, Four Martyrdoms from the Pierpoint Morgan Coptic 
Codices, Oxford 1973), in «The Heythrop Journal. A quarterly review of Philosophy and 
Theology » 1974, pp. 339-41. 

? O. Montevecchi, La papirologia, Torino 1973, p. 330, annovera sotto la rubrica 
«Martyria, Passiones, Agiographi» il papiro Bodmer XX quale primo ed unico testimo- 
nio del secolo quarto. Sua buona rivale sarebbe oggi la citata Passione di S. Dioscoro: 
cfr. p. 250 nt. 1. 
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Anche per quanto attiene al contenuto gli Acta Phileae legittima- 
no un tale favore. È vero: non offrono una narrazione che tenga i 
lettori in grande suspense. Infatti, derivati da un resoconto di un 
processo verbale per natura arido, sono piuttosto privi di retorica 
(anche se Bo e gli Atti latini, ciascuno a suo modo, tentano ancora di 
introdurre quest'elemento). Nondimeno, le diverse domande succes- 
sivamente poste da Culciano, nonché le degne risposte di Filea, tal- 
volta di grande acutezza, sono storicamente assai interessanti e an- 
che per i nostri tempi di notevole rilievo, trattando problemi ancor 
oggi fondamentali per la fede come quello della divinità di Gesü, 
l'eterno enigma di un Dio fattosi crocifiggere per l'umanità, e la 
risurrezione della carne. 

In ultimo luogo, lo studio dell'insieme di questo materiale ora 
raggruppato non sarà senza frutto per un approccio finalmente nuo- 
vo agli Atti e alle Passioni: di continuo gli Atti di Filea ci offrono 
abbondante materiale a sostegno di narrazioni agiografiche di questo 
genere, della cui storicità man mano ci si era abituati a dubitare. 


Una volta dimostrata l'opportunità di inserire gli Acta Pbileae in 
una simile antologia, è d'altra parte ugualmente evidente che, per 
un’adeguata impostazione scientifica, alcuni dettagli debbono neces- 
sariamente essere corretti o almeno possono venire aggiornati alla 
luce delle recenti scoperte. Una tale osservazione è valida in partico- 
lare per gli atti latini di Filea e Filoromo. Già Halkin affermava che 
un eventuale nuovo editore dovrebbe anche prestare attenzione, fra 
gli altri manoscritti, al noto codice agiografico, il cod. Aug. XXXII, 
proveniente da Reichenau, dell’inizio del secolo IX, ora conservato 
nella biblioteca di Karlsruhe!. La sua edizione era fortemente in- 
fluenzata da Bo, l’unico testo greco allora conosciuto?. Ma già nella 
sua prima pubblicazione? concernente Be Pietersma attirò l’atten- 
zione sullo stretto nesso fra Be e gli atti latini, in contrapposizione 
alla teoria fino allora vigente di un legame Bo-atti latini. In seguito, 
nella sua edizione definitiva di Be, Pietersma, per quelle parti dove la 
versione latina coincide con Be, stampava l’un testo accanto all’al- 
tro. Da tale giustapposizione, operata da Pietersma soltanto per al- 
cune parti della versione latina (nelle parti in cui la versione latina è 
isolata, essa non veniva stampata), è nata l’idea di stampare nella 
presente edizione il testo di Be e, in stretta corrispondenza di riga a 


1 Cfr. Fr. Halkin, Martyrs Grecs II*-VIII* s., London 1974, («Notes Additionnels» X 9). 
? Prima che uscisse l'editio princeps di V. Martin, Halkin aveva già potuto prenderne 
conoscenza grazie alla gentilezza di Martin, il quale con una magnanimità non insolita 
nell'ambito degli studi su Filea gli inviò il manoscritto della sua futura edizione. 

> Cfr. A. Pietersma, Greek and Coptic inedita of the Chester Beatty Library, «Bulletin of 
the International Organization for Septuagint and Cognate Studies» VII 1974, pp. 
13-4. 
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riga, l'ormai corretta e adattata versione degli atti latini (qui di segui- 
to indicata come La), cui si accompagna la traduzione. 

Anche Bo, pur nella redazione corretta di Pietersma, necessitava 
di qualche ritocco: per quanto Bo in moltissimi luoghi fosse stato 
emendato e restituito con l'ausilio di Be contro l'editio princeps di 
Martin, nondimeno una revisione si imponeva, specialmente per il 
fatto che Pietersma si limitava a una edizione diplomatica, sprovvi- 
sta quindi di interpunzione e accenti, con un apparato difficilmente 
maneggevole per un non specialista; il tutto senza commento né tra- 
duzione. 


Le suddette relazioni fra i testi hanno determinato anche la pre- 
sentazione editoriale del dossier nel suo insieme; vale a dire: 

I. Be - La con il relativo commento (pp. 498-551); 

II. Bo con il relativo commento (pp. 552-81). 

In questi commenti si é tentato quanto possibile di discutere e 
eventualmente spiegare le moltissime differenze, maggiori e minori, 
che caratterizzano le tre versioni e sollecitano il lettore interessato a 


un esame approfondito. 
kkk 


I grandi problemi riguardanti gli Acta Phileae possono ridursi a 
tre voci di importanza cardinale, vale a dire: 

1. gli accenni concernenti Filea, accompagnato o meno da Filoro- 
mo, presso gli autori antichi; 

2. la relazione reciproca fra Be e Bo; 

3. origine e datazione di La. 

Questi problemi meritano qualche spazio nella prefazione: ver- 
ranno qui accennati per grandi linee; per i dettagli dell’argomenta- 
zione il lettore potrà far riferimento alle relative note. 


1. Gli accenni riguardanti Filea presso gli autori antichi 


Il problema che qui si affronta nasce dalla constatazione che in 
Be e in Bo si parla soltanto di Filea. In Be il papiro non reca traccia 
dell’episodio finale, riguardante l’intervento di Filoromo e la sua 
esecuzione, narrato invece in La; Bo ha addirittura soltanto l'apolo- 
gia di Filea. Al contrario in La, nei capitoli finali (7-9), Filoromo 
viene introdotto per così dire in extremis. Sorge quindi la questione, 
se si tratti qui di un dato storico oppure di un’aggiunta posteriore. 
Per risolvere questo problema occorrerà prendere in esame gli altri 
luoghi in cui viene menzionato Filea, accompagnato o meno da Filo- 
romo. 

Il primo scrittore che ci informa sul martirio e la morte di Filea è 
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Eusebio (260-339), nella sua Historia Ecclesiastica (VIII 9,6-8). Dopo 
aver descritto ampiamente le sofferenze e le persecuzioni di fedeli di 
semplice estrazione martirizzati in Tebaide, egli continua!: «Costo- 
ro sono davvero degni di ammirazione; particolare ammirazione però 
meritano coloro i quali, cospicui per ricchezza, nobile nascita, repu- 
tazione, eloquenza e filosofia, tutto posposero alla vera fede e al 
credo del nostro Salvatore e Signore Gesù Cristo. Tale fu Filoromo, 
cui era affidato nell'amministrazione imperiale di Alessandria un po- 
sto non qualunque: in conformità al suo rango e alla sua dignità di 
romano quotidianamente egli rendeva giustizia, circondato da una 
scorta militare. Tale fu pure Filea, vescovo di Tmui, un uomo che si 
era segnalato per le cariche ricoperte a vantaggio della sua città nati- 
va, per i servigi resi, nonché per le sue doti di filosofo. Mentre 
innumerevoli parenti e amici li pregavano, mentre addirittura gli 
stessi magistrati in carica li scongiuravano e perfino il giudice in 
persona li esortava ad aver pietà di sé stessi e riguardo dei loro figli 
e delle loro mogli, nonostante le insistenze di tante persone non si 
lasciarono affatto indurre a preferire la vita terrena e a sprezzare i 
precetti del nostro Signore sulla confessione e l'abiura; ma dopo che 
con un rifiuto virile e filosofico, o, meglio ancora, con animo religio- 
so e amante di Dio, ebbero resistito a tutte le minaccie e le ingiurie 
del giudice, ambedue furono decapitati». Questa testimonianza di 
Eusebio, nonostante la sua brevità, è di grande valore: il libro otta- 
vo dell' Historia Ecclesiastica probabilmente fu compiuto nella secon- 
da metà del 311, cioè appena cinque anni dopo l'esecuzione di Fi- 
lea?. Per di più Eusebio, stando alle sue stesse parole (VIII 9,4), può 
essere considerato testimonio oculare. Lasciata da parte la preziosa 


! Eusebio, Historia Ecclesiastica VIII, 9,6-8 (ed. Schwartz, II p. 758): θαυμάσιοι μὲν οὖν 
καὶ οὗτοι, ἐξαιρέτως δ᾽ ἐχεῖνοι θαυμασιώτεροι of πλούτῳ μὲν xai εὐγενείᾳ xai δόξῃ λόγῳ τε 
καὶ φιλοσοφίᾳ διαπρέψαντες, πάντα γε μὴν δεύτερα θέμενοι τῆς ἀληθοῦς εὐοσεβείας χαὶ τῆς εἰς 
τὸν σωτῆρα xai χύριον ἡμῶν ᾿Ιησοῦν Χριστὸν πίστεως, οἷος Φιλόρωμος ἦν, ἀρχήν τινα οὐ τὴν 
τυχοῦσαν τῆς xat” ᾿Αλεξάνδρειαν βασιλικῆς διοικήσεως ἐγχεχειρισμένος, ὃς μετὰ τοῦ ἀξιώμα- 
τος xal τῆς 'Ῥωμαϊκῆς τιμῆς, ὑπὸ στρατιώταις δορυφορούμενος, ἑχάστης ἀνεχρίνετο ἡμέρας, 
Φιλέας τε τῆς Θμουϊτῶν ἐκκλησίας ἐπίσκοπος, διαπρέψας ἀνὴρ ταῖς χατὰ τὴν πατρίδα πολι- 
τείαις τε xal λειτουργίαις Ev τε τοῖς κατὰ φιλοσοφίαν λόγοις’ ot xal μυρίων ὅσων πρὸς αἵματός 
τε χαὶ τῶν ἄλλων φίλων ἀντιβολούντων, ἔτι μὴν τῶν En’ ἀξίας ἀρχόντων, πρὸς δὲ xai αὐτοῦ 
τοῦ δικαστοῦ παρακαλοῦντος ὡς ἂν αὐτῶν οἶκτον λάβοιεν φειδώ τε παίδων xal γυναικῶν 
ποιήσοιντο, οὐδαμῶς πρὸς τῶν τοσούτων ἐπὶ τὸ φιλοζωῆσαι μὲν ἑλέσθαι, χαταφρονῆσαι δὲ τῶν 
περὶ ὁμολογίας χαὶ ἀρνήσεως τοῦ σωτῆρος ἡμῶν θεσμῶν ὑπήχθησαν, ἀνδρείῳ δὲ λογισμῷ χαὶ 
φιλοσόφῳ, μᾶλλον δὲ εὐσεβεῖ xal φιλοθέῳ ψυχῇ πρὸς ἁπάσας τοῦ δικαστοῦ τάς τε ἀπειλὰς xal 
τὰς ὕβρεις ἐνστάντες, ἄμφω τὰς χεφαλὰς ἀπετμήθησαν. 

2 La Storia ecclesiastica di Eusebio ebbe ad accrescersi progressivamente; fu successiva- 
mente pubblicata in diverse edizioni, probabilmente negli anni 312, 315, 317 e 323, 0 
simili: cfr. Lexikon für Theologie und Kirche III, Freiburg im Br. 19313, s.v. Eusebius 
von Cásarea. Il libro ottavo, che includeva le notizie su Filoromo e Filea, apparteneva 
probabilmente alla sezione più antica, cfr. E. Schwartz, in PW XI [1907], s.v. Eusebios 
von Caesarea (col. 1402); G.D. Kilpatrick, nella sua recensione all’editio princeps di V. 
Martin, in «Theologische Zeitschrift» XXI 1965, p. 218. 
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informazione biografica che egli fornisce, si potranno osservare alcu- 
ni particolari. Eusebio descrive il processo nonché il supplizio di 
Filea e Filoromo parallelamente e separatamente: è Filoromo a pre- 
cedere. La carica di Filoromo non viene precisata, ma è chiaro che 
dovrà esser cercata nel settore civile, probabilmente amministrativo 
(cfr. commento a La 7,1). Visti i termini nei quali descrive il proces- 
so si potrà forse dedurre che Eusebio fosse in qualche modo infor- 
mato sul suo sviluppo, o per averne sentito parlare, o tramite un 
resoconto scritto. 

Una notizia alquanto breve ci fornisce san Girolamo (348-420) 
nel de viris illustribus (cap. 78)!, che data al 2922. Così si esprime: 
«Filea, proveniente da una città dell’ Egitto chiamata Tmui, di nobi- 
le nascita e non privo di mezzi, accettò il vescovato, scrisse un libro 
assai interessante intitolato “Sulla lode dei martiri” e dopo aver so- 
stenuto una disputa riguardo alle proprie azioni [traduzione assai 
incerta del latino disputatione actorum babita]? dinanzi al giudice, il 
quale voleva costringerlo a sacrificare, venne decapitato per amor di 
Cristo sotto lo stesso istigatore della persecuzione in Egitto, come 
Luciano a Nicomedia». Da questa breve menzione non si puó con- 
cludere molto. Tuttavia, vale la pena di rilevare che Girolamo non 
dice nulla su eventuali atti latini. Sembra poi che la notizia di Giro- 
lamo, quanto ai dati biografici, sia basata su Eusebio: infatti la men- 
zione di un libro «Sulla lode dei martiri» potrebbe derivare dalla 
celebre lettera di Filea contenente la descrizione delle torture dei 
suoi fedeli nelle diverse carceri, tramandata proprio da Eusebio (Hi- 
storia Ecclesiastica VIII 10, 2-10). A proposito di Luciano, martiriz- 
zato nel 312, si potrebbe osservare che san Girolamo rende respon- 
sabile Massimino Daia (1 maggio 305 - estate 313) anche di questo 
processo. Puó darsi che Girolamo abbia conosciuto in qualche forma 
gli atti greci, ma non ne fa menzione. Il dato più importante è co- 
munque che anche egli ometta qualunque associazione tra Filea e 
Filoromo. 


! Cfr. W. Herding, Hieronymi De viris illustribus liber. Accedit Gennadii catalogus viro- 
rum illustrium, Lipsiae 1879, p. 49: Phileas, de urbe Aegypti, quae vocatur Thmuis, nobili 
genere et non parvis opibus, suscepto episcopatu, elegantissimum librum «de martyrum lau- 
de» composuit et disputatione actorum babita adversus iudicem, qui eur sacrificare cogebat, 
pro Cbristo capite truncatur eodem in Aegypto persecutionis auctore quo Lucianus Nicome- 
diae. 

? Cfr. Index librorum scriptorum inscriptionum ex quibus exempla adferuntur, in TLL 
Lipsiae 1904, p. 52; J.N.D. Kelly, Jerome, His Life, Writings and Controversies, London 
1975, p. 3: 392/3. 

? La lezione disputatione actorum babita darebbe ottimo senso se si potesse interpretare 
actorum come errore di ortografia per auctorum (cfr. TLL I, col. 445, r. 61), oppure 
come una variante grafica (senz'altro accettata nella tarda latinità e nel latino medieva- 
le) di auctorum (l'editore in effetti adduce una simile variante auctorum del codice 
Bambergense, secolo XI): si riferirebbe allora alla discussione fra Culciano e Filea sulla 
posizione di Paolo rispetto a Platone, cfr. La 3,1-18. 
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Ultimo testimonio su Filea è Rufino di Aquileia (345-410) con la 
sua traduzione del brano di Eusebio citato qui sopra (Rufino, VIII 
9,6-8), traduzione probabilmente condotta nel 403 o comunque in- 
torno a questa data!. Con Rufino cominciano le difficoltà, special- 
mente se si fa entrare in gioco anche La. Per dimostrare la stretta 
corrispondenza fra questo passaggio di Rufino e La, produrremo an- 
zitutto la traduzione del brano corrispondente di Rufino?: le parole 
stampate in corsivo sono quelle che si ritrovano anche in La (capp. 
6-9; discrepanze di lieve peso, come l'inversione dei sostantivi in La 
6,21, sono indicate con carattere spaziato). «O gregge di santi vera- 
mente cospicuo e degno di ogni venerazione, squadrone di uomini 
forti, splendente corona della gloria di Cristo! Non v'é dubbio che 
una pietra più preziosa di tutte, che una perla più nobile di tutte 
ornasse questa corona?; precedeva questo squadrone un comandante 
vieppiù illustre, un pastore ancor più nobile adornava questo greg- 
ge. Si chiamava Filea, era vescovo di una città chiamata Tmui. La 
sua nobiltà di primo rango egli la attingeva dal cielo grazie alla virtù 


1 Tale traduzione era stata intesa da Rufino anzitutto quale conforto per i suoi conna- 
zionali dell’Italia settentrionale, angosciati dalle irruzioni di Alarico e dei suoi Goti. 
Ora, questi invasero l’Italia ben tre volte, negli anni 400, 402, e 408. Forse quindi non 
bisogna pensare all'anno 403 - in base alla ricostruzione di Mommsen la data più 
accettata - ma già agli anni 400 o 401: cfr. J. E.L. Oulton, Rufinus’ translation of the 
Church History of Eusebius, «The Journal of Theological Studies» XXX 1929, p. 151. 

? Cfr. Th. Mommsen, Eusebius Werke, Die Kirchengeschichte, Die lateinische Ùberset- 
zung des Rufinus (I-II, Leipzig 1903-8), II p. 759: o vere mirabilis et omni veneratione 
dignus grex ille beatorum, turma virorum fortium, corona splendoris gloriae Christi. 
hanc sane coronam pretiosior omnium lapis et gemma nobilior adornabat, hanc turmam 
praeibat ductor inlustrior, hunc gregem pastor nobilior decorabat. Phileas huic nomen 
est, qui erat episcopus urbis ipsius, quae appellatur Thmuis. hic nobilitatem primi gene- 
ris secundum animi virtutem de caelestibus trahebat, de terrenis vero, quantum ad 
saeculum pertinet, primis in Romana re publica fuerat honoribus functus, eruditione 
quoque liberalium litterarum et omnibus quae ad animi virtutem pertinent exercitiis 
adprime eruditus, novissimam hanc, quae prior est omnium, secundum deum philoso- 
phiam ita suscepit, ut omnes, qui praecesserant, anteiret. cumque plurimos propinquos et 
consanguineos nobiles viros in eadem urbe haberet, frequenter ad praesidem ducebatur 
eiusque monitis adquiescere tot et tantis propinquis (La 6, 18-21) exorantibus, re- 
spectum babere uxoris et contemplationem suadebatur suscipere liberorum neque coep- 
ta praesumptione persistere. i/le vero, velut si saxo immobili unda adlideretur, garrientium 
dicta respuere, animo ad caelum tendere, deum in oculis babere, parentes et propinquos 
sanctos martyres et apostolos ducere. (La 7,1-9) aderat tunc quidam vir agens turmam 
militum Romanorum, Filoromus nomine. qui cum videret Phileam circumdatum lacri- 
mis propinquorum et praesidis calliditate fatigari mec tamen [lecti aut infringi ulla 
tenus posse, exclamat: quid inaniter et superfluo constantiam viri temptatis? quid eum, qui 
fidem deo servat, infidelem vultis efficere? quid eum cogitis negare deum, ut homini- 
bus adquiescat? som videtis, quod aures eius vestra verba non audiunt? 
quod oculi eius vestras lacrimas non vident? quomodo potest terrenis 
lacrimis flecti, cuius oculi caelestem gloriam contuentur? post baec dicta cunctorum 
ira in Filoromum versa unam eandemque eum cum Philea subire sententiam poscunt. 
quibus libenter adnuens iudex utrumque plecti capite iubet. 

> Per il carattere retorico dell'immagine della perla cfr. Chr. Meier, Gemma spiritalis I, 
Miinster 1977, passim. 
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della sua anima; nelle cose terrene invece, che riguardano questo 
mondo perituro, aveva tenuto nello stato romano le più alte cariche 
onorifiche; nella conoscenza delle arti liberali, nonché in tutte le 
virtù pratiche che hanno qualcosa a che fare con la forza d'animo, 
era estremamente versato; quella nuovissima filosofia che supera 
tutte le altre, quella filosofia cioè che ha Iddio quale norma!, egli la 
fece sua a tal segno da sorpassare tutti i suoi predecessori. E sebbene 
avesse molti intrinseci e congiunti fra i notabili della sua stessa città, 
veniva condotto spesse volte davanti al prefetto, e, tanti e tanto 
potenti familiari scongiurandolo di accondiscendere agli ammoni- 
menti di quello, si tentava di (La 6, 18-21) persuaderlo ad aver 
pietà della moglie, ad aver riguardo per i figli e a non persistere in 
quella che sembrava loro arroganza. Ma egli, come se un'onda sbattes- 
se contro un sasso immobile, disprezzava le parole dei chiacchieroni: la 
sua attenzione era rivolta al cielo, aveva soltanto Iddio davanti agli 
occhi e considerava suoi parenti e intrinseci soltanto i santi martiri 
e gli Apostoli. (La 7,1-9). Era presente allora un certo uomo 
che aveva il comando di una squadra di soldati romani, chiamato Filo- 
romo. Questi, avendo veduto Filea circondato dalle lacrime dei pa- 
renti senza che l'astuzia del prefetto potesse logorarlo, senza che Filea 
potesse minimamente venir smosso dal suo proposito, né intene- 
rito, esclamò: “Perché tentate invano e inutilmente la costanza di que- 
st'uomo? Perché volete rendere infedele uno che riserba la sua 
fedeltà a Dio? Perché lo costringete a rinnegare Iddio per accon- 
sentire agli uomini? Non vedete che le sue orecchie non 
sentono le vostre parole, che i suoi occhi non 
vedono le vostre lacrime? Come potrebbe mai esser com- 
mosso da lacrime terrene qualcheduno i cui occhi aspettano la glo- 
ria celeste?". A queste parole l'indignazione di tutti si rivolse contro 
Filoromo e tutti chiesero che egli subisse la stessa e identica punizione di 
Filea. E il giudice consentendo loro ben volentieri diede l'ordine che 
ambedue fossero decapitati». 

Se si confronta questa pagina, colma di artifici retorici e altre 
raffinatezze stilistiche e caratterizzata da una scelta di termini estre- 
mamente accorta?, col brano originale di Eusebio, potrebbe venire 


! Si parlava di «filosofia del Cristianesimo»: cfr. Lattanzio, de opificio Dei 20,1, che 
parlando del Cristianesimo usa il termine vera philosophia, e Agostino, contra Iulianum 
(PL XLIV), IV 14, 72, che osserva: non sit bonestior philosophia gentium quam nostra 
christiana, quae una est vera philosophia, «non abbia la filosofia dei pagani maggior 
prestigio della nostra cristiana, che è l’unica vera filosofia». 

? Si noti per es., proprio all'inizio, il continuo giuoco di parallelismo e ordinamento 
chiastico (grex - turma di fronte a turmam - gregem; pretiosior omnium lapis di fronte a 
gemma nobilior, praeibat ductor inlustrior di fronte a pastor nobilior decorabat); il paralle- 
lismo fra respectum babere uxoris e contemplationem (...) suscipere liberorum; la triplice 
ripetizione di una domanda retorica che comincia con quid; l'aperto parallelismo fra 
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l’idea che qui si abbia a che fare con una versione del tutto nuova, 
vista anche l’associazione di Filea e Filoromo, proprio come negli 
atti latini. Tale è stata precisamente l’idea di molti studiosi che nel 
passato, prima che Be e Bo venissero conosciuti, ebbero a occuparsi 
di quegli atti. Domandandosi se Rufino avesse di propria iniziativa 
modificato e associato tra loro gli episodi di Filoromo e Filea, men- 
zionati separatamente da Eusebio, conferendo un ruolo molto più 
suggestivo a Filea ed uno correlato-subordinato a Filoromo, o se in- 
vece egli si fondasse su un’altra versione, l’attenzione cadeva quasi 
naturalmente sugli atti latini. Tale opinione fu rafforzata dal fatto 
che gli atti latini di Filea e Filoromo venivano ritenuti anteriori alla 
versione di Rufino per via di talune citazioni bibliche appartenenti 
alla cosiddetta Vetus Latina, la raccolta delle diverse traduzioni lati- 
ne della Bibbia fatte prima della Volgata di san Girolamo!. Ne risul- 
tò che parecchi studiosi fossero propensi a dare la priorità agli atti 
latini e a considerare l’operazione di Rufino come semplicemente 
mutuata da quelli?. Ora, alla luce delle scoperte papiracee, è quanto 
mai facile addurre svariati argomenti che rendono chiaro come tale 
presunta priorità di La sia alquanto difficile da sostenere, per non 
dire addirittura impossibile. Il testo di Rufino nel suo insieme si 
presenta assai più come una elaborazione stilistica di Eusebio che 
degli atti latini. I vezzi retorici di La nel brano corrispondente non 
si accordano con l’arido stile del processo verbale, che nelle altre 
parti ovunque caratterizza gli atti latini: s'accordano invece ottima- 
mente con Rufino e con il suo stile esuberante?. 


quod aures eius vestra verba non audiunt e quod oculi eius vestras lacrimas non vident, per 
non parlare dell’allitterazione. In La questi elementi sono andati quasi del tutto perdu- 
ti. Per la scelta delle parole e delle immagini ved. la nota precedente e il commento a 
La 6, 19-20. 

1 Ved. avanti, p. 268, per un elenco dei luoghi in questione; sul valore eccessivo attri- 
buito a questo modo di citare, cfr. il commento a La 1,12-4. 

? Cfr. Delehaye, Martyrs, p. 307: «Un prestito di Rufino dal testo degli Atti»; J.E.L. 
Oulton, Rufinus’ translation of the Church History of Eusebius, p. 171: «Siamo in grado 
di rintracciare la fonte dalla quale Rufino trasse la sua informazione su Filea e Filoro- 
mo; giacché gli Atti di questi martiri si sono conservati, e possiamo constatare che 
Rufino cita letteralmente da essi»; Halkin, Apologie, p. 7: «Rufino ha trascritto alcune 
frasi quasi testualmente». In teoria una tale prassi sarebbe del tutto accettabile per Ru- 
fino, il quale liberamente elaborando il testo di Eusebio fa delle inserzioni qua e là; 
Delehaye, Martyrs, p. 308, nota il passo di Rufino, VII 28,2 (ed. Mommsen, pp. 953-6), 
dove questi interpola attingendo alla Vita di S. Gregorio il Taumaturgo (BHL 3678); cfr. 
A. Poncelet, La vie latine de S. Grégoire le thaumaturge, «Recherches de science religieu- 
se» I 1910, pp. 132-60, 567-9. 

? Questo argomento è stato ottimamente trattato da M. Simonetti, pp. 120-1. Molti 
studi dettagliati hanno messo in risalto la componente retorica dell'opera di Rufino; cfr. 
M. Tyranni Rufini Opera, Turnholti 1961, Bibliografia, nr. 38-41, 65; A. Jaubert, Origè- 
ne, Homélies sur Josué, Paris 1960 (SC LXXI), pp. 68-82. Si noti la breve caratterizza- 
zione in B. Altaner - A. Stuiber, Patrologie, Freiburg-Basel-Wien 19667, p. 226: «Nel 
403 egli tradusse in latino i nove libri della Storia Ecclesiastica di Eusebio, aggiungendo- 
ne altri due; frequentemente abbreviò l'originale o lo ampliò ricorrendo a espedienti 
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Che sia piuttosto l’autore degli atti latini in debito verso Rufino 
appare evidente dal fatto che, della narrazione dedicata a Filea e 
Filoromo, sono stati da lui desunti soltanto quegli elementi e quelle 
parole che gli sembravano in conformità con la situazione, mentre 
ha cercato di evitare espressioni un po’ più difficili. Ha così trascu- 
rato, p.es., frasi come «non persistere in quella che sembrava loro 
arroganza» oppure «senza che l’astuzia del governatore potesse lo- 
gorarlo»; ha tralasciato espressioni come «Perché lo costringete a 
rinnegare Iddio per acconsentire agli uomini?», e ha turbato la sim- 
metria nella frase «Come potrebbe mai esser commosso da lacrime 
terrene qualcheduno, i cui occhi aspettano la gloria celeste?»!. 

Aggiungendo al martirio di Filea anche l’episodio relativo a Filo- 
romo, l’autore degli atti latini si trovava in difficoltà alla fine del 
martirio, dovendo cambiarne la frase finale (La 9, 28): gli venne in 
soccorso lo stesso Rufino, nella cui celebre descrizione del martirio 
dei martiri di Lione, giustiziati nel 177 dopo una lunga serie di tor- 
ture durate giorni e giorni, trovò la bella frase finale (Rufino, V 1,4) 
ad ultimum infatigabiles martyrum spiritus ferro caesis cervicibus effuga- 
runt, «essi (cioè i carnefici) tagliarono loro la testa con la spada e 
così facendo lasciarono fuggire l’infaticabile spirito dei martiri»: 
cambiando la parola martyrum in amborum credeva di essersela cava- 
ta, ma non si accorse che l’aggettivo infatigabiles, «infaticabili», mal 
poteva adattarsi a Filoromo (cfr. commento a La 9, 28). 

Per concludere, si potrebbe dire che con ogni probabilità l’asso- 
ciazione Filea-Filoromo è opera originale di Rufino, una sorta di 
felice trovata retorica: il redattore di La non fece altro che integrare 
l'episodio di Filoromo nel martirio di Filea, ottenendo così due mar- 
tiri al posto di uno?. 

Viene naturale a questo punto chiedersi se La per via di tale 
interpolazione sia da rifiutare del tutto, come qualcuno già ha rite- 


retorici». Anche qualche errore nella traduzione testimonia il nesso Eusebio - Rufino e 
la dipendenza di quest'ultimo dal primo: si confronti κατὰ τὴν πατρίδα, «nella città 
nativa», cioé a Tmui (cfr. il commento a La 5, 39-40), che diventa i» Romana re publica; 
nella descrizione di Filoromo, δορυφορούμενος, «avendo una scorta», assume senso attivo 
in agens turmam militum, «comandando una scorta» (cfr. il commento a La 7,1-2). 

! [n diversi codici posteriori talune di queste frasi di Rufino ritornano: cfr. apparato 
critico a La 6,19-21; 7,4. 

? Alla luce di questa strettissima connessione fra Eusebio e Rufino da una parte, e, 
dall'altra, fra Rufino e La, pare molto improbabile un influsso del Martyrium Hiero- 
nymianum (cfr. p. 250 nt. 3) per la combinazione Filea - Filoromo, né sembra necessario 
postulare, vuoi nella letteratura greca vuoi in quella latina, una fonte oggi perduta (cfr. 
Delehaye, Martyrs, pp. 307-9; Halkin, Apologie, p. 7) dalla quale Rufino e La abbiano 
indipendentemente desunto tale sviluppo del processo. I sinassari (synaxaria) greci non 
conoscono questa associazione: cfr. Delehaye, Martyrs, p. 314; la passio greca (BHL 
1533, cfr. sopra p. 251 nt. 2) associa Filea e Filoromo, ma una costruzione drammatica 
come quella di Rufino-La non è reperibile in alcun altro testo. 
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nuto nel passato!. Per risolvere il problema bisogna porre anzitutto 
l’attenzione sulla relazione reciproca fra Be e Bo. 


2. La relazione reciproca fra Be e Bo 


Oggi, dopo la pubblicazione di Be, è possibile elencare un gran 
numero di punti che dimostrano le affinità e le differenze di Be e 
Bo. Da tale confronto emergono diversi dettagli piuttosto interes- 
santi. 

Cominciamo con qualche dato puramente tecnico su Be e Bo, 
desunto dalla descrizione fatta dagli editori Pietersma e Martin, an- 
che a giustificazione della veste tipografica dei due testi papiracei 
nell’edizione presente. 

Be nel suo stato originale era un codice assai esiguo, consistente 
di 7 bifolia (vale a dire 14 folia, cioè 28 pagine) di formato non 
molto grande (14,5/7 cm. di larghezza x 21 cm. di altezza); le pri- 
me 14 pagine (esattamente la metà del fascicolo) contenevano gli 
Acta Phileae (spazio di scrittura all’incirca 6 cm. x 12 cm.; ciascuna 
pagina di 23 righe), seguiti immediatamente, da pagina 15 in poi, 
dai Salmi (probabilmente una scelta; si sono conservati frammenti 
delle pp. 15-8, contenenti i Salmi 1-4 in una versione cosiddetta 
sahidica, vale a dire nel dialetto parlato nei dintorni di Tebe; tutto il 
resto del codice sembra sia andato perduto). In base alla grafia l'edi- 
tore, seguendo in ciò E.G. Turner, propone una datazione del codi- 
ce al 310-50 circa?. Per un'informazione ulteriore riguardo alle mi- 
sure del codice, allo scriba e ai suoi non troppi errori, si veda l'intro- 
duzione di Pietersma, pp. 11-3. 

Bo nel suo stato originale faceva parte di un codice papiraceo di 
incerta estensione, e di formato un poco più basso di Be (14 cm. di 
larghezza x 15,5 cm. di altezza); probabilmente già nel corso del 
quarto secolo venne legato assieme ad altri codici di contenuto devo- 
to, anche biblico, per formare un codice di almeno 180 pagine. Il 
testo degli Acta Phileae occupava un quaternio (vale a dire 8 folia, 
dunque 16 pagine; spazio di scrittura 9/10 cm. x 10,5/11,5 cm.; 
16-8 righe) e la parte superiore della prima pagina del fascicolo se- 
guente (spazio di scrittura 9 cm. x 6,5 cm.; 6 righe di testo, seguito 


! Questa tesi fu specialmente difesa dal medesimo editore di Eusebio, E. Schwartz, 
«Die Quellen über den melitianischen Streit», in Zur Geschichte des Atbanasius, (Ge- 
sammelte Schriften YII), Berlin 1959, pp. 87-116 (originariamente pubblicato in «Nachri- 
chten von der kóniglichen Gesellschaft der Wissenschaften zu Góttingen», phil.-hist. 
Klasse, 1905, pp. 164-87), specialmente p. 102 nt. 2. Per altri nomi cfr. Knipfing, pp. 
198-9. 

? Cfr. E.G. Turner, recensione all'editio princeps di V. Martin, in «The Journal of 
Egyptian Archaeology» LII 1966, p. 199; Pietersma, pp. 13-4. 


262 ACTA PHILEAE 


da un saluto «Pace a tutti i santi», vergato in due righe, e dal sim- 
bolo egizio-copto ?)!. Al verso di questa pagina si trova, di nuovo, 
il testo dei Salmi (anche qui probabilmente una scelta: sono stati 
conservati soltanto frammenti dei salmi 33-4; il resto è andato per- 
duto)?. In base alla grafia (la cosiddetta scriptura textualis) il codice 
viene datato dagli esperti al 320-50 circa. I Salmi sono scritti da una 
mano differente da quella che copiava gli Acta Phileae. La copia 
degli Atti è condotta assai regolarmente, sebbene, specialmente alla 
fine, con molta trascuratezza, come testimoniano i non rari errori di 
grafia (dittografie e omissioni), corretti in parte dallo stesso scriba, 
di rado da un correttore’. Del primo quaternione non ci restano che 
i frammenti di 7 bifolia, essendo andato perduto il secondo bifolium 
contenente le colonne 3-4 e 13-4. Della paginatura posteriore resta- 
no ancora tracce sulla colonna 5 (dove si legge phy = 133), 7 (pre 
= 135) e 8 (p; = 136): gli Acta Phileae andavano una volta da 
pagina 129 a pagina 145. 


Da questa sommaria descrizione appare già evidente che abbia- 
mo a che fare con due codici molto vicini fra loro per quanto riguar- 
da l'età, e, data la presenza di qualche tratto di matrice copta, pro- 
babilmente anche molto affini fra loro quanto a provenienza. Sfor- 
tunatamente il luogo di origine preciso ci sfugge, sia Be che Bo es- 
sendo stati acquistati al mercato nero, ma si dovrà ricercare nell'E- 
gitto meridionale. In favore di Panopolis, luogo di scoperte assai 
famoso, si schierano papirologi come E.G. Turner e J. van Haelst; 
per una località fra Panopolis e Tebe G.D. Kilpatrick*; in un saggio 
di prossima pubblicazione, J.M. Robinson, direttore del Californian 
Institute for Antiquity and Christianity, sostiene addirittura che Be 
e Bo sarebbero stati ritrovati insieme con altri codici in un’urna e 


! Per questo simbolo si veda l'ultima nota di commento a Bo 17 (pp. 580-1). 

2 I Salmi sono stati editi da M. Testuz, Papyrus Bodmer VII-IX, Epitre de Jude, Les deux 
Epitres de Pierre, Psaumes 33 et 34 (grec), Bibliothèque Bodmer, Cologny-Genève 1959, 
pp. 77-81. 

> Per le dittografie cfr. 9,2; 10,10; 16,2; forse 12,7 (si veda il commento); dittografie 
corrette dallo scriba stesso a 12,15; 12,18; piccoli errori di ortografia (a parte i normali 
casi di iotacismo) o nelle desinenze a 5,3; 5,17; 7,14; 9,5; 15,5; sbagli di questo tipo 
corretti dallo scriba a 5,15; 6,4; 7,16; 10,4; 15,4; 15,6; 15,14; omissioni, da una lettera 
a salti di diverse lettere; 1,3; 5,17; 7,2; 7,6; 7,10 λει invece di λέγει; 8,5; 8,17; 15,11; 
15,12; 15,16; 16,9 ται invece di τάξις; 16,13; 17,5; omissione probabilmente corretta da 
un correttore a 8,17. Per l'omissione - d'altronde facilmente spiegabile - di un'intera 
frase, forse già attribuibile all'archetipo e non corretta da nessuno scriba, si consulti 
l’apparato critico a 6,5 e 10,6. 

* Cfr. E.G. Turner, Greek Papyri. An Introduction, Oxford 1968 (rist. 1980: trad. it. I 
papiri greci, Roma 1984), pp. 52-3; J. van Haelst, Catalogue des papyrus littéraires juifs et 
chrétiens, Paris 1976, pp. 62-3 (nr. 118), 69-70 (nr. 138); G.D. Kilpatrick, The Bodmer 
and Mississippi Collection of Biblical and Christian Texts, «Greek Roman and Byzantine 
Studies» IV 1963, pp. 33-47. 
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che apparterrebbero allo scriptorium del celebre chiostro di Chenobo- 
skion, ubicato sulla riva destra del Nilo fra Panopolis e Tebe e fon- 
dato all'incirca nel 300-10 sotto la regola di Pacomio (290-346) (per 
tutti questi dati si veda il commento a Bo 17, ultima nota). 

Qualunque sia stato il luogo preciso di provenienza, già questi 
indizi sull'origine e sulla datazione sono non poco interessanti. In- 
fatti, in seguito alle dure persecuzioni anticristiane della metà del 
terzo e dell’inizio del quarto secolo, si ebbe una notevole penuria di 
scritti religiosi e biblici. Per disposizione di imperatori come Decio e 
Diocleziano, i cristiani venivano costretti a consegnare i loro mano- 
scritti - la cosidetta traditio codicum, «la consegna dei codici»! - 
alle autorità civili, perché fossero distrutti. Per colmare tale lacuna i 
cristiani, non appena finite le persecuzioni, cominciarono a copiare 
in fretta e furia i manoscritti superstiti, una copia dietro l’altra. An- 
che per l’uso interno vi era bisogno di nuovi codici, specie libri de- 
vozionali, per l’edificazione intellettuale e spirituale dei monaci no- 
vizi, che ormai affluivano ai nuovi monasteri. Per tale prassi ci si 
basava di solito sui migliori codici disponibili, eventualmente rive- 
duti e corretti. E questo fu proprio il caso, crediamo; di Be e Bo, 
codici contenenti il martirio e la difesa di un santo così popolare 
negli ambienti copti?. Per dimostrarlo, occorrerà porre in risalto 
una serie di differenze fra Be e Bo. Talune sono già state discusse da 
Pietersma nella sua prefazione e, qua e là, nelle sue note a piè dei 
testi. Nondimeno sarà utile riassumerle qui, rinviando, per una più 
ampia discussione, alle note sia del commento di Be-La (indicato 
La), sia del commento di Bo (per tutti gli esempi seguenti s'intende 
che, nel caso non sia indicata nessuna sigla, i rinvii si riferiscono a 
quella immediatamente precedente). 

Prima di entrare nel merito del confronto diretto fra Be e Bo, 
non sarà inutile un’osservazione preliminare. Dato che probabilmen- 
te abbiamo a che fare con lo scriptorium di un chiostro, o magari con 
due scriptoria, non è affatto da escludere la possibilità che nell’anti- 
chità circolassero diversi esemplari degli Acta Phileae: il raffronto 
allora non dovrebbe esser fatto fra Be e Bo, ma forse fra un gruppo, 
al quale apparteneva Be, e un altro gruppo, al quale apparteneva Bo 
(si veda anche p. 266, con la discussione sulla posizione di La). Co- 
munque, per non appesantire l'argomentazione che segue, parleremo 
semplicemente di relazione fra Be e Bo. 


Le grandi differenze fra Be e Bo, che balzano immediatamente 
agli occhi, sono di carattere contenutistico. Be, basandosi a quanto 


! Cfr. Blaise, s.v. traditio (1). 
? Quanto alla popolarità di Filea e Culciano cfr. sopra p. 252 nt. 2; per indizi copti in 
Be ved. pp. 261 (versione sahidica dei Salmi), in Bo ved. p. 262 (simbolo egizio-copto). 
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pare su un processo verbale, ma in un’elaborazione letteraria!, tratta 
della seduta finale del processo. Il testo comincia senza alcun pream- 
bolo, in medias res; dopo la condanna Filea prega lungamente; segue 
quindi l'esecuzione. Nonostante l'elaborazione letteraria (nemmeno 
il termine σχέφις usato nel senso di dilatio, «proroga», «dilazione», è 
termine usuale nel linguaggio giuridico: si veda il commento a La 6, 
12), il resoconto di Be ha molti spunti che sembrano direttamente 
presi dalla realtà (La 1,25; 1,27-8; 2,11; 2,19-20; 5,28; per i giochi 
di parole e la frammentazione degli argomenti si veda avanti). 

Bo invece comincia con una introduzione assai retorica (Bo 
1,6-7; 2,4-5; 2,5-7), che ci informa sulle quattro sedute precedenti, 
per restringersi poi all'autodifesa di Filea («ἀπολογία» si intitola, 
non senza ragione, il suo resoconto: Bo 1,1); alla fine (Bo 17,4-5) si 
narra come il santo (Bo 17,1-2 τὸν μαχάριον Φιλέαν, «il beato Filea») 
venga di nuovo incarcerato per ulteriori tormenti. 

Le differenze che meno saltano agli occhi appaiono, se raggrup- 
pate insieme, di non minore importanza. Si tratta di disparità che 
riguardano principalmente: 1) lo stile, 2) il logico susseguirsi degli 
argomenti, 3) il modo di citare le Sacre Scritture, 4) il materiale 
documentario. Entriamo in qualche dettaglio. 

1. Là dove Be si esprime vagamente, si trova in Bo un'espressio- 
ne esatta (ved. le note di commento a La 1,2-4; 2,16-20; 2,38-9; 
3,12-3; 3,31; 3,36-7; 3,40-2; 4,33; 4,40; 5,13-5; 5,41-2; 6,15). Ogni- 
qualvolta se ne presenti l'occasione, Bo introduce una bella espres- 
sione, una figura retorica, una costruzione elegante, anche nelle par- 
ti dove sta a sé (scelta di parola: p.es. Bo 10,8-9; ordine chiastico: 
Bo 1,6-7; 2,4-5, cfr. 2,5-7; raggruppamento di aggettivi: Bo 12,3-5; 
15,1-2). 

2. Là dove in Be la discussione è alquanto scucita e confusa, in 
Bo gli argomenti sono connessi armoniosamente (La 2,11; 3,2; 4,19; 
5,6-8; 5,18-26; Bo 7,17 - 9,16; 12,18). 

3. La citazione biblica in Be & piuttosto libera, mentre Bo ama 
una citazione e una terminologia conformi alla versione dei Settanta 
(ved. La 4,24-8; Bo 8,7-17 e il commento alle singole righe di tale 
capitolo; 12,7). 

4. Per quanto riguarda il materiale esposto, mentre Be tende alla 
brevità, l'enunciazione in Bo & puntuale o addirittura amplificata 
(p.es. Bo 1,1-2; amplificazione dottrinale: 5,5-11; 6,1-11; 6,8-11). 


1 Cfr. Pietersma, p. 29: «che Be sia una copia pura e semplice del protocollo ufficiale è 
ovviamente fuori questione: basti ricordare il lungo sermone d'addio. Ma che si abbia 
qui un martyrium direttamente basato sul protocollo e tale da riflettere quest'ultimo più 
da vicino di quanto non sembri fare Bo, è confermato dagli elementi a nostra disposi- 
zione». 
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A valutare queste differenze, qualcuno potrebbe domandarsi se 
non si debba assegnare la priorità a Bo. Ma la risoluzione finale 
sull’autenticità non può non essere ardua, per il fatto che Be in di- 
versi punti ha meglio serbato il carattere originale del processo ver- 


bale. 


1. La scelta delle parole in Bo è determinata da tendenze stilisti- 
che postclassiche e dall’influsso della letteratura cristiana assai più 
che in Be (si veda Bo 1,8; 1,9; 5,3; 5,16; 7,4; 16,6; per l’influsso del 
Cristianesimo cfr. 1,4; 2,9; 5,6-7; 5,8). 

2. I giochi di parole si sono conservati più in Be che in Bo (La 
2,25-6; 5,6-8; 5,11; 5,28-34; 6,15). 

3. In certi dettagli che Bo ci fornisce, a mala pena è degno di 
fede: senza poter dire che si tratti di manipolazione, è chiaro tutta- 
via che certi tratti del Martyrium Phileae in Bo sono a bella posta 
accentuati per dare maggior prestigio a Filea (Bo 1,2-3; 1,5; 1,6; 
1,11; 2,3). Anche la scelta delle parole non fornisce sicura prova che 
l'autore abbia desunto la sua conoscenza direttamente da un docu- 
mento ufficiale (Bo 2,2-3; 2,5; 2,8; 2,10). 

4. In Bo l'influsso dell'agiografia è vieppiù manifesto, sia nel 
titolo onorifico μαχάριος, «beato» (cfr. la nota di commento a La, 
titulus; Bo 17,1), sia nel tema centrale, che governa tutto il resocon- 
to, il fatto cioè che Filea, da vero martire, non ha mai fatto un passo 
indietro, non ha mai tremato davanti al martirio (La 4,16). Sebbene 
una più accurata indagine sia necessaria, si potrebbe forse già avan- 
zare l’ipotesi che una siffatta immagine ideale del martire si delinei 
per influenza delle idee di Origene (Bo 16,6-7) e della narrazione di 
Eusebio (Bo 1,9). 


La conclusione da trarre da questo raffronto è che Be è il codice 
migliore e Bo tenta di correggerlo in molti aspetti. Ritornando al 
nostro punto di partenza, riguardante luogo e data di nascita di que- 
sti due codici o di queste due versioni, appare chiaro che nell’Egitto 
meridionale ‘gia nel giro di mezzo secolo gli Acta Phileae cominciaro- 
no a venire adattati, non nei tratti precipui, ma in vari aspetti di 
minore importanza: a quanto pare una tale διόρθωσις, «edizione cor- 
retta» - per adottare il termine tecnico! -, si fece, come spesse volte 
anche in tempi posteriori, senza molta conoscenza dei documenti 
giuridici originali. 


! Cfr. LSJ, s.v. διόρθωσις (III). 


266 ACTA PHILEAE 


3. Origine e datazione di La 


A questo punto è possibile definire carattere e datazione di La. 
Abbiamo già visto sopra come questo resoconto risulti frutto d’in- 
terpolazione, basandosi per l’episodio di Filoromo sulla narrazione 
di Rufino a costui dedicata (VIII 9,8) e per la frase finale sulla nar- 
razione di Rufino intorno ai martiri di Lione (V 1,40). Ne consegue 
che questa versione dev'essere assolutamente posteriore al 403, data 
probabile della traduzione di Rufino. 

Prima della scoperta di Be e Bo l’opinione generalmente accetta- 
ta sugli Acta Phileae era che si trattasse di una relazione autentica e 
originariamente latina!. Qualche studioso considerava gli Acta inter- 
polati quanto all’episodio di Filoromo, ma per il resto di buona qua- 
lità e di origine latina?: ben pochi furono gli studiosi che per via 
dell'interpolazione rigettarono gli Atti nella loro totalità?. Un'origi- 
ne greca si sospettava, ma non fu mai perentoriamente dimostrata‘. 
Dopo la scoperta di Bo la situazione cambiò non poco; v'era ancora 
chi si schierava a favore di un originale latino (secondo tale teoria, la 
versione latina sarebbe parallela a Bo)’, ma progressivamente si af- 
fermava la convinzione che gli Acta latini fossero basati su un origi- 


! Sostenitori di tale opinione si incontrano specialmente fra i primi editori e fra gli 
studiosi di storia ecclesiastica del secolo XVII. L'autenticità degli Acta latina era cosa 
talmente evidente, che si riteneva superfluo qualsiasi tipo di prova. Basti qui nominare 
Th. Ruinart (1657-1709), il quale accolse gli Acta nella sua famosa antologia Acta pri- 
morum martyrum sincera et selecta, Parisiis 1689, pp. 548-51 (ved. sopra p. 251 nt. 2); 
poi L. Tillemont (1637-1698), il quale contro il costume che gli era proprio tradusse gli 
Acta interamente, pubblicandoli nelle sue Mémoires pour servir à l'histoire ecclésiastique 
des six premiéres siécles, t. V, Paris 1698, pp. 484-91. Per Le Blant, Note, p. 27, glj Acta 
erano «une pièce d'une forme irréprochable, ...evidemment tirée des registres du greffe 
paien». Il fatto che, anche per le parti orientali dell'Impero romano, nei processi verba- 
li fossero originariamente riportati in latino i dati ufficiali, cioè ad esempio i nomi delle 
parti, l'oggetto degli interrogatori, i testi addotti, le sentenze dei giudici, naturalmente 
ha influenzato alquanto tale opinione. Per questa prevalenza del latino si veda U. Wilc- 
ken, «Uber den Nutzen der lateinischen Papyri», in Atti del quarto congresso internazio- 
nale di papirologia. Firenze 1935, Milano 1936, pp. 101-22. 

? Cfr. L. Duchesne (1843-1922), Histoire ancienne de l'église II, Paris 1910*, p. 46 nt. 
3: «La passione dei Santi Filea e Filoromo... può esser stata ritoccata qua e là sulla base 
di Rufino, ma essa contiene alcune parti autentiche»; cfr. anche A. Harnack, Die Chro- 
nologie der altchristlichen Literatur II 2, Leipzig 1904, p. 70. 

? Per lo scetticismo di Schwartz e di qualche altro studioso, cfr. sopra p. 261 nt. 1. 
* Il sospetto che dietro gli Acta latini si celasse un originale greco fu espresso per la 
prima volta, a quanto ne so, da Delehaye, Martyrs, p. 304. Un'argomentazione stringen- 
te manca, come osserva Simonetti, p. 114. 

> Probabilmente tale era anche l'opinione di Martin, p. 20: «... l' Apologia, tale quale il 
nostro papiro ce l'ha fornita, ha servito da base al redattore latino; costui l'ha adattata 
allo scopo cui egli la destinava, vale a dire aggiungendovi una conclusione tratta da altra 
fonte». Musurillo, p. XLVIII, non esprime nulla di risolutivo: «...la recensione greca e 
la versione latina si sono evolute ciascuna nella propria direzione distinta», senza alcu- 
na ulteriore argomentazione. 
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nale greco come Bo, oppure fossero semplicemente una traduzione! 
condotta su un testo non molto dissimile da Bo. Ma un'argomenta- 
zione dettagliata e convincente non è mai stata proposta. 

La situazione è del tutto cambiata dopo la scoperta e la pubblica- 
zione del testo di Be, grazie al quale ora siamo nella felice condizio- 
ne.di risolvere, riteniamo, molti punti finora controversi. 

Contrariamente alla vecchia opinione secondo cui La sarebbe pa- 
rallelo a Bo, appare adesso chiara una strettissima connessione fra La 
e Be (ved. la presentazione tipografica dei testi Be-La, pp. 280- 
315). Essendo Be la versione greca finora più importante, tale 
connessione definisce naturalmente il valore di La. 

Ma anche per altri versi le nuove scoperte possono aiutarci a 
pervenire ad una migliore valutazione di La. Una dettagliata analisi 
di La, che prende in esame le parole usate, le costruzioni adoperate e 
la sintassi, poggiando anche su Be e Bo, dimostra in modo definitivo 
l'ascendenza greca del testo latino, non perché vi siano mende nella 
traduzione - se ne trovano anzi ben poche, forse La 3,43 sine 
<se>ductione e 5,11 - ma per via di talune locuzioni influenzate 
dal greco e alquanto strane in latino (La 3,26-8 ad ... conscientia; 
4,1-2 in plurimis loquentem; 4,27 mutos loqui donavit; 5,47 frontiste- 
rium, una parola non attestata in latino, ricalcata sul greco φροντι- 
στήριον). 

Che il traduttore sia stato diligente e preciso, non fa meraviglia. 
Perfino nella scelta delle parole ha cercato di adattarsi al suo model- 
lo (La 1,4-5; 3,18; 4,40-2; 5,11; 8,11; 9,7-26). Si incontrano anche 
espressioni tipicamente cristiane (6,1 Salvator; 6,11 dicere ad; 8,11; 
9,7; 9,18-26; stile agiografico 6,18). Egli possedeva una certa erudi- 
zione e qualche conoscenza dei termini giuridici (6,12 dilatio; 6,16 
officium: τάξις; 6,16 curator, 8,3-4 abolitio; 8,6 appellare). Natural- 
mente i numerosi giuochi di parole, le battute veramente intraduci- 


! Cfr. Halkin, Apologie, p. 7: «Si tratta degli Atti antichi, chiamati talvolta proconso- 
lari, dei SS. Filea e Filoromo, pervenuti sino a noi in una traduzione latina, quella 
stessa di cui Rufino ha trascritto pressoché testualmente alcune frasi» (per una diversa 
opinione riguardo a Rufino si veda qui sopra, pp. 259-60); a p. 10 parla di «un loro 
modello greco»; manca una argomentazione dettagliata; soltanto a p. 22 nt. 5 si pone in 
rilievo un vizio nella traduzione (ἄτρεπτος: cfr. il commento a La 3,43) e a p. 24 nt. 6 
l'uso della parola frontisterium (cfr. commento a La 5,48). Anche Lanata, pp. 235-6, pur 
accettando l'idea di un originale greco non fornisce un'ulteriore argomentazione. L'opi- 
nione di Halkin, compresa la teoria di un prestito di Rufino dagli Acta latini, ritorna 
nelle righe di HJ. Freder, Kirchenschriftsteller. Verzeichnis und Sigel, Freiburg 19813, 
«Vetus Latina» 1.1, p. 48: «Passio beati Fileae episcopi de civitate Thmui: 306; la tradu- 
zione, che si basa probabilmente su due recensioni greche (vale a dire: probabilmente 
l'una recensione per i dati relativi al processo, l'altra per l'episodio di Filea-Filoromo, 
supposto genuino del quinto secolo), è impiegata da Rufino, VIII 9,8», e nell'ultimo 
studio su Filea da noi consultato, Saxer, p. 210. 
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bili, gli creavano non poche difficoltà (La 5,6-8; 5,28), come anche i 
termini filosofici (La 3,43). Una certa abilità nell'inserimento dell'e- 
pisodio di Filoromo non gli può esser negata (La 6,18-21; 7,1-11), 
sebbene poi si tradisca (La 9,28). Un simile livello intellettuale, non 
troppo elevato né troppo basso, sembrerebbe confermato anche dal 
suo stile latino, molto accurato ma non privo di costruzioni e locu- 
zioni postclassiche (La 3,16-7 sapientes suasit; 5,2-4 in civitatem enim 
tuam potuissem te iniuriari; 5,42 ideoque invece di ideo; 5,45 meme- 
tipsi; per un abbassamento stilistico cfr. La 7,9-10). Forse a questa 
fisionomia culturale dovrà anche ascriversi l'uso della cosidetta Ve- 
tus Latina (cfr. p. 259), attestato in diverse citazioni (La 1,12-4; 
1,20-1; 1,21-5; 1,25; 9,10-2), accanto a un non raro impiego di para- 
frasi (La 9,9) e alla generale abitudine di citare secondo la Volgata. 

L'esemplare greco che si trovava nelle mani del nostro traduttore 
non era forse per ogni rispetto identico a Be, ma è questo un ele- 
mento difficilissimo da assodare, dato che il traduttore avrà certo 
potuto aggiungere o tralasciare qualche dettaglio di propria iniziati- 
va (cfr. La 1,36; 2,40; 3,27; 4,29-30; 5,16; 5,28; 5,43; 5,48 fronti- 
sterium, là dove Be e Bo usano il termine comune, se pure in forme 
diverse; 8,2; 9,7-26, dove Be termina con una lunga preghiera). 

La provenienza del redattore di La e la datazione del suo lavoro 
risultano, come spesso accade, assai difficili da precisare. Nondime- 
no, abbiamo lievi indizi per situarlo nell'Italia settentrionale (La 1, 
12-4 eradicabitur; la lezione La 9,12 transvoret, che si trova in Rufino 
ben otto volte; la conoscenza stessa della traduzione di Rufino) e per 
datarlo alla fine del quinto secolo (La 5,2-4 iniurior). La conclusione 
finale per quanto riguarda La è che si tratta in parte di una traduzio- 
ne, probabilmente assai fedele ad una versione greca degli Atti di 
Filea molto affine alla versione Be, e in parte di un adattamento 
basato sulla libera traduzione di Rufino ed elaborato secondo il pro- 
prio estro: questa stessa formula combinatoria di traduzione e adat- 
tamento può forse considerarsi probante per una collocazione nell’I- 
talia settentrionale della fine del quinto secolo!. Da tali conclusioni 
emerge nuovamente, come già dal confronto Be-Bo, che il materiale 
agiografico relativo a Filea era in continua evoluzione: la quintessen- 
za resta intatta, ma i dettagli, in devoto omaggio al martire, vengono 
man mano abbelliti e accentuati. 


! Per l'Italia settentrionale come centro di traduzioni dal greco in un latino un po’ 
popolaresco, mi sia concesso rinviare alla mia dissertazione di laurea, G.A.A. Korte- 
kaas, Historia Apollonii Regis Tyri, Groningen 1984, p. 246 nt. 631. Naturalmente 
sarebbe anche possibile collocare la traduzione alla fine del quinto secolo o all'inizio del 
sesto (cfr. la mia opinione menzionata in Pietersma, p. 22 nt. 24), ma non sembra 
necessario spostare la data al sesto secolo avanzato. 
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Per concludere la discussione relativa ai tre punti sopra trattati 
non sarà inutile fissare in uno schema la relazione fra i testimoni (le 
linee punteggiate indicano un rapporto eventuale)!. 






martirio di Filea 
processo verbale 


Eusebio (311) 


Be (310-350) 


Rufino (403) 


La 
(fine V secolo) 


Da questo schema emerge con immediata evidenza la necessità 
di una presentazione tipografica dei testi quale già abbiamo indicato 
sopra (pp. 253-4), cioè Be e La stampati l’uno accanto all’altro, Bo 
separatamente. 

Prima di concludere, sarà opportuno spendere ancora qualche 
parola sull'edizione di La. La diffusione degli Atti di Filea e Filoromo 
nei manoscritti agiografici di parte latina non è stata molto ampia: si 
conoscono finora dieci codici, a partire dall’inizio del secolo IX fino 
al secolo XIV (ved. pp. 276 e 279). Come abbiamo accenna- 
to sopra, già Halkin propose di basare una nuova edizione sul 
manoscritto Aug. XXXII, ff. 95‘(b)-96”(b) (Karlsruhe, Badi- 
sche Landesbibliothek: sigla R), essendo questo il più antico testi- 
monio. S'aggiunge ora anche l'argomento che esso è l'unico codice a 
serbare già fin dall'inizio dell'episodio di Filoromo tracce evidenti 
della versione di Rufino (si consultino l'apparato critico a La 7,1 e il 
commento). Per di più lo stile latino di R è conforme al latino del 
quinto secolo (cfr. le note di commento a La 1,5; 2,9; 5,42; 7,2; 


! Si confrontino gli schemi di Pietersma, pp. 23 e 76. 
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8,11). Per questa serie di ragioni nell’edizione di La il codice R è 
stato eletto codice principale. 

Ciò non toglie che vi siano anche taluni codici le cui lezioni 
coincidono qua e là con quelle di Be, in particolare: codici ABT (per 
queste sigle si consulti la p. 288), tanto che forse ci si domanderà se 
non si possa e debba fare uno stemma dei manoscritti in questione 
per ricostruire un testo conforme a quello di Be (si consulti La 1, 
12-4; 3,2; 3,14-6; 3,32; 4,2-3; 5,16; 5,47-8; 8,7-8; 8,13-4). Tuttavia, 
nella presente edizione si è rinunciato a qualsiasi tentativo di rico- 
struzione, sia per il carattere altamente ipotetico di tali prassi, sia 
per l’incertezza riguardo al modello greco di La (ved. sopra, p. 271), 
sia considerando la possibilità che altri testi greci o latini vengano 
scoperti e distruggano una così laboriosa ricostruzione (per varie al- 
tre considerazioni si consultino le note di commento relative ai luo- 
ghi elencati qui sopra).* 


* Questo studio non sarebbe mai stato realizzato senza l’aiuto efficace di molte perso- 
ne. Enumerarle e ringraziarle per nome ad una ad una sarebbe qui del tutto impossibi- 
le: siano comunque certe della mia gratitudine. Un'eccezione va fatta per il Prof. A. 
Pietersma, Toronto (Canada), che si è mostrato tanto generoso da inviarmi, nelle diffe- 
renti fasi, i suoi studi sul papiro Chester Beatty XV e sul papiro Bodmer XX. Debbo 
inoltre un ringraziamento speciale ai miei amici dr. G. Kuhlmann, Monaco, per le 
informazioni sul materiale lessicografico in possesso del TLL, e dr. W. Thiele, Beuron, 
per le informazioni sull'impiego della Vetus Latina negli atti latini. Infine desidero qui 
ringraziare i professori dr. W.J. Aerts, dr. D. Holwerda, dr. S.L. Radt, nonché il papirolo- 
go dr. I.H.M. Hendriks, tutti dell’Università di Groningen, per i loro preziosi consigli. 
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Nota al testo 


I 
Papyrus Chester Beatty XV (= Be) 


L'edizione del testo di Be è stata fondata sulla ricostruzione del co- 
dice papiraceo realizzata da A. Pietersma e, come tale, aggiunta in 
forma separata al suo libro The Acts of Phileas... (cit. qui come Pj)!. 

Il codice contava originariamente 7 bifolia (14,5/7 x 21 cm.; spa- 
zio di scrittura all'incirca 6 x 12,5 cm.), di cui i primi 7 folia (= 14 
pagine, ciascuna a quanto pare di 23 righe) contenevano gli Acta 
Phileae, immediatamente seguiti dai Salmi da p. 15 in poi (per ulte- 
riori informazioni ved. qui sopra p. 261). Da questo dato codicologi- 
co deriva la presentazione tipografica di Be in 14 colonne. 

Il testo di Be è stato riprodotto con la maggiore fedeltà possibile, 
secondo le regole ormai generalmente in uso per l’edizione di testi 
papiracei. Il puntino sotto una lettera indica incertezza; sono state 
mantenute la posizione e la divisione originaria delle parole, sebbene 
in qualche luogo ciò possa risultare inusuale; le parentesi uncinate 
< > sono state adoperate per lettere e parole aggiunte (non per lettere 
cambiate: tali mutamenti sono menzionati soltanto nell’apparato cri- 
tico); le parentesi < > sono anche usate per indicare quelle lacune 
non realmente riscontrabili nel papiro, ma congetturate. 

Sono state introdotte nel testo maiuscole, accenti, interpunzione 
(di solito in conformità all'edizione di Be in Pi, pp. 34-78); le abbre- 
viazioni come et’ ( = εἶπεν) e quelle dei nomina sacra (θεός, ᾿]ησοῦς, χύ- 
ριος, πνεῦμα) sono state sciolte senza darne segnalazione. Solamente 
dettagli grafici come l’ekthesis (la fuoriuscita dal margine di qualche 
nome proprio ad indicare l'avvicendarsi dei personaggi nell'interroga- 


! L'indicazione in Pi, p. 52, di una perdita di 4 anziché 3 righe a pié della col. 6 è stata 
corretta. A p. 8 del codice, contro la ricostruzione di Pi, la seconda parte del testo si 
deve abbassare di una riga. La divisione della col. 8 diventa quindi: 7 righe di testo, 7 
righe perdute (non 6, come in Pi), 5 righe di testo, 4 righe perdute (non 5, come in Pi). 
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torio), la diaeresis sopra le lettere ιῄυ a inizio di parola come in Be 3,1 
ἵεροσολυμοις ed in Be 8,1 ὕβριζεται, grafie come in Be 5,2 xprt’tov, non 
sono stati riprodotti. 

Per agevolare la lettura, casi evidenti di iotacismo ed altri scambi 
di vocale sono stati corretti correntemente, ma sempre puntualmente 
registrati nell’apparato critico. 

Tutte le aggiunte, correzioni, cambiamenti, ecc., nonché l’indivi- 
duazione delle lacune, se non è espressa indicazione contraria, pro- 
vengono dal primo editore. 


II 
Acta Phileae et Philoromi (= La) 


L'edizione del testo di La, una versione che generalmente va sotto il 
titolo Acta Phileae et Philoromi (gli Atti di Filea e Filoromo; si veda la 
nostra prefazione alle pp. 254-61), è basata sul codice più antico e più 
attendibile, vale a dire il manoscritto Aug. XXXII, Karlsruhe, Badi- 
sche Landesbibliothek, f. 95Y(b)-96V(b), vergato a Reichenau all'ini- 
zio del secolo nono (sigla R). 

Il testo latino di R è stato riprodotto esattamente, fatta eccezione 
per fenomeni riguardanti l'ortografia (alternanza di e e ae, o e oe, ie 
y, l'impiego o meno di 4): in conformità all'uso vigente, tutte queste 
anomalie sono state rigorosamente eliminate, per dare la preferenza a 
una grafia normalizzata. Anche l'impiego dei diversi segni diacritici è 
quello abituale per questo tipo di testi. Il segno < > si usa quindi -- 
contrariamente a quanto indicato per Be - anche per indicare even- 
tuali sostituzioni di lettere all'interno di una parola. 

La divisione in capitoli deriva dalla prima edizione critica degli 
Atti latini, cioè da Halkin, Apologie, pp. 5-27 (qui indicato come Hal). 

Il testo di R è stato stampato nella maniera il più possibile confor- 
me a quello di Be quanto alla suddivisione in pagine e righe, alla posi- 
zione delle singole parole e perfino alla stessa divisione di esse, cosi 
che si possa facilmente constatare come il redattore di La nella parte 
centrale della narrazione abbia seguito il modello di Be (oppure un 
modello molto simile) quanto mai da vicino e, si puó dire, con estrema 
fedeltà, mentre nell'episodio riguardante Filoromo (si consulti la pre- 
fazione) procede con grande libertà, interpolando la narrazione au- 
tentica con elementi desunti da Rufino, VIII 9,8, e V 1,40. 

In quei passi dove La è più breve di Be, senza che si possa tuttavia 
parlare di una lacuna (cfr. p. es. La 2,37 sgg.; 4,44), si troverà in La 
semplicemente uno spazio vuoto, senza alcuna ulteriore indicazione. 

Dato che una traduzione del solo Be darebbe un'idea troppo fram- 
mentaria del martirio di Filea (Filoromo scomparirebbe del tutto), e 
giacché d'altra parte una traduzione integrale sia di Be che di La risul- 
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terebbe in gran parte un doppione, è stata eseguita soltanto una tra- 
duzione, e cioè quella di La. Le parentesi quadre introdotte in tale 
traduzione servono a segnalare che essa, in quei luoghi, si basa su con- 
gettura. 


III 
Papyrus Bodmer XX (= Bo) 


L’edizione dell’ Apologia di Filea (questo il titolo in Bo: cfr. la prefa- 
zione a p. 272), è basata, per la ricostruzione dell’assetto, delle righe, 
delle lacune, sull'edizione diplomatica fatta da Pietersma (= Pi), pp. 
87-99. Bo originariamente faceva parte di un codice papiraceo di in- 
certa estensione, occupandone 8% bifolia, vale a dire un quaternio di 
16 pagine e la metà della prima pagina del fascicolo seguente, anch'es- 
so probabilmente un guaternio, contenente le ultime sei righe dell’ A- 
pologia seguite da un saluto «Pace a tutti i Santi» e dal simbolo 
egizio-copto per indicare la vita (ved. sopra, p. 262). Del primo quater- 
nio non ci restano che i frammenti di 7 bifolia, essendo andato perdu- 
to il secondo bifolium con le colonne 3/4-13/14. Da questo dato codi- 
cologico deriva la divisione in colonne operata nella presente edizio- 
ne, cioè coll. 1-2, 5-12, 15-17 (per un'ulteriore informazione codico- 
logica ved. sopra, pp. 261-2). 

Nella riproduzione del testo di Bo sono stati seguiti gli stessi crite- 
ri usati per Be (ved. sopra, pp. 275-6). Quanto a integrazioni, corre- 
zioni, cambiamenti, ecc., soltanto le proposte più attendibili sono sta- 
te accolte nel testo, tenendo conto per quanto possibile dello spazio 
disponibile nei frammenti papiracei, sulla base delle fotografie accluse 
all'editio princeps di V. Martin ( = Ma). Per quanto concerne il greco, 
tutte le aggiunte, correzioni, cambiamenti, ecc., se non é data indica- 
zione contraria, provengono dal primo editore. I frammenti isolati 
che il primo editore non è stato in grado di sistemare (vedasi, nella 
serie di fotografie, quella intitolata «Fragments non placés»), ma che 
dopo gli sforzi di J. Schwartz nella sua recensione a Ma (ved. «Chro- 
nique d’Egypte» XL 1965, pp. 436-40; citato come Sch) e dopo le 
fatiche di Pi possono essere collocati con una certa sicurezza, vengono 
qui sottolineati e citati secondo l’ordinamento introdotto da Sch, cioè 
1(= prima serie), 1-5; 2 (= seconda serie), 1-7; 3 (= terza serie), 1-3; 
tutti i frammenti recano l'aggiunta ’/” 

Sotto il testo di Bo si trova l’apparato critico, fondato su quello di 
Pi. Sono state registrate soltanto quelle emendazioni, congetture, 
ecc., proposte dai diversi editori (V. Martin, F. Halkin, H. Musurillo, 
G. Lanata, A. Pietersma), che risultano compatibili con lo spazio di- 
sponibile nei frammenti papiracei. Se non vi è indicazione contraria, 
provengono dal primo editore. 


Editores 


Be 
Be* 
Bo 
Bo* 
Hal 
La 
Lan: 
Lan? 
Ma 
Mu 
Pi 
Ro 


S 
Sa 
Schw 


Turner 


Sigla* 


P. Chester Beatty XV, ed. A. Pietersma, pp. 33-79 
lectio Be ante correctionem scribae 

P. Bodmer XX, ed. A. Pietersma, cfr. Pi, pp. 85-99 
lectio Bo ante correctionem scribae 

Halkin, Apologie, pp. 5-27 

textus latinus 

Lanata, pp. 227-41 

Lanata, Note, pp. 207-26 

Martin 

Musurillo, pp. 328-44 

Pietersma 


C.H. Roberts, The Apology of Phileas: Two Notes, «Journal 
of Theological Studies» n.s. XVIII 1967, pp. 437-8 


E. de Strycker, in app. crit. apud Halkin, cfr. sub Hal 
Saxer, pp. 209-23 

J. Schwartz, in «Chronique d'Égypte» XL 1965, pp. 
436-40 

E.G. Turner, in «The Journal of Egyptian Archaeology» 
XII 1966, p. 199 


* [ segni critici usati da Pi (si consulti il suo elenco, p. 9), in questa edizione ormai 
non necessari oppure troppo complicati, sono stati lasciati da parte oppure semplificati. 
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Codices* 


R 


es! 


zu ο g 


Karlsruhe, Badische Landesbibliothek, Aug. XXXII, saec. 
IX in., ff. 95"b-96"b 


praeterea laudantur: 


London, British Library, Harley 2800, a. 1179, ff. 
237"-238' 

Bruxelles, Bibliothéque Royale, 207-208 (catal. 3132), 
saec. XIII, ff. 118"-119" 

Charleville, Bibliothèque Municipale, 200, saec. XIII, ff. 
113"-114" 

Charleville, Bibliothéque Municipale, 213, saec. XIII, ff. 
119-120" 

Orléans, Bibliothèque Municipale, 280 (catal. 331), saec. 
XI in., ff. 278-281 

Trier, Stadtbibliothek, 1152, saec. XII, ff. 251'-251", fo- 
lio avulso desinit inde a La 6,13 

Orléans, Bibliothéque Municipale, 172 (catal. 195), saec. 
XIV, ff. 144'-145' 

Trier, Stadtbibliothek, 1151. I, saec. XIII, ff. 10-11" 
Bruxelles, Bibliothèque Royale, 7984 (catal. 3191), saec. 
X, ff. 347-36" 


* Per una descrizione di questi codici si veda Halkin, Apologie, pp. 8-10 («Notes Addi- 
tionnelles» X 9). 
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Passio Beati Fileae episcopi de civitate Thimui 


1. Inposito Filea 
super ambonem Culcianus 
praeses dixit illi: «Potes iam 
sobrius effici?». Fileas respondit: 
«Sobrius sum et sobrie degeo». 
Culcianus dixit: «Sacrifica 
diis». Fileas respondit: 
«Non sacrifico». Culcianus 
dixit: «Quare?». Fileas 
respondit: «Quia sacrae 
et divinae scripturae dicunt: 
“Qui immolat diis 
eradicabitur, nisi 
soli Domino” ». 
Culcianus dixit: 
«Immola domino soli». Fileas respondit: 
«Non immolo: non enim talia 


Titulus. Beati RWFM: sancti ABT sanctorum Ch 1.2 sanctorum martyrum O | Fileae: Phi- 
lee ABOCh 1.2 | episcopi: et martiris add. AT | de civitate Thimui om. ABOTCh 1.2 | 
Thimui RWFM: Thmui Hal | et Phyloroni add. O, et Phyloromi tribuni Ch 1.2 | pridie 
nonas febr. add. RWA, quod est pridiae nonas febr. F qui passus est II nonas febr. M 

1, 1. Inposito: igitur add. s.l. F 3. illi om. T 5. Sobrius: semper ego s. FCh 1.2 
ego dei gratia s. O | et: ac B | degeo RWAM*, quam formam insolentiorem retinuere ma- 
luerim: dego cett., Hal 11. et divinae scripturae: s. ac d. B s. TCh 1.2 12. diis: 
d. ullis AB, cfr. θεοῖς ἑτέροις Be 1,2 recte? 13-4. eradicabitur nisi soli Domino: n. 
5. d. eradicabitur ABO | nisi soli Domino: n. s. deo eras. F 14. soli: solo BO | Domi- 
no RABMOT: deo WCh 1.2 


1, 12-4. Qui immolat ... Domino Vet. Lat. Exod. 22,20 
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. > 
καὶ θεῖαι γραφαὶ] λέγουσ[ιν- 
‘O [θυσιάζων] θεοῖς ἑτ[έροις 
ἐξ[ο]λοθ[ρευθ]ήσε[τ]αι [πλὴν 
χυρίῳ θεῷ [μ]όνῳ. 
5 Κουλχιανὸς αὐτ[ῷ] εἶπεν' 
Θὔσον χυρίῳ [μό]νῳ. ᾿Α[πεχρίνατο- 
Οὐ θύω, οὐ [γὰ]ρ [τοιούτων 


Martirio del santo Filea, vescovo della città di Tmui 


1. Quando Filea fu posto sul palco degli imputati, il prefetto 
Culciano gli disse: «Puoi insomma diventare ragionevole? ». Filea 
rispose: «Sono ragionevole e vivo secondo ragione». Culciano < 
disse: «Sacrifica agli dei». Filea rispose: «Io non sacrifico». Cul- 
ciano disse: «Perché?». Filea rispose: «Poiché le sacre e divine 
Scritture dicono: “Colui che sacrifica agli dei, e non al solo Si- 
gnore, sarà sradicato” ». Culciano disse: «Sacrifica all'unico Si- 
gnore». Filea rispose: «Non sacrifico: infatti tali sacrifici Iddio 


2-4. Ὁ θυσιά μόνῳ Exod. 22,19 ὁ θυσιάζων θεοῖς (θ. ἑτέροις Α) θανάτῳ 
ος, is: A) πλὴν χυρίῳ μόνῳ 


20 
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sacrificia desiderat Deus. Sacrae enim 
et divinae scripturae dicunt: 

“Ut quid mihi multitudinem sacrificiorum vestrorum?, 
dicit Dominus; plenus <sum,> 
holocausta arietum 

et adipe«m» agnorum 

et sanguine«m» hircorum 

nolo; nec similam offeratis" ». 

Unus autem ex advocatis 

dixit: «De simila nunc 

iudicaris aut pro anima tua 
agonizas?». 2. Culcianus praeses 
dixit: «Qualibus ergo sacrificiis 
delectatur deus tuus?». Fileas 
respondit: «Corde mundo et 

sensibus sinceris et verborum 
verorum sacrificiis delectatur 

Deus». Culcianus dixit: 

«Immola iam». Fileas respondit: 
«Non immolo. Nec enim didici». 


19. et divinae om. AB 20. mibi om. AB 21. «sum» add. sl. M, om. 
R 22. bolocausta: -to MT -tum A 23. adipe<m>: adipe RW, cfr. app. crit. ad 
Vulg. Is. 1,11 24. sanguine«m» hircorum: sanguine b. R sanguinem arietum et b. Ὁ 
b. sanguinem T 25. nec: n. si ABO 27. De simila: dissimilia F | nunc: non 
(0) 28. iudicaris RCh 1.2, Hal: -catis WABO -cas MT, corr. F 28-9. aut ... 
agonizas om. AB 28. tua: t. nunc T 

2, 1. praeses om. AB, cfr. Bo 5,4 3. delectatur: -bitur ABO 4-8. Corde ... re- 
spondit om. AB 


20-5. Ut quid ... nolo cfr. LXX Is. 1,11 25. nec similam offeratis Vet. Lat. Is. 
1,13 28-9. pro anima tua agonizas cfr., Eccli. 4,33 

2, 4. Corde mundo Psalt. Gall. 23,4; 50,12; Psalt. Hebr. 72,1; Prov. 20,9; cfr. 1 Ep. 
Tim. 1,5; 2 Ep. Tim. 2,22 


IO 
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θυσιῶν ὁ θε[ὸς δεῖται: αἱ γὰρ 

ἱεραὶ καὶ θ[εῖαι γραφαὶ λέγουσιν: 

Τί por πλῆ[θ]ο[ς τῶν θ]υ[σιῶν ὑμῶν, 
λέγει χύρι[ο]ς: [Πλήρη]ς [εἰμὶ 


«: 


: > 
α[ἰσ]θ[η]μά[των xai λόγων 
ἀ]ληθῶν θυσι[ῶν ὁ θεὸς 

δέ]εται. Κου[λχιαν]ὸς αὐτῷ εἶπεν- 
Θῦσο]ν λ[ο]ιπόν. ᾿Απεχρίνατο: 
Οὐ θύ]ω: οὐδὲ γὰρ ἔμαθον. 


non li desidera. Le sacre e divine Scritture dicono: “A che cosa 
mi serve una moltitudine di sacrifici da parte vostra?, dice il Si- 
gnore; sono sazio: io non voglio olocausti di arieti e l’adipe degli 
agnelli e il sangue dei caproni; né dovrete offrirmi fior di fari- 
na” ». Ma uno dei consiglieri osservò: «Vieni forse ora giudicato 
per il fior di farina? O non si tratta forse della tua vita? ». 

2. Il prefetto Culciano disse: «Di quali sacrifici dunque si di- 
letta il tuo dio? ». Filea rispose: «Di un cuore puro e di sentimen- 
ti sinceri e dei sacrifici di parole vere si diletta Iddio». Culciano 
disse: «Sacrifica allora». Filea rispose: «Non sacrifico: non ho 


10-1. Τί por ... εἰμὶ Is. 1,11 


IO 
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Culcianus dixit: 

«Paulus non immolavit?». Fileas respondit: 
«Non. Absit». 

Culcianus dixit: 

«Moyses non immolavit?». Fileas 
respondit: «Solis Iudaeis 

praeceptum fuerat sacrificare 

in Hierosolyma Deo soli. 

Nunc autem peccant Iudaei 

in locis aliis sollemnia 

sua celebrantes». 

Culcianus dixit: 

«Sacrifica iam». Fileas re- 

spondit: «Non sacrifico». 

Culcianus dixit: 

«Animae hic curam 

facimus». Fileas respondit: 

«Animae et corporis». 

Culcianus dixit: 

«At corporis huius?». Fileas respondit: 


12. Non. Absit: Non AB, cfr. Οὐ Be 2,7, Absit T 16-7. sacrificare ... soli: in ibero- 
solima (Ch 1: -am Ch 2) deo sacrificare. Soli Ch 1.2 18. Nunc autem: a. n. Ch 1.2 | 
Iudaei om. ABO 23. sacrifico: -cabo B 25-6. Animae b.c. facimus: Corporis 
b.c. gerimus T 25. Animae: Anima R* | bic curam: iacturam Ch 1.2 27. Ani- 
mae et corporis: C. e. a. T | et: ac B 29. At ABO: Ad (= At) RWFMT An Ch 1.2, 
Hal | corporis: curam c. MT | buius: usus F 


10 


ATTI DI FILEA Be 2, 6-3, 13 285 


Κουλκ]ιανὸς αὐτῷ εἶπεν: 

Παῦ]λος οὐκ ἔθ[υ]σεν; ᾿Απεχρίνατο: 
Οὔ]. 

Κουλκιανὸς εἶπ]εν- 

Μωῦσῆς οὐ]κ ἔθυσεν; "Alrle- 
χρίνατο" Μ]ό[νο]ις Ἰουδα[ίοι]ς 
τεταγμένον] ἦν θύειν 

ἐν Ἱεροσολύμοις μόνῳ [τῷ θεῷ. 
ν[ῦ]ν δὲ ἁμαρτάνουσιν ‘EB[pator 

&[v ἀλ]λ[ο]δαπ[ῇ] τὰς θρησ[χείας 
ἑα[υτῶν ἐπ]ιτελοῦντες. 

Κουλχ[ιανὸς αὐτ]ῷ εἶπεν" 

Θ[ῦσον λοιπόν. Φιλέ]α[ς ἁπε- 
χρ[ίνατο- Οὐ θύω. 

Κουλ[χιανὸς αὐτῷ εἶπεν; 

Ψυ[χῆς ἐνταῦθα ἐπιμέλειαν 
π[οιούμεθα. ᾿Απεχρίνατο᾽ 

[Ῥυχῆς καὶ σώματος.] 

Κ[ουλκιανὸς αὐτῷ εἶπεν: 

[Τοῦ σώματος τούτου; ᾿Απεχρίνατο"] 


appreso a farlo». Culciano disse: «Ma non fece sacrifici anche 
Paolo? ». Filea rispose: «No. Lungi da me». Culciano disse: 
«Mosè non fece sacrifici? ». Filea rispose: «Ai soli ebrei era stato 
comandato di sacrificare in Gerusalemme all’Unico Dio. Ora in- 
vece peccano gli ebrei, celebrando in altri luoghi le loro festi- 
vità». Culciano disse: «Sacrifica dunque». Filea rispose: «Non 
sacrifico». Culciano disse: «Si tratta qui dell’anima (= della vi- 
ta)». Filea rispose: «Dell’anima e del corpo». Culciano disse: 
«Proprio di questo corpo?». Filea rispose: «Proprio di questo 


3, 1. ἵεροσολυμα Be* το. ποιούμεθα. sic distinguere maluerim, cfr. La 2,26 et 
Bo 5,12: ποιούμεθα; Pi 
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«Corporis huius». 

Culcianus dixit: 

«Caro haec resurgit?». 

Fileas respondit: «Ita». 
Culcianus rursus dixit illi: 
«Paulus non negavit? ». 

Fileas respondit: «Non. Absit». 
Culcianus dixit: 


«Ego iuravi. 
Iura et tu». Fileas respondit: 
«Non est nobis praeceptum iurare. 
Sacra enim scriptura dicit: 
"Sit sermo vester: est est, 
non non"». 


30. Corporis: ad c. MT 31-2. Culcianus ... baec om. AB 32. resurgit RWMT, 
Hal cfr. ἀνίσταται Be 3,16: -get ABFOCh 1.2, Mu 33. Fileas: sanctus praem. B | 
Ita: utique MT etiam AB 34. rursus (RWFMOCAh 2: rursum Ch 1: iterum T), cfr. 
δεύτερα Be 3,18 et αὖθις Bo 6,5: om. AB | illi: ille FO om. AB 36-43. Non. Absit 
.. non non: Nequaquam AB 36. Absit om. T | post Non. Absit lacunam stat. Mu 
p. 347 nt. 23 et Pi p. 17 allatis Be 3,21-4,3 et Bo 7,2-7 41. dicit: -xit TCh 
1 42. Sit sermo vester RCh 1.2, cfr. Ev. Matth. 5,37: vester sit sermo MT sit ve- 
strum W, cfr. Ep. Iac. 5,12, sit vestrum iuramentum FO 


42-3. Sit sermo ... non non Ev. Matth. 5,37 (cfr. Ep. Iac. 5,12) 
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Τ[ο]5 [σώματος το]ύτου. 
Κουλχ[ιανὸς αὐτῷ] εἶπεν" 

Ἡ σὰρξ α[ὕτη] ἀνίσταται; 
᾿Απεχρίνα[το᾽ Ν]αί. 

Κουλχιανὸς δεύτερ[α] αὐτῷ εἶπεν: 
Π]αῦλος οὐ[κ] ἠρνή[σ]ατο; 
᾿Απ]εκρίνατο- Οὔ, μὴ γένοιτ[ο. 
Κουλχι]ανὸς αὐτῷ εἶπεν; 

Τίς ἐστιν ὁ ἀρνησάμενος; 
᾽Απ]εχρίνατο' Οὐ λέγω. 
Κου]λκ[ια]νὸς ὀμόσας αὐτῷ 

τὴν τύχην τῶν βασιλέ[ω]ν 

εἶπεν: Ὁ] αὐτός: ἐ[γ]ὼ [ὤμοσα, 
ὅμοσον xai σύ]. ᾿Α[πεχρίνατ]ο᾽ 
Οὐ συγκ]ε[χώρηται ἡμῖν ὀμνύναι: 
č: 


corpo». Culciano disse: «Questa carne ha la possibilità di risorge- 
re?». Filea rispose: «Sì!». Culciano gli disse di nuovo: «Paolo 
non era un rinnegato? ». Filea rispose: «No. Lungi da me!». Cul- 
ciano disse: «Io ho giurato. Giura anche tu». Filea rispose: «Ci è 
stato comandato di non giurare. La sacra Scrittura infatti dice: 
“Nel vostro parlare sì sia sì, e no, no” ». 


23. απ]εχρανατο Be 
4, 1. wuacag Be 3. Possis etiam scribere “O αὐτὸς ἐγὼ ὤμοσα (Quod ego ipse 
iuravi) 


288 ACTA PHILEAE La 3, r- 18 


3. Culcianus dixit: «Paulus non 
erat persecutor?». Fileas respondit: «Non. Absit». 
Culcianus dixit: 

«Paulus non erat idiota? 

Nonne Syrus erat? Nonne syriace 
disputabat?». Fileas respondit: «N«on», 
Hebraeus erat et graece 

disputabat et summam 

prae omnibus sapientiam 

habebat ». 

Culcianus dixit: 

«Fortasse dicturus es, quod et Pla- 
tonem praecellebat?». Fileas respondit: 
«Non solum Platonem, sed 

etiam cunctis 

prudentior erat. Etenim 

sapientes suasit. Et si vis, 

dicam tibi voces eius». 


3, 1-2. Paulus ... persecutor: Non persecutor erat Paulus B nonne persecutor erat A 2. 
Fileas respondit: Absit r. F. T Qui r. A | Non. Absit: Non: ABT, cfr. où Be 4,6 recte?, om. 
T 4-5. Paulus ... syriace: Nonne idiota et (A: ac B) Syrus erat ac syriace AB 5. 
Nonne: Num O | syriace: syrice M 6. Non FOCh 1.2, cfr. où Be 4,10: Nam 
RWMT, Hal om. AB 7. et: ac B 12. Fortasse: Forte Ch 1 | es: eris 
F 14. Platonem: -ne OT corr. M 15. etiam: et À 16. prudentior: pbilo- 
sopbis sapientior AB, cfr. πάντων τῶν φιλοσόφων φιλοσοφώτερος Be 5,4-5 et Bo 
10,15-7, recte? 16-8. Etenim ... eius om. AB 17. sapientes: -tibus 'OCh 12 | 
suasit: persuasit Ch 1.2 18. voces: sermones T 
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. > 
ἦν δ]ιώ[κ]τη[ς; ᾿Απεχρίνα]τ[ο: Οὔ. 
Κο]υλκ[ια]νὸ[ς δεύ]τερα αὐτῷ εἶπεν" 
Π]αῦλος οὐκ [ἦν] ἰδιώτης; 

οὐ Σύ[ρος] ἦν; οὐ Συριστὶ διε- 
λέγετο;] ᾿Απεκρίνατο- Οὔ: 
Ἑβραῖος ἦν] χα[ὶ] Ἑλληνισ[τὶ 
διελέγετ]ο χαὶ τὰ πρωτεῖα 

εἶχεν κα]ὶ προῆγε[ν 

παντ]ός. 

Κ[ο]υλκι[ανὸς αὐτ]ῷ εἶπεν: 
Πάντω[ς] λέγεις ὅτι καὶ Πλά- 
τωνοῖς χρεί]ττων ἦν; ᾿Απεχρίνα[το- 
Οὐ μ[όνον το]ῦ Πλάτωνος, ἀλλὰ 
κ[αὶ πάντων] τῶν φιλοσόφων 
φ[ι]λ[οσοφώ]τερος ἦν xoi γὰρ 

κ[α]ὶ [πάντας] ἔπεισ[εν]. εἰ δὲ Blov- 
Met, διδάξ]ω σε τ[ὰς] φωνά[ς. 


3. Culciano disse: «Ma non era forse Paolo un persecutore?». < 
Filea rispose: «No. Lungi da me!». Culciano disse: «Paolo non < 
era un ignorante? Non era un siro? Non discuteva in siriaco?». 
Filea rispose: «No, era un ebreo e discuteva in greco e possedeva 
più di ogni altro la sapienza». Culciano disse: «Dirai forse che 
egli superava perfino Platone?». Filea rispose: «Non solo Plato- < 
ne, ma era anche più saggio di tutti gli altri. Infatti, sapeva per- 
suadere i sapienti. E se vuoi, ti dirò le sue parole». 


τι. ελενηστ[ι Be 12. πρωτι[α Be 
5, 2. χριτ] τον Be 6. επισ[εν Be 


4, 6. διώκτης cfr. 1 Ep. Tim. 1, κα Act. Ap. 9,1-20 8. ἰδιώτης cfr. Act. Ap. 
4,13 (de Petro et Ioanne) Ἑβραῖος αἵ. 2 Ep. Cor. 11,22; Ep. Phil. 
3,5 11-2. Ἑλληνιστὶ bliye cfr. Act. Ap. 9,29; 21,37-9 

5, 6. πάντας ἔπεισεν cfr. Act. Ap. 17,18-34 
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Culcianus dixit: 

«Iam sacrifica». Fileas respondit: 
«Non sacrifico». 

Culcianus dixit: 

«Conscientia est?». Fileas 
respondit: «Ita». 

Culcianus dixit: 

«Quomodo ergo quae ad 

filios tuos et coniugem 
conscientia est 

non custodis? ». Fileas respondit: 
«Quoniam quae ad Deum est 
conscientia eminentior est. Di- 
cit enim sacra et divina scriptura: 
"Diliges Dominum Deum tuum, qui 
te fecit" ». 

Culcianus dixit: «Quem deum?». 
Fileas extendit manus suas 


20. Fileas: qui AB | respondit: dixit T 21. sacrifico: -cabo Ch 1, litteris -ca- (sic!) po- 
stea expunctis 23-5. Conscientia ... dixit om. O 23. est: tibi e. AB 27. 
et: ac B | coniugem: -ges O | post coniugem Pi p. 48 aliqua in La praetermissa suspicatur, 
cfr. καὶ τοὺς ἀδελφούς Be 5,17 / Bo 11,9 30. Deum: Dominum T 30-1. est 
conscientia: c. e. Ch 1.2 32. sacra et divina scriptura: s. scriptura et d. W s. scriptura 
M d. scriptura AB, cfr. ἡ θεία γραφή Be 5,21 / Bo 11,13, scriptura T 36. extendit: 
-dens A, cfr. ἀνατείνας Be 6,2 et adn. crit. infra ad 37 | suas om. AB 


20 


ATTI DI FILEA Be 5, 8-6, 2 291 


Κο[υλκιανὸς αὐτῷ εἶπ]εν- 
Θῦσον λοιπόν. ᾿Απεχρί]νατο- 
Οὐ θύω.] 
Κουλκιανὸς αὐτῷ εἶπ]εν' 
Συνείδησίς] ἐ[στιν]; Φιλέ[ας 
ἀπεχρίνα]το' Ναί. 
Κο[υ]λκ[ι]αν[ὸς] αὐτῷ ε[[]πεν- 
Πῶς οὖν; Δ[ιὰ] «τί» τὴν πρὸς τ[ὴν 
γυναῖκα κα[ὶ] τὰ τέχνα σ[ου 
καὶ τοὺς ἀδ[ε]λφού[ς] συν[είδη- 
σιν οὐ φ[υλά]σ[σει]ς; ᾿Απεχ[ρίνα- 
< "Ὅτι ἡ π[ρὸς] τὸν θ[ε]ὸ[ν 
suelo μεί[ζων ἐστίν- λέ- 
vel γὰρ ἡ θεία [γραφή 
᾿Αγ[α]πήσεις τ[ὸν θεὸν τὸν ποι- 
ἠσ[α]ντά σε 
Κ]ουλκι[α]νὸς αὐτῷ εἶπεν: Τίνα θεόν; 
Φιλ[έας] ἀνατείνας τὰς [χεῖρας] α[ὐτο]ῦ 


Culciano disse: «È ora che tu sacrifichi». Filea rispose: «Non sa- 
crifico». Culciano disse: «È questione di responsabilità? ». Filea 
rispose: «Si». Culciano disse: «Dunque come mai non guardi la 
responsabilità che hai verso i tuoi figli e tua moglie?». Filea ri- 
spose: «Poiché la responsabilità verso Iddio è più elevata. Infatti 
la sacra e divina Scrittura dice: “Amerai il Signore Dio tuo che ti 
ha creato" ». Culciano disse: «Quale dio? ». Filea stese le braccia 


τό. γυνεχα Be 20. µιζων Be 22. ayarmo Be 
6, 2. ανατινας Be 


19-20. "Ότι ... ἐστίν cfr. Act. Ap. 4,19; 5,29 ᾿Αγαπήσεις τὸν θεὸν cfr. 
Deut. 6,5 ἀγαπήσεις χύριον τὸν Bev cou (similiter Ev. Matth. 22,37; Ev. Marc. 
12,30; Ev. Luc. 10,27) 22-3. τὸν ποιήσαντά σε Eccli. 7,30 ἀγάπησον τὸν ποιή- 
σαντά σε, cfr. Ps. 94,6 


40 


45 


IO 


292 ACTA PHILEAE La 3, 37-4, 12 


ad caelum «et» dixit: 
«Deum, qui fecit cae- 
lum et terram, mare 
et omnia, quae in eis sunt, crea- 
torem et factorem, do- 
minum omnium invisibilem, sine 
«se»ductione et inenarrabile«m» 
qui solus est et permanet 
in saecula saeculorum, amen». 

4. Advocati Fileam in plurimis 
loquentem prohibebant 
dicentes ei: «Cur resis- 
tis praesidi? ». Fileas respondit: 
«Ad quod interrogat me, respondeo 
ei». 
Culcianus dixit: 
«Iam sacrifica». Fileas respondit: 
«Non sacrifico. Animae meae 
parco. Quoniam non solum 
Christiani parcunt animae suae, 
verum etiam et gentiles, 


37. et dixit: dixit RWAM, cfr. εἶπεν Be 6,3, recte? 39. et om. B, cfr. Ps. 145,6 | 
mare om. T 40-3. creatorem ... inenarrabilem om. AB 41. et add. s. |. 
F 41-2. dominum omnium (o. d. Ch 1.2) invisibilem: o. visibilium et invisibilium T 
deum invisibilium o. M 42-3. sine seductione WFO, e gr. ἄτρεπτον Bo 12,5 male 
intellecto (S apud Hal): sine inductione RM, om. TCh 1.2 43. inenarrabilem: -le 
RW 44. est et om. T 45. amen expunx. F 

4, 1. Advocati: advocati autem AB 2. loquentem: loquentem presidi T 3. di- 
centes ei: dicentes AB, cfr. λέγοντες Be 6,11 5. Ad om. AB, cfr. Be 
6,13 5-9. Ad ... sacrifico om. Ch 1.2 6. ei: illi O 8. Fileas: Qui 
A 9. Animae: animae enim ABT 10. Quoniam: quoniam autem FO 12. 
verum: sed T | et om. ABTCh 1.2 


10 


15 


ATTI DI FILEA Be 6, 3-17 293 


εἰς τὸν] οὐρανὸν eine[v- 

Tov θεὸν] τὸν ποιήσα[ντα τὸν] οὐρα- 
νὸν καὶ] τὴν γῆν [καὶ τὰς θαλά]σσας 
καὶ πάντ]α τὰ ἐν [αὐτοῖς, τὸ]ν χτίσ- 
την, τὸν δ]ημιο[υργόν, τὸ]ν δε- 
ondétny, | 

qs 


. > 
«Οἱ διχολόγοι ἐπὶ πλεῖον λαλοῦντα» 
τὸν Φιλέ]αν τῷ [ἡγεμόνι ἐχ- 

ώλυον λ]έγοντ[ε]ς: Τί ἀν[θίστα- 

σαι τῷ ἡ]γεμό[νι;] Φιλέας [εἴπ]εν- 
Ἐπε]ρωτᾷ [ue] καὶ ἀποχρίν[ο]μαι 
αὐτῷ]. 

Κουλκιαν]ὸς αὐτ[ῷ ε]ίπεν' 

Θῦσον λοιπόν]. ᾿Απεκρί[νατ]ο- 

Οὐ θύω] 


«. 
» 


verso il cielo e disse: «Iddio che creò il cielo e la terra, il mare e 
tutte le cose che sono in essi, il Creatore e Fattore, il Signore in- 
visibile di tutte le cose, immobile, inenarrabile, che solo è e rima- 
ne nei secoli dei secoli, amen». 

4. Gli avvocati cercavano di fermare Filea che si dilungava a 
parlare, dicendogli: «Perché resisti al prefetto?». Filea rispose: 
«Su quanto mi interroga, io gli rispondo». Culciano disse: «Sa- 
crifica, insomma». Filea rispose: «Non sacrifico. Io risparmio la 
mia anima. Poiché non solo i cristiani risparmiano la loro anima, 


post 17 lacunam 4 versuum stat. Pi, p. 52 (per errorem, ut mihi rescripsit), cfr. supra p. 
275 nt. 1 


6, 4-6. Τὸν θεὸν ... τὰ ἐν αὐτοῖς Ps. 145,5-6, cfr. Exod. 20,11; Act. Ap. 4,24; 17,24 
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294 ACTA PHILEAE La 4, 13- 30 


accipe exemplum Socratis: cum 

ad mortem duceretur, adstante 

ei coniuge et 

filiis non est reversus, sed 

promptissime c<onium> suscepit ». 
Culcianus dixit: 

«Deus erat Christus?». Fileas respondit: 
«Ita». 

Culcianus dixit: «Quomodo 

persuasus es de «e»o, 

quod deus esset?». Respondit 

Fileas: «Caecos fecit videre, 

surdos audire; leprosos 7 
curavit, mortuos suscitavit, 

mutos loqui donavit 

et infirmitates multas sanavit. 

Profluvium habens mulier tetigit fimbriam 
vestimenti eius et sanata est. 


13. Socratis: Socrates OT, corr. M 13-4. Socratis: cum ... duceretur: in sententia la- 
tina dividenda exemplar graecum secutus sum, cfr. Be 7,1-4 15. ei: sibi T | et: cum 
T 17. conium S apud Hal, cfr. τὸ χώνειον Be 7,5: camus RWMT camum Ch 1.2 
casum O Mu canus mortem F mortem AB 18-24. Culcianus ... fecit om. AB, per ha- 
plographiam 22. persuasus es: -sum est Ch 1.2 | de eo: deo RW, expunx. 
F 23. esset RFMOCh 1.2, corr. s. I. W: erat TW« 23-4. Respondit Fileas 
RFMCh 1.2: F. r. WOT 24. fecit videre: v. f. MT 26. curavit: mundavit TCh 


1 27. mutos (multos F**) loqui donavit: mutis loquelam restituit Ch 1.2 28. 
multas: -tos M“ 29-30. Profluvium ... sanata est: haec verba nec in Be nec in Bo re- 
periuntur; quoquo modo exemplari latino addita suspicantur et Ma p. 36 et Pi p. 
56 29. Profluvium: [luxum (T: profluxum Ch 1.2) sanguinis TCh 1.2, cfr. Ev. 
Matth. 9,20 

4, 24-6. Caecos ... suscitavit cfr. Ev. Matth. 11,5; Ev. Luc. 7,22 27. mutos loqui 
Ev. Marc. 7,37 29-30. Profluvium ... sanata est cfr. Ev. Marc. 5,25-34; Ev. Matth. 


9,20 


7. 


IO 


ATTI DI FILEA Be 7, 1-13 295 


ἔχομεν [τὸν] Σωκράτη, ἡνίκα 

ἐπὶ θάν[ατον ἤ]γετο, παρεστώσης 
αὐ[τῷ τῆς] γ[υ]ναικὸς xoi τῶν 
τ[έχν]ω[ν, οὐχ] ἀ[π]εστράφη, ἀλλὰ 
ἑτ[οίμ]ω[ς τὸ χώνε]ιον ἐδέχε[το. 
Κουλ[κιανὸς αὐτῷ ene: "Hv 
Χ[ριστὸς θεός; ᾽Απεκρίνατο: 


Ν[αί. 
Κ[ουλκιανὸς αὐτῷ εἶπεν- 
<. 
> 
[ λεπροὺς] 


ἰάσατ[ο, νεχροὶ ὑπ᾽ αὐτοῦ ἀνέσταν- 
το, τοὺ[ς ἀλάλους λαλεῖν ἔδωχεν 
καὶ [πολλὰς νόσους ἐθεράπευσεν 


ma persino i pagani; eccoti l'esempio di Socrate: quando stava 
per essere condotto a morte, pur standogli vicino la moglie e i fi- 
gli, non tornò sui suoi passi, ma fu prontissimo a prendere la ci- 
cuta». Culciano disse: «Cristo era Dio?». Filea rispose: «Sì». 
Culciano disse: «Come mai ti sei persuaso che Cristo era un 
dio?». Rispose Filea: «Fece vedere i ciechi, udire i sordi, guarì i 
lebbrosi, risuscitò i morti, donò la facoltà di parlare ai muti e ri- 
sanò molte infermità. Una donna, che soffriva di emorragia, 
toccò il lembo del suo vestito e fu guarita. Operò molti altri segni 


3. Ύυνεχος Be 
10-2. is ἀνέσταντο cfr. Ev. Matth. 11,5; Ev. Luc. 7,22 12. τοὺς 
ἠλάλους λαλεῖν ἔδωχεν cfr. Ev. Marc. 7,37 13. χαὶ ... ἐθεράπευσεν cfr. Ev. 


Matth. 4,23; Ps. 102,3 


35 
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296 ACTA PHILEAE La 4, 31- 44 


Et alia multa signa et prodigia fecit». 
Culcianus dixit: 

«Est deus crucifixus?». Fileas respondit: 
«Propter nostram salutem crucifixus est; 
<et> [crucifixus] quidem sciebat <quod> 
crucifigendus erat 


et contumelias passurus, et dedit 
semetipsum omnia pati propter 
nos. Etenim sacrae 

scripturae praedixerant, quas 
Iudaei putant se tenere, 

sed non tenent. Qui vult 

ergo veniat, et aspiciet si 

non ita se haec habent». 


33. respondit: dixit Ch 1 34. crucifixus est: e. c. FOCh 1.2 35. et quidem 
TCh 1.2, Hal: equidem FO crucifixus quidem RW quidem M, om. AB | sciebat: s. enim 
AB, om. Ch 1.2 | quod ABFCh 1.2: quia OT, add. s.l. M, om. RW 37. passurus: 
-ras R* | et?: ac B et quod Ch 1.2 38. semetipsum: semetipsum baec AB | pati om. 
Ch1 39. nos: nos sciebat Ch 1.2 41. putant se: s. p. WA 42-4. Qui ... 
babent om. AB 43. aspiciet RWM: -at OTCh 1.2, corr. FM, -atur Fr 43-4. 
si... babent: si ita se non babet T 


43-4. si non ... habent cfr. Act. Ap. 7,1 


ATTI DI FILEA Be 7, 14-8, 7 297 


xa[i ἄλλα πολλὰ σημεῖα ἐποίησεν. 
Κου[λχιανὸς αὐτῷ εἶπεν: 
Ἐ[σταυρώθη ὁ θεός; ᾿Απεχρίν- 
alto: “Evexev τῆς σωτηρίας 
Tijv xoi δὴ ἤδει ὅτι σταυρω- 
θήσετ]αι [ 

]τ.ε[ 
xoi ὑβρίζεται [xoi ἔδ]ωχεν 
ἑαυτὸν πάντα [παθε]ῖν dl ἡ- 
μᾶς: xoi γὰρ [ταῦτα αἱ ἱεραὶ 
γραφαὶ λέγ[ουσιν, αἷς ἐπερεί- 
δοντα[ι] οἱ [᾿]ουδαῖοι 

lef 


]xoi 


e prodigi». Culciano disse: «Un dio fu crocifisso? ». Filea rispose: « 
«Sì, fu crocifisso per la nostra salvezza; e pur sapeva che doveva 
essere crocifisso e patire contumelie e nondimeno offrì sé stesso 
per soffrire tutte le pene per noi. Infatti le sacre Scritture aveva- 
no predetto queste cose: gli ebrei ritengono di osservare queste 
scritture, ma non è vero. Perciò, colui che vuole, venga pure e 
vedrà se le cose non stanno così». 


8. Quod attinet ad dispositionem huius columnae, videas adnotationem in calce p. 275 
adscriptam 


14. χαὶ ... ἐποίησεν cfr. Ev. Io. 20,30 18. ἴδει cfr. Ev. Io. 18,4 εἰδὼς πάντα τὰ 
ἐρχόμενα En’ αὐτόν; cfr. ibid. 13,1 18-8, 1. σταυρωθήσεται ... xai ὑβρίζεται 
cfr. Ev. Matth. 20,19 

8, 1-3. καὶ ἔδωχεν ... δι᾽ ἡμᾶς cfr. Ep. Tit. 2,14; Ep. Gal. 1,4; 1 Ep. Tim. 
2,6 3-4. καὶ γὰρ ... λέγουσιν cfr. Ev. Luc. 24,25-7 


15 


20 


298 ACTA PHILEAE La 5, 1- 20 


5. Culcianus dixit: «Memento, 
quod te ho<no>raverim. In civi- 
tatem enim tuam potuissem te 
iniuriari; volens autem te 
honorare non feci». Fileas 
respondit: «Gratias tibi ago et 
hanc mihi perfectam 
gratiam praesta». 

Culcianus dixit: 

«Quid desideras?». Fileas respondit: 
«Temeritate tua utere, 

fac quod tibi iussum est». 
Culcianus dixit: «Sic sine 

causa mori vis?». 

Fileas respondit: «Non sine causa, 
sed pro Deo et pro veritate». 


‘Culcianus dixit: 


«Paulus deus erat?». Fileas respondit: 
«Non». 
Culcianus dixit: 


5, 2. bonoraverim: horaverim R 2-4. In civitatem ... iniuriari: civitatem tuam potuis- 
sem tibi iniuriari O 2-3. In civitatem ... tuam RWF*: in civitate ... tua ABFMTCh 
1.2 3. enim om. F | potuissem te: t. p. BT cum p. F 4. iniuriari RWFM: -re 
ABTF* inhonorare Ch 1.2 4-5. volens autem te bonorare: sed AB 4. autem: 
ante T 5. feci: distuli Ch 1.2 7. perfectam om. W ιο. Fileas: Qui ` 
AB ir. utere: utens AB 12. iussum: visum O 13-7. Sic ... dixit om. 
MT 14. mori vis: v. m. B morieris Ch 1.2 16. pro veritate: veritate AB, cfr. 
Be 9,2, recte? 17-26. Culcianus ... faciebat: quae noster textus hic de Paulo apo- 
stolo exhibet, Ma p. 40 transponere (cfr. supra La 3,1-8), Delehaye (1922) p. 306 delere 
malebat: cum et Be 9,3-11 et La fere eadem eodem praebeant loco, nihil mutandum esse 
nunc apparet |Culcianus ... faciebat om. AB, per haplographiam, ut videtur 20. di- 
xit: ait T 


10 


ATTI DI FILEA Be 8, 8-9, 6 299 


> 
Χάριν σοι ἄγω] χα[ὶ 
ταύτην τὴν τελείαν] ἐμοὶ 
[εὐεργεσίαν χάρισαι.] 
[Κουλκιανὸς αὐτῷ] ε[[π]εν- 
Τί δεῖσαι; ᾿Απε]χρίν[ατο 
«: 


. > 
᾿Απεχρίνατο: Οὐχ ἁπλῶς, 
ἀλλὰ ὑπὲρ ἀληθείας xai θεοῦ. 
Κουλκιανὸς αὐτῷ εἶπεν" 
Παῦλος θεὸς ἦν; ᾿Απεχρίνατο- 
Οὔ. 


Κουλκιανὸς αὐτῷ εἶπεν: 


5. Culciano disse: «Ricordati che io ho avuto riguardo per te. 
Infatti, avrei potuto recarti oltraggio nella tua città, ma volendoti 
onorare non lo feci». Filea rispose: «Te ne ringrazio. E tu fammi 
questo sommo favore». Culciano disse: «Che cosa desideri? ». Fi- 
lea rispose: «Fa' uso della tua severità: fa’ ciò che ti è stato co- 
mandato». Culciano disse: «Vuoi morire così, senza ragione? ». 
Filea rispose: «Non senza ragione, ma per Iddio e per la verità». 
Culciano disse: «Paolo forse era un dio?». Filea rispose: «No». 


9-10. τὴν τελείαν ... εὐεργεσίαν cfr. Ep. Phil. 1,21 τὸ ἀποθανεῖν χέρδος 


25 
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300 ACTA PHILEAE La 5, 21- 40 


«Quis ergo erat?». Fileas respondit: 
«Homo similis nobis, 
sed spiritus divinus 
erat in eo; et in spiritu 
virtutes, signa 
et prodigia faciebat». 
Culcianus dixit: 
«Beneficium te dono fratri tuo». 
Fileas respondit: «Et 
tu gratiam hanc 
perfectam mihi praesta: ute<re> 
temeritate tua 
et quod iussum tibi est, 
fac». 
Culcianus dixit: 
«Si scirem te indigere et si<c> 
in hanc amentiam venisse, 
non tibi par- 
cerem. Sed quia substantiam 
multam habes ita ut non 


21. Quis: Quid MT 23. divinus: divinitatis Ch 1.2 24. spiritu: spiritu ipso 
(0) 25. virtutes: virtutis F* veritatis Ch 1.2 | signa: et s. FT 26. et prodigia om. 
T 28. Beneficium: -am F -o O | fratri tuo: fratris tui O 30-1. gratiam hanc per- 
fectam: h. p. g. Ch 1 31. utere ABMT: ut et RWFOM* et Ch 1.2 32. temeri- 
tate tua: -tem -am FO 33. et om. Ch 1.2 | iussum tibi est: t. iussum (TCh 2: visum 
Ch 1) e. TCh 1.2 iussum e.t. AB 34. fac: facias FO 36. et: ac B | sic: si 
RWMT, om. A 37. venisse: -es T, corr. M 40. ita: et i. Ch 1 


5, 23-4. spiritus ... in eo cfr. 1 Ep. Cor. 7,40; Exod. 31,3; 35,31; Ev. Luc. 
2,25 24-6. in spiritu ... faciebat cfr. Ep. Rom. 15,19 


20 


10. 


ATTI DI FILEA Be 9, 7-10, 3 301 


᾿Αλλὰ [τ]ές ἦν; "Anexpivaro: "Av- 
θρωπος ἄνθρωπος δὲ 


of M 
π.[..]εα.ἶ 
a loft 
«: » 


Κουλχ[ιανὸς αὐτῷ εἶπεν: 
Βεν[εφίκιον τῷ ἀδελφῷ σου 
χαρί[ζομαι. ᾿Απεχρίνατο: Καὶ 
σὺ [ταύτην τὴν εὐεργεσίαν 
τελ[είαν ἐμοὶ χάρισαι, τῇ 
ἀπο[τομίᾳ σου χρῆσαι 

καὶ τ[ὸ κελευσθέν σοι 
πλή[ρωσον. 

Κουλκ[ιανὸς αὐτῷ εἶπεν: 

Εἰ ἤδ[ειν σε χρείαν ἔχοντα 
ἐλ[θεῖν εἰς ταύτην τήν ἄνοι- 
αν ὡς &<v> ἕνα τούτων, οὐχ ἦνει- 
χόμην σου: ἐπειδὴ περιουσίαν 
οὐκ ὀλίγην ἔχεις, ὥστε οὐ μό- 


Culciano disse: «Ma allora, chi era?». Filea rispose: «Un uomo 
simile a noi, ma in lui v'era spirito divino; e in forza di questo 
spirito operava miracoli, segni e prodigi». Culciano disse: «Ti do- 
no come favore a tuo fratello». Filea rispose: «E tu fammi questo 
sommo favore: fa’ uso della tua severità e fa’ ciò che ti è stato co- 
mandato». Culciano disse: «Se sapessi che tu sei indigente e che 
per questa ragione sei pervenuto a tale pazzia, allora io non ti ri- 
sparmierei. Ma dato che hai molte sostanze, tanto che puoi nutri- 


9, 15. Got Be 
10, 1-2. nvıxounv Be 3. ουχ Be 


9, 7-8. "Ανθρωπος ... ἄνθρωπος δὲ cfr. Act. Ap. 14,14 (de Barnaba et Paulo) xai 
ἡμεῖς ὁμοιοπαθεῖς ἐσμεν ὑμῖν ἄνθρωποι, cfr. Ep. Iac. 5,17 


45 


302 ACTA PHILEAE La 5, 41-6, 8 


te solum, sed prope cunctam provinciam 
alere possis, ideoque 
parco tibi et suadeo te immolare». 
Fileas respondit: «Non immolo. 
Memetipsi in hoc parco». 
Advocati ad praesidem dixerunt: 
«Iam immolavit in frontisterio». Fi- 
leas dixit: «Non immolavi 
certe, si vere sacrificare dicas». 

6. Culcianus dixit: «Misera 
uxor tua tibi intendit». 
Fileas respondit: «Omnium 
spirituum nostrorum 
Salvator est Dominus 
Iesus Christus, 


cui ego vinctus servio. 
Potens est ipse 


41. te solum: s. t. BMT, cfr. µόνον σε Be 10,3-4, recte? | prope: pene Ch 1.2 et 
T 42. ideoque RWAFM*: ideo BMOTCh 12 43. parco tibi: t. p. 


o 44. immolo: ymmolans T 45. Memetipsi ... parco om. AB | Memetipsi 
RWF*: mibimetipsi FMOT ego mibimetipsi Ch 1.2 | in hoc parco: p. i. b. Ch 1 p. 
MT 47. in frontisterio: in frontis misterio Ch 1.2, om. O 48. dixit: respondit 
AMTCh 1.2, cfr. ᾿Απεχρίνατο Be 10,11 49. si vere sacrificare dicas om. OCh 1.2 | 
dicas: -at F 

6, 2. tibi intendit: i. t. Ch 1 3-5. Omnium spirituum nostrorum Salvator: Salvator o. 
nostrum AB 4. Spirituum: spiritualium T 5. est om. ABT | Dominus: dominus 
nosier O 7-8. cui ... ipse om. AB 7. vinctus add. s.l. W | vinctus servio: 
s. v. 


6, 7. ego vinctus Ep. Eph. 3,1; 4,1; cfr. Ep. Col. 4,3 
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νον σε ἀλλὰ xoi ἐ[πά]ρχειον ὅλην 

θρέψαι δυνάμενος, διὰ τοῦτο 

φεισάμενος σαυτοῦ θῦσον. 

᾿Απεχρίνατ[ο]: Οὐ θύω, ἐμαυ- 

το]ῦ ἐν [τού]τῳ χήδομαι. 

Οἱ δικολόγοι πρὸς] τὸν ἡ[γ]ε[μό]να εἶπαν: 
Ἔθηυσεν ἐν τῷ σηχρήτῳ. ᾿Απ]εχρίν- 


ατο] 
<. 

> 
[ Ίλον 
[ ].v 
[ ]..ν 
[ Ix. 
[ li 
[ ]..o 
< > 


re non solo te stesso ma anche quasi tutto il distretto, perciò ti ri- 
sparmio e ti persuado a sacrificare». Filea rispose: «Non sacrifi- 
co. In ció io risparmio me stesso». Gli avvocati dicevano al pre- 
fetto: «Ha già sacrificato nell'ufficio privato». Filea rispose: 
«Certamente non ho sacrificato, se in verità per sacrificare si in- 
tende questo». 

6. Culciano disse: «Tua moglie, poveretta, ti sta guardando». 
Filea rispose: «Di tutte le nostre anime il Signore Gesù Cristo è 
il Salvatore: Lui io servo, in catene. Lui, che ha chiamato me 


4. σαι Be | ε[πα]ρχιον Be 5. Opede Be 6. φισαμενος Be 17. δουλεύω 
(2), cfr. La 6,7 servio 


IO 


20 
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qui me vocavit in hereditatem 
gloriae suae, et hanc vocare». 
Advocati ad praesidem dixerunt: 
«Fileas dilationem petit». 
Culcianus dixit ad Fileam: «Do tibi 
dilationem, ut cogites tecum». Fileas respondit: 
«Saepe cogitavi et hoc elegi». 
Advocati et officium 
una cum curat«o»re et cum omnibus propinquis eius pedes 
ipsius conplectebantur, rogantes eum ut respectum haberet 
uxoris et curam susciperet liberorum. Ille, velut si saxo immobili 
unda adlideretur, garrientium dicta respuere, deum in oculis 
[habere, 
parentes et propinquos apostolos et martyres ducere. 
7. Aderat tunc vir quidam agens turmam militum 
[Romanorum, 


10. suae om. O | et: potest et A potest ac B 13. Culcianus ... tibi: do tibi ait Culcia- 
nus AB | ad Fileam: Pbylea O | post ad Fileam avulso folio des. M 14. cogites: -as 
Ww 15. et: ac B 16. et: autem et À autem ac B 17. cum curatore et, cfr. 
Be 11,9 et Bo 16,16-7: om. AB | curatore: -turae (R, -ture W) RW -tura 
ΟΕ 17-21. et cum omnibus ... ducere: haec nec in Be nec in Bo inveniuntur: iam 
plurimi interpolationem ex Rufini Hist. Eccl. VIII 9,8 haustam suspicati sunt, alii aliam 
ob causam, ut Simonetti (1955) p. 128 et passim, Ma p. 15 nt. 1, Kilpatrick (1965) p. 
219, Mu p. 350, Lan pp. 235-6, Pi pp. 25 et 70, Sa p. 214; consulas praefationem pp. 
256-61 et conferas adnot. crit. ad 7,1-10; 9,1 et 9-11 17. eius: illius T 18. 
ipsius: illius Ch 2 eius T, om. Ch 1 , conplectebantur: illius add. Ch 1 amplectebantur T | 
eum om. T 19. Ille: sed i. A i. vero O, cfr. Rufin. 1.1. 19-21. si saxo ... duce- 
re: immobile saxum deum ante oculos babens parentum et (A: ac B) amicorum dicta penitus 
respuit AB 19. saxo immobili: -um -le O 20. respuere: respuebat T, animo ad 
celum tendere add. s.l. F, cfr. Rufin. LI. | deum: dominum O 21. apostolos: sanctos 
praem. s.l. F, cfr. Rufin. 1.1. | apostolos et martyres: m. e. a. T®, cfr. Rufin. 1.1. | ducere: 
diligere se dicebat opertere Ch 1.2 

7, 1-10. Quae hic narrantur de Philoromo, nec in Be nec in Bo inveniuntur: totum hoc 
caput nonnisi adaptatio quaedam est verborum Rufini, Hist. Eccl. VIII 9,8, qui sua vice 
mentionem quandam Eusebii de Philoromo in suum vertens usum libere cum martyrio 
Phileae coniunxerit (vide praefationem, pp. 256-61) 1. tunc vir quidam agens tur- 
mam militum R, man. sec., s. l. addens vir quidam agens turmam mili: tunc tum R tunc 
tribunus Ch 1.2 tribunus tum WT tunc quidem F tunc ibi unus AB Romanus quidam O | 
Romanorum om. O 


17-21. propinquis ... martyres ducere Rufin. Hist. Eccl. VIII 9,8 19-20. velut ... 
adlideretur cfr. Verg. Aen. VII 586-90 21. parentes et propinquos ... ducere cfr. Ev. 
Matth. 12,46-50; Ev. Marc. 3,31-5; Ev. Luc. 8,19-21 

7, 1-10. Aderat ... iubet Rufin. Hist. Eccl. VIII 9,8 
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11. 6 pe χαλέσας εἰς τὴν χληρονομίαν 
τ[ῆ]ς μεγαλοπρε[πεί]ας αὐτοῦ. 
Οἱ δ[ικ]ολ[ό]γοι πρὸς τὸν ἡγεμόνα εἶπαν: 
Φιλέας σχέ]φιν αἰτεῖται. 

5 Κου[λχιανὸς αὐτ]ῷ εἶπεν: Δώσω σοι 
σκέ[φασθαι. ᾿Απ]εχρίνατο: Ἐσχεφά- 
µ[ην πολλάκις, xla τοῦτο εἱλόμην. 

Οἱ δι[χολόγοι καὶ ἡ ἡ τάξις] ἀπ[ὸ] μιᾶς 
ἅμα [τῷ λογιστῇ 
«: 


nell'eredità della sua gloria, può chiamare anche costei». Gli av- 
vocati dissero al prefetto: «Filea chiede una dilazione ». Culciano 
disse a Filea: «Io ti concedo una dilazione, perché tu possa riflet- 
tere». Filea rispose: «Non una sola volta ho pensato, e questa è 
la mia decisione ». Gli avvocati e il tribunale insieme al curatore e 
a tutti i parenti di Filea gli abbracciavano i piedi, pregandolo di 
aver riguardo per la moglie e occuparsi dei figli. Egli stava immo- 
bile come una roccia sbattuta dalle onde, disprezzava i consigli 
dei chiacchieroni, aveva soltanto Iddio dinanzi agli occhi e consi- 
derava come suoi parenti e affini soltanto gli apostoli e i martiri. 

7. Era presente allora un uomo che aveva il comando di una 
squadra di soldati romani, chiamato Filoromo. Questi avendo ve- 


II, 4. attitat Be 


11, 1-2. ὅ µε χαλέσας ... μεγαλοπρεπείας αὐτοῦ cfr. 1 Ep. Thess. 2,12; 1 Ep. Pet. 
3,9; 5,10; Ep. Hebr. 9,15; Ep. Eph. 1,18 


IO 
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Filoromus nomine. Hic cum vidisset Fileam circumdatum 
[lacrimis 
propinquorum nec tamen frangi posse, exclamavit dicens: «Quid 
inaniter et frustra constantiam viri temptatis? Quid eum, qui 
[Deo 
fidelis est, infidelem vultis efficere? Non videtis, quod oculi eius 
vestras lacrimas non vident, quod aures eius vestra verba non 
[audiunt, 
quia oculi eius caelestem gloriam contuentur?». Post haec dicta 
cunctorum ira in Filoromum versa unam eandemque eum cum 
Filea subire sententiam poscunt. Quod libenter adnuens iudex 
ferire gladio iubet. [ambos 
8. Cumque exissent et irent ad locum caedis consuetum, 
frater Fileae, qui erat unus ex advocatis, 
exclamavit dicens: «Fileas 
abolitionem petit». 


2. vidisset: audisset F 3. tamen: tum F tam F** 4. et frustra: ac superflue B, cfr. 
Rufin. l.l. superfluo | viri: v. buius A buius v. B 5. efficere: facere AB | Non: Num 
(0) 6. quod: et q. A ac q. B | vestra verba: verba vestra T verba O 7. contuen- 
tur. contuetur R* intuentur O 8. ira in Filoromum: in F ira B | versa: conversa est T 
| unam eandemque eum RCh 1.2: unam eandem qui eum F qui eum O una eademque W 
eandemque eum T eum una AB 9. Filea: Fileam R* | subire sententiam poscunt: sen- 
tentiam s. deposcunt T deposcunt s. sententiam Ch 1.2 | adnuens: audiens AB 10. fe- 
rire: feriri FOT | iubet: iussit T 

8, 1. exissent et: -isset et O, om. AB | consuetum: constitutum AB 


IO 
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«versio latina boc loco 
interpolata est» 


ieu 
ò ἀδελ[φὸς τοῦ Φιλέου &v- 
εβόησ[εν λέγων: Ὁ Φιλέας 
αἰτεῖτα[ι ἀμνηστίαν. 


duto Filea circondato dalle lacrime dei parenti, e che tuttavia non 
era possibile smuoverlo, esclamò: «Perché tentate invano e inutil- 
mente la costanza di quest'uomo? Perché volete rendere infedele 
uno che è fedele a Dio? Non vedete che i suoi occhi non vedono 
le vostre lacrime e che le sue orecchie non sentono le vostre paro- 
le, per il semplice fatto che i suoi occhi sono fissi nella gloria cele- 
ste?». Dopo queste parole l'indignazione di tutti si rivolse contro 
Filoromo: tutti esigono che egli subisca proprio la stessa punizio- 
ne di Filea, insieme a lui. Ciò che il giudice consenziente concede 
ben volentieri, e dà l'ordine di decapitare ambedue con la spada. 

8. Una volta usciti, mentre si recavano al luogo consueto della 
decapitazione, il fratello di Filea, che era uno degli avvocati, 
esclamò: «Filea chiede l'annullamento della sentenza». Culciano 


IO 


308 ACTA PHILEAE La 8, 5-9, ro 


Culcianus revocans eum 

dixit: «Quid? Appel- 

lasti?». Fileas respondit: «Non ap- 
pellavi. Absit. Huic i 
infelicissimo noli intendere. Ego 
autem magnam ago gratiam 
regibus et praesidiatui, 

quoniam coheres factus sum 
Christi Iesu». Post haec 

exiit Fileas. 9. Cumque per- 
venissent ad locum, 

ubi iugulandi 

erant, extendit manus 

suas Fileas ad orientem 

et exclamavit dicens: 

«Filioli mei carissimi, 
quicumque Deum quaeritis, 
vigilate ad corda vestra, 

quia adversarius noster 


5. Culcianus: Culcianus vero AB 6. Quid? Appellasti? Mu: Quid appellasti? 
Ha 7. Fileas: Qui A 7-8. Non appellavi. Absit: N. a. T, cfr. οὐχ ἐξεχάλεσα 


Be 11,16-7, recte? 9. intendere: tendere Ch 1 10. magnam ago gratiam: -as a. 
as T 11. regibus, cfr. τοῖς βασιλεῦσιν Be 12,1 et vide adnot. explic. ad hunc lo- 


cum: regi BT | et om. T | praesidiatui (R, quam formam insolentiorem retinere maluerim: 
-datui WFO) RWFO, cfr. τῇ ἡγεμονίᾳ Be 12,1, presidibus AB presidi Ch 1.2, om. 
T 13. Christi Iesu: I. Chr. ABT, cfr. ᾿Ιησοῦ Χριστοῦ Be 12,3 14. Fileas om. 
AB 

9, 1-4. Codex Be 12,4-6 feliciter hic servatus de Philea tantum loquitur (παραγενόµε- 
νος ... ἔμελλεν); leviter mutans singularem in pluralem numerum auctor Philoromum 
martyrio Phileae inseruit, cfr. infra adnot. crit. ad 28 4. extendit: extendens 
AB 4-5. manus suas Fileas RWFCh 1.2: Phileas m.s. O m.s. T m. AB 5-6. ad 
orientem et exclamavit dicens: ad celum dixit AB 6. dicens: Fileas dicens T 8. 
quicumque Deum quaeritis: qui mecum ad penam itis AB | quaeritis: colitis T 9. ad 
corda vestra om. ABT ro. noster RWFT: n. diabolus BOCh 1.2 vester diabolus A 


9, 8. quicumque ... quaeritis cfr. Deut. 4,29; 4 Reg. 2,16; 1 Par. 16,10-1; 22,19; 28,9; 2 
Par. 11,16; 12,14; 14,4.7; etc. 9. vigilate ... vestra cfr. Cant. 5,2 ego dormio et cor 
meum vigilat; Eccli. 39,6; Is. 26,9 9-12. vigilate ... transf<oret> Vet. Lat. 1 Ep. 
Pet. 5,8 


15 


12. 
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Κουλκι[ανὸς ἀναγαγὼν τὸν 
Φιλέ[αν αὐτῷ εἶπεν, Τί; ἐξε- 
κάλ[εσας; ᾿Απεχρίνατο: Οὐκ ἐ- 
ξε[χάλεσα, μὴ πρόσχῃς τούτῳ 
τῷ δ[υσδαιμονεστάτῳ: ἐγὼ 
γὰρ χά[ριν πολλὴν ἄγω τοῖς 
βασιλεῦσιν καὶ τῇ ἡγεμ[ον]ί[ᾳ 
ὅτι συνχληρονόμος ἐγε[νήθ]ην 
Ἰησοῦ Χριστοῦ. Ἔπειτα [δὲ 
ἐξέβη ὁ Φιλέας. [Παραγ- 
ενόµενος τοίνυν ἐν [τῷ τόπ]ῳ 
οὗ ἔμελλεν ἀ[ποτέμνεσ]θαι 
τὴ]ν [κεφαλὴν Ίεπει 


«: 


richiamandolo disse: «Come? Hai fatto appello?». Filea rispose: 
«Non ho fatto appello. Lungi da me! Non devi fare attenzione a 
questo infelice. Io anzi sono ben riconoscente agli imperatori e al 
governo per il fatto che sono divenuto coerede di Gesù Cristo». 
Dopo di questo Filea uscì. 

9. Quando arrivarono al luogo in cui sarebbero stati uccisi, 
Filea stese le braccia verso oriente ed esclamò: «Figlioli miei ca- 
rissimi, voi tutti che siete in cerca di Dio, siate vigili nei vostri 
cuori, poiché il nostro avversario si aggira come un leone ruggen- 
te, cercando chi possa divorare. 


11, 15. Τίς scribere maluerim, cfr. La 8,6: Τί Pi 
12, 2. συγχλ- Pi 3. χρηστου Be 


12, 2-3. συνχληρονόμος ... Χριστοῦ cfr. Ep. Rom. 8,17 συγχληρονόµοι δὲ Χριστοῦ 


« 


10 


310 ACTA PHILEAE La 9, 11-12 - Be 13, 1- 16 


sicut leo rugiens circuit 
quaerens quem transf<oret>. 


[Be 13,1-16: traduzione] 

affinché non parliamo con labbra menzognere 
al nostro Signore: infatti chiunque 

con labbra menzognere prenda parte alle 
sante preghiere (?) oppure con anima incerta 


distributore 
via riempito 
dello spirito d' 
adozione 


<lacuna di 3 righe> 


reciprocamente ... 
perseguite la carità e I’ 
ospitalità 


pace 


12. transforet (= transvoret) corr. man. sec. in marg. inf. F(= Vet. Lat. 1 Ep. Pet. 5,8), 
Hal, quem dubitanter secutus sum: transferat RWFO devoret ABTCh 1.2 (= Vulg. 1 
Ep. Pet. 5,8) | post transforet textus latinus uno tenore verbis (La 9,13) Nondum passi su- 
mus continuatur: textus graecus (Be 13,1-20) paulo longius in ultimis Phileae verbis sub- 
sistit. Qua de re commentationem infra, p. 546 (ad La 9,7-26), allatam consulas. 


13. 


ATTI DI FILEA Be 12, 8-13, 16 


> 
low: 

]. 

1. 

ους 

In 

]ε.δω 

Ίντες 

Ίαν 

[ 1ησοῦ 
ἵνα μὴ φωνῶμεν φευδόχειλοι 
πρὸς τὸν χύριον ἡμῶν; ὅστις γὰρ 
φευδόχειλος προσέρχεται ταῖς 
ayl Ίπροσε.αις η δίψυχος 


m m mm. 


al ] η δολι[. .Jn προστ- 
ax[ le. .[ Ing ταμίας 
nol ] ἐμπ[ε]πλησ- 
μέ[νος τοῦ πνεύματος τῆς] 
υἱοθ[εσίας 
< . 
» 

. vropl 
„ete οὖν Al 
ἀλλήλους [ τὴν 


ἀγάπην διώ[χετε χαὶ τὴν φιλο- 
ξενίαν [ 

χρηστί 

elefiv[ 


13, 1. φευδοχιλοι Be 3. φευδοχιλος Be 


13, 7-9. ἐμπεπλησμένος ... υἱοθεσίας cfr. Ep. Rom. 8,15.23; Ep. Gal. 4,5 


311 
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carità 
infatti il leone (?) 
verso voialtri 


[La 9,13-21] 
Nondum passi sumus, 
nunc incipimus pati, 


nunc coepimus esse discipuli Christi. 
<Carissimi, attendite praeceptis 
Domini nostri Iesu Christi.> 


Invocemus 
immaculatum, inconprehensibilem 

qui se- 
det super Cherubim, 


14. nunc: karissimi iam T | incipimus RWFOT: incepimus AB incipiamus Ch 
1.2 14-5. pati, nunc coepimus esse: fieri T 15. nunc coepimus RWFOCh 1.2: 
et AB | Christi: domini nostri Iesu Christi T 16. Carissimi om. RT 16-7. atten- 
dite ... Christi om. R 


15. nunc ... Christi Ep. Ignatii ad Rom. 5,3 Νῦν ἄρχομαι μαθητὴς εἶναι, cfr. ibid., 4,2 
τότε ἔσομαι μαθητὴς ἀληθῶς Ἰησοῦ Χριστοῦ, ὅτε οὐδὲ τὸ σῶμά µου ὁ χόσμος ὄψε- 
ται; cfr. Rufin. Hist. Eccl. III 36,9 (nunc incipio esse discipulus Cbristi) 


20 


14. 
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τῆς ol 
avant 

ὁ γὰρ λέ[ων 
εἰς ὑμ[ᾶς 


οὐδ]έπω γὰρ πεπόνθαμεν Χριστι- 
avoi: μέλλομεν πάσχειν" 
ἀρχή ἐστιν ὠδίνων τ[ῶν 
μελλόντων: ἀναφ[έρε]ι 
ἄλλους, μέλλει λ[ 
ελε[ ]. ους... [ 

]...[ 


> 
Ἰτὸν καθ[ή- 
μενον ἐπὶ χερουβὶμ τ]ῶν ἁγίων 


Non abbiamo ancora sofferto, è ora che cominciamo a patire, ora 
cominciamo a essere discepoli di Cristo. <Carissimi, osservate i 
comandamenti del nostro Signore Gesù Cristo.> Invochiamo 
l’immacolato, l’incomprensibile, colui che siede sopra i cherubini, 


19. supplere ausus sum cfr. 1 Ep. Pet. 5,8 et La 9,10-2: 6 γὰρ λ.[ Pi 
14, 1-2. χρηστιανοι Be 4. µελλοντων Be, retinui: μελλουσῶν Pi 


19-20. ὁ γὰρ λέ[ων ... cfr. 1 Ep. Pet. 5,8 ὁ ἀντίδικος ὑμῶν διάβολος, ὡς λέων 
ὠρυόμενος; cfr. La 9,10-2 

14, 3-4. ἀρχή ... τῶν μελλόντων cfr. Ep. Rom. 8,22 7-8. τὸν χαθήμενον ἐπὶ 
χερουβὶμ τῶν ἁγίων cfr. Ps. 79,2 ὁ καθήμενος ἐπὶ τῶν χερουβὶν (- eu. ν.Ι.); similiter 
Ps. 98,1; 4 Reg. 19,15; Is. 37,16 


25 


314 ACTA PHILEAE La 9, 22- 29 


facto- 
rem omnium, qui est initium 
et finis, cui gloria 
in saecula saeculorum, 
amen». 
Haec cum dixisset, carnifices iussa iudicis exsequentes, 
infatigabiles amborum spiritus ferro caesis cervicibus effugarunt. 


Explicit Passio sancti Fileae. 


22-3. factorem omnium om. T 24. et: ac B | cui: cuius B 27-8. Haec ... effuga- 
runt om. AB 28. infatigabiles ... effugarunt: haec haud inscite deprompsit noster e 
celebri passione martyrum Lugdunensium (Rufin. Hist. Eccl. V 1,40 ubi pro voce tan- 
tum amborum legitur martyrum), quamquam iunctura infatigabilis spiritus vix Philoromo 
quadrat (cfr. adnot. explic. ad hunc locum) 

Explicit ... Fileae om. ABO | sancti RCh 1.2: beati WF, om. T | Fileae RW: Fileae episco- 
pi FT Pbilee episcopi et Filoromi Ch 1.2 


23-4. initium et finis Apoc. 21,6; cfr. ibid. 1,8; 22,13 24-6. cui gloria ... amen 2 
Ep. Tim. 4,18; Ep. Hebr. 13,21; cfr. Ep. Gal. 1,5; 1 Ep. Pet. 4,11; Ep. Rom. 11,36; 
16,27; 1 Ep. Tim. 1,17 28. infatigabiles ... effugarunt Rufin. Hist. Eccl. V 1,40 


ATTI DI FILEA Be 14, 9-16 315 


τὸ]ν δηµιουρ- 
το γὸν τῶν πάντων, τὸν] ἀρχηγέτην 


].x« 
Ίποτου 
1 Χριστοῦ 
[ ] 
rs [ Jet 
[ ] 


creatore di tutte le cose, che é il principio e la fine, cui spetta la 
gloria nei secoli dei secoli, amen». Dette queste parole, i carnefi- 
ci eseguendo la sentenza del giudice recisero le cervici con la spa- 
da e cosi lasciarono fuggire lo spirito indomabile di ambedue. 
Qui finisce la passione del santo Filea. 


13. χρηστου Be 


15 
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᾿Απολογία Φ[ι]λέου ἐπισχόπου 
Θμούεως, ἄρχ[ον]τος δὲ ᾿Αλεξαν- 
δρείας, «τὸ» πέμ[πτ]ον προσαχθέν- 
τος χαὶ μετέπειτα τε[λει]ωθέν- 
τος. Ἐν μὲν τῇ πρώτῃ ἀπολογίᾳ 
μετὰ πολλὸς ὕβρεις ὑπὸ τοῦ ^ 
καὶ ὀστοχό[που]ς ὁ ὑπὸ τῶν. λη[γιω- 
ναρίων ὑπὸ] τ[έ]σσερα χεντ[ήματα 
ἐβλήθη ἐν τῇ Θμούει ἡμέ[ρας 
δύ[ο εἰς φυλα]κή[ν]: ἔπειτα γυμνοῖς 
τοῖς ποσὶν ἐν δ]εσμοῖς περιελ- 
βὼ[ν πολλὴν ὁδ]ὸν εἰς τὴν ᾿Αλε- 
ξ[άνδρειαν ἦλ]θεν καὶ εἰς τὸ 
δεσμωτήριον] ἐβλήθη: κ[αὶ τὸ 
δεύτερον προσαχθ]εὶς [καὶ πάλιν 


1. ᾿Απολογία: απολογεια Bo, item 5 8-9. λη[γιω]ναρίων monente S.L. Radt 
scripsi ἀκ[τιω]ναρίων Lan? λε[γιω]ναρίων (Ma) vel ἀν[νω]ναρίων (Ro) legi 
nequit ο. ὑπ[ὸ] τ[έ]σσε jos Χεντ[ήματα Pi, coll. Euseb. de mart. Palaest. 1,5 ὑπὸ 


τέσσαρα τοῦ κολαστηρίου Eu ου χεντήµατα et ibid. 2,4 11. εἰς φυλα]κήϊν leg. 
et suppl. Pi, coni. Ma 13. πο tn ὁδ]ὸν La? (spat. fere 8-9 litt.): xai πολλὰ 
παθ]ὼν coni. Ma (fort. longius spatio), dubitantibus Schw et Mu 15-6. x[ai tò 


δεύτερον προσαχθ]εὶς leg. et suppl. Pi, coni. Ma 16. [καὶ πάλιν Pi 


IO 
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Difesa di Filea, vescovo 

di Tmui, dignitario di Alessandria, 
citato in giudizio per la quinta volta 

e in seguito giustiziato. 

In occasione della prima difesa, 

dopo molti insulti da parte del prefetto 
e molte grida minacciose 

e torture da parte dei [legionari] 

sotto i quattro fori 

fu gettato, nella città di Tmui, per 
due giorni in carcere. In seguito, dopo 
aver percorso a piedi nudi, in catene, 
[una grande distanza], giunse 

ad Alessandria e fu gettato [nella 
prigione]. E [per la seconda] 

[volta citato in giudizio e di nuovo] 


IO 


15 
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ὑβρισθεὶς [κα]ὶ πληγὰς λ[αβὼ]ν 
οὐκ ἐστρά[φη]: ὁμοίως [κα]ὶ τῇ 
τρίτῃ καὶ τε[τάρ]τῃ προελεύσει 
μετὰ πολ[λὰ]ς ὕβρεις xoi πλη- 
γὰς] ἤκουσεν ὁ Φιλέας: Πολ- 

Rods ἀπέκτεινας μὴ θύσας: 

Πιέριος πολλοὺς ἔσωσεν ὑπο- 
ταγείς. Τὸ π[έμ]πτον χληθεὶς 

ἅμα τῷ σὺ[ν αὐ]τῷ ἱερατείῳ τὸν 
ἀριθμὸν εἴκοσι, ἤχουσεν 

ὁ Φιλέα[ς] παρ[ὰ τ]οῦ ἡγεμόνος: 
Δύνῃ λοι[πὸν σεσωφρον]ηχέναι; 
Φιλέας e[Ixev- "Act σωφρο]νῶ xai 
ἐν σωφρο[σύνῃ ἐγγυμν]άζομαι. 

Ὁ ἡγεμὼ[ν εἶπεν Θὔσον. Φι]λέας 
εἶπεν: Οὐ [θύω. Κουλκιανὸ]ς εἶπεν: 


[duae columnae perierunt] 


. Ἱεροσολύμ[οι]ς μόνον θύειν. Καὶ 


νῦν παρανομοῦσιν οἱ Ἑβραῖοι 

ἐν ἀλλοδαπῇ τὰς θρησχε[ί]ας 
ἄγοντες. Κουλκιανὸς εἶπεν Ποίων 
οὖν θ[υσιῶν] ὁ θεὸς δέετ[α]ι; Φιλέας 
εἶπεν: Κ[αρδίας] καθαρᾶς xai φ[υχῆς 


2, 1. ὑβρισθεὶς: υβρεισθεις (2) corr. ex υβρισθεις Bo, secundum Pi ο. ἱερατείῳ: 
ἵερατιω Bo 12. λοι[πὸν σεσωφρον]ηχέναι Mu (spat. 10-1 litt.), cfr. La 1,3 Potes 
iam sobrius effici?: λοι[πὸν ἤδη σεσωφρον]ηκέναι S λόγ[ους σώφρονας εἰ]ρηχέναι 
Ma 14. σωφρο[σύνῃ: σοφρο[συνη Bo | ἐγγυμν]άζομαι Pi (spat. 10-1 litt).): 
γυμν]άζομαι Ma 15. Θυσον Pi (spat. fere 11-2 litt.): Θεοῖς θῦσον Ma, cfr. La 
1,6-7 Sacrifica diis, fort. longius 

, I. supra Ἡροσολυρ[οης add. man. sec. pAy (= p. 133, cfr. supra p. 262) | [... Φι- 
Mà: εἶπεν' ᾿Ἰουδαίοις μόνοις iae (ci ἦν χυρίῳ ἐν] “Ἱεροσολύμοις Hal, cfr. 
Be 2,11-3,1: [...ἐν] Ἱερ. Mu 3. ἀλ. 


οδαπῇ: αλλεδαπη Bo 5. δέετ[α]ι Hal: 
δεῖται legendum prop. Ma 


IO 
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fatto oggetto di violenze e percosse 

non si lasciò piegare. Così anche 

durante la terza e la quarta udienza, 

dopo molte violenze e percosse, 

Filea si sentì dire: «Hai causato 

la morte di molti col tuo rifiuto di sacrificare: 
Pierio ha salvato molti con la sua 
acquiescenza». Chiamato in tribunale per la quinta 
volta insieme al suo clero, 

in numero di venti persone, 

Filea si sentì dire dal prefetto: 

«Puoi per l'innanzi [essere saggio]? ». 

Filea disse: «[Io sono sempre saggio] e 

[mi esercito] nella saggezza». 

Il prefetto [disse: «Sacrifica».] Filea 

disse: «Non [sacrifico»]. Culciano disse: 


[mancano due colonne] 


[Agli ebrei fu comandato di] 

sacrificare solamente a Gerusalemme. Ora 
invece gli ebrei peccano contro la legge 
celebrando i loro culti in 

terra straniera». Culciano disse: «Quali 
sacrifici richiede dunque Iddio? ». Filea 
disse: «Un [cuore] puro e un'[anima] 


5, 6. Καρδίας καθαρᾶς cfr. Gen. 20,5.6; Iob 11,13; Ps. 23,4; 50,12.19; Ev. Matth. 
5,8; 1 Ep. Tim. 1,5; 2 Ep. Tim. 2,22; 1 Ep. Pet. 1,22 


10 


15 


320 ACTA PHILEAE 


εἰλικ[ρινοῦς xali λογικῶν αἰ[σθημά- 
των [εἰς εὐσ]εβείας χαὶ ἔργα 
διχαιοσ[ύνης] ἀγόν[των], ὑ[πὲρ ὧν 
ἀμοιβὰς [εἷ]ς ἕχ[αστος ἀπολή- 

φεται. Κο[υλχιανὸς εἶπεν]: Ἐπιμ[έ- 
λειαν ἐν[ταῦ]θα ποιούμεθα φυ- 

χῆς. [Φιλέ]ας εἶπεν: Καὶ φυχῆς [κ]αὶ 
σώμ[ατος. Κο]υλχιανὸς εἶπεν: Τ[ί]νος 
ἕνεκεν; Φιλέας εἶπεν: Εἶπον' [ἵνα 
ἐκεῖσε τὴν ἀμοιβὴν ἄνωθεν, 

«el» εὖ ποιήσςεις», ἀπολάβης. [Κουλ]κικανὸς εἶπεν: ‘H> 


φυχὴ μόνη ἢ [κ]αὶ τὸ σῶμα; Φιλέας 
εἶπεν Ἡ φυχὴ κα[ὶ] τὸ σῶμα. Κουλχια- 
νὸς εἶπεν: Τὸ σῶμ[α] τοῦτο; Φιλέας εἶπεν: 
Ναί. Κουλκιανὸς εἶπεν: Ἡ σὰρξ αὕτη 
ἀν[ίσ]ταται; Αὖθις χα[τ]απλησσό- 

μενος εἶπεν: Ἡ σὰ[ρξ αὕτ]η ἀνίστα- 


e" 


ται; Φιλέας [εἶπεν: Ἡ σὰρ]ξ αὕτη ἀ- 
νίσταται x. ...... IV ἐν ἁμαρ- 
τωλ[..] ενχ[.....]εισα χόλασιν 


7. ελικ{ Bo* 7-8 λογικῶν αἰ[σθημά]των Mu (cfr. app. crit. ad Bo 1,9), coll. La 
2,5 sensibus sinceris: λ. αἰ[τημά]των Ma A. αμά]των Lan? 8. [εἰς εὐσ]εβείας 
Mu (spat. fere 6 litt.): [καὶ εὐσ]ε- Ma [ὑπὲρ εὖσ]ε- Hal, sententiam claudens 9. 
ἀγόν[των Schw: ἀγομ[ένων Mu 9-11. ἀγόν[των ... ἀπολή]φεται leg. et supp. 
Pi: αγομ[..] dela] ἀμοιβὰς [ἐχεῖ]σε μ[όνον ἀπολή]φεται coni. Ma 11-2. 
Ἐπιμέ]λειαν: ἐπιμ[ε]λιαν Bo 12-3. ψυχῆς. Μα: ψυχῆς; Hal; illud praetuli, cfr. 
La 2,25-6 15. ἕνεχεν: ενεχα Bo* | Εἶπον: [Mva sic dividere malui: Eis. Mva 
Mu 16. ἄνωθεν restit. Pi (fr. 2,7‘), cfr. Bo 6,16 16-7. ἄνωθεν, «εἰ» εὖ 
ποιήσ-εις», ἀπολάβης Pi: ανωθξ ευ ποιησεν απολαβης Bo; alii alia coni. 

6, 1. [χ]αι Bo, cfr. Pi p. 39 4. Κουλκιανὸς: χολχιανος Bo* 5. inter &vi- 
σταται et Αὖθις verba quaedam intercidisse vidit Ma, addens Φιλέας εἶπεν: Ναί. 
Κουλχιανὸς, recte 8-9. ἁμαρτωλ[οί coni. Lan? 8-11. χ[αὶ ἡ μὲν τῶ]ν ἐν 
ἁμαρτωλ[ίᾳ] ἐνκ[ριθ]εῖσα χόλασιν [λαμβά]νει, ἡ [δὲ] δικαιο[σ]ύνην ἔ[χουσα 
σωτηρία]ν Ma (not.): alii aliter 
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sincera e [sentimenti] ragionevoli 
che conducono [a] opere di carità e ad azioni 
di giustizia, [a ricompensa delle quali] 

το ciascuno [riceverà] la giusta remunerazione ». 
Culciano [disse]: «Noi 
qui ci occupiamo della tua 
salvezza». Filea disse: «Sia dell’anima sia 
del corpo». Culciano disse: «E perché 

15 mai?». Filea disse: «Come ti ho già detto, per 
ricevere lassù la ricompensa, 
[se] avrai fatto del bene». Culciano [disse]: 


6. «L'anima sola o anche il corpo?». Filea 
disse: «L'anima e anche il corpo». Culciano 
disse: «Questo corpo?». Filea disse: 

«Si!». Culciano disse: «Questa carne 
5 risuscita?». E di nuovo, stupito, 

chiese: «[Questa] carne risuscita? ». 

Filea [disse]: «Questa carne risuscita 

e [a castigo dei peccati] 

[subirà laggià] una punizione 


7-8. λογικῶν αἰσθημάτων cfr. Ep. Rom. 12,1 8-9. ἔργα διχαιοσύνης Eccli. 
16,12; Is. 32,17; cfr. Act. Ap. 10,35; Ep. Tit. 3,5 
6, 7-12. Ἡ σὰρξ αὕτη ... ζωὴν αἰώνιον cfr. Ev. Io. 5,29; Ev. Matth. 25,46 


IO 


15 


IO 


15 
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αἰώνιο]ν nl... .] δικαιο[σ]ύνην 
dra Ίν καὶ ζωὴν α[ἰώ- 
νιον. Κ[ο]υλχ[ιαν]ὸς εἶπεν: Φεῖσαι [σε- 
αυτοῦ καὶ πάν[των] τῶν σου: θ[ῦσον. 
Φιλέας εἶπεν: Φ[ειδό]μενος ἐ[μαυ- 

τοῦ xal πάντων τῶν ἀνηχόν- 

των μοι οὐ θύω. Κουλκιανὸς 

εἶπεν Παῦλος οὐχ ἠρνήσατο; 


Φιλέας εἶπεν: Μὴ γένοιτο. Κουλκια- 

νὸς εἶπεν Τίες» ἐστιν ὁ ἀρνησάμενος; 
Φιλέας εἶπεν: Οὐ λέγω. Κουλκιανὸς 
εἶπεν: ᾿Ενορχῶ σε, Παῦλος ἦν ὁ ἀρ- 
νησάμενος. Φιλέας εἶπεν. Μὴ yé- 

vorto’ οὐχ ἠρνήσατο «ὁ» ἀπόστολος 

τοῦ χυρίο[υ] µου. Κουλκιανὸς εἶπεν: "Quo- 
σα ἐγώ: ὄμοσον xai σύ. Φιλέας 

εἶπεν: Οὐ συγχεχώρηται ἡμῖν δμ[ν]ύ- 

ναι. Λεέγ»ει γὰρ ἡ ἱερὰ καὶ θεία ypa- 

qf; Ἔστω ὑμῶν τ[ὸ] ναὶ ναὶ xai τὸ 

od οὔ. Κουλχιαν[ὸ]ς εἶπεν: Οὐδέ- 

π]οτε οὖν ὤμοσ[ας]; Φιλέας εἶπεν]: Εἰ 
xoi ὤμοσα, ἥμαρτον. Κο[υλ]κιανὸς 

εἶπεν Καὶ νῦν ἁμάρτησον. Φ[ι]λέας 

εἶπεν: Διαφοραί εἰσιν ἁμαρτ[ι]ῶν. 
Κου[λχ]ι[α]νὸς εἶπεν: Ὁ ᾿]ησοῦς [θεὸς] ἦν; 


10. [αἰώνιο]ν 5 (spat. {ετε 6-7 litt.) 12. Φεῖσαι: φισε Bo 13. θ[ῦσον: θ[ύων 
Lan 15-6. ἀνηχόντων restit. Pi (fr. 2,7"), cfr. Bo 5,16 

, 1. supra et’ (i.q. εἶπεν) add. man. sec. ρλε (= p. 135, cfr. supra p. 262) 4-5. 
Tola Mu: ἀρνησάμενος; Ma 6. ἠρνήσατο «ὁ»: ἠρνήσατ᾽ ὁ Mu, elegan- 
tius 10. ἡ Bo (per errorem om. Pi) 14. ὤμοσα: ωµασα Bo 16. Ata- 
φοραί: διαφορε Bo* 


IO 


IO 


15 
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eterna; [se, peró, avrà esercitato] giustizia, 
[riceverà (beatitudine?)] e vita 

eterna». Culciano disse: «Risparmia te 
stesso e tutti i tuoi. [Sacrifica]». 

Filea disse: «Proprio volendo risparmiare 
me stesso e tutti i miei 

congiunti non sacrifico». Culciano 

disse: «Paolo non ha rinnegato? ». 


Filea disse: «Non sia mai». Culciano 
disse: «Chi è colui che rinnegò?». 

Filea disse: «Non lo dico». Culciano 
disse: «Ti giuro, Paolo rinnegò». 

Filea disse: «Non sia mai: 

non rinnegò l’apostolo 

del mio Signore». Culciano disse: 

«Io ho giurato; giura anche tu». Filea 
disse: «A noi non è concesso giurare. 
Dice infatti la sacra e divina scrittura: 
“Il vostro sì sia sì, il vostro no, no” ». 
Culciano disse: «Dunque 

non hai mai giurato? ». Filea disse: «Se mai 
ho giurato, era uno sbaglio». Culciano 
disse: «Sbaglia anche adesso!». Filea 
disse: «Ci sono differenze fra gli sbagli». 
Culciano disse: «Gesù era [dio]? ». 


7, 11-2. Ἔστω ... οὔ Ev. Matth. 5,37; Ep. Iac. 5,12; cfr. 2 Ep. Cor. 1,17 
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Φιλέας εἶπεν: Ναί. Κουλχιανὸς εἶπεν" 
Καὶ πῶς αὐτὸς περὶ αὐτοῦ οὐκ εἷ- 
πεν ὅτι θεὸς ἦν; Φιλέας εἶπεν “Οτι 
οὐχ ἐδέετο τῆς μαρτυρίας 

ταύτης, δυνάμει χαὶ «ἐν»εργείᾳ τὰ 
τοῦ θεοῦ ποιῶν. Κουλκιανὸς εἶπεν" 
Τί ἐποίησεν; Φ[ιλέα]ς εἶπεν: Λεπροὺς 
ἐκαθάρισεν, τυφλ[ο]ὺς ἐποίη- 

σεν βλέπειν, χωφοὺς ἀχούειν, 

χωλοὺς περιπατεῖν, ἀλάλους 

λαλεῖν, ἡμιξήρους ὑγιεῖς 

ἐποίησ[ε]ν, δαίμονας ἀπὸ τῶν 
πλασμά[τ]ων χελεύων ἐξή- 

λασεν, π[α]ραλυτικοὺς ὑγ[ιεῖς 
ἐποίησεν, νεχροὺς ἀνεζ[ώω- 

olev, xoi ἄλλα πολλὰ σημεῖα καὶ 
τέρα[τα] ἐποίησεν. Κουλκιανὸς εἶπεν, Καὶ 
πῶς θεὸς dv ἐσταυρ[ώ]θη; 


Φιλέας εἶπεν: "Hijóet ὅτι ταῖς τ[ῶν å- 
δίκων χερσὶν] (ὅτ[ι]] μαστιγωθ[ήσε- 
ται χα]ὶ ῥα[πί]ζεται χα[ὶ ὑβρίζε- 

ται χ]αὶ ἐξ ἀχανθῶ[ν σ]τέφαν[ον 
eope[t] xoi [θ]άν«α»τον [π]άσχει, 
ὑπόδειγμα τῆς σω[τη]ρ[ίας ἡμ]ῶν 

κα[ὶ ἐ]ν τούτῳ παρέχων: xal] el- 


8, 1. supra et’ add. man. sec. pÀg (= p. 136, cfr. supra p. 262) 2. αὑτοῦ Mu (in- 
terpretans: «himself»): avtov Bo 3. ὅτι: οτει Bo 4. ἐδέετο Hal: ἐδεῖτο le- 
gendum prop. Ma | μαρτυρίας: µαρτυρεας Bo 5. «ἐν»εργείᾳ: εργεια 
Βο 17. τέρα[τα]: tepa Bo, in margine adscript. alia manu, cfr. Schw 

9, 1. cfr. La 4,33-5 1-2. τ[ῶν ἀδίχων πρὶν] Hal, cfr. Job 16,12 2-3. µα- 
στιγωθ[ήσεται Mu: µαστιγωσ[εται Ma Hal coll. Plat. Resp. II 361e 3-4. ὑβρίζε- 
tat Pi, cfr. Be 8,1 et Ev. Luc. 11,32: χολαφίζεται Hal, coni. Ma, cfr. Ev. Matth. 
26,67 5. [θ]ανοτον Bo ανοχν[ως (2) Pi [π]ᾶν εἰς ἡ[μᾶς coni. Schw coll. La 4,38-9 
omnia ... propter nos 5-9. exitus versuum restit. Schw (fr. 1,55 6. υποδιγµα 
Bo | ἡμ]ῶν restit. Schw, coni. Ma 7-8. εἰδὼς restit. Schw, coni. Ma 


IO 
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Filea disse: «Sì». Culciano disse: 

«E come mai egli riguardo a sé stesso non ha 
detto di essere Dio?». Filea disse: «Perché 
non aveva bisogno di una tale testimonianza, 
compiendo con forza ed efficacia opere 

che spettano a Dio». Culciano disse: 

«Cosa ha fatto?». Filea disse: «I lebbrosi 

ha purificato, i ciechi ha fatto 

vedere, i sordi udire, 

gli storpi camminare, i muti 

parlare, ammalati per metà già storpi sani 

ha reso, i demoni dai corpi 

con un semplice ordine ha scacciato, 

i paralitici ha guarito, 

i morti ha resuscitato, e 

per di più molti altri prodigi e 

miracoli ha compiuto». Culciano disse: «E 
come mai, pur essendo Dio, fu crocifisso? ». 


[Filea disse]: «Sapeva che nelle 

[mani degli empi] sarebbe stato frustato 

e bastonato e [che avrebbe subito violenze] 
e che una corona di spine 

avrebbe portato e sofferto morte, 

offrendo anche in ciò un modello 

della nostra salvezza, e, pur sapendo, 


8, 5-6. τὰ τοῦ θεοῦ ποιῶν cfr. Ev. Io. 10,25.37 7-16. Λεπροὺς ἐχαθάρισεν ... 
νεχροὺς ἀνεζώωσεν cfr. Ev. Matth. 11,5; Ev. Marc. 7,37; Ev. Luc. 7,21-2 16-7. 
xai ... ἐποιήσεν cfr. Ev. Io. 20,30 

9, 1. “Hider cfr. Εν. Io. 13,1; 18,4 2-5. μαστιγωθήσεται ... στέφανον φορεῖ cfr. 
Ev. Matth. 20,19; Ev. Marc. 10,34; Ev. Luc. 11,32 4. ἀκανθῶν στέφανον cfr. 
Ev. Matth. 27,29; Ev. Io. 19,2 7-9. καὶ εἰδὼς ... ὑπὲρ ἡμῶν cfr. Ep. Tit. 2,14; 
Ep. Gal. 1,4; 1 Ep. Tim. 2,6 


10 


10 
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δὼς ἑαυτὸν ἔδωχεν εἰς τοῦτο 

ὑπὲρ ἡμῶ[ν]: καὶ [γὰρ] ταῦτα οὕ[τ]ως 
ἔχει. Αἱ γρ[α]φαί, [αἷς] ἐπερεί[δον- 
ται οἱ Ἰουδαῖοι, προεμήνυ[σαν 

τὴν χάθ[ο]δον αὐτοῦ χ[αὶ τὸν 
θάνατ]ον xai πάντα tÍ... 


GARDA Jet nxel . .Ίωσαν εν κ 
[5 custos ca. 23 litt. ...... ] 
[cv ca. 23 litt. ...... ] 


[Κουλχιανὸς εἶπεν. Ὁ Παῦλος θεὸς] 
ἦν; Φιλέας εἶπεν. Οὔ.] Κου[λκιανὸς 


ε]ῖπεν' ᾿Αλ[λ]ὰ τίς ἦν; [Φιλέας εἶπεν: 
Π]ρῶτος ἀνθρ[ώποις ἐχήρυξε δί- 

κ]αι[α]’ πνεῦμα γὰρ [θ]εοῦ ἐν [αὐτῷ ἦν 
καὶ [θεῖ]αι δυν[ά]μεις' [καὶ ἀρε- 

τὰς [γὰρ ἐ]ποίει ἐν θεί[ᾳ] δυνάμει 

καὶ πνεύματι.] Κουλχι[α]νὸς εἶπεν: Οὐκ ἦν 
ἰδιώ[τ]ης, ὡς Συριστ[ὶ δι]ελέγετο; 

Φιλέας εἶπεν: Ἑβρα[ῖ]ος ἦν xoi χη[ρύ- 
χων π[ρ]ῶτος, χαὶ Ἑλληνιστ[ὶ 
διε(ε]λ[έγ]ετο π[ρ]ῶτος Ἑλλήνω[ν. 


8. τοῦτο restit. Schw, coni. Hal ο. [γὰρ] Pi (spat. 3 litt.), cfr. La 4,44 ita se baec 
babent: [διὰ] Ma | οὕ[τ]ως restit. Schw 10-1. [ale] ἐπερεί[δον]ται Hal 11, 
προεμήνυ[σαν leg. et suppl. Turner 12-3. κ[αὶ τὸν θάνατ]ον Turner: χ[ατήγ- 
d Ma, brevius hend να Ίου Pi 13. καὶ πάντα: χα. [ ] πάντα 
Pi 13-4. καὶ πάντα τ[ὰ περὶ αὐτοῦ pasanin kasavo coni. Hal, sed magna ex 
parte litterarum reliquiis non conveniens 14. ηχε[..]ωσαν Bo (spat. 1-2 litt.), cfr. 
Bo 10,14: ηχε[...]ωσαν] Pi 15-7. Innitens Bo 10,15-7 lacunam stat. Pi, praeeunte 
iam Schw 17. [Κουλκιανὸς εἶπεν ] cfr. Be 9,3 et La 5,18 | [Ὁ Παῦλος θεὸς] Pi: 
[Παῦλος θεὸς ἦν;] Ma, cfr. Be 9,4 18. [ἦν ... Οὔ.] Pi | ]Κου[λκιανὸς restit. 
Schw (fr. 3,2"), cfr. Bo 10,18 

ιο, 2. ἐκήρυξε: ἐκήρυξεν Pi 3. ἐν [αὐτῷ fiv leg. et suppl. Pi: flv ἐν [αὐτῷ 
Ma 4. [θεῖ]αι: πᾶσαι coni. Mu | δυν[ά]μεις: δυναµις Bo* 5. [γὰρ ἐ]ποίει 
Pi (spat. fere 4 litt.): συνεπ]οίει (pro: συνε]ποίει) coni. Ma | θεί[α]: θεοῦ Hal, vix 
recte 6. Post εἶπεν supplere vult Ma, approbante Hal, «Οὐκ ἦν Παῦλος 
διώκτης; Φιλέας εἶπεν. Οὔ. Μὴ γένοιτο. Κουλκιανὸς εἶπεν», quae verba propter si- 
militudinem vocum διώκτης et ἰδιώτης interciderint, cfr. Be 4,6-8 et La 3,1-4 7. 
ως (= ὡς) Bo, retin. Μα, Hal, Lan: ὃς Mu, Pi 
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offrì sé stesso a questo destino 
per noi. [Infatti] questa è la 
ro situazione. Le scritture [su cui] si fonda- 
no gli ebrei hanno preannunciato 
la sua venuta in terra e [la] 
[sua morte] e tutte le cose [ |] 


[..... ] 
15 [ S ] 
[..... ] 


[Culciano disse: «Paolo era un dio?».] 
[Filea disse: «No».] Culciano 


10. disse: «Allora chi era?» [Filea disse:] 

«Per primo [annunzió] agli uomini 
giustizia: infatti lo spirito di Dio [era in lui] 
e forze divine. Faceva (anche miracoli] 

5 grazie a questa forza divina 
[e a questo spirito divino]». Culciano disse: «Non era 
ignorante, visto che parlava siriaco?». 
Filea disse: «Era ebreo e il primo 
degli araldi, e parlava greco, 

10 meglio di qualunque greco». 


10 sgg. Ai γραφαί ... cfr. Ev. Luc. 24,25-7 


το, 3. πνεῦμα ... θεοῦ cfr. Ev. Luc. 2,26; Act. Ap. 6,5 4-6. καὶ ἀρετὰς ... πνεύ- 
ari cfr. Act. Ap. 6,8 8. Ἑβραῖος cfr. 2 Ep. Cor. 11,22; Ep. Phil. 
8-9. χηρύχων πρῶτος cfr. 1 Ep. Tim. 2,7; 2 Ep. Tim. 1,11 9-10. 


annoi Suo cfr. Act. Ap. 9,29 


15 


11 
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Κουλκιανὸς [ellnev: Οὐκ ñv ἰδι[ώ- 
της; Μὴ- κατὰ Πλάτωνα ἦν; 
Φιλέας ε[πεν: Πλὴ[ν ὑπερε]νή- 
νοχε[ν] Πλάτω[νος: οὐ μόνον 
Πλά[τωνος] φιλοσ[οφώτερος 

[ἦν, ἀλλὰ καὶ πάντων τῶν φι-] 
[λοσόφων, xai γὰρ xai πάντας] 
ἔπεισεν' εἰ δὲ βού]λει, [λέξω σοι 


αὐτοῦ φω[νάς. Κουλκι]ανὸς εἶπεν: 
Θύ[σον λοιπὸν ἤδη. Φιλ]έας εἶπεν: 
Οὐ [θύω. Μὴ γένοιτο. Κο]υλκιανὸς 
εἶπεν: Συν[είδησίς] ἐστ[ι]ν; Φιλέας 
εἶ]πεν Ναί. [Α]ύθις εἶπεν: Συνείδησίς 
ἐστ]ιν; Φ[ι]λέας εἶπεν. “O τι εἶπον, ἔστιν. 
Κουλκιαν]ὸς εἶπεν: Διὰ τί τὴν πρὸς 
τ[ὰ τέχνα χ]αὶ τ[ὴν γυ]ναῖκα 

κ[αὶ τοὺς ἀδελφοὺς σ]υνείδη- 

σ[ι]ν o[9] φ[υλ]άτ[τ]εις; Φιλέας εἶπεν- 
Ἡ γὰρ πρ[ὸ]ς τὸ[ν θ]εὸν συνείδησις 
μείζων ἐ]στ[ὶν] χαὶ προάγει πάν- 


13. Πλὴ[ν (2) Bo, Ma, Mu, Lan: [....] Pi 13-4. ὑπερε]νήνοχε[ν] Πλάτω[νος: 
scripsi (inter duas voces spat. 1 litt., ut videtur), cfr. app. crit. ad Bo 9,14: ὑπερε]νήνο- 
elv τοῦ] Πλάτω[νος: Pi ὑπερε]νήνοχε[ν] Πλάτω[να Ma 14-8. οὐ µόνον ... 
ἔτεσι leg. et suppl. Pi, cfr. Bo 9,15-7 et Be 5,3-7 et La 3,14-7: breviorem assumentes 
lacunam alii aliter coni. 18. εἰ δὲ βού]λει leg. et suppl. Pi (fr. 3,2", cfr. Bo 9,18), 
coni. S: xai el βούλει coni. Ma (not.) 18-11,1 [λέξω σοι] αὐτοῦ φω[νάς coni. Ma 
(not.), suppl. Pi 
11, 2. in lacuna Ἰλ[οιπὸν recognoscere vult Pi | λοιπὸν ἤδη S, Ma, cfr. La 3,20 Sacrifica 
iam 4. Συν[είδησίς] ἐστ]ιν Ma, item infra 5-6 5. «Κουλκιανὸς» [α]ὖθις 
Ma, longius 6. εἶπεν: “Ὁ τι εἶπον, ... (dixit: «Quod iam dixeram, ...») Mu: el- 
πεν ὅτι: Εἶπον' Ma εἶπεν Εἶπον ὅτι Hal 8-11. Initia versuum restit. Schw (fr. 
2,1) 8. τ[ὰ τέχνα Pi (fr. 2,1"), cfr. Be 5,16: τ[οὺς υἱοὺς Ma, Schw 9. x[ai 
τοὺς ἀδελφοὺς Pi (fr. 2,1") (spat. fere 15 litt.), cfr. Be 5,17: κ[αὶ τοὺς οἰχέτας coni. 
Schw xai τοὺς ἀνήχοντας S το. restit. Schw (fr. 2,1% 1,35; 2,57; 2,3) II. 
Ἡ γὰρ πρ[ὸ]ς restit. Schw (fr. 2,15; 1,31: 2,57: πρ[ὸ]ς τὸ[ν restit. Pi (fr. 2,27), dubitan- 
te Schw 12. μείζων Pi (spat. fere 7 litt.), cfr. Be 5,20: κρείσσων suppl. Ma, dubi- 
tante Schw | éJot[tv restit. Pi (fr. 2,63), coni. Ma | xai restit. Pi (fr. 2,29) 


11. 


IO 


ATTI DI FILEA Bo ιο, 11 -11, 12 329 


Culciano disse: «Non era dunque un 
ignorante? Era forse del livello di Platone? ». 
Filea disse: «Anzi, superò 

Platone: [non solo era] 

più saggio di Platone, 

[ma anche di tutti i filosofi] 

insieme. Difatti persuase] 

[tutti. Se] vuoi, ti [citerò] 


le sue parole». Culciano disse: 

«Sacrifica [una buona volta]». Filea disse: 
«Non [sacrifico: non sia mai».] Culciano 
disse: «È questione di responsabilità?». Filea 
disse: «Sì». Chiese di nuovo: «È questione di responsabilità? ». 
Filea disse: «Proprio come ho detto, è così». 
Culciano disse: «Per quale ragione 

verso [i tuoi figli] e tua moglie 

e verso [i tuoi fratelli] 

la responsabilità non la osservi?». Filea disse: 
«Infatti la responsabilità verso Iddio 

è [più grande] e viene prima di 


1I, 12-3. πρόαγει πάντα cfr. Act. Ap. 4,19; 5,29 


15 
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τα. Λέγει yale ἡ [θεία] γραφή: 
᾽Αγαπήσεις] τὸν θεὸν [τὸν ποιή- 
σαντά σε. Κο]υλκι[ανὸ]ς εἶπεν: 
Τίνα θεόν;] Φιλέας ἐπάρας 

τὰς χε]ῖρ[α]ς εἰς τὸν οὐρανὸν 
εἶπεν-] Τὸν [θ]εὸν τὸν π[οι]ήσα[ν- 


τ[α τὸν οὐρανὸν] χαὶ τὴν γῆν 

καὶ τὰ[ς θαλάττας χ]αὶ πάντα 

τὰ ἐν [αὐτοῖς, κτίστην] ἀόρα- 

τον, ἀ[λάλητον, ἄπτ]ωτον, ἄτρε- 
πτ[ο]ν, ἀπερινόη[τ]ον, ᾧ [δου- 
ever xoi εἴκει xal] ὑπο[χεῖται 

xoi πᾶσα ἡ κτίσις [ἐπο]υρα[νίων 
καὶ ἐ[π]ιγε[ί]ων κ[αὶ χαταχθ]ονί[ων 


τὸς μόνο[ς α]ὐτο[χράτωρ] τῶν l 
ἁπάντων [κ]αὶ [οὐ]χ ἔ[σ]τιν ἕτερο[ς 


13. Yale Al restit. Schw (fr. 1,4°) | [θεία] fort. brevius: θεία ...] Mu ἱερὰ xat θεία Hal 
ἱερὰ θεοῦ Lan? 14-5. Initia versuum (sc. 14. Ayl...: 15. κ[.. 2 recognoscere 
Schw sibi videbatur (fr. 3,17), cui fidem denegaver. Mu, Pi 14. τὸν θεὸν restit. 
Schw (fr. 1,4"), cfr. Be 5,22: χύριον τὸν θεόν coni. Ma, cfr. LXX Deut. 6,5 χύριον τὸν 
θεόν σου et La 3,33-4 dominum deum tuum 14-5. [τὸν ποιήσαντά σε Pi, cfr. 
Eccl. 7,30 et Be 5,22: [σου τόν σε ποιήσαντα Lan?: [σου τὸν] χ[τίσαντα Schw, cfr. su- 
pra 14-5, [σου, ὅς σε ἐποίησεν coni. Ma, cfr. La 3,33-4 qui te fecit : Κο]υλ- 
κι[ανὸς restit. Schw (fr. 1,4") 16. [Τίνα θέον;] Μα (spat. 8 litt.): Priva οὖν 
θεόν;] Lan?, fort. longius spatio | Φιλ[έας restit. Schw (fr. 1,4") 18. [ει] (i.q. εἷ- 
πεν) suppl. Pi (spat. fere 6 litt.), coniciens εἶπεν (plene scriptum): ἀπεχρίθη Ma, longius 
(cfr. Mu) 
12, 1. τὸν οὐρανὸν], cfr. Act. Ap. 4,24 et Be 6,1 2. τὰ[ς θαλάττας χ]αὶ suppl. 
Mu, coni. Ma, cfr. Be 6,5: τὴν άλασσαν Hal, cfr. Act. ΑΡ. 4,24 3. ἐν [αὐτοῖς 
J (spat. fere " In Wi cfr. Act. Ap t ,24 et Be 6,6 | κτίστην] Pi, cfr. Be 6,6: τὸν μό- 


vov] Ma [λάλητον, ἄπτ]ωτον Pi (spat. fere 10 litt.): ᾿ἀ[μετάπτ]ωτον Μα, 
brevius (Schw) ps ἁδιάπτ]ωτον Ma apud Hal ἀ[ναλοί]ωτον Lan?, spatio non 
conveniens 6. ὑπο[χεῖται] Mu: ὑπο[τετά]χ-τ»αι coni. Ma, suppl. Hal, fort. 
melius 7-8. [ἐπο]υρα[νίων] xai ἐ[π]ιγε[ί]ων xia καταχθ[ονί]ων Pi, cfr. Ep. 
Phil. 2,10 8-12. Exitus versuum recognov. Schw (fr. 2,1") 9-10. ὅτι α[ὐ]τὸς 
μόνο[ς restit. Pi (fr. 2,1"): [...] | τὸ ἐμὸν Ma 10. αἰὐτο[κράτω ] restit. Pi (fr. 

2,3”) 10-1. τῶν ἁπάντων restit. Schw (fr. 2,1") 11. [κ]αὶ [o9]x ἔ[σ]τιν re- 


stit. Pi (fr. 2,2*; 2,3, 2,5‘; 1,3") | ἕτερο[ς] restit. Pi (fr. 2,1") 


15 
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tutte le cose. [Difatti la divina] Scrittura [dice]: 
[“Amerai] il Dio [che] 

[ti creò]” ». Culciano disse: 

«[Quale dio?]». Filea levando 

[le braccia] al cielo 

[disse]: «Il Dio che ha fatto 


[il cielo] e la terra, 

i [mari] e tutte le cose che si 

trovano in [questi elementi, il creatore] invi- 

sibile, [inenarrabile, non soggetto ad alterazioni], im- 
mutabile, irraggiungibile con il pensiero, colui al quale 
serve, é subordinato e [sta sottomesso] 

tutto il creato, nei cieli, 

sulla terra, sotto terra, 

e [riconosce?] che Lui 

solo è il [monarca autocrate] di 

tutte le cose e che non ne esiste un altro 


14. ᾿Αγαπήσεις τὸν θεὸν cfr. Deut. 6,5 (= ibid. 11,1); Ev. Matth. 22,37 14-5. 


τὸν ποιήσαντά σε Eccli. 7,30 18-12,3. Τὸν θεὸν ... τὰ ἐν αὐτοῖς cfr. Act. Ap. 
4,24 

12, 1-3. τὸν οὐρανὸν ... ἐν αὐτοῖς cfr. Act. Ap. 4,24 7-8. ἐπουρανίων ... xata- 
χθονίων cfr. Ep. Phil. 2,10 11-2. καὶ οὐκ ... πλὴν αὐτοῦ Deut. 4,35; Ev. Marc. 


12,32 


15 
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πλὴν αὐ[τοῦ. Oi] δ[ι]κ[ο]λόγοι εἶ[πον 
τῷ [... ca. 20 litt. ....] 

[... ca. 20 litt. .... Μὴ] 
ἀ[νθιστ]ῇ τῷ [ἡγεμόνι. Φι- 

λέα[ς εἶπεν] Πρὸς [ὃ ἐπερωτᾷ µε, 
ἀποχρίν[ο]μαι [αὐτῷ. Οἱ δικολόγοι 
εἶπον: ᾿Εφόρα [τὴν γυναῖκά σου 


[duae columnae perierunt] 


εἶπεν Οὐχ ἀλόγως, ἀλλ᾽ ἐμαυτοῦ 
κηδόμενος. Κουλκιανὸς εἶπεν- 
Βενεφίκιον τῷ ἀδελφῷ σου 
χαρίζομαι: xai σὺ ἐμοὶ τοῦτο 
χάρισαι. Φιλέας εἶπεν Ταύτην τὴν 
εὐεργεσίαν τελείαν αἰτοῦμαι, 

τὸ τῇ ἀποτομίᾳ χρήσασθαι 

καὶ τὸ χελευσθέν σοι ποιήσῃς. 
Κουλκιανὸς εἶπεν: Εἰ μέν τις ἧς 
κατὰ τοὺς ἀγροίχους τοὺς 


12. πλὴν αὐ[τοῦ Pi, cfr. Deut. 4,35; Ev. Marc. 12,32 | Οἱ δ[ι]χ[ο]λόγοι restit. Pi (fr. 
2,6; 2,5‘; 1,39; 2,19), cfr. Be 6,9 13. τῷ Pi: tw Bo, retin. Ma 13-4. τῷ 
[Φιλέᾳ λαλοῦντ]ι [ἐπὶ πλεῖον: Μὴ coni. Pi allato fr. 2,5"; elegantem sane coniecturam 
tamen reieci, cum in fragm. 2,5" littera ı vix legi possit et cum ex ipsis fragmentis papy- 
raceis appareat textum hoc loco duobus versibus constitisse, cfr. Ma et Bo 
11,14 14-7. Textus restitutus ex Be 6,11-3 14. Μὴ Pi 15. ἀ[νθιστ]ῇ 
scripsi: ἀ[νθίστ]η restit. Pi (fr. Lf | post hanc vocem [ η] Bo (fr. 1,4”) | τῷ [ἡγεμόνι 


restit. et suppl. Pi 15-6. Φι]λέα[ς εἶπεν:] Pi 16. Πρὸς [δ ἐπερωτᾷ µε] re- 
stit. et suppl. Pi 17. ἀποχρίν[ο]μαι restit. et corr. Pi (fr. 1,4"): αποχριν okie Bo 
(col. 12 + fr. 1,4") | [αὐτῷ. Οἱ δικολόγοι Pi 18. [ p] (ante εἶπον) Bo (per dit- 


tographiam, ut credo, ex voce ἐφόρα), Ma: ῥ(ήτορες) Schw | εφορα Bo, secundum Pi: 
εφορη Ma, Lan εφορ. Mu | [τὴν γυναῖχά σου] Pi 

15, 1. ... Φιλέας] εἶπεν coni. Hal 4. χαρίζοµαι: χαριζομ [ εἶ αι Bo, litt. e cur- 
rente calamo lineola deleta χαρίζομαί σε Ma apud Hal 5. χάρισαι: χαρισε Bo | 
post χάρισαι lacunam stat. Ma, supplens «Θὔσον. Φιλέας εἶπεν' Οὐ θύω, μὴ γένοι- 
το», vix necessario 6. εὐεργεσίαν: ενεργεσιαν Bo* 7. ἀποτομίᾳ: αποτο- 
peta Bo | χρήσασθαι: χρήσασθαί σε Ma apud Hal 8. ποιήσῃς (ποιησης Bo) Mu: 
ποιῆσαι Ma 10. τοὺς Ma; τουτουσ Bo* primis litteris tov ab ipso, ut videtur, 
scriba punctis deletis: τούτους τοὺς Ma apud Hal 


15 
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tranne Lui». [I] consiglieri dissero 
[a Filea che voleva dire di più...] 
[;:: wet «Non] 

resistere al [prefetto».] Filea 
[disse]: «Su [ció che mi domanda] 
[gli] rispondo». [I consiglieri] 
dissero: «Pensa [a tua moglie]». 


[mancano due colonne] 


12, 12-15, IO 


Filea disse: «Non irragionevolmente, ma di me stesso 


preoccupandomi». Culciano disse: 


«Un particolare favore a tuo fratello 


io faccio. E tu questo favore 
lasciami fare». Filea disse: «Questo 
ultimo beneficio io ti chiedo, 

cioé di usare severità 


e di fare ciò che ti è stato ordinato». 


Culciano disse: «Se tu fossi uno 


ro dei villici che 
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δι’ ἔνεδ»εςι»αν ἐπιδεδωχότας tav- 
τούς, «οὐχ» ἠνειχόμην ἄν σου. Erer- 
δὴ δὲ χαὶ περιουσίαν ἱκανὴν 
κέκτησαι, ὡς μὴ μόνον σεαυ- 

τόν, ἀλλὰ xai πόλιν ὅλην θρέ- 

par «καὶ» διοιχῆσαι, διὰ τοῦτο φεισά- 


μενος σεαυτοῦ θῦσον. Φιλέας 
εἶπεν: Οὐ θύω. Οἱ δικολόγοι παρεσ- 


᾿{σ]τῶτες ἔφησαν: Ἔθυσεν ἐν 


τῷ σηχρήτῳ. Φιλέας εἶπεν: Οὐ- 
x ἔθυσα- εἰ δὲ ἔθυσα, λεγέτω ὁ 
ἡγεμών. Καὶ μὴ µεταπλα- 
γέντος αὐτοῦ μηδὲ ἐπιστρα- 
φέντος, ἠξίουν οἱ δικαιολό- 

vot xai πᾶσα ἡ τά«ξ»ιες» ἅμα τῷ λο- 
γιστῇ τὸν ἡγεμόνα σχέφιν 

αὐτῷ δοθῆναι. Κουλκιανὸς 
εἶπεν: Βούλη δοῦναί σοι σχέφασ- 
θαι; Φιλέας εἶπεν: «᾿Ἐ»σκεφάμην 
πολλάκις, καὶ τοῦτο προή- 
ρημαι. Καὶ ἐπὶ τούτοις οἱ δι- 
καιολόγοι χαὶ ἡ τάξις ἅμα 


11. ἔνεδ»εειλαν, cfr. La 5,37 indigere: eveav Bo 11-2. ante ἐπιδεδωχότας ἑαυ- 
τούς supplendum censet «ἀνοίᾳ» Ma, cfr. La 5,37 in banc amentiam venisse 12. 
«οὐχ» ἠνειχόμην, cfr. Be 10,1 et La 5,39: ἠνειχόμην S, Hal coll Act. Ap. 
18,14 14. Χέχτησαι: χεχτησ[ 9] αι Bo, litt. 0 (Pi, non e Ma) ab ipso scriba li- 
neola deleta 15-6. θρέφαι «xai» διοικῆσαι 5: θρέψαι δύνασθαι (vel δύνασαι) Ma 
(not.) 16. φεισάμενος: φισαμενος Bo 

16, 2. Oi: ov Bo, per dittographiam | διχολογοι Bo, cfr. infra 8-9 et 15-6 4. 
σηχρήτῳ (= Lad ou dA cfr. La 5,47 in frontisterio: συγχρήτω Mu συνχρητω 
Bo 6-7. μεταπλαγέντος: χαταπλαγέντος S 8-9. διχαιολόγοι Bo, item in- 
fra 15: δικολόγοι Ma, Hal 9. pra nba ται Bo, cfr. infra 16 τάξις II. 
αὐτῷ: αυτω Bo, cfr. Pi ad loc. | δοθῆναι: δοῦναι Lan 12. δοῦναι: δοθῆναι 
5 12-3. σχέφασθαι: σχεφεσθαι Bo 13. «Ἐλσκεφάμην: σχεψαμην 
Βο 15-6. δικαιολόγοι cfr. supra 2 et 8-9 


15 
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ATTI DI FILEA Bo 15, r1 - 16, τό 


per la loro povertà si consegnano, 

[non] ti avrei tollerato. Ora invece, poiché 
possiedi ricchezza sufficiente 

da mantenere non solo te stes- 

so, ma da nutrire [e] amministrare 
un'intera città, per questo rispar- 


mia te stesso e sacrifica». Filea 

disse: «Non sacrifico». [I] consiglieri che stavano 
a fianco del prefetto gli dicevano: «Ha sacrificato 
nell'ufficio privato». Filea disse: «Non 

ho sacrificato; e se ho sacrificato, lo dica il 
prefetto». E poiché egli non si lasciava 
smuovere e non tornava affatto sulle proprie 
decisioni, gli avvocati 

e tutto l'[ufficio], insieme al governatore 

della città, chiedevano al prefetto che gli fosse 
concesso un periodo di riflessione. Culciano 
disse: «Vuoi che ti dia tempo per 

riflettere?». Filea disse: «Ho riflettuto 

più di una volta e questo ho scelto». 

Di fronte a ciò, gli avvocati 

e l’ufficio insieme 
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17. τῷ λογιστῇ ἠξίουν τὸν μαχά- 
ριον Φιλέαν πειθόντες ὅπως 
εἴξῃ τοῖς χελευθεῖσι. Καὶ μὴ 
ἐπιστρεφομένου αὐτοῦ, ἔβαλλαν 

5 αὐτὸν ἀνατρέποντες, ὡς ἂν σχέ- 
φηςται». 


εἰρήνη τοῖς ἁγίοις 
πᾶσι. 


17, 3. εἴξῃ: nën Bo* 4. ἔβαλλαν: ἔβαλλον Mu, Pi -6. ἂν σχέφη«ται»: 
ἐνσκέφη« ται» Lan coll. PSI III 168,31 ενσχεφη Bo 7: col ton atrio 
αγειοις Bo 8. πᾶσι: πασει Bo 
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17. al governatore pregavano il beato 
Filea, cercando di persuaderlo, perché 
cedesse a quanto ordinato. E poiché 
egli non tornava sulle decisioni prese, lo 
5 gettarono a terra supino, affinché 
riflettesse. 


Pace a tutti i santi. 


17, 7-8. εἰρήνη ... πᾶσι cfr. Ep. Eph. 6,23 Εἰρήνη τοῖς ἀδελφοῖς 


TESTAMENTUM XL MARTYRUM 


Testo critico a cura 


di A.P. Orbán 


Traduzione 
di Silvia Ronchey 


Notizia 


Nel contesto di disposizioni anticristiane adottate dall’imperatore 
Licinio nel 320 soprattutto nei confronti del clero e dell'amministra- 
zione civile e militare, quaranta soldati cristiani di varia provenienza 
ma appartenenti tutti alla XII Legione Fulminata di stanza a Seba- 
ste, nell'Armenia Minore, furono arrestati e invitati ad apostatare. 
AI loro rifiuto seguì la condanna a morte. Il 9 marzo di un anno 
compreso fra il 320 e il 324 essi furono esposti nudi in un luogo 
gelato e morirono per assideramento. Nell'intervallo fra la condanna 
e l'esecuzione i quaranta cristiani scrissero ai loro confratelli di fede 
residenti nella zona la lettera, usualmente definita Testamento, che 
qui presentiamo, nella quale chiedono di essere seppelliti tutti in un 
solo luogo. Il loro desiderio non si poté realizzare perché, dopo mor- 
ti, i loro corpi furono bruciati e le ceneri disperse nel fiume vicino. 


Bibliografia essenziale 


N. Bonwetsch, Das Testament der vierzig Mártyrer zu Sebaste, «Neue 
kirchliche Zeitschrift» III 1892, pp. 705-26 (= Bonwetsch). 

J. Haussleiter, Zu dem Testament der vierzig Mártyrer zu Sebaste, 
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AIAOHKH 
ΤΩΝ ΑΓΙΩΝ KAI ΕΝΔΟΞΩΝ ΤΟΥ ΧΡΙΣΤΟΥ 
ΤΕΣΣΑΡΑΚΟΝΤΑ ΜΑΡΤΥΡΩΝ 
ΤΩΝ ΕΝ ΣΕΒΑΣΤΕΙΑ TEAEIQOENTON 


Μελέτιος καὶ ᾿Αέτιος καὶ Εὐτύχιος οἱ δέσμιοι τοῦ Χριστοῦ 
«τοῖς» κατὰ πᾶσαν πόλιν xal χώραν ἁγίοις ἐπισχόποις τε xal 
πρεσβυτέροις, διαχόνοις τε χαὶ ὁμολογηταῖς χαὶ τοῖς λοιποῖς 
ἅπασιν ἐκκλησιαστικοῖς ἐν Χριστῷ χαίρειν. 


1, 1. Ἐπειδὰν τῇ τοῦ θεοῦ χάριτι χαὶ ταῖς χοιναῖς τῶν πάν- 
των εὐχαῖς τὸν προχείµενον ἡμῖν ἀγῶνα τελέσωμεν καὶ ἐπὶ τὰ 
βραβεῖα τῆς ἄνω χλήσεως φθάσωμεν, τότε καὶ ταύτην ἡμῶν 
τὴν γνώμην κυρίαν εἶναι βουλόμεθα ἐπὶ τὸ τὰ λείψανα ἡμῶν 
ἀνακομίζεσθαι τοῖς περὶ τὸν πρεσβύτερον χαὶ πατέρα ἡμῶν 
Πρόϊδον xai τοὺς ἀδελφοὺς ἡμῶν Κρισπῖνον xai Γόρδιον σὺν 
σπουδάζοντι λαῷ, Κύριλλόν τε καὶ Μάρχον xai Σαπρίχιον τὸν 
τοῦ ᾽Αμμωνίου, εἰς τὸ χατατεθῆναι τὰ λείψανα ἡμῶν ὑπὸ τὴν 
πόλιν Ζήλων ἐν τῷ χωρίῳ Σαρεῖμ. Εἰ γὰρ xoi ἐκ διαφόρων 
χωρίων τυγχάνομεν πάντες, ἀλλά γε μίαν xal τὴν αὐτὴν τῆς 
καταπαύσεως εἱλόμεθα κατάθεσιν. Ἐπειδὴ γὰρ χοινὸν ἐθέμεθα 
τὸν τοῦ ἄθλου ἀγῶνα, κοινὴν συνεθέμεθα xal τὴν κατάπαυσιν 
ποιήσασθαι ἐν τῷ προειρημένῳ χωρίῳ. Ταῦτα οὖν χαὶ τῷ ἁγίῳ 
πνεύματι ἔδοξεν, xai ἡμῖν ἤρεσεν. 2. Τούτου ἕνεχεν ἡμεῖς οἱ 


ipei 1. τοῦ Χριστοῦ om. S 2. τοῖς add. S Mendelssohn Bonwetsch 
1, as om. PS, del. Bonwetsch 7. σπουδάζοντι: συνσπουδάζοντι V 9. 
πόλιν ήλων P V: πολύζηλον (sc. ἐκκλησίαν) Gebhardt | Εἰ γὰρ καὶ Mendelssohn: εἰ 


γὰρ S el καὶ V τι. εἱλόμεθα Mendelssohn Bonwetsch: ἑλώμεθα V 


TESTAMENTO 
DEI SANTI E GLORIOSI QUARANTA 
MARTIRI DI CRISTO 
CHE MORIRONO A SEBASTE 


Melezio, Aezio e Eutichio, prigionieri di Cristo, porgono il loro 
saluto ai santi vescovi e presbiteri d’ogni città e paese, ai diaconi, 
ai confessori e a tutti gli altri membri della Chiesa di Cristo. 


1, 1. Una volta che avremo portato a compimento, per grazia 

di Dio e a esaudimento dei voti di noi tutti, l'agone che ci è posto 
innanzi, e conseguito il premio della superna chiamata, desideria- 
mo che sia esaudita, allora, anche la seguente nostra volontà: quel 
che resta di noi venga reso alla comunità del nostro padre e pre- 
sbitero Proido e ai nostri fratelli Crispino e Gordio insieme ai 
loro devoti fedeli, e a Cirillo, Marco e Sapricio figlio di Ammo- 
nio, a che le nostre ossa trovino ricetto nel villaggio di Sarim, 
sotto la città di Zelon. Ché, se pure veniamo tutti da luoghi di- 
versi, abbiamo tuttavia eletto per l’eterno riposo quell’unica e 
desima sede. Poiché infatti sarà stato comune l’impegno nella 
tta, abbiamo fra noi deliberato che comune sia reso anche il 
giaciglio che ci darà requie, nel villaggio predetto. Tale fu il pro- 
posito ispiratoci dallo Spirito Santo; e quel proposito ci piacque 
far nostro. 2. E noi della comunità di Aezio, di Eutichio e 


Praefatio 1. οἱ δέσμιοι τοῦ Χριστοῦ cfr. Ep. Eph. 3,1; Ep. Philem. 1,9 

1, 2. τὸν προχείµενον ... ἀγῶνα Ep. Hebr. 12,1 2-3. ἐπὶ τὰ ... χλήσεως Ep. 
Phil. 3,14 10-1. τῆς χαταπαύσεως ... χατάθεσιν cfr. Act. Ap. 7,49 13-4. 
τῷ ἁγίῳ ... ἡμῖν Act. Ap. 15,28 necnon 5,32 
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περὶ ᾿Αέτιον xai Εὐτύχιον καὶ τοὺς λοιποὺς ἐν Χριστῷ ἀδελ- 
pods ἡμῶν παραχαλοῦμεν τοὺς χυρίους ἡμῶν γονεῖς καὶ ἆδελ- 
φοὺς πάσης λύπης καὶ ταραχῆς ἐχτὸς γενέσθαι, τῆς δὲ φιλαδέλ- 
pov κοινωνίας τιμῆσαι τὸν ὅρον xai τῷ βουλήματι ἡμῶν σπου- 
δαίως συνάρασθαι, ὅπως τῆς ὑπαχοῆς xoi τῆς συμπαθείας τὸν 
μέγαν μισθὸν παρὰ τοῦ χοινοῦ πατρὸς ἡμῶν χοµίσησθε. 3. 
Ἔτι δὲ ἀξιοῦμεν πάντας μηδένα τῶν ἐχ τῆς χαμίνου ἀνελομέ- 
νων λειφάνων ἡμῶν Ev ἑαυτῷ περιποιήσασθαι, ἀλλὰ xal τῆς ἐν 
ταὐτῷ συναθροίσεως φροντίσαντα ἀποδοῦναι τοῖς προερημένοις, 
ἵνα καὶ τῆς σπουδῆς τὸν τόνον ἐπιδειξάμενος xal τῆς εὐγνωμο- 
σύνης τὸ ἀχέραιον αὐτῶν τῶν πόνων τῆς συμπαθείας τὸ χέρδος 
κομίσηται. Καθάπερ ἡ Μαρία προσχαρτερήσασα τῷ τάφῳ τοῦ 
Χριστοῦ xai πρὸ πάντων θεασαμένη τὸν χύριον, πρώτη xal τῆς 
χαρᾶς χαὶ εὐλογίας ἐδέξατο τὴν χάριν. 4. Εἰ δέ τις τῷ βου- 
λήματι ἡμῶν ἐναντιωθῇ, τοῦ μὲν θείου χέρδους ἀλλότριος 
ἔστω, τῆς δὲ παρακοῆς πάσης ὑπόδιχος, μικρῷ βουλήματι ἀπο- 
λέσας τὸ δίκαιον, τέμνειν ἡμᾶς ἀπ᾽ ἀλλήλων ὅσον τὸ ἐφ᾽ ἑαυ- 
τὸν βιαζόμενος, οὓς ὁ ἅγιος ἡμῶν σωτὴρ ἰδίᾳ χάριτι καὶ προ- 
vota τῇ πίστει συνέζευξεν. 5. Εἰ δὲ xoi ὁ παῖς Εὐνοϊκὸς vev- 
ματι τοῦ φιλανθρώπου θεοῦ ἐπὶ τὸ αὐτὸ τοῦ ἀγῶνος καταντήσει 
τέλος τὴν αὐτὴν ἡμῶν ἠξίωσεν ἔχειν xol χαταμονήν: ἐὰν δὲ 
διαφυλαχθῇ ἀβλαβὴς τῇ τοῦ Χριστοῦ χάριτι xal ἔτι ἐν τῷ xó- 
σμῳ ἐξετάζοιτο, σχολάζειν αὐτὸν μετ᾽ ἐλευθερίας τῷ μαρτυρίῳ 
ἡμῶν παραγγέλλομεν xai τὰς ἐντολὰς τοῦ Χριστοῦ φυλάττειν 
παρακαλοῦμεν, ἵνα ἐν τῇ μεγάλῃ τῆς ἀναστάσεως ἡμέρᾳ τῆς 


15-6. τοὺς λοιποὺς ... ἀδελφοὺς Bonwetsch: τοῖς λοιποῖς ... ἀδελφοῖς V 
Ρ 16-7. τοὺς χυρίους ... ἀδελφοὺς Bonwetsch: τοῖς χυρίοις ... ἀδελφοῖς V 
Ρ 24. τόνον: πόνον V 26. ἡ Μαρία: Μαρία P 30. μικρῷ: μιαρῷ 
Lambecius 30. βουλήματι: λήμματι Mendelssohn 
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degli altri fratelli nostri in Cristo preghiamo i nostri genitori e 
fratelli carnali di astenersi da scene di strazio e conturbamento 
per tale nostra decisione, di rispettare questo nostro decreto di 
comunione amicale e di cooperare diligentemente perché sia fatta 
la nostra volontà: otterrete così dal nostro comune Padre la grande 
mercede che attende l’obbedienza e la comprensione. 3. Anco- 
ra chiediamo a tutti che nessuno si procuri per proprio conto e 
per sé parte anche minima delle nostre ceneri quando verranno 
estratte dalla fornace; ma che ciascuno, con la massima scrupolo- 
sità collaborando perché tutte siano raccolte insieme, le renda ai 
suddetti fratelli, affinché, mostrando l’intensità della sua devo- 
zione e il disinteresse della sua bontà, ottenga per sé il frutto della 
compassione per il nostro travaglio. Così Maria Maddalena, che 
sorvegliando assiduamente il sepolcro di Cristo fu la prima a ve- 
dere il Signore, è stata anche la prima a ricevere il compenso della 
gioia e il dono della sua benedizione. 4. Ma se poi qualchedu- 
no vorrà impugnare la nostra ultima volontà, che egli sia privato 
del compenso divino quale colpevole della maggior trasgressione, 
avendo per un piccolo impulso personale cancellata la giustizia col 
tentare, per quanto in suo potere, di dividere a forza gli uni dagli 
altri noi che il nostro santo Salvatore con la sua grazia e provvi- 
denza ha unito nella fede. 5. Se poi anche il giovane Eunoico 
per assenso di Dio misericordioso arriverà come noi al compimen- 
to dell’agone, vorrà dire che è degno anche lui dello stesso nostro 
ricettacolo. Qualora invece egli venga preservato illeso dalla gra- 
zia di Cristo e ancora abbia ad essere annoverato tra i viventi, ci 
raccomandiamo che egli sia lasciato libero di dedicarsi alla nostra 
tomba e lo incoraggiamo a rispettare i comandamenti di Cristo, 
perché nel gran giorno della resurrezione egli riceva la nostra stes- 


26-8. ἡ Μαρία ... τὴν χάριν cfr. Ev. Io. 20,1-2 et 11-8 32. χάριτι cfr. Ev. Luc. 
2,40; 11,11; 11,23; 14,26; 15,40; 20,24; Ep. Rom. 3,24; etc. 34. τοῦ φιλανθρώ- 
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Cor. 14,37; 1 Ep. Io. 5,2-3; 2 Ep. Io. 6; Apoc. 12,17; 14,12; 22,14 39. TH 
μεγάλῃ ... ἡμέρᾳ Ev. Io. 7,37; Ep. Iud. 6; Apoc. 16,14 
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μεθ᾽ ἡμῶν ἀπολαύσεως τύχη, ἐπειδὴ χαὶ ἐν τῷ χόσμῳ dv τὰς 
αὐτὰς ἡμῖν ὑπέμεινε θλίφεις. 6. Ἡ γὰρ πρὸς τὸν ἀδελφὸν 
εὐγνωμοσύνη δικαιοσύνην βλέπει θεοῦ, ἡ δὲ πρὸς τοὺς ὁμοιογε- 
νεῖς παρακοὴ ἐντολὴν θεοῦ πατεῖ: γέγραπται γὰρ ὅτι « Ὁ à- 
γαπῶν τὴν ἀδικίαν μισεῖ τὴν ἑαυτοῦ φυχήν». 


2, 1. Τοιγαροῦν ἀξιῶ ὑμᾶς, ἀδελφὲ Κρισπῖνε, χαὶ παραγ- 
γέλλω, ὡς πάσης χοσμικῆς ἡδυπαθείας xol πλάνης γενέσθαι 
ξένους. Σφαλερὰ γὰρ xoi οὐκ εὔτονος ἡ τοῦ χόσμου δόξα, f| 
πρὸς ὀλίγον μὲν ἀνθεῖ χαὶ αὖθις μαραίνεται χόρτου δίκην, ταχύ- 
τερον τῆς ἀρχῆς δεξαμένη τὸ τέλος. Προσδραμεῖν δὲ μᾶλλον 
θελήσατε τῷ φιλανθρώπῳ θεῷ, ὃς πλοῦτον μὲν ἀνελλιπῆ παρέ- 
χει τοῖς εἰς αὐτὸν προστρέχουσι, ζωὴν δὲ αἰώνιον βραβεύει τοῖς 
εἰς αὐτὸν πιστεύουσι. 2. Καιρὸς οὗτος ἐπιτήδειος τοῖς σώζε- 
σθαι θέλουσι, ἄφθονον μὲν παρέχων τῆς μετανοίας τὴν προθε- 
σμίαν, ἀπροφάσιστον δὲ τῆς πολιτείας τὴν πρᾶξιν, μηδὲν ἀνα- 
βαλλομένοις πρὸς τὸ μέλλον. ᾿Απροόρατος γὰρ ἡ τοῦ βίου µε- 
ταβολὴ. "AA? εἰ καὶ ἐγνώρισας, ὅρα τὸ χρήσιμον xal ἐν αὐτῇ 
ἐπίδειξαι τῆς θεοσεβείας τὸ ἄχραντον, ἵνα ἐν αὐτῷ χαταληφθεὶς 
τῶν προγεγονότων ἁμαρτημάτων ἀπαλείφῃς τὸ χειρόγραφον᾽ 
«Ἐν © γὰρ εὕρω σε», φησίν, «ἐν τούτῳ καὶ xpw ot». 3. 
Σπουδάσατε οὖν ἐν ταῖς ἐντολαῖς τοῦ Χριστοῦ εὑρεθῆναι ἄμεμ- 
πτοι, ὅπως φύγητε τὸ ἀκοίμητον xai αἰώνιον πῦρ: ὅτι γὰρ « Ὁ 
καιρὸς συνεσταλμένος» πάλαι βοᾷ ἡ θεία φωνή. 4. ᾿Αγάπην 
οὖν πρὸ πάντων τιµήσατε' αὕτη γὰρ μόνη τιμᾷ τὸ δίχαιον φιλα- 


2, 1. Κρισπῖνε: Κρισπῖνε xai Γόρδιε Lambecius 2. ὡς om. P, del. Bonwet- 
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sa ricompensa, per avere sofferto, pur restando nel mondo, le me- 
desime nostre tribolazioni. 6. Si confà alla giustizia divina, in- 
fatti, la sollecitudine verso il fratello, mentre la disobbedienza ai 
consanguinei calpesta il suo comandamento. Poiché è scritto: «Co- 
lui che ama l’ingiustizia odia la propria stessa anima». 


2, 1. E perciò vi chiedo, fratello Crispino, e vi raccomando di 
mantenervi estranei da ogni debolezza e smarrimento terreni. 
Fragile e incerta è infatti la gloria del mondo, ed essa per un poco 
germoglia ma ben presto appassisce come l’erba, estinguendosi 
più rapidamente di quanto è spuntata. Preferiate piuttosto far 
conto sulla misericordia di Dio, che procura ricchezza perenne a 
quanti in lui si rifugiano e aggiudica vita eterna a quanti in lui 
confidano. 2. È questa l’ora adatta per quanti desiderano sal- 
varsi: con larghezza ci è data l'opportunità di pentirci e ci è posta 
innanzi senza scuse l’occasione irrinunciabile di praticare un one- 
sto costume di vita, per coloro almeno che non rinviano nulla al 
domani. Poiché imprevedibili sono le vicissitudini dell’esistenza; 
ma una volta che questo hai compreso, fanne tesoro e sappi mo- 
strare nel corso di esse la purezza della tua pietà, di modo che, 
colto in quell'atto, tu possa cancellare tutto il protocollo delle tue 
colpe passate. «Come ti troverò» - è detto infatti - «così ti giudi- 
cherò». 3. Abbiate cura dunque di farvi trovare irreprensibili 
nei comandamenti di Cristo, così da sfuggire al fuoco eterno che 
mai non si estingue. Poiché già da molto la voce divina ha gridato: 
«Il tempo s'é fatto breve». 4. Onorate sopra ogni cosa l'amore: 
esso solo adempie il principio della fratellanza e obbedisce alla leg- 


43:4. Ὁ ἀγαπῶν ... φυχήν Ps. 10,5 
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δελφίας νόμῳ πειθοµένη θεῷ- καὶ γὰρ διὰ τοῦ ὁρωμένου ἀδελ- 
φοῦ ὁ ἀόρατος τιμᾶται θεός: xal πρὸς μὲν τοῦς ὁμομητρίους 
ἀδελφοὺς ὁ λόγος, πρὸς δὲ πάντας τοὺς φιλοχρίστους ἡ γνώμη. 
Καὶ γὰρ ὁ ἅγιος ἡμῶν σωτὴρ καὶ θεὸς ἐκείνους ἔφασκεν ἀδελ- 
φοὺς εἶναι, τοὺς οὐχὶ τῇ φύσει χοινωνοῦντας ἀλλήλοις, ἀλλὰ τῇ 
ἀρίστη πράξει πρὸς τὴν πίστιν συναπτομένους χαὶ τὸ θέλημα 
ἐχπληροῦντας τοῦ πατρὸς ἡμῶν τοῦ ἐν τοῖς οὐρανοῖς. 


3, 1. Προσαγορεύομεν τὸν χύριν τὸν πρεσβύτερον Φίλιππον 
καὶ Προκλιανὸν χαὶ Διογένην ἅμα τῇ ἁγίᾳ ἐκκλησίᾳ. Προσαγο- 
ρεύομεν τὸν χύριν Προκλιανὸν τὸν ἐν τῷ χωρίῳ Φυδελᾷ ἅμα τῇ 
ἁγίᾳ ἐκκλησίᾳ μετὰ τῶν ἰδίων. Προσαγορεύομεν Μάξιμον μετὰ 
τῆς ἐκκλησίας, Μάγνον μετὰ τῆς ἐκκλησίας. Προσαγορεύομεν 
Δόμνον μετὰ τῶν ἰδίων xoi "Ίλην τὸν πατέρα ἡμῶν, Οὐάλην 
μετὰ τῆς ἐκκλησίας. Προσαγορεύω xai ἐγὼ Μελέτιος τοὺς ovy- 
γενεῖς µου Λουτάνιον Κρίσπον xai Γόρδιον μετὰ τῶν ἰδίων, 
Ἐλπίδιον μετὰ τῶν ἰδίων, Ὑπερέχιον μετὰ τῶν ἰδίων. 2. 
Προσαγορεύομεν καὶ τοὺς ἐν τῷ χωρίῳ Σαρεῖμ, τὸν πρεσβύτε- 
ρον μετὰ τῶν ἰδίων, τοὺς διαχόνους μετὰ τῶν ἰδίων, Μάξιμον 
μετὰ τῶν ἰδίων, Ἡσύχιον μετὰ τῶν ἰδίων, Κυριαχὸν μετὰ τῶν 
ἰδίων. Προσαγορεύομεν τοὺς ἐν Χαδουθὶ πάντας xat” ὄνομα. 
Προσαγορεύομεν xoi τοὺς ἐν Χαρισφώνῃ πάντας xat” ὄνομα. 
Προσαγορεύω xoi ἐγὼ ᾿Αέτιος τοὺς συγγενεῖς µου Μάρχον xai 
᾿Ακυλίναν καὶ τὸν πρεσβύτερον Κλαύδιον xai τοὺς ἀδελφούς µου 
Μάρκον, Τρύφωνα καὶ τὰς ἀδελφάς µου xol τὴν σύμβιόν µου 
Δόμναν μετὰ τοῦ παιδίου μου. 3. Προσαγορεύω καὶ ἐγὼ Εὐ- 
τύχιος τοὺς ἐν Ἐιμάροις τὴν μητέρα µου Ἰουλίαν xoi τοὺς ἆδελ- 
φούς µου Κύριλλον, Ῥοῦφον xai Ῥίγλον καὶ Κυρίλλαν xai τὴν 
νύμφην µου Βασιλείαν xai τοὺς διακόνους Κλαύδιον xal 
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ge di Dio. Infatti nel fratello visibile è onorato Iddio invisibile; e 
se queste parole indicano, alla lettera, i fratelli carnali, il significa- 
to comprende però tutti coloro che ci sono apparentati nella fede 
in Cristo; giacché il nostro santo Salvatore e Dio ha chiamato fra- 
telli quanti sono non già apparentati gli uni agli altri dalla natura, 
ma nell’eccellenza dell’azione reciprocamente congiunti nella fe- 
de, e attuano la volontà del Padre nostro che è nei cieli. 


3, 1. Salutiamo il reverendo presbitero Filippo, e Procliano e 
Diogene insieme con la loro santa chiesa. Salutiamo il reverendo 
Procliano del villaggio di Fidela insieme con la sua santa chiesa e 
con i suoi. Salutiamo Massimo con la chiesa sua, Magno con la 
chiesa sua. Salutiamo Donno coi suoi e il nostro padre Ile, Valente 
con la chiesa sua. Io, Melezio, saluto i miei parenti Lutanio Crispo 
e Gordio con tutti i loro, Elpidio coi suoi, Iperecio coi suoi. 2. 
Salutiamo anche i compagni del villaggio di Sarim, il presbitero 
coi suoi, i diaconi coi loro, Massimo coi suoi, Esichio coi suoi, 
Ciriaco coi suoi. Salutiamo, uno ad uno, tutti quelli di Caduti. 
Salutiamo anche, uno ad uno, tutti quelli di Carsifone. Io, Aezio, 
saluto i miei parenti Marco e Aciliano, il presbitero Claudio, i 
miei fratelli Marco e Trifone, le mie sorelle e la mia consorte Don- 
na col mio figlioletto. 3. Io, Eutichio, saluto quelli di Ximara, 
mia madre Giulia, i miei fratelli Cirillo, Rufo, Riglo, Cirilla, mia 
moglie Basilia, i diaconi Claudio, Rufino e Proclo. Salutiamo an- 


20-1. καὶ γὰρ ... θεός cfr. 1 Ep. Io. 4,20 23-6. ἀδελφοὺς ... οὐρανοῖς cfr. Ev. 
Matth. 12,50; quod ad τοῦ πατρὸς ... οὐρανοῖς attinet, cfr. Ev. Matth. 5,16.45.48; 6,9; 
7,11; 10,32.35; 12,50; 16,17; 18,10.14.19; Ev. Marc. 11,25.26; Ev. Luc. 11,2 

3, 14. xat’ ὄνομα Ev. Io. 10,3 
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Ῥουφῖνον xoi Πρόχλον. Ἡροσαγορεύομεν καὶ τοὺς ὑπηρέτας 
τοῦ θεοῦ Σαπρίκιον «τὸν τοῦ» ᾽Αμμωνίου xai Γενέσιον, καὶ 
Σωσάνναν μετὰ τῶν ἰδίων. 4. Προσαγορεύομεν τοίνυν πάντες 
ἡμεῖς οἱ τεσσαράχοντα ἀδελφοὶ xai συνδέσµιοι πάντες Μελέτιος 
᾿Αέτιος Εὐτύχιος Κυρίων Κάνδιδος ᾿Αγγίας Γάϊος Χουδίων 
Ἡράκλειος Ἰωάννης Θεόφιλος Σισίνιος Σμάραγδος Φιλοκτή- 
μων Γοργόνιος Κύριλλος Σεβηριανὸς Θεόδουλος Νίχαλλος Φλά- 
βιος Ξάνθιος Οὐαλέριος Ἡσύχιος Δομετιανὸς Δόμνος Ἡλιανὸς 
Λεόντιος ὁ xai Θεόκτιστος Εὐνοϊχὸς Οὐάλης ᾿Αχάκιος ᾿Αλέξαν- 
ὅρος Βικράτιος ὁ καὶ Βιβιανὸς Πρίσκος Σαχέρδων ᾿Εκδίχιος 
᾿Αθανάσιος Λυσίμαχος Κλαύδιος Ἴλης xoi Μελίτων. Ἡμεῖς 
οὖν οἱ τεσσαράκοντα δέσμιοι τοῦ χυρίου Ἰησοῦ Χριστοῦ ὑπεγρά- 
φαμεν τῇ χειρὶ δι᾽ ἑνὸς ἡμῶν Μελετίου καὶ ἐχυρώσαμεν πάντα 
τὰ προγεγραμμένα καὶ ἠρέσθη πᾶσιν ἡμῖν. Ῥυχῇ δὲ καὶ πνεύ- 
ματι θείῳ εὐχόμεθα, ὅπως τύχωμεν ἅπαντες τῶν αἰωνίων τοῦ 
θεοῦ ἀγαθῶν xoi τῆς βασιλείας αὐτοῦ νῦν xai εἰς τοὺς αἰῶνας 
τῶν αἰώνων. ᾿Αμήν. 
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che i servitori di Dio Sapricio figlio di Ammone e Genesio, e Su- 
sanna coi suoi. 4. Porgiamo dunque a tutti i nostri saluti noial- 
tri tutti quaranta fratelli e compagni di prigionia: Melezio, Aezio, 
Eutichio, Curione, Candido, Angia, Gaio, Cudio, Eraclio, Gio- 
vanni, Teofilo, Sisinnio, Smaragdo, Filottemone, Gorgonio, Ci- 
rillo, Severiano, Teodulo, Nicallo, Flavio, Xantio, Valerio, Esi- 
chio, Domiziano, Donno, Eliano, Leonzio detto anche Teoctisto, 
Eunoico, Valente, Acacio, Alessandro, Vicrazio detto anche Vi- 
viano, Prisco, Sacerdone, Ecdicio, Atanasio, Lisimaco, Claudio, 
Ile e Melitone. Noi dunque, i quaranta prigionieri del Signore Ge- 
sù Cristo, per mano d’uno di noi, Melezio, abbiamo firmato e ra- 
tificato tutto quanto è scritto sopra, e noi tutti lo abbiamo appro- 
vato. Con l’aiuto dello Spirito Santo preghiamo di poter noi tutti 
ottenere gli eterni beni di Dio e del suo regno, ora e nei secoli dei 
secoli. Amen. 


36-7. τῶν αἰωνίων ... ἀγαθῶν cfr. Ep. Hebr. 10,1 


Aurelii Prudentii Clementis 


PERISTEPHANON HYMNUS XIV 
PASSIO AGNETIS 


Testo critico a cura 
di Marion M. van Assendelft 


Traduzione 
di Gioachino Chiarini 


Notizia 


Aurelio Prudenzio Clemente nasce in Spagna nel 348 e muore poco 
dopo il 405. La sua attività letteraria si colloca fra il 392 e il 404/5, 
dopo la rinunzia alla vita pubblica e alle cariche ottenute presso la 
corte dell’imperatore Teodosio. 

Il testo qui presentato fa parte del Peristephanon, «sulle corone 
(dei martiri)»: 14 inni in onore di martiri romani, spagnoli e di altri 
luoghi, fra i quali Agnese. Il suo martirio avvenne a Roma, ma è 
ignoto l’anno preciso: già nel 354 se ne celebrava l’anniversario (21 
febbraio) presso la sua tomba, sulla Via Nomentana. I dati del mar- 
tirio di Agnese, di cui Prudenzio si è servito per il suo resoconto 
poetico, derivano da una tradizione già largamente inficiata da ele- 
menti leggendari. i 
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Agnes sepulcrum est Romulea in domo 
fortis puellae martyris inclytae. 
Conspectu in ipso condita turrium 
servat salutem virgo Quiritium 

nec non et ipsos protegit advenas 
puro ac fideli pectore supplices. 
Duplex corona est praestita martyri: 
intactum ab omni crimine virginal, 
mortis deinde gloria liberae. 

Aiunt iugali vix habilem toro 
primis in annis forte puellulam 
Christo calentem fortiter inpiis 
iussis renisam quo minus idolis 
addicta sacram desereret fidem. 
Temptata multis nam prius artibus 
nunc ore blandi iudicis inlice 
nunc saevientis carnificis minis 
stabat feroci robore pertinax 
corpusque duris excruciatibus 
ultro offerebat non renugns mori. 
Tum trux tyrannus: «Si facile est» ait 
«poenam subactis ferre doloribus, 


Titulus. passio agnetis E: incipit passio agnes BT 6. ac fideli: ac fideli ac B 
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Nella casa di Romolo è il sepolcro di Agnese, 

fanciulla eroica, martire gloriosa. 

Sepolta lì, in vista delle torri, 

veglia, la vergine, sulla salvezza dei Quiriti, 

ma protegge anche gli stranieri 

che la supplicano con cuore puro e fidente. 

Duplice è il serto che incorona la martire: 

una verginità esente da ogni macchia, 

la gloria di una morte liberamente subita. 
Un giorno, dicono, ancora fanciulla, 

appena pronta per il talamo coniugale, 

ma già ardente d’amore per Cristo, coraggiosamente 

si oppose all’empio ordine di presentarsi 

agli idoli e rinnegare la santa fede. 

La tentarono, da principio, con ogni arte: 

con parole di miele il giudice insinuante, 

con minacce il carnefice spietato; 

ma lei resistette, salda, inflessibile, 

il corpo alle atroci torture 

spontaneamente offrendo, pronta a morire. 

Disse allora il feroce tiranno: «Se è facile 

vincere il dolore e sopportare la pena 
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et vita vilis spernitur. At pudor 
carus dicatae virginitatis est: 

hanc in lupanar trudere publicum 
certum est, ad aram ni caput adplicat 
ac de Minerva iam veniam rogat, 
quam virgo pergit temnere virginem. 
Omnis iuventus inruet et novum 
ludibriorum mancipium petet» 
«Haud» iniquit Agnes «inmemor est ita 
Christus suorum, perdat ut aureum 
nobis pudorem, nos quoque deserat. 
Praesto est pudicis nec patitur sacrae 
integritatis munera pollui. 

Ferrum inpiabis sanguine si voles, 
non inquinabis membra libidine.» 

Sic elocutam publicitus iubet 
flexu in plateae sistere uirginem. 
Stantem refugit maesta frequentia 
aversa vultus ne petulantius 
quisquam verendum conspiceret locum. 
Intendit unus forte procaciter 
os in puellam nec trepidat sacram 
spectare formam lumine lubrico. 

En ales ignis fulminis in modum 
vibratur ardens atque oculos ferit. 
Caecus corusco lumine corruit 

atque in plateae pulvere palpitat. 
Tollunt sodales seminecem solo 
verbisque deflent exequialibus. 

Ibat triumfans virgo deum patrem 
Christumque sacro carmine concinens, 
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e la vita stessa perde ogni valore, resta il pudore, 
che è il bene più caro per una vergine consacrata: 
non esiteró a gettare costei in un pubblico 
lupanare, se non si accosta all'altare 
e non chiede perdono a Minerva, 
alla vergine che lei, vergine, si ostina a disprezzare. 
Tutti i giovani accorreranno a prendersi 
spasso del nuovo acquisto». 
«No», replicó Agnese, «Cristo non dimentica 
i suoi, così da consentire che perdiamo l'aureo 
pudore, e non ci abbandona. 
Egli soccorre il virtuoso e non lascia che si deturpino 
i doni della castità consacrata. 
Tu puoi rendere empio il ferro col mio sangue, se vuoi, 
ma non profanare il mio corpo con la libidine.» 
A queste parole, il giudice fa esporre la fanciulla 
in pubblico, in un angolo di strada. 
Là ella stava, in attesa; ma la folla, dolente, la evitava, 
guardava altrove, si proibiva di posare sguardi 
indiscreti su quel luogo venerabile. 
Un solo passante ebbe la sfrontatezza di girare il capo 
verso la fanciulla e osò contemplare 
la sua sacra bellezza con occhio peccaminoso. 
Ma ecco, come fulmine, una scintilla ardente 
guizza e lo colpisce agli occhi. 
Accecato dal lume sfavillante, perde l’equilibrio 
e finisce ansimando nella polvere della via. 
I compagni lo raccolgono da terra allo stremo 
e piangendo gli rivolgono l’estremo saluto. 
Va trionfante la vergine, e con sacro canto esalta 
la gloria di Dio Padre e di Cristo: 
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quod sub profani labe periculi 
castum lupanar nec violabile 
experta victrix virginitas foret. 
Sunt qui rogatam rettulerint preces 
fudisse Christo, redderet ut reo 
lucem iacenti; tunc iuveni halitum 
vitae innovatum visibus integris. 
Primum sed Agnes hunc habuit gradum 
caelestis aulae, mox alius datur 
ascensus. Iram nam furor incitat 
hostis cruenti: «Vincor» ait gemens, 
«i stringe ferrum, miles, et exere 
praecepta summi regia principis». 
Ut vidit Agnes stare trucem virum 
mucrone nudo, laetior haec ait: 
«Exulto, talis quod potius venit 
vaesanus atrox turbidus armiger, 
quam si veniret languidus ac tener 
mollisque ephebus tinctus aromate, 
qui me pudoris funere perderet. 
Hic, hic amator iam, fateor, placet. 
Ibo inruentis gressibus obviam 
nec demorabor vota calentia; 
ferrum in papillas omne recepero 
pectusque ad imum vim gladii traham. 
Sic nupta Christo transiliam poli 
omnes tenebras aethere celsior. 
Aeterne rector divide ianuas 
caeli obseratas terrigenis prius 
ac te sequentem Christe animam voca 
cum virginalem tum Patris hostiam! ». 
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esposta a sacrilega profanazione, 

la sua verginità vittoriosa aveva sperimentato 

casto e inviolabile persino il lupanare. 

Raccontano alcuni che, richiesta di farlo, pregasse 

Cristo di ridare la vista 

al peccatore abbattuto: lo spirito vitale 

tornò nel giovane e i suoi occhi furono risanati. 
Ma questo fu solo il primo gradino di Agnese 

verso la Corte Celeste. Ora deve salirne 

un secondo: il furore accende l’ira 

del sanguinario nemico: «Eccomi vinto», egli geme, 

«va’, soldato, brandisci la spada ed esegui 

gli ordini sovrani del sommo principe». 

Agnese, come si vede davanti il truce giustiziere 

con la spada sguainata, esultando disse: 

«O gioia! Viene a me un armigero 

folle, spietato, violento. Meglio lui, 

di un efebo languido e tenero 

e molle e tutt'intriso di profumi, 

che venisse per uccidere la mia pudicizia. 

Sì, sì: è questo, lo confesso, l’amante che prediligo. 

Quando verrà su di me, andrò incontro ai suoi passi, 

né mi opporrò al suo ardente desiderio: 

la spada intera accoglierò nel mio petto, 

e fino al cuore immergerò il ferro violento. 

Così, sposa di Cristo, varcherò d’un balzo 

tutte le tenebre del mondo, più in alto dell’etere. 

Eterno Sovrano, spalanca le porte 

del cielo, prima sbarrate ai mortali, 

e Tu, o Cristo, chiama a te l’anima che ti segue, 

anima di vergine e vittima per il Padre». 
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Sic fata Christum vertice cernuo 
supplex adorat, vulnus ut inminens 
cervix subiret prona paratius. 
Ast ille tantam spem peragit manu, 
uno sub inctu nam caput amputat, 
sensum doloris mors cita praevenit. 
Exutus inde spiritus emicat 
liberque in auras exilit. Angeli 
saepsere euntem tramite candido. 
Miratur orbem sub pedibus situm, 
spectat tenebras ardua subditas 
ridetque solis quod rota circuit, 
quod mundus omnis volvit et inplicat, 
rerum quod atro turbine vivitur, 
quod vana saecli mobilitas rapit: 
reges tyrannos imperia et gradus 
pompasque honorum stulta tumentium, 
argenti et auri vim rabida siti 
cunctis petitam per varium nefas, 
splendore multo structa habitacula, 
inlusa pictae vestis inania, 
iram timorem vota pericula, 
nunc triste longum nunc breve gaudium, 
livoris atri fumificas faces 
nigrescit unde spes hominum et decus, 
et quod malorum taetrius omnium est 
gentilitatis sordida nubila. 
Haec calcat Agnes ac pede proterit 
stans et draconis calce premens caput. 
Terrena mundi qui ferus omnia 
spargit venenis mergit et inferis, 
nunc virginali perdomitus solo 
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Ciò detto, china il capo e adora 

supplice Cristo, così che il collo proteso 

sia pronto a ricevere la ferita imminente. 

E il carnefice esaudisce una speranza così grande, 

d’un sol colpo le mozza il capo, 

la morte rapida le impedisce di provare dolore. 
Svestito l'abito mortale, l'anima sua si slancia 

e libera balza attraverso l'etere, e gli angeli 

formano al suo passaggio due candide ali. 

Essa contempla la terra sotto i piedi, 

osserva, di lassù, le tenebre lontane, 

e ride di tutto ciò che il sole aggira con la gua orbita, 

tutto ciò che l’intero universo rivolge e avvolge, 

tutto ciò che vive nel fosco turbine delle cose, 

tutto ciò che trascina via con sé la vana mobilità del tempo: 

i re, i tiranni, gli imperi e le dignità, 

e la magnificenza e folle boria dei grandi uffici, 

e il potere dell’oro e dell’argento, cui tutti aspirano 

con sete inesausta ricorrendo a ogni crimine, 

e le dimore costruite con grande splendore, 

e l’insulsa frivolezza di vesti variopinte, 

e la collera, il timore, le speranze, i pericoli, 

e qui la lunga tristezza, lì la breve gioia, 

e le torce fumanti del cupo livore 

che ottenebrano la speranza e la dignità dell’uomo, 

e - il più tetro dei mali - 

l’immonda nube del paganesimo. 

Tutto questo calca Agnese, e calpesta, ergendosi 

ritta, schiacciando col tallone la testa del Serpente. 

Colui che crudele sparge di veleni ogni cosa 

terrena precipitandola nell’inferno, 

ora, domato dal piede di una vergine, 
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cristas cerebri deprimit ignei 

nec victus audet tollere verticem. 
Cingit coronis interea deus 
frontem duabus martyris innubae: 
unam decemplex edita sexies 
merces perenni lumine conficit, 
centenus extat fructus in altera. 

O virgo felix, o nova gloria, 
caelestis arcis nobilis incola, 
intende nostris conluvionibus 
vultum gemello cum diademate, 
cui posse soli cunctiparens dedit 
castum vel ipsum reddere fornicem! 
Purgabor oris propitiabilis 
fulgore, nostrum si iecur inpleas. 
Nil non pudicum est quod pia visere 
dignaris almo vel pede tangere. 


Subscriptio. Finit passio agnes incipit bymnus in bonorem beatissimorum martyrum fructuo- 
si episcopi ecclesiae tarraconensis et augurii et eulogii diaconorum BT; post hymnum XIV 
sequuntur in S versus quidam qui Constantinae dicuntur, Constantini imperatoris filiae 
(Constantina deum venerans ... et post hos versus quidam Damasi de eadem Agnete 
(Fama refert sanctos ...) ΄ 
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abbassa la cresta del suo capo infuocato 
e, vinto, non osa alzare la testa. 
Intanto Dio cinge di doppia corona 
la fronte della martire illibata: 
una è il premio di eterno splendore 
che moltiplica sessanta volte i suoi meriti, 
nell’altra il frutto è moltiplicato per cento. 

O vergine fortunata, o nuova gloria, 
o nobile abitatrice della Cittadella Celeste, 
volgi alle nostre sozzure 
il tuo volto ornato di duplice diadema, 
tu, la sola, cui il Creatore di tutte le cose abbia dato 
di rendere casto persino il lupanare! 
Sarò purificato dal fulgore del tuo volto 
clemente, se ricolmerai il mio cuore. 
Nulla rimane impudico, che tu ti degni pietosa 
di guardare, o toccare con piede benigno. 
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COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, nel 
commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di natura 
non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, sul 
margine destro del commento. 

Nel corso del commento, i rinvii al testo indicano, nell’ordine, il capitolo, il para- 
grafo e, dove occorre, la riga della presente edizione. Le note che rinviano ad altre note 
richiamano il capitolo e la riga del testo. 


Per le abbreviazioni usate nel commento ved. la Bibliografia essenziale che precede 
ogni singolo testo e, all'occorrenza, la Bibliografia generale. 


COMMENTO AL «MARTYRIUM POLYCARPI» 
a cura di A.P. Orbán 


Praefatio 1. παροιχοῦσα: il verbo παροικεῖν, il cui sinonimo latino è < 
peregrinari, significa, nei Settanta, in Filone e nella koiné, «soggior- 
nare da straniero in un paese dove non si gode dei diritti civili». La 
«chiesa di Dio», ἡ ἐκκλησία τοῦ θεοῦ (ved. apparato delle citazioni), 
soggiorna da straniera in questo mondo: ved. Ev. Luc. 24,18; Ep. 
Hebr. 11,9; Act. Ap. 13,17; 1 Ep. Pet. 1,17; 2,11; Ep. Eph. 2,19. Per 

lo sviluppo dei significati dei termini παροιχία e παροιχεῖν, ved. P. de 
Labriolle, Paroecia, «Recherches de science religieuse» XVIII 1928, 
pp. 60-72; Dehandschutter, pp. 165-7, e nt. 423. 

3. καθολικῆς ἐχχλησίας: l'aggettivo καθολικός, riferito al termine 
ἐχχλησία, compare per la prima volta in Ignazio, Epistula ad Smyr- 
"aeos 8,2. In questo nesso l'aggettivo χαθολιχός significa, come an- 
che nell’uso profano, «universale», e indica l’unica chiesa universale 
diffusa in tutto il mondo (ἡ χαθολιχὴ ἐχχλησία), distinta dalla plura- 
lità delle chiese locali, che sono chiamate ἐχχλησίαι (cfr. il nostro 
testo: ἡ ἐχχλησία τοῦ θεοῦ ... Σμύρναν ... ἐν Φιλομηλίῳ), ο παροιχίαι. 
L'aggiunta di κατὰ πάντα τόπον, che precede, può essere un'ulteriore 
precisazione del significato del termine καθολικός, come vediamo an- 
che nei capp. 8,1 e 19,2, dove la formula xat& τὴν οἰχουμένην è 
aggiunta per il medesimo scopo. Nel cap. 5,1, l'espressione τῶν κατὰ 
τὴν οἰκουμένην ἐκχλησιῶν è quasi una fase intermedia tra ἡ κατὰ τὴν 
οἰκουμένην ἐκκλησία e ἡ χαθολικὴ ἐχχλησία. Per una analisi della 
forma epistolare di questo martyrium ved. ad es. Dehandschutter, p. 
157 sgg. 


1, 1. ἀδελφοὶ: sull'impiego di questo termine per indicare i cristiani 
nel Nuovo Testamento e nella letteratura cristiana delle origini ved. 
W. Bauer, Griechisch-Deutsches Wörterbuch zu den Schriften des 
neuen Testaments und der übrigen urchristlichen Literatur, Berlin 
1958, col. 31. 

2. µαχάριον: per il valore del termine ved. C.H. Turner, Μαχάριος 
as a Technical Term, «Journal of Theological Studies» XXIII 1922, 
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pp. 31-5. ἐπισφραγίσας: il verbo σφραγίζω e il sostantivo σφραγίς 
sono frequenti in specie nell’ Apocalisse: ved. rispettivamente 7,3-8; 
10,4; 20,3; 22,10, e 5,1.2.5.9; 6,1.3.5.7.9.12; 7,2; 8,1; 9,4. 

5. κατὰ τὸ εὐαγγέλιον: l'opinione generale è che la storia della mor- 
te di Policarpo intenzionalmente richiami la vicenda della Passione, 
cfr. Dehandschutter, p. 233 nt. 607. μαρτύριον: nel Nuovo Te- 
stamento il sostantivo μαρτύριον non ha mai il significato di «marti- 
rio» o di «morte di martire», ma sempre quello di «testimonianza»; 
il medesimo vale per l’altro sostantivo di questa categoria, cioè pap- 
τυρία. Nemmeno il verbo μαρτυρεῖν - che abbiamo trovato a ll. 1-2, 
τοὺς μαρτυρήσαντας, già nel senso tecnico di «morire da martire» - ha 
questo significato tecnico nel Nuovo Testamento, ma solo quello di 
«testimoniare a», «dare testimonianza di». Il sostantivo µάρτυρ/µάρ- 
τυς ha assunto per primo il senso tecnico di «martire», già nel Nuovo 
Testamento. Vi compare 34 volte, delle quali 32 nel senso di «testi- 
mone» e due nel nuovo significato tecnico di «martire»: Act. Ap. 
22,20 (τὸ αἷμα Στεφάνου τοῦ µάρτυρός σου) e Apoc. 17,6 (ἐκ τοῦ αἵματος 
τῶν ἁγίων xol ix τοῦ αἵματος τῶν μαρτύρων Ἰησοῦ); forse anche in 
Apoc. 2,13 (Αντίπας ὁ μάρτυς µου ὁ πιστός, ὅς ἀπεκτάνθη παρ᾽ ὑμῖν). 
Assai spesso, comunque il valore di «testimone» o «testimonianza» 
persiste, in maggiore o minore misura, anche quando i suddetti ter- 
mini sono impiegati in senso tecnico. La bibliografia su questo argo- 
mento è insolitamente ampia; ved. Knopf-Krüger-Ruhbach, pp. x, e 
133-4. 

5-9. Περιέμενεν... ἀδελφοὺς: spiegazione del concetto χατὰ τὸ 
εὐαγγέλιον, che precede. 

6. παραδοθῇ: cfr. apparato delle citazioni; Dehandschutter, p. 
242. 


2, 1. γενναῖα: cfr. 1 Ep. Clementis 5,1; qui a cap. 3,1; Eusebio, Hi- 
storia Ecclesiastica V 1.7.17.19.20.36.54. 

5-7. µάστιξιν... οἰχονομίαν: un simile tipo di tortura viene men- 
zionato ad es. in Martyrium Carpi 23; Acta Iustini A 5,1; Martyrium 
Lugdunensium (V) 1,56. 

7. ὑπέμειναν: cfr. a l. 4: ὑπομονητιχόν; e inoltre 2, ll. 18 e 21-2 e 
13, l. 12: ὑπομένω; 3, l. 4 e 19, |. 7: ὑπομονή. La «resistenza» dei 
martiri durante la tortura viene ripetutamente menzionata ed elogia- 
ta nei martyria, ved. ad es. Martyrium Carpi 36; Acta lustini A 5,2; 
Martyrium Lugdunensium (V) 1,6.20.27.54. Ved. anche F. Hauck, in 
TWNT IV [1942], pp. 585-93, s.v. ὑπομένω e ὑπομονή. 

9. στενάξαι: cfr. Acta Iustini A 5,2; Martyrium Lugdunensium (V) 
1,51. 

12. 6 χύριος ὠμίλει αὐτοῖς: la presenza di Cristo durante la tortu- 
ra, la morte per tortura dei martiri e la «conversazione» di questi 
ultimi con lui, sono un topos di martyria e passiones: cfr. Martyrium 
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Lugdunensium (V) 1,51 e 56; Passio Perpetuae 4,1; 10,4; 15,3; Marty- 
rium Carpi B 5,6. 

13. τῇ τοῦ Χριστοῦ χάριτι: la grazia di Dio e/o di Cristo viene 
spesso menzionata nei martyria come una importante fonte di soste- 
gno per i martyres designati; cfr. ad es. Martyrium Lugdunensium (V) 
1,6 e 24; Testamentum XL martyrum 1,4, e, in questo volume, il ' 
nostro commento al passo (l. 33). 

13-4. βασάνων: «tormento», «tortura», ved. anche 1. 23, e Mar- 
tyrium Lugdunensium (V) 1,14 e 24. 

14. διὰ... ἐξαγοραζόμενοι: per il concetto cfr. cap. 11,2; Martyrium 
Lugdunensium (V) 1,26. 

18-9. ἃ οὔτε... ἀνέβη: ved. apparato delle citazioni; alcuni stu- 
diosi, tuttavia, sono dell’opinione (cfr. Dehandschutter, p. 243 e nt. 
640) che nel nostro testo e in 1 Ep. Cor. 2,9 questo passo derivi da una 
fonte comune, cioè da una Apocalypsis Heliae o da una Ascensio Isaiae. 

20-1. ἄγγελοι ἦσαν: pressoché la medesima cosa viene detta del 
protomartire Stefano, ved. Act. Ap. 6,15; cfr. anche Ev. Marc. 12,25; 
Ev. Mattb. 22,30. 

23-4. 6 τύραννος: ved. apparato critico e cfr. Musurillo (p. 189 < 
nt. 5) su Martyrium Cononis 4: «di qui in avanti il titolo di prefetto è 
stato mutato in "tiranno". Cfr. il martirio di Policarpo 2.4, dove "ti- 
ranno" é stato erroneamente espunto da Funk-Bihlmeyer». 


3, 1. ἐμηχανᾶτο... 6 διάβολος: anche in Martyrium Lugdunensium (V) 
1,6.14.16.25.27 il diavolo è ritenuto personalmente responsabile 
delle persecuzioni dei cristiani. 

4. ἐθηριομάχησεν: in 1 Ep. Cor. 15,32 questo verbo compare come 
bapax; su di esso nel Nuovo Testamento cfr. Bauer, col. 713 (citato 
a nota 1,1). 

5. ἀνθυπάτου: cioè il proconsole L. Stazio Quadrato, il cui nome < 
viene menzionato solo all'ultimo capitolo. ἡλικίαν: frequente- 
mente nei martyria è menzionato il tentativo degli accusatori pagani 
di piegare la resistenza dei cristiani facendo leva sulla loro età. Ved. 
ad es. avanti a cap. 9, 2, e Martyrium Lugdunensium (V) 1,53. Cfr. 
Passio Perpetuae 5,2 miserere, filia, canis meis, e 6,3 Parce, inquit, 
canis patris tui, parce injantiae pueri. 

6-7. προσβιασάµενος: cfr. Ignazio, Epistula ad Romanos 5,2. 

7. τάχιον... ἀπαλλαγῆναι: per il concetto cfr. Martyrium Carpi 36 
ὅπως ταχέως ἀπαλλαγῶσιν τοῦ χόσμου. 

10. Alpe τοὺς ἀθέους: i cristiani, che si rifiutavano di sacrificare < 
agli dei o di giurare per il genius dell'imperatore o per gli eidola, erano 
spesso denunciati quali ἄθεοι, e ritenuti tali da parte dei pagani; cfr. 
A. Harnack, Der Vorwurf des Atheismus in den drei ersten Jahrhunder- 
ten, («Texte und Untersuchungen» XXVIII 4), Berlin 1905, p. 5 nt. 
13; inoltre Giustino, Apologia I 6,12; Dialogus cum Tryphone 108; 
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Atenagora, Legatio pro Christianis 3,4, e qui a 9, |. 10. Per il valore 
di αἴρω, «uccidere», ved. Act. Ap. 21,36; 22,22. 


4, 4. ὀμόσαι: cioè giurare sul genius o la τύχη dell'imperatore oppure < 
sugli eidola; cfr., in questo volume, il nostro commento a Martyrium 
Lugdunensium (V) 1,319-20. 

5. ἐπιθῦσαι: una più precisa definizione di questo verbo, cioè 
un'indicazione su che cosa doveva essere sacrificato, e in onore di 
chi, manca qui come al cap. 8,1.9; cfr. al contrario Martyrium Carpi 9 
(τοῖς θεοῖς); Acta Iustini A 5,6 ( τοῖς θεοῖς) e C 4,3 (τοῖς θεοῖς); Marty- 
rium Apollonii 7 (τοῖς θεοῖς καὶ τῇ εἰκόνι τοῦ... Κομόδου); Passio Perpe- 
tuae 6,3 (fac sacrum pro salute imperatorum); Martyrium Pionii 3,1 
(μιαροφαγεῖν), 8,4 (τῷ αὐτοχράτορι), 19,10 (τῷ ἀέρι); Passio Fructuosi 
2,3 (praeceperunt deos coli); Martyrium Cononis 4,4 (λίβανον βραχὺν 
καὶ οἶνον xai θαλλὸν xai einé Ale πανύψιστε, σῶζε τὸ πλῆθος), 5,5 (τοῖς 
ἀηττήτοις... θεοῖς); Passio Iuli Vet. 1,4 (immolare deis), 2,1 (turificare); 
Martyrium Dasii 8,1 (ἱκέτευσον, Adore, τὰς ἱερὰς εἰχόνας τῶν βασιλέων 
ἡμῶν), 11,2 (θυσίαν τοῖς... δαίμοσιν, ... τὰ θυμιάματα); Passio Crispinae 
1,3 (ut omnibus diis nostris pro salute principum sacrifices), 2,1 (ut in 
templis sacris flexo capite diis Romanorum tura immoles). Ved. inoltre 
Plinio, Epistulae X 65,5 (ture supplicare); Tertulliano, Apol. 30,6. 

6. τὸ εὐαγγέλιον: cfr. 1,15 τὸ χατὰ τὸ εὐαγγέλιον µαρτύριον. I 
primi cristiani condannavano assai severamene la resa volontaria dei 
compagni ai loro persecutori; ved. ad es. Acta Cypriani 1,5 Et cum 
disciplina probibeat nostra ne quis se ultro offerat. Si riteneva che que- 
sto comportamento fosse in contrasto con il Vangelo: Cristo aveva 
detto (Ev. Mattb. 10,23) ai suoi discepoli che, qualora fossero stati 
perseguitati in una città, avrebbero dovuto trovare rifugio in un'al- 
tra. Ánche le stesse azioni di Cristo rivelano e raccomandano un 
comportamento di questo tipo: per prevenire il proprio arresto e la 
propria esecuzione egli lasciò la Giudea e si trasferì in Galilea (Ev. 
Io. 7,1). Conseguentemente Policarpo scelse di occultarsi ai suoi per- 
secutori (ved. capp. 5 e 6), come avrebbe fatto anche Cipriano di 
Cartagine un secolo dopo. Quinto, originario della Frigia, si conse- 
gnò invece di propria volontà ai suoi persecutori. Ciò colpisce, anche 
alla luce del fatto che, pochi anni dopo, nella medesima Frigia sareb- 
be nata la setta quasi fanatica dei montanisti. Uno dei martiri di 
Lione (ved., in questo volume, il nostro commento a Martyrium Lug- 
dunensium (V) 1,292), ovverosia Alessandro, di provenienza frigia, 
per il suo comportamento ha suscitato anch'egli il sospetto che po- 
tesse essere più o meno montanista. Anche Tertulliano, de fuga 4, 
solo nel suo periodo montanista scrive che fugiendum in persecutione 
non est. Ved. inoltre Ev. Io. 8,59 e 10,39, e cfr., in questo volume, 
il nostro commento a Martyrium Carpi 93-7; Dehandschutter, p. 
244. 
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5, 5. νύχτα xoi ἡμέραν... προσευχόμενος: Müller, p. 8, evidenzia il 
parallelismo tra la preghiera di Policarpo prima della sua passione e 
quella di Cristo nel Getsemani. Ved. anche apparato delle citazioni. 

6-7. ὅπερ ... αὐτῷ: cfr. apparato delle citazioni. La preghiera di 
Policarpo mira ad abbracciare tutta la Chiesa; ved. ad es. Policarpo, 
Epistula ad Philippenses 12,2.5; e qui capp. 8,1; 14,1. Cfr. J.A. Ro- 
binson, Liturgical Echoes in Polycarp’s Prayer, «The Expositor», ser. 
V, IX 1899, pp. 63-72; Dehandschutter, p. 245. 

7. ὁπτασίᾳ: cfr. anche 12,1.16. Anche altri martiri ebbero visioni 
profetiche sulla propria morte, ved. ad es. Passio Perpetuae 4,1 sgg. e 
10,1 sgg.; Martyrium Potamiaenae 6; Martyrium Montani 5,1 sgg. e 
11,1 sgg.; Ponzio, Vita Cypriani 12. Miiller, p. 8, scorge in ciò un 
parallelismo con l’apparizione dell’angelo a Cristo sul Monte degli 
Ulivi (Ev. Luc. 22,43; Ev. Matth. 26,2). 


6, 2. ἐπέστησαν: cioè sopraggiunsero nei pressi del podere che Poli- 
carpo aveva appena lasciato. 

5. οἱ προδιδόντες ... οἰχεῖοι: cfr. apparato delle citazioni. Usando 
questa espressione e menzionando esplicitamente i nomi di Erode e 
Giuda l’autore tenta di stabilire un parallelismo con il Vangelo (cfr. 
Ev. Mattb. 10,35-6; Ev. Marc. 14,18; Ev. Luc. 22,21; Ev. Io. 13,18). 
Ved. inoltre Dehandschutter, pp. 246-7, e avanti. 

5-6. εἰρήναρχος: capo della polizia, incaricato dell'arresto e 
dell'interrogatorio dei criminali prima della loro consegna alle auto- 
rità cittadine; ved. Camelot, p. 251 nt. 3. 

6. ὁ χεκληρωμένος τὸ αὐτὸ ὄνομα: Musurillo (ad locum) ritiene 
che questo brano dovrebbe essere posto dopo εἰσαγαγεῖν (1.7). 


7, 4. καταχείµενον: cfr. Camelot, p. 251 nt. 4: «Si può intendere “a 
riposarsi” (Bauer), o “a tavola” (Lelong); non v’è ragione di tradurre 
“nascosto” (Kleist)». 

6. Τὸ θέλημα ... γενέσθω: cfr. apparato delle citazioni, nonché 
Miiller, p. 9; Dehandschutter, p. 240; M.L. Guillaumin, «En marge 
du “martyre de Polycarpe”. Le discernement des allusions scriptu- 
raires», in Forma Futuri. Studi in onore del Cardinale Michele Pellegri- 
no, Torino 1975, pp. 462-9. 

7. διελέχθη: cfr. anche il resoconto fornito da Giovanni (Ev. Io. 
18,4 sgg.) della conversazione di Gesù Cristo con la plebe. 

8. τὸ εὐσταθὲς: cioè contegno pacato, che anche Ignazio aveva 
raccomandato a Policarpo: ved. Ignazio, Epistula ad Polycarpum 4,1. 
Cfr. Camelot, p. 251 nt. 5. 

10-1. φαγεῖν ... ὥρᾳ: Müller, p. 9, scorge in ciò un parallelismo 
con l'Ultima Cena. 

13. σταθεὶς: ved. apparato critico. Si tratta dell’antico modo di < 
pregare: in piedi e rivolti ad oriente, ved. ad es. Ev. Mattb. 6,5; Ev. 
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Luc. 18,11.13; Tertulliano, ad nationes 1,13 (ad orientis partem facere 
"os precationem). Per la bibliografia relativa ved. Camelot, p. 252 
nt. 1; Dehandschutter, p. 83 nt. 215. 


8, 2-4. ἁπάντων ... ἐκχλησίας: sul fatto che Policarpo miri ad ab- 
bracciare tutta la Chiesa nella sua preghiera ved. commento a 5,5 e 
6-7. Cfr. Ev. Io. 17,1-26, dove pure Cristo prega per sé stesso, per i 
suoi discepoli e per tutti i credenti. 

5. ὄνῳ: come nell’ingresso di Cristo a Gerusalemme in groppa a 
un asino, ved. Ev. Mattb. 21,2 sgg.; Ev. Marc. 11,7; Ev. Io. 12,14 sgg. 

5-6. σαββάτου μεγάλου: Musurillo, p. 9 nt. 10, interpreta quest'e- 
spressione, con riferimento a Ev. Io. 19,31, come «sabato di Pa- 
squa», laddove altri (ved. Camelot, p. 252 nt. 3) lo considerano un 
comune sabato, interpretando l'aggettivo μέγα come una tarda inter- 
polazione, volta a enfatizzare il parallelismo tra la passione di Cristo 
e quella di Policarpo. A nostro avviso il Martyrium Polycarpi, nel suo 
complesso, sembrerebbe contraddire quest'ultima ipotesi, giacché, 
come abbiamo visto, l'autore o redattore tenta, non appena gli è 
possibile, di indicare parallelismi tra le passioni di Cristo e di Poli- 
carpo. Inoltre, questa espressione ricorre anche in altri punti del 
nostro testo, ad es. nel cap. 21; l'aggettivo µέγα dovrebbe forse es- 
sere una inserzione tarda anche in quel caso? Infine, va osservato 
che anche di Pionio, ad es., si narra che venne condotto in giudizio 
un μέγα σάββατον, ved. Martyrium Pionii 2,1; 3,6. Cfr. Müller, p. 
10; ma ved. anche, in questo volume, il commento a Martyrium Pio- 
nii 2,1, per una diversa valutazione. 

7-8. τὴν xapodyav: latino carruca. 

9. Κύριος Καῖσαρ: nei Settanta, χύριος è la resa del nomen ineffa- 
bile di Jahweh. Nel Nuovo Testamento il termine è pressoché esclusi- 
vamente impiegato per denotare Cristo. Di qui, scrive Paolo in 1 Ep. 
Cor. 8,5-6, è che per alcuni - cioè per i pagani -- esistono molti dei e 
molti xóptot, mentre per i cristiani esiste un solo Dio e un solo Signo- 
re: cfr. 1 Ep. Cor. 12,3 e Ep. Phil. 2,11. Per tale ragione era impossi- 
bile ai cristiani dire «Cesare è Signore». Circa quaranta anni più tar- 
di, tuttavia, Tertulliano (Apo/. 34,1) è disposto ad accordare il titolo 
di Dominus all'imperatore, a condizione che non gli si attribuisca il 
medesimo significato di quando lo si impiega quale epiteto di Dio e/o 
Cristo. Cfr. Acta Apollonii 5; Acta Maximiliani 2,8-9; Passio Crispinae 
1,1 e 2,4; Martyrium Eupli A 1,1; Acta Scilitanorum 5-6 (per la biblio- 
grafia specifica ved. Camelot, p. 253 nt. 5). 

10-1. οὐκ ἀπεχρίνατο: il silenzio di Policarpo può essere accosta- 
to a Ev. Marc. 14,61; 15,4-5; Ev. Io. 19,9. 


9, 2. "Ioxus ... καὶ ἀνδρίζου: secondo Müller, p. 13, queste parole 
sono forse una tarda aggiunta leggendaria. 
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6-7. ἀνηρώτα ... Πολύκαρπος: l'accertamento dell’identità è soli- 
tamente la prima domanda negli interrogatori dei cristiani, ved. ad 
es. Martyrium Carpi 2; Martyrium Pionii 9,5; 19,2; Martyrium Cono- 
nis 4,1; Acta Maximiliani 1,2; Passio Iuli Vet. 1,3; Passio Perpetuae 
10; Martyrium Dasii 6. 

8. τὴν ἡλικίαν: ved. commento a 3,5. 

8-9. χαὶ ἕτερα ... λέγειν: Musurillo, p. 9 nt. 12, scorge in questa 
frase «il commento di un redattore ». 

9. "Ὄμοσον ... τύχην: cfr., in questo volume, il nostro commento 
a Martyrium Lugdunensium (V) 1,319-20. Giurare sulla τύχη dell'im- 
peratore - cioè sulla fortuna, che rappresentava la sua speciale prote- 
zione e corrispondeva al suo genius personale (PW VII [1912], col. 
1164) - era equivalente a riconoscerne la divinità. 

10. Alpe τοὺς ἀθέους: ved. 3, 1.10 e nota di commento. In senso 
diverso l'espressione é adoperata a 1.15, nella risposta di Policarpo, 
con riferimento ai pagani. 

11. ἀνόμων: cfr. 16,1.1; nel Nuovo Testamento questo termine 
viene impiegato anche per i pagani: Act. Ap. 2,23; 1 Ep. Cor. 9,21. 

13-4. Ἐγχειμένου ... λέγοντος: il proconsole cerca di salvare Po- 
licarpo; cfr. Pilato in Ev. Io. 19,12. 

15. λοιδόρησον: Plinio il Giovane, proconsole di Bitinia dal 111 al 
113, esigeva dai cristiani che sacrificassero incenso e vino all'imma- 
gine dell'imperatore e che maledicessero Cristo; ved. Epistulae X 
96,5. 

15-6. ᾿Ογδοήχοντα ... δουλεύω: cfr. apparato delle citazioni, e la 
risposta di Papilo in Martyrium Carpi 34. 

17. τὸν βασιλέα: Cristo come sovrano: ved. apparato delle cita- 
zioni. 


10, 4. Χριστιανός εἰμι: ved., in questo volume, il nostro commento a 
Martyrium Carpi 9-12. 

4-5. El δὲ ... μαθεῖν: ved. Martyrium Carpi 32; Acta Scilitanorum 4. 

7-9. δεδιδάγµεθα ... τιμὴν ... ἀπονέμειν: sul significato dell'espres- 
sione τιμὴν ἀπονέμειν, «tributare onore», ved. ad es. 1 Ep. Pet. 3,7. 
Policarpo sottolinea di seguire l'insegnamento (δεδιδάγµεθα) di Cri- 
sto (cfr. Ev. Matth. 22,21; Ev. Marc. 12,16-7; Ev. Luc. 20,25) e degli 
apostoli (ved. 1 Ep. Pet. 2,13-7, e specialmente Ep. Rom. 13,1, do- 
ve troviamo quasi alla lettera le parole impiegate dal martire; cfr. 
anche Ep. Rom. 13,7; 1 Ep. Clementis 60,4-61; Tertulliano, Apol. 
30,4). Anche altri martiri proclamano enfaticamente di rispettare il 
potere secolare e le sue autorità, cfr. ad es. Acta Scilitanorum 9; 
Martyrium Apollonii 6 e 9; Acta Cypriani 1,2. 


11, 2. petavofiong: dai martyria apprendiamo che con il termine peta- 
νοεῖν - uno fra i più densi dell’uso linguistico paleocristiano - i giu- 
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dici pagani ordinavano ai martiri di mutare avviso, prestare obbe- 
dienza ai decreti imperiali e compiere il sacrificio; ved. ad esempio 
più avanti a 1.6 e 9, 1.9; Martyrium Apollonii 3 e 7; Martyrium Pionii 
20,2.4. 

3. 4 ... μετάνοια: ved. apparato delle citazioni, e Acta Iustini B 
5,4. 

7-8. Tlip ... σβεννύμενον: ved. ad es. Martyrium Carpi B 4,5 hic 
enim ignis ad modicum uret; ille vero inextinguibilis et perpetuus est, 
per quem deus iudicaturus est mundum. 

10. φέρε ὃ βούλει: cfr. Acta Iustini B 4 ποίει τοίνυν ὃ θέλεις. 


12, 2. χάριτος ἐπληροῦτο: ved. a 7,3 πλήρης ὢν τῆς χάριτος. 

6. ὡμολόγησεν ... εἶναι: anche in altri martyria la professione di 
fede cristiana da parte dei futuri martiri viene esplicitamente procla- 
mata agli spettatori quale ragione della loro condanna a morte; ved. 
ad es. Martyrium Pionii 20,7; Martyrium Agapae 6,3; Martyrium Carpi 
36. 

7. Ἰουδαίων: sull'odio nutrito dagli ebrei, che erano numerosi a 
Smirne, contro i cristiani, ved. Apoc. 2,8 sgg., e inoltre qui ai capp. 
13,1; 17,2; 18,1. Su tale ostilità e sulla partecipazione degli ebrei 
alla persecuzione dei cristiani, ved. anche, ad es., Martyrium Pionii 
4,11 sgg., e 13,1 sgg.; Giustino, Apologia I 31,5-6, e 36,5; Dialogus 
cum Tryphone 16,4; 131,2; 133,6; Tertulliano, Scorpiace 10. 

9-10. ὁ πατὴρ ... Χριστιανῶν: Camelot, p. 259 nt. 2, scorge qui il 
primissimo esempio dell'impiego del termine πατήρ quale titolo ve- 
scovile. 

11. mpooxuvetv: nella letteratura paleocristiana questo verbo abi- 
tualmente significa «adorare divinità pagane», cfr. 2 Ep. Clementis 
1,6; 3,1; ad Diognetum 2,4.5. 

12. τὸν ᾿Ασιάρχην: il termine, reperibile anche in Act. Ap. 19,31, 
dove potrebbe avere un significato leggermente diverso (cfr. PW II 
2, col. 1564) da quello adoperato qui, indica probabilmente il presi- 
dente dell'assemblea provinciale d'Asia Minore, il Commune Asiae. 
Filippo, qualificato ἀρχιερεύς a 21,11.3-4, sembrerebbe essere stato in- 
vestito della suprema autorità religiosa durante i giochi, dei quali era 
presidente (cfr. L. Ross Taylor, The Asiarchs, «Beginnings of Chri- 
stianity» I 5, pp. 256-62; diversamente in PW II 2, coll. 1569-72). 

13. λέοντα: cfr. Tertulliano, de spectaculis 26 (leone concesso); de 
pudicitia 22 (Christianis leonem!). Il popolo invoca la morte di Poli- 
carpo; cfr. Ev. Marc. 15,8 sgg. 

15. ζῶντα xataxadoa: «bruciare vivo», come era stato previsto da 
Policarpo (ved. 5,2). Non si trattava di una morte inconsueta per i 
martiri. 

16. ὁπτασίας: ved. commento a 5,7. 

17-8. εἶπεν ... προφητικῶς: ved. commento a 5,7. Nel Nuovo Te- 
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stamento προφητιχός compare quale aggettivo (e non nella sua forma 
avverbiale, come qui) in due passi: Ep. Rom. 16,26 γραφῶν 
προφητικῶν (Vulgata: scripturas prophetarum) e 2 Ep. Pet. 1,19 xoi 
ἔχομεν βεβαιότερον τὸν προφητικὸν λόγον. In entrambi i casi ha il con- 
creto significato biblico, «dei profeti», «di (uno dei) profeti dell'An- 
tico Testamento». Nel nostro testo, il significato di questo impiego 
avverbiale è in certo qual modo più generico, e va inteso più in 
senso figurato che nell'accezione concreta sopra menzionata: vale a 
dire, «profetico», «che possiede qualità profetiche». 


13, 3-4. Ἰουδαίων ... αὐτοῖς: uno dei primissimi esempi di un certo 
antisemitismo della letteratura paleocristiana, ved. anche commento 
a 12,7. 

11. προσηλοῦν: «inchiodare», cfr. apparato delle citazioni, e 
Martyrium Pionii 21; Martyrium Carpi 51-8. 


14, 4. ἀναβλέφας εἰς τὸν οὐρανὸν: cfr. 9,11.12-3. 

4-5. Κύριε ... παντοκράτωρ: cfr. apparato delle citazioni. La for- 
mula θεὸς παντοκράτωρ è assai frequentemente impiegata negli scritti 
ebraici in lingua greca - ad es. nei Settanta e in Filone - per rendere 
i titoli divini Yahweh Sebaoth o Saddai. Oltre che nei luoghi del 
Nuovo Testamento menzionati, l'espressione compare nella lunga 
preghiera che costituisce la sezione conclusiva di 1 Ep. Clementis 
(59,2; cfr. 60,4 e 32,4; 62,2). Ved. inoltre Camelot, pp. 232-3; Reu- 
ning, pp. 22-3. 

5. ἀγαπητοῦ: nel Nuovo Testamento è la qualificazione favorita 
di Cristo figlio di Dio; ved. apparato delle citazioni, e Reuning, p. 53 
sgg. εὐλογητοῦ: cfr. apparato delle citazioni: in tutti i luoghi ivi 
segnalati (con l'eccezione di Ep. Rom. 9,5, dove potrebbe anche trat- 
tarsi di un attributo di Cristo) il termine è però riferito a Dio Padre. 

5-6. παιδὸς ... Χριστοῦ: per designare Cristo quale figlio di Dio, il 
Nuovo Testamento e la letteratura greca paleocristiana preferiscono 
impiegare la parola υἱός. Il termine mats nel Nuovo Testamento signi- 
fica quasi sempre «servo»: Ev. Mattb. 8,6.13; 12,18 (= citazione di Is. 
42,1); 14,2; Ev. Luc. 1,54.69; 7,7; 12,45; 15,26; Act. Ap. 4,25. La 
parola παῖς è impiegata a proposito di Gesù solo in Ev. Luc. 2,43 («il 
bambino Gesù»); Act. Ap. 3,13 (ὁ θεὸς ᾿Αβραὰμ ... ἐδόξασεν τὸν παῖδα 
αὐτοῦ ᾿Ιησοῦν, «... suo Figlio Gesù»); 3,26 (ὁ θεὸς ἀναστήσας τὸν 
παῖδα αὐτοῦ, «... suo Figlio»); 4,27 («il bambino Gesù»); 4,30 («il 
bambino Gesù»). In altre parole, il termine παῖς nel Nuovo Testa- 
mento compare solo cinque volte in riferimento a Cristo; di queste, 
soltanto due hanno inequivocabilmente il significato teologico di 
«figlio di Dio». Cfr. al contrario Camelot, p. 234: «Questa designa- 
zione infantile, mats, è spesso attribuita a Gesù nella letteratura cri- 
stiana delle origini». 
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Solo rari esempi di questo impiego di παῖς sono stati trovati da 
Camelot nella letteratura postapostolica: Didache 9,3 e 10,2-3; Pseu- 
do Barnaba, 6,1; 1 Ep. Clementis 59,2.4; Traditio Apostolica III 4,8. 
Alla luce di ciò, si potrebbe congetturare che il termine mats venga 
qui usato in luogo di υἱός intenzionalmente; l'ambiguità di παῖς, di- 
versamente da υἱός, può designare Cristo sia come «Figlio» di Dio 
che come «servo» di Dio; cfr. al contrario cap. 17,1.16, dove viene 
impiegato il termine υἱός. Il Nuovo Testamento contiene solo un 
esempio di quest'ultimo uso di παῖς (cioè come «servo» di Dio), 
vale a dire Ev. Matth. 12,18, ma si tratta di una citazione da Is. 
42,1. Su Cristo quale servo (παῖς) di Dio ved. ad es. A. von Har- 
nack, Die Bezeichnung Jesu als «Knecht Gottes» und ihre Geschichte 
in der alten Kirche, «Sitzungsberichte der Deutschen Akademie der 
Wissenschaften zu Berlin» XXVIII 1926, pp. 212-38. 

6. πατήρ: Dio è il padre di Gesù Cristo; è il tratto che conferisce 
al monoteismo giudaico dimensione cristiana, ved. Ep. Rom. 15,6; 2 
Ep. Cor. 1,3 e 11,31; Ep. Eph. 1,3; Ep. Col. 1,3; 1 Ep. Pet. 1,3. 

6-7. δι᾽ οὗ ... εἰλήφαμεν: cfr. apparato delle citazioni, nonché 
Reuning, p. 35. 

8. τοῦ γένους τῶν δικαίων: in questo elenco degli attributi di Dio 
tale espressione deve essere originale dell'autore del nostro marty- 
rium, ved. inoltre 17,1.2 e 19,1.9; cfr. Erma, Similitudines IX 17,5 
ἐχ τοῦ γένους τῶν διχαίων. 

12. ἀφθαρσίᾳ: cfr. Ignazio, Epistula ad Polycarpum 2,3 τὸ θέµα 
ἀφθαρσία xai ζωὴ αἰώνιος. 

14. προεφανέρωσας: ved. 12,1.16. 

15. αἰνῶ: «lodare Dio», ved. Ευ. Luc. 2,13.20; 19,37; 24,53; 
Act. Ap. 2,47; 3,8-9; Ep. Rom. 15,11; Apoc. 19,5. 

16. δοξάζω: «glorificare», con Dio quale oggetto, ved. Ev. Mat- 
th. 15,31; Ev. Marc. 2,12; Ev. Luc. 2,20; 5,25-6; 7,16; 13,13; 
ecc. ἀρχιερέως: Cristo quale ἀρχιερεύς, «sommo sacerdote», 
ved. Ep. Hebr. 6,20; 9,11. 


15, 4-6. Τὸ γὰρ πῦρ ... μάρτυρος: cfr. una storia simile in Acta Theo- 
doti 32-4. 

7. ἄρτος: la menzione del pane qui, quella di ποτήριον («calice») a 
14.10, e la presenza di molte reminiscenze liturgiche in questo 
contesto sembrano indicare che ἄρτος e ποτήριον possano contenere 
un riferimento indiretto all'Eucaristia. Cfr. J.A. Kleist, An Early 
Christian Prayer, «Orate Fratres» XXII 1948, pp. 201-6. 

8-9. εὐωδίας: cfr. apparato delle citazioni, e Reuning, pp. 43-4. 


16, 3. χοµφέχτορα: χομφέχτωρ = confector (ved. Svetonio, Aug. 43; 
Ner. 12), cioè il «carnefice», il «boia», che dava il colpo di grazia ai 
feriti sopravvissuti ai combattimenti gladiatorî. Cfr. A. Chagny, Les 
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martyrs de Lyon de 177, Lyon 1936, p. 53, e, in questo volume, il 
nostro commento a Martyrium Lugdunensium (V) 1,237. 

3-4. ξιφίδιον ... ἐξῆλθεν ... αἵματος: ciò costituisce un'analogia 
con quanto Ev. Io. 19,34 dice a proposito di Cristo. 

4. περιστερὰ xai: Dehandschutter, p. 99 sgg., si pronuncia a favo- 
re dell’autenticità di queste parole e di questo motivo leggendario; 
ved. però l'apparato critico. 

8. ἀποστολιχὸς: nel suo tempo, Policarpo era uno degli ultimi 
testimoni del periodo apostolico; il termine ἀποστολιχός, pertanto, 
dovrebbe essere inteso nel suo antico e pregnante significato di «se- 
guace e contemporaneo degli apostoli» (qui, in ogni caso, dell’apo- 
stolo Giovanni), per cui Eusebio (Historia Ecclesiastica III 36,8) dice 
di Policarpo: τῶν ἀποστόλων ὁμιλήτης. Anche Ireneo (Epistula ad 
Florinum - Eusebio, Historia Ecclesiastica V 20,7) e Eusebio (Histo- 
ria Ecclesiastica III 36,10) chiamano il nostro martire διδάσχαλος &- 
ποστολιχός. 

9. καθολικῆς: questa espressione ha qui probabilmente perduto 
il suo antico significato locale-geografico di «universale» e va forse 
recepita in quello di «dogmatico», «cattolico-ortodosso», opposto 
ad «eretico». Cfr. sopra commento a Praef. 1.3, e Dehandschutter, 
p. 102 sgg. 

10-1. ἐτελειώθη xai τελειωθήσεται: quest'esaltazione della credi- 
bilità delle parole di Policarpo crea un parallelismo con Ev. Io. 19,35 


sgg. 


17, 1. 6 ἀντίζηλος: cfr. Act. Mattb. 12. 

1-2. 6 ἀντιχείμενος si precisa l'opposizione del diavolo alla 
«stirpe dei giusti»; ved. anche commento a 3,1. 

4. τὸν τῆς ἀφθαρσίας στέφανον: cfr. apparato delle citazioni; ved. 
inoltre, in questo volume, il nostro commento a Martyrium Lugdu- 
nensium (V) 1,219-20. 

5-6. ὡς μηδὲ ... ληφθῆναι: cfr. Martyrium Lugdunensium (V) 1,62. 
Anche i pagani di Lione tentarono di impedire ai cristiani di seppel- 
lire i loro martiri: ved. Martyrium Lugdunensium (V) 1,61, e, in que- 
sto volume, il nostro commento al passo (1.365). Cfr. anche la preoc- 
cupazione degli ebrei dopo la morte di Cristo: Ev. Mattb. 27,64. 

7. κοινωνῆσαι ... σαρχίῳ: questa è la prima prova dell'esistenza di 
un culto dei martiri cristiani. Durante la persecuzione dei cristiani 
sotto Diocleziano anche i pagani di Nicomedia temettero che i cri- 
stiani cominciassero ad adorare le reliquie dei loro martiri: ved. Eu- 
sebio, Historia Ecclesiastica VIII 6,7. 

8. "Αλκης: forse questa Alce è la cristiana menzionata da Ignazio, 
Epistula ad Smyrnaeos 13,2, e Epistula ad Polycarpum 8,3. 

11. τῶν Ἰουδαίων: cfr. Act. Ap. 19,33, e sopra, commento a 
12,7 e 13,3-4. 
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14-5. τὸν ὑπὲρ ... σωτηρίας ... ἁμαρτωλῶν: cfr. apparato delle 
citazioni. 

15. ἅμωμον: per Cristo ἅμωμος, «senza macchia», ved. 1 Ep. 
Pet. 1,19; 5,18. 

16. vióv: cfr. commento a 14,5-6. προσκυνοῦμεν: è da notare 
l'antitesi tra προσχυνοῦμεν — termine impiegato nel Nuovo Testamen- 
to quasi esclusivamente a denotare l'adorazione che si tributa o che si 
dovrebbe tributare a Dio - e ἀγαπῶμεν, (1.17), che indica l'amore che 
si prova per i martiri. 

17. µάρτυρας ... μιμητὰς: cfr. commento a 1,5. 


18, 2. ὡς ἔθος αὐτοῖς: cioè, come è abitudine dei pagani. 

7. γενέθλιον: questa è la prima prova della commemorazione del 
giorno della morte di un martire da parte dei cristiani. La concezio- 
ne secondo la quale la morte del martire è una nascita - di qui ἡμέρα 
γενέθλιος, dies natalis - è sostanzialmente già presente in Ignazio, 
Epistula ad Romanos 6,1. 


19, 6. κατὰ τὸ εὐαγγέλιον: l’espressione è già a 1,1.5 (ved. commen- 
to); e inoltre ved. commento a 4,6, e Miiller, pp. 6-7. 

7. ὑπομονῆς χαταγωνισάµενος: ved. commento a 2,7. Per la ter- 
minologia dell’&yav, nel suo complesso, ved. apparato delle citazioni. 

8. τὸν ... στέφανον: ved. 17,1.4, e nota di commento. 

9, δοξάζει τὸν θεὸν: cfr. 14,1.16, e nota di commento. 


20, 3. Μαρχίωνος: questo Marcione o Marco fu il redattore della 
lettera, e Evaristo (ved. par. 2) ne fu lo scriba. Dehandschutter, pp. 
187-8, cerca però di dimostrare - interpretando anzitutto il verbo 
μηνύειν nel senso di «riferire», «additare» - che Marcione o Marco 
non è il redattore ma un «testimone oculare». 

4. ἐπιστολὴν διαπέµφασθε: i predicatori che viaggiavano dall'una 
all'altra comunità ecclesiastica, gli «apostoli» o «inviati», sono pro- 
va essi stessi degli stretti contatti e dei rapporti tra le comunità 
ecclesiastiche paleocristiane (cfr. Ep. Eph. 2,20; 4,11; Didache 11-3), 
così come la lettera di Clemente ai Corinzi e le lettere di Ignazio alle 
varie comunità ecclesiastiche. 

6. δούλων: sull'uso paleocristiano di δοῦλος ved. Camelot, p. 236. 

8. τὴν αἰώνιον ... βασιλείαν: nel Nuovo Testamento questa espres- 
sione compare solo in 2 Ep. Pet. 1,11. Le frequenti citazioni e remi- 
niscenze delle lettere di Pietro che abbiamo precedentemente indi- 
cato dimostrano chiaramente che il nostro martyrium risente della 
loro influenza. 

8-9. τοῦ παιδὸς ... μονογενοῦς: cfr. apparato delle citazioni, dove 
però viene costantemente impiegato υἱός invece di παῖς. Cfr. com- 
mento a 14,5-6. 


AN 
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11-2. Εὐάρεστος: cioè lo scriba di quest'opera, ved. sopra com- 
mento a 1.3, e Dehandschutter, p. 187. 


21, 1-6. H. Grégoire-P. Orgels, La véritable date du martyre de S. 
Polycarpe (23 février 177) et le «Corpus Polycarpianum», « Analecta 
Bollandiana» LXIX 1951, pp. 15-6 e 18, sono dell'opinione che 
questo capitolo sia un'aggiunta tarda dello Pseudo-Pionio. 

3. ὥρᾳ ὀγδόη: cioè «l'ora ottava»; cfr. la lezione di M ὥρᾳ ἐνάτῃ, 
«l'ora nona», probabilmente per accentuare l'analogia con la morte 
di Cristo: Ev. Mattb. 27,46. 

4. Φιλίππου: G. Giulio Filippo di Tralle è attestato quale «asiar- 
ca», per il settembre 149, ved. Orientis Graeci Inscriptiones Selectae n. 
498. 


22, 1-17. L'appendice che qui segue venne forse (Camelot, p. 240) 
aggiunta al nostro testo dalla chiesa di Filomelio, al fine di favorire 
quanto più possibile la circolazione della lettera. Nella sua forma 
attuale, con la sua lunga dossologia, comunque, essa sembra risalire 
al quarto secolo. 

3-4. ἁγίων ἐχλεχτῶν: «santi eletti»; cfr. commento a 16,8. 

4-6. οὗ γένοιτο ... ἡμᾶς: cfr. Ignazio, Epistula ad Ephesios 12,2. 

11. Πιόνιος: probabilmente del quarto secolo; scrisse anche una 
vita leggendaria di Policarpo: ved. Camelot, p. 240. 

12. ἀποχάλυφιν: il tema della rivelazione compare assai spesso 
nelle leggende: ved. Miiller, p. 3. 


COMMENTO AL «MARTYRIUM CARPI, 
PAPYLI ET AGATHONICAE » 


a cura di A.P. Orbán 


1. Ἐνδημοῦντος ... Περγάμῳ: il proconsole d' Asia Minore risiedeva a 
Efeso e si trovava in quel momento a Pergamo (cfr. Apoc. 2, 12 sgg.; 
Eusebio, Historia Ecclesiastica V 1, 17), probabilmente in occasione 
di un conventus iuridicus. Sembra degno di nota - ved. avanti e 
Lietzmann, p. 240 - che la recensione latina (L) non nomini mai la 
città di Pergamo; L 7 dice semplicemente: Martyrizaverunt autem te- 
stes dei Carpus episcopus ... apud provincia<m> Asiam. In L1 il pro- 
console si chiama Optimus: comprehensi sunt tempore Decii imperato- 
ris et oblati sunt Optimo proconsuli. προσήχθησαν: questo verbo è 
impiegato quale termine tecnico per «trascinare a forza in giudizio» 
i martyres designati: ved. ad es. Martyrium Polycarpi 9,1.2; Acta Iusti- 
ni À 1; Martyrium Apollonii 1. 

2. µακάριοι: questa espressione era usata per i martiri nel tardo 
uso linguistico paleocristiano; nel secondo secolo d.C. poteva ancora 
indicare anche i cristiani in generale. Κάρπος xai Παπύλος: L1 
fornisce anche gli incarichi e le città natali di questi martiri, aggiun- 
gendo Agatonice ai due suddetti: Carpus episcopus a Gurdo et Parnfi- 
lus diaconus a Tbyatira et Agatbonice timorata Dei comprensi. 

2-3. μάρτυρες τοῦ Χριστοῦ: il termine μάρτυρες qui non ha ancora 
il senso tecnico di «martiri» ma quello primario di «testimoni», co- 
me in 1 Ep. Pet. 5,1; Martyrium Polycarpi 2,2. Per ulteriori ragguagli 
ved., in questo volume, il nostro commento a Martyrium Polycarpi 
1,5. 

3. προχαθίσας: cfr. Martyrium Agapae 3,1. 

4. καλεῖ: nei nostri martyria il giudice pagano di norma domanda 
per prima cosa il nome del «martire candidato»; ved. ad es. Acta 
lustini A 4,3, e B 4,3; Martyrium Pionii 9,1.5.7; Acta Cypriani 3,3; 
Martyrium Cononis 4,1; Acta Maximiliani 1,2; Passio Iuli Vet. 1,5; 
Martyrium Dasii 6. ἐξαίρετον: cfr. Martyrium Dasii 6. 

5. Χριστιανός: è l'abituale risposta dei martiri cristiani alla richie- 
sta del loro nome: cfr. ad es. Martyrium Polycarpi 10,1; Acta Iustini 
A 4,3.6 e B 4,1.3; Martyrium Apollonii 2; Passio Perpetuae 3,2; 6,3; 


MARTYRIUM CARPI 5-18 385 


Martyrium Pionii 8,2; Acta Cypriani 1,1-2; Passio Fructuosi 2,3; Acta 
Maximiliani 1,2; Passio Iuli Vet. 1,3; Acta Scilitanorum 9 e 13; Mar- 
tyrium Lugdunensium (V) 1,10.19.20.26. τὸ ἐν τῷ χόσμῳ: come < 
è evidente dal contesto, i cristiani non accordavano che una minima 
importanza al loro nome «terreno». In primo luogo essi erano, e 
desideravano essere chiamati, «cristiani»; cfr. ad es. Martyrium Dasii 
6 περὶ δὲ τῆς προσωνυμίας µου ἐρῶ σοι’ τὸ μὲν ἐξαίρετόν µου ὄνομα 
Χριστιανός εἰμι, τὸ δὲ ἐκ γονέων ἐπιτεθέν μοι Δάσιος χαλοῦμαι, «ri- 
guardo al mio nome ti rispondo: “per mia scelta mi chiamo Cristia- 
no, il nome impostomi dai genitori è Dasio” »; Acta Balsami 1 (datati 
al 311): Nomine paterno Balsamus dicor, spirituali vero nomine, quod 
in baptismo accepi, Petrus dicor, Martyrium Lugdunensium (V) 1,20. Il 
cambio di nome al battesimo, di cui parlano gli Acta Balsami nel 
brano precedente, divenne una prassi abituale solo dopo l'epoca in 
cui vennero scritti gli Acta Carpi; ved. Harnack, p. 441. 

6. cot: cioè Carpo, che il proconsole evidentemente considera il 
più importante dei tre; cfr. ὑμᾶς e ὑμῖν, che seguono. προστάγ- 
ματα: cfr. Acta Iustini A 1 e B 5,8; Martyrium Pionii 3,2.3. 

7. Αὐγούστων: cfr. Martyrium Agapae 4,4; 7,2. 

9. θῦσαι: cfr. Acta Iustini A 5,6.8; Martyrium Apollonii 7; Marty- 
rium Pionii 3,2; Martyrium Agapae 5,2. 

9-12. Κάρπος ... θύω: L omette questa confessione di Carpo, 
che sembra essere molto anziano (cfr. Harnack, p. 442). La precisio- 
ne e la sistematicità della risposta di Carpo alle parole del proconso- 
le, nel par. 4, colpiscono: ἐγὼ Χριστιανός εἰμι sembra essere la ri- 
sposta a ἔγνωσται ... Αὐγούστων, cioè «Io appartengo a Cristo e non 
ho niente a che fare con i decreti degli imperatori»; Χριστὸν ... σέβο- 
μαι (in cui è opportuno notare che l'autore impiega la forma media 
σέβομαι a proposito di Cristo e la forma attiva σέβειν a proposito 
degli dei pagani: cfr. anche Martyrium Apollonii 1,2 τὸν θεὸν... σέβο- 
μαι; 8,13 σέβειν ... τοὺς θεούς, οὓς πάντες ἄνθρωποι σέβομεν; 8,43; 
Martyrium Pionii 8,3), è la risposta a περὶ τοῦ ... θεούς; τὸν ἐλθόντα ... 
διαβόλου si riferisce a Χριστόν, simile a τοὺς τὰ πάντα διοιχοῦντας det- 
to di τοὺς θεούς; infine τοιούτοις ... θύω è la risposta di Carpo a ὅθεν 
... θῦσαι. 

12. Ποίει ὃ θέλεις: cfr. Martyrium Polycarpi 11,2; Acta Iustini B 
5,7; Martyrium Dasii 9,2; Passio Irenaei 4,2 Fac quod iussum est. Hoc 
a me non exspectes, e 4,9 Fac quod vis; Martyrium Eupli B 2,4 Fac 
quod vis, Christianus sum; Acta Pbileae B 5,2 Fac quod tibi iussum est, 
e 5,4 Et quod tibi iussum est fac. 

17-8. μεταλαβόντες ... λόγου: cfr. Ep. Hebr. 12,10. Sulla base di 
questa probabile reminiscenza, dovremmo forse intendere il termine 
λόγος come «la parola istruttiva di Dio»? Cfr. d'altra parte Har- 
nack, p. 443: «Qui è λόγος può essere solo il Logos personificato, 
Ev. Io. 1,1». 
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21. τοῦ ... ἄνθρωπον: cioè il diavolo; cfr. Apoc. 12,9 6 καλού- 
µενος διάβολος xai 6 σατανᾶς, 6 πλανῶν τὴν οἰχουμένην ὅλην. 

24. θυμωθεὶς: cfr. Martyrium Polycarpi 12,2; Acta Iustini C 1,4; 
Martyrium Cononis 5,4; Passio Irenaei 5,1. 

25. μὴ μωραίνετε: cfr. Acta Scilitanorum 8; Martyrium Pionii 
17,1; Acta Marcelli A 4,2 e B 4,2; Martyrium Agapae 3,2.7; 6,2; 
Passio Irenaei 3,4; Passio Crispinae 3,3. ὑπομειδιάσας: il sorriso 
dei martiri è un elemento che ricorre costantemente nei nostri mar- 
tyria; cfr. Martyrium Apollonii 8; Martyrium Pionii 7,5; Passio Fruc- 
tuosi 3,5; Passio Mariani 11,6; Acta Eupli B 3,3; anche Minucio Fe- 
lice, 37 cum martyr] strepitum mortis et borrorem carnificis. inri- 
dens inculcat. 

25-6. Θεοί ... ἀπολέσθωσαν: cfr. lerem. 10,11, nonché Passio 
Crispinae 2,3 (Crispina respondit: «Dii, qui non fecerunt caelum et ter- 
ram, pereant») e Acta Eupli B 2,5 Pereant dii qui non fecerunt caelum 
et terram et quae in eis (= contaminazione di Ierem. 10,11 e Act. Ap. 
4,24). 

28-9. Οἱ ζῶντες ... θύουσιν: cfr. 2 Ep. Clementis 3,1 ἡμεῖς οἱ 
ζῶντες τοῖς νεχροῖς οὐ θύομεν; Didache 6 λατρεία γάρ ἐστι θεῶν 
νεκρῶν. 

29-20. Οἱ θεοὶ ... εἶναι cfr. Martyrium Apollonii 14; Passio 
Fructuosi 2,4-5; Passio Irenaei 4,3; 2 Ep. Clementis 3,1; Didache 6. 

30. Θέλεις ἀχοῦσαι;: cfr. Martyrium Polycarpi 10,1; Acta Scilita- 
norum 4 (Speratus dixit: «Si tranquillas praebueris aures tuas»); Mar- 
tyrium Pionii 6,1. 

30-1. οὗτοι ... ἀποθάνωσιν: cfr. Martyrium Apollonii 14 ... 
θεοὺς ..., οἵτινες ... χαὶ οὐ χινηθήσονται ἀφ᾽ ἑαυτῶν. Cfr. anche Ps. 
115,4-8; Baruch 6; Dan. 3,18; e Martyrium Apollonii 22 θεοὺς λέγου- 
σιν τοὺς ὄντας τὸ πρὶν ἀνθρώπους, ὡς ἐξελέγχουσιν οἱ παρ᾽ αὐτοῖς 
μῦθοι. 

31. οὔτ᾽ ἐξ ἀνθρώπων: cfr. recensione latina, 2,2 Carpus dixit: 
«Disce quomodo sunt mortui: speciem habent bominum, sunt autem 
immobiles». 

34. ὕλη ... φθειρόµενα: cfr. Martyrium Apollonii 15 sgg.; Tazia- 
no, Oratio ad Graecos 4,4; Passio Irenaei 4,3; Passio Crispinae 2,4. 

34-50. Lietzmann, p. 248, è dell'opinione che la digressione 
apologetica dei parr. 16-20 debba essere ascritta a un redattore di 
età successiva. 

35. ἄχρονος: cfr. Taziano, Oratio ad Graecos 4,3. τοὺς 
αἰῶνας ποιήσας: cfr. Acta Iustini C 2,2 δημιουργός, ὃς xoi τοὺς 
αἰῶνας ἐποίησε; Martyrium Cononis 6,4 6 θεός µου, ὁ βασιλεὺς τῶν 
αἰώνων, e 6,7 τῷ βασιλεῖ τῶν αἰώνων θεῷ; Martyrium Apollonii 6 
τὸν ὄντως θεὸν τὸν ὄντα πρὸ αἰώνων. Cfr. A.P. Orban, Les denomi- 
nations du monde chez les premiers auteurs chrétiens, Nijmegen 1970, 
p. 124 sgg. 
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36. ἄφθαρτος: cfr. Ep. Rom. 1,23; 1 Ep. Ti. 1,17; 1 Ep. Pet. 
1,23. Si oppone a τῷ χρόνῳ φθειρόμενα (1.34). 

42. τῶν ἁγίων: cioè coloro che hanno fede in Cristo, i quali, 
nelle lettere degli apostoli (cfr. ad es. 2 Ep. Cor. 13,13; Ep. Epb. 1,1; 
4,12; Ep. Phil. 1,1; 4,21; Ep. Col. 1,2; ecc.), così come nella lettera- 
tura greca paleocristiana fino al 200 d.C. circa, sono molto spesso 
chiamati ἅγιοι; cfr. 1. 86, nonché Martyrium Lugdunensium (V) 
1,4.14. 

43. προλαμβάνων: cfr. Harnack, p. 446 nt. 17: «Così il diavolo 
si fa profeta, preannunciando ciò che compirà». 

45. ἀρχαιότερος Gv τῷ χρόνῳ: cfr. 1 Ep. Io. 3,8; Apoc. 20,2; Ta- 
ziano, Oratio ad Graecos 7 è πρωτόγονος. 

45-6. ἀποπειράσας ... χαχοποιεῖν: cfr. Harnack, p. 446 nt. 18: «Si 
confondono qui, d'altronde, due spiegazioni relative alla facoltà pro- 
fetica del diavolo; in primo luogo, il fatto che egli può profetizzare 
perché & "esperto", in secondo luogo, perché egli stesso provoca ció 
che predice». 

47. ἀποφάσεως: cfr. Gen. 3,1.4.13. 

47-9. κατὰ συγχώρησιν ... εὐσεβείας: vi è qui reminiscenza della 
storia di Giobbe. 

51. φλυαρῆσαι: cfr. 3 Ep. Io. 10. 

52. βλασφημίαν ... τῶν Σεβαστῶν: in altre parole, disprezzare gli 
idoli comporta anche disprezzo nei confronti dell’imperatore; cfr. 
Acta Iustini B 5,8; Martyrium Apollonii 7; Passio Fructuosi 2,6 (si dii 
non coluntur, nec imperatorum vultus adorantur); Acta Marcelli M 1,1. 

53, θύεις; ἢ τί λέγεις;: ved. anche Il. 68-9. 

54. οὐ ... πώποτε ἔθυσα: probabilmente Carpo era cristiano sin 
dall'infanzia; cfr. anche le parole di Papilo, a par. 34; Passio Irenaei 
4,3 Deum babeo quem a prima aetate colere didici; Passio Crispinae 1,3 
Numquam sacrificavi nec sacrifico nisi uni et vero Deo et domino no- 
stro lesu Christo filio eius. 

55. κρεμασθέντα ξέεσθαι: la pratica di torturare i cristiani accusati 
per costringerli a sacrificare è menzionata anche altrove, cfr. ad es. 
Martyrium Polycarpi 2,2; 11,1; Acta Iustini B 5,5; Martyrium Lugdu- 
nensium (passim); Martyrium Pionii 7,6; 18,4; 20,1-2; Martyrium Co- 
nonis 5,5; 6,1; Passio Irenaei 4,3. 

58. Παπύλον: la versione latina di questo martyrium rende il no- 
me con Pamfilus, ved. L 3,1 iussit... Pamfilum diaconum appendi. 

59. Βουλευτὴς: cfr. Harnack, p. 447 nt. 24: «βουλευτής forse è 
identico a “decurio” ». Cfr. L 3,1 et dixit ad eum: «Principalis es?». 

59-60. ‘O... εἰμί: cfr. L 3, 1-2 Proconsul dixit: «Quid es? Edicito 
mibi». Pamfilus respondit: «Civis». Proconsul dixit: «Dives es?». 

60-1. Τίνων πολίτης;: questa sembra essere una domanda tradizio- 
nale, ved. ad es. Acta Iustini B 4,7; Martyrium Cononis 4,1; Marty- 
rium Eupli A 1,2; B 1,3. 
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61. Θυατείρων: questa sezione manca in L. Per Thyatira nel 
Nuovo Testamento ved. Act. Ap. 16,14; Apoc. 1,11; 2,18-9; 2,24. 

62. Téxva ἔχεις: cfr. Passio Irenaei 4,5 Probus dixit: «Filios 
babes? ». 

62-3. Καὶ ... θεόν: ved. par. 32. 

63-4. Εἰς... λέγων: cfr. Martyrium Apollonii 33; Martyrium Pionii 
17-8. 

64. Κατὰ τὴν πίστιν: cioè, secondo l'uso linguistico dei cristiani; 
cfr. 1 Ep. Cor. 4,14.17; 2 Ep. Cor. 6,13; Ep. Eph. 6,1; Ep. Col. 3,20; 
1 Ep. Ti. 1,2.18; 2 Ep. Ti. 1,2; 2,1; Ep. Tit. 1,4; Ep. Philem. 10,1; 
Ep. Gal. 4,16. 

67. ἐν πάσῃ ... εἰσίν: cfr. Harnack, p. 448 nt. 32: «Stando alla 
definizione che egli dà di sé, assai verosimilmente Papilo era un 
ἀνὴρ ἀποστολιχός, un ἀπόστολος ο un προφήτης, cioè un evangelista 
di professione o un profeta». ἐπαρχίᾳ: «provincia», cfr. Act. 
Ap. 23,34; 25,1. Quanto al senso, l'espressione ἐν πάσῃ ἐπαρχίᾳ xoi 
πόλει è in ogni caso un'esagerazione, anche se dovessimo ritenere, 
con Harnack, che Papilo debba essere considerato un ἀπόστολος 
nell'antico senso della parola. Paolo, d'altro canto, faceva anch'egli 
affermazioni ugualmente esagerate, cfr. Lietzmann, p. 248. 

68. τέχνα χατὰ θεόν: cfr. L 3,3 Et ita confessus est Pamfilus in 
omni provincia et in omni civitate se filios babere spirituales, Acta Iu- 
stini A 4,8 ὁ ἀληθινὸς ἡμῶν πατήρ ἐστιν ὁ Χριστὸς xol μήτηρ ἡ εἰς 
αὐτὸν πίστις. 

69-70. ᾿Απὸ ... οὐδέποτε ... ἔθυσα: ved. par. 22. Cfr. Martyrium 
Polycarpi 9,3; Acta lustini A 4,7; Passio Crispinae 1,3. 

70-1. πλέον ... ἔχεις: in altri termini, Papilo si astiene dal pronun- 
ciare un discorso apologetico-dogmatico, come avevano fatto ad es. 
Carpo (ved. sopra), Sperato (Acta Scilitanorum 4 sgg.), Apollonio 
(Martyrium Apollonii 4 sgg.), Pionio (Martyrium Pionii 4,16 sgg.). 
Cfr. anche Martyrium Polycarpi 10,2 ἐκείνους δὲ οὐχ ἡγοῦμαι ἀξίους 
τοῦ ἀπολογεῖσθαι αὐτοῖς. 

72-3. ᾿Αναχρεμασθεὶς ... οὗτος ... ἔδωχεν: come Carpo (ved. par. 
23). 
73. φωνὴν οὐκ ἔδωχεν: cfr. Martyrium Pionii 20,1; Martyrium 
Cononis 6,2; Martyrium Polycarpi 2,2. 

74. γενναῖος ἀθλητὴς: 1 Ep. Clementis 5,1; Eusebio, Historia Ec- 
clesiastica V 1,19.36.42, ecc. ἀντιχειμένου: l'ambiguità è forse 
voluta: l'avversario «diretto», cioè il proconsole, e l'avversario «di 
fondo», cioè il diavolo. In Martyrium Lugdunensium viene costante- 
mente ribadita l’idea che i martiri stiano realmente combattendo il 
diavolo. Cfr. Martyrium Apollonii 47; Passio Perpetuae 10,14 et intel- 
lexi me non ad bestias, sed contra diabolum esse pugnaturam; Passio 
Fructuosi 7,2 O beati martyres ... eo quod diaboli caput calcaverunt; 
Passio Montani 6,4-5 unde prostrato diabolo victores sumus in carcerem 
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reversi ... Hoc itaque praelio victus diabolus ad alteras se astutias vertit; 
Martyrium Polycarpi 3,1 πολλὰ γὰρ ἐμηχανᾶτο κατ᾽ αὐτῶν ὁ διάβο- 
λος. 

76. ἔσπευδον: per l’immagine, cfr. Martyrium Polycarpi 11,2; 
Martyrium Pionii 21,1; Acta Maximiliani 3,2; Passio Iuli Vet. 4,3; 
Eusebio, Historia Ecclesiastica V 1,44 (Tecla). 

77. ἀμφιθέατρον: cfr. Martyrium Polycarpi 8,3 (στάδιον) e Marty- 
rium Pionii 21,1; Passio Fructuosi 3,1 (amphitheatrum). 

71-8. ἀπαλλαγῶσιν τοῦ χόσμου: cfr. par. 39; Acta Marcelli A 5,2 
sic decebat Marcellum gloriosum martyrem de boc recedere saeculo; e 1 
Ep. Clementis 5,7: (Paolo) οὕτως ἀπηλλάγη τοῦ xóopov. 

78. προσηλωθεὶς: cfr. Ep. Col. 2,14; ved. par. 38. Ciò accadeva 
anche in caso di condanna a morte per rogo, ved. Martyrium Polycar- 
pi 13,3 e 14,1. 

79. ἀνωρθώθη: per l'immagine cfr. par. 46; ved. anche apparato 
delle citazioni. 

80. παρέδωχεν τὴν φυχήν: per l'immagine cfr. parr. 41 e 47. 

81. προσεμειδίασεν: cfr. commento a l. 25. 

83. τὴν δόξαν χυρίου: per l'immagine cfr. par. 42, nonché appa- 
rato delle citazioni. 

86. ἅγιος: cfr. commento a |. 42; d'altro lato cfr. G. Rauschen, 
Monumenta minora saeculi secundi, («Florilegium patristicum» III), 
Bonn 1914, p. 111 nt. 3: «&ytog mihi hoc loco et v. 47 non Christia- 
num, ut vult Harnack, sed sanctum seu martyrem sonare vide- 
tur». κρεμώμενος εἶπεν: mentre Papilo riesce a malapena a pro- 
nunciare qualche parola (cfr. parr. 34 e 37), Carpo continua a parla- 
re dal palo del rogo. 

86-7. τῆς ... μητρὸς ... Εὔας: cfr. Harnack, p. 450 nt. 40: «Nella < 
letteratura cristiana delle origini Eva compare assai raramente». Cfr. 
L 4,4 Viri, et nos bomines sumus de mulieribus (!) nati et ipsam carnem 
et animam babemus quam et vos. Ved. Gen. 3,20. 

88. τὸ δικαστήριον τὸ ἀληθινὸν: per il concetto cfr. par. 8; 1 Ep. 
Pet. 2,23. 

89-90. προσφερομένου ... προσηύξατο: per l'immagine cfr. par. 
37. 

90. Εὐλογητὸς: cfr. Martyrium Polycarpi 14,2; ved. apparato 
delle citazioni. 

91-2. ὅτι χατηξίωσας ... μερίδος: cfr. Martyrium Polycarpi 14,2. 
Lietzmann, p. 249, considera questo brano, cosi simile a Martyrium 
Polycarpi, una tarda interpolazione. 

93-7. Questo paragrafo, totalmente omesso in L, è considerato < 
da Harnack, pp. 451-2, e nt. 42, un documento del montanismo del 
secondo secolo in Asia Minore. Lietzmann, p. 247, crede anche di 
poter riconoscere inequivocabili tratti montanisti nel comportamen- 
to di Agatonice. Sul montanismo degli altri martiri ved., in questo 
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volume, il nostro commento a Martyrium Polycarpi 4,6, e a Marty- 
rium Lugdunensium (V) 1,292. 

99. αὐτὸν ἐλεῆσαι: per la costruzione con l'accusativo cfr. Ev. 
Mattb. 17,15; 20,30; Ev. Marc. 10,47. 

102-3. Δεινὴ ... προστάγµατα: la frase manca in L. Cfr. Har- 
nack, pp. 452-3, e nt. 45: «Queste esclamazioni risultano qui sor- 
prendenti: Agatonice non è stata condannata ma si è data la morte 
da sé. Va supposto qui un influsso della leggenda di Tecla - già 
allora famosa, e nata in Asia Minore - oppure queste esclamazioni si 
riferiscono alla scena nel suo complesso? Comunque, siamo dinanzi a 
un problema». 

103. ᾿Ανορθωθεῖσα: cfr. par. 37; la versione greca non dice per 
mano di chi; cfr. invece L 6,5 suscipientes autem eam ministri suspen- 
derunt in ligno. 

105. ἀπέδωχεν τὸ πνεῦμα: per l'immagine ved. parr. 37 e 41. 

105-10. Καὶ ... ἐτελειώθη ... ᾿Αμήν: Lietzmann, p. 249, è del- 
l'avviso che questa parte del testo sia un'aggiunta tarda al nostro 
martyrium. 

106. σὺν τοῖς ἁγίοις: cioè Carpo e Papilo. 

106-7. ὧν ... διεφύλαξαν: cfr. Martyrium Polycarpi 18,2; Acta Cy- 
priani 5,6; Passio Fructuosi 6,1 sgg.; Acta Maximiliani 3,4. 

108-10. ἡ δόξα ... αἰώνων: cfr. Martyrium Polycarpi 20,2; 22,3; 
Acta lustini A 6; Martyrium Cononis 6,7; Martyrium Dasii 12,2; Mar- 
tyrium Agapae 7,2. i 


COMMENTO AGLI «ACTA IUSTINI » 
a cura di A. Hilhorst 


Titulus: ΧΑΡΙΤΩΝΟΣ - AIBEPIANOY: non abbiamo informazioni 
su questi martiri all’infuori del nostro testo. Dal cap. 4 ricaviamo, se 
non altro, che Peone ed Evelpisto erano cristiani fin dall’infanzia, 
Evelpisto era discepolo di Giustino, ed Evelpisto e Ierace venivano 
dall' Asia Minore. Cfr. Freudenberger, pp. 27-8. 

THX ΣΥΝΟΔΙΑΣ ΑΥΤΩΝ: questa espressione suggerisce che, 
oltre alle persone qui esplicitamente nominate, ne furono martirizzate 
anche altre: nel prosieguo del testo, peró, non si dice nulla al riguardo. 
Tale espressione manca nella recensione B; si tratta probabilmente di 
un'aggiunta tarda. 


1, 1. τῶν ἀνόμων προσταγμάτων: un'altra aggiunta tarda, giacché il 
primo editto imperiale del tenore qui inteso fu promulgato molto dopo 
la morte di Giustino, e cioé nel 250, da parte dell'imperatore Decio. 
Cfr. Franchi, Note, pp. 5-6; Freudenberger, pp. 24 e 29. 

2. εἰσήχθησαν: termine tecnico, «furono fatti comparire» dinanzi 
al giudice: cfr. Franchi, Note, pp. 6-7. Oltre alla menzione di questo 
fatto, gli atti giudiziari sui quali il nostro testo è basato dovevano sen- 
z'altro fornire notizie su data e luogo di svolgimento del processo, no- 
me e carica del giudice, nomi degli imputati: cfr. Lanata, p. 122. Dove- 
vano altresì esservi registrate le domande di prammatica poste dal giu- 
dice sul nome, l'origine e la professione degli imputati. Cfr. Delehaye, 
p. 88. 

3, ἔπαρχον: il prefetto cittadino, praefectus urbi. Quale rappresen- 
tante dell’imperatore, era responsabile della tutela dell’ordine in città. 
La sua sentenza era revocabile solo tramite diretto appello all'impera- 
tore: cfr. Lanata, p. 122. Ῥούστικον: si tratta di Q. Iunio Rustico, 
filosofo stoico e maestro di Marco Aurelio (di quest'ultimo si vedano i 
Ricordi, I 7). Rustico tenne per due volte il consolato e fu prefetto 
cittadino probabilmente dal 162 al 168: cfr. PIR IV, pp. 345-6 (nr. 
814), e Freudenberger, pp. 24-5. La recensione C, tipicamente, lo di- 
pinge come un bruto: δεινὸς ἀνὴρ χαὶ λοιμὸς καὶ πάσης μεστὸς ἀσεβείας. 
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2, 1-2. Τίνα βίον βιοῖς;: Barnes, p. 516, esamina l'ipotesi che con < 
questa domanda Rustico offra deliberatamente a Giustino la possibi- 
lità di evitare l’incriminazione, proclamandosi filosofo. 

3. Ῥούστικος ἔπαρχος: la frequente ripetizione di ἔπαρχος (cfr. 
2,4 e 5; 3, 1 e 2; ecc.), corrisponde allo stile degli atti giudiziari: cfr. 
Lanata, p. 122. 

4. Ποίους λόγους μεταχειρίζη;: «quali principî pratichi?»; Rustico 
precisa in tal modo la sua prima domanda, evidentemente troppo 
generica. 

4-6. Πάντας ... χριστιανῶν: così scrive Giustino medesimo in Dia- 
logus cum Tryphone 2-8. 

6. x&v μὴ ἀρέσκωσι τοῖς φευδοδοξοῦσιν: questa formula non si con- 
fà al contesto. Essa ha il timbro polemico che si consentono solo gli 
eroi della tarda agiografia; inoltre, essendo queste parole rivolte pro- 
prio a uno di «quanti hanno false opinioni», τοῖς φευδοδοξοῦσιν do- 
vrebbe essere preceduto da un ὑμῖν. Una formula simile può leggersi 
all'inizio del libro primo dell’ Anthologia Graeca, dove uno scriba di- 
spone che gli epigrammi cristiani precedano quelli pagani: τὰ τῶν 
χριστιανῶν προτετάχθω εὐσεβῆ τε καὶ θεῖα ἐπιγράμματα, x&v οἱ "EA- 
ληνες ἀπαρέσχωνται. Non è da escludere che nei nostri Atti la formu- 
la sia un’interpolazione. 

8-9. μετὰ δόγματος ἕπομαι αὐτοῖς: come evidente dalla successiva 
replica di Giustino, δόγμα qui denota il credo cristiano. D'altra par- 
te, αὐτοῖς è riferito a οἱ λόγοι, «i principî». 

10. “Onep εὐσεβοῦμεν: εὐσεβέω è impiegato qui nella sua acce- 
zione di «pensare devotamente», «essere ortodossi»; cfr. PGL, s.v. 
(2). L'accusativo ὅπερ è accusativo di relazione, ved. GNG par. 154 
e cfr. Isocrate, 3, 2. Per la successiva confessione di fede cfr. Prete, 


pp. 474-6. 
11. τούτων: retto da δημιουργὸν, che segue, indica «questo 
mondo». δημιουργὸν: nel senso di «creatore», il termine ha una 


forte coloritura platonica. Nella Bibbia greca si legge unicamente in 
Ep. Hebr. 11,10; ricorre invece con frequenza nelle Apologie di Giu- 
stino. Cfr. W. Foerster, in TWNT II, p. 61; III, pp. 1022-4, non- 
ché PGL, s.v. 

12. τῆς τοῦ παντὸς κόσμου ποιήσεως: amplificazione epesegetica 
di τούτων, che precede. θεοῦ παῖδα: per questa designazione di 
Gesù, dove παῖς può significare sia «figlio» che «servo», cfr. 
GELNT, s.v. (1 b y); PGL, s.v. (A 3, B). Secondo A. Hamman, 
«La confession de la foi dans les premiers Actes des martyrs», in 
Epektasis. Mélanges patristiques offerts au Cardinal Jean Daniélou, 
Paris 1972, p. 102, si deve qui intendere «servo», «poiché nel 
prosieguo del testo Giustino parla di υἱός, “Figlio di Dio"». In 
effetti & cosl, ma il contesto prova esattamente il contrario dell'o- 
pinione di Hamman, poiché quando, nella frase successiva, Giusti- 
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no usa la locuzione υἱὸν θεοῦ, egli si riferisce a θεοῦ παῖδα, attri- 
buendo quindi alle due espressioni il medesimo valore. Perciò παῖς 
deve qui significare «figlio». E questo il significato della locuzione 
anche nel Dialogus di Giustino: ved. J.T. Brothers, The Interpreta- 
tion of παῖς θεοῦ in Justin Martyr's Dialogue with Trypbo, («Studia 
Patristica» IX [«Texte und Untersuchungen» 94], Berlin 1966, 
pp. 127-38. 

13. προχεχήρυχται ὑπὸ τῶν προφητῶν: l'espressione è di fre- 
quente impiego negli scritti di Giustino, cfr. 1 Apologia 51, 1 e 7; 
52, 1e 5; 56, 1; 58,1; 61, 13; 2 Apologia 7,5; Dialogus cum Trypbo- 
ne 106,1. In effetti Giustino interpreta tutto l'Antico Testamento 
alla luce della profezia; puó pertanto definire «profeti» figure quali 
ad es. Mosè e David. 

16. προφητιχήν ... ὁμολογῶν: l'interpretazione abituale di queste 
parole è «perché io riconosco che ciò (ovvero «parlare adeguatamen- 
te della divinità di Cristo») è una facoltà riservata ai profeti». Tut- 
tavia, per quale motivo doveva essere necessario un profeta per 
«parlare adeguatamente» della sua divinità? Nel nostro contesto, ciò 
significava «professarla», il che non era certamente troppo difficile 
per un comune cristiano. Mi azzardo pertanto a suggerire una diver- 
sa interpretazione. Nella frase che precede, Giustino ha definito 
Gesù «araldo di salvezza» e «maestro di buoni precetti» (σωτηρίας 
... μαθημάτων): formule, queste, che potrebbero adattarsi senza dif- 
ficoltà a qualunque profeta. Ora si corregge, aggiungendo «ma io 
dico ben poco della sua divinità professando in lui un potere profeti- 
co» (cioè, «professando in lui un profeta»). Cristo è più che un 
profeta: cfr. la professione di fede fatta da Pietro in Ev. Mattb. 
16,13-17. 

16-7. ὅτι ... ὄντα: per proseguire con l'interpretazione ora sugge- 
rita, il senso di queste parole potrebbe essere cosi parafrasato: «Per- 
ché già i profeti hanno proclamato che Gesù è il figlio di Dio (e non 
semplicemente, come potrebbe dedursi da quel che ho detto prima, 
la sua venuta fra gli uomini quale araldo di salvezza e maestro di 
buoni precetti)». 

18. ἄνωθεν προεῖπον of προφῆται: ἄνωθεν significa probabilmen- 
te «nei tempi antichi», cfr. Ep. Hebr. 1,1 πάλαι 6 θεὸς λαλήσας τοῖς 
πατράσιν ἐν τοῖς προφήταις. 


3, 1. Ποῦ συνέρχεσθε: la recensione B e quanti su di essa si basano, 
come ad es. A. Hamman, Valeur et signification des renseignements 
liturgiques de Justin, («Studia Patristica» XIII [«Texte und Untersu- 
chungen» 116], Berlin 1975, pp. 364-74 (in particolare p. 367), 
ritengono che la domanda intenda accertare dove si trovi il luogo di 
culto dei cristiani. La risposta di Giustino («Dove ciascuno vuole o 
può») spinge a considerare ciò improbabile; è impossibile celebrare 
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la liturgia se ciascuno si dirige dove più gli conviene. Dato che il 
capitolo precedente verteva interamente su argomenti dottrinari e 
che alla domanda successiva (una ripetizione di quella ora in esame) 
Giustino replicherà riferendosi alla sua pratica di insegnamento, 
preferisco pensare che questa domanda di Rustico riguardi il luogo 
dove si svolge l'insegnamento di Giustino e non le riunioni liturgi- 
che. Cfr. anche Freudenberger, p. 26. 

3. Πάντως: questo avverbio può significare «forse»: cfr. Η.]. 
Cadbury, Lexical Notes on Luke-Acts I, «Journal of Biblical Litera- 
ture» XLIV 1925, pp. 214-27, in particolare pp. 223-7, dove vengo- 
no citati anche passi di Giustino. 

6. µένω: per l'accezione «risiedere», «abitare», cfr. LSJ, s.v. (I 2 
b), nonché GELNT, s.v. (1 a o). τοῦ Μυρτίνου: non è il nome di 
un personaggio identificato ed è incerto se si tratti realmente di un 
nome di persona. Nella recensione B si legge qui τινὸς Μαρτίνου τοῦ 
Τιμιοτίνου. Per la congettura Τιβυρτίνου avanzata da Franchi, Note, 
p. 10, cfr. E.F. Osborn, Justin Martyr, («Beitrige zur historischen 
Theologie» XLVII), Tübingen 1973, p. 5 nt. 22. 

7. τὸ δεύτερον: è questa l'unica prova che abbiamo sul fatto che 
Giustino visse a Roma in due diversi periodi. 

8-9. ἀφιχνεῖσθαι παρ᾽ ἐμοί: il dativo in luogo dell'accusativo è 
un volgarismo, cfr. L. Radermacher, Neutestamentliche Grammatik, 
(«Handbuch zum Neuen Testament» I), Tübingen 19252, p. 5. 

9. τῶν τῆς ἀληθείας λόγων: espressioni affini sono impiegate 
a 2,3 (τοῖς ἀληθέσι λόγοις τῶν χριστιανῶν) nonché in Dialogus cum 
Tryphone 121,2 (ὁ τῆς ἀληθείας xoi σοφίας λόγος). 

10. Οὐκοῦν χριστιανὸς el;: come ha mostrato R.M. Grant, «Sa- 
crifices and Oaths as Required of Early Christians», in Kyriakon. 
Festschrift Jobannes Quasten Y, Münster 1970, pp. 12-7, nei processi 
intentati contro i cristiani l'elemento essenziale era che questi si 
confessassero tali; cfr. anche Freudenberger, pp. 26 e 30-1. 


4, 4. Σὺ δὲ τί λέγεις, Χαριτοῖ;: per questo tipo di domanda (tipica 
degli atti di processi contro pià coimputati) cfr. Delehaye, p. 48. 

7. τῆς αὐτῆς ἐλπίδος: gioco di parole sul nome dell'accusato, 
Evelpisto. 

11. "ExxaAat: cioè «molto prima che conoscessi Giustino». 

11-2. Κἀγὼ χριστιανός εἰμι: nessuna domanda precede questa 
affermazione. Se essa non è andata perduta, ciò indica che sponta- 
neamente Peone si è alzato tra il pubblico per unirsi agli imputati, 
come fa anche Agatonice nella versione greca di Martyrium Carpi 42 
(così interpretano Lanata, ad locum, e J. Speigl, Der römische Staat 
und die Christen. Staat und Kirche von Domitian bis Commodus, Am- 
sterdam 1970, p. 165), o semplicemente che non sa aspettare che lo 
si interpelli. 
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13. παρειλήφαμεν: per la concordanza del verbo al plurale con il 
soggetto al singolare cfr. GNG, par. 280. Ma è forse corretta l’ipo- 
tesi di M. Whittaker, Jews and Christians: Graeco-Roman Views, 
(«Cambridge Commentaries on Writings of the Jewish and Chri- 
stian World 200 BC to AD 200» VI), Cambridge 1984, p. 163 nt. 
3, che Peone stia qui parlando anche a nome degli altri imputati. 

18-9. ἱκανοῦ χρόνου: la recensione B presenta, forse a ragione, la 
lezione ᾿Ικονίου; è più verosimile la corruzione dello specifico ('Ixo- 
νίου) nel generico (ἱκανοῦ χρόνου) che il contrario, cfr. Franchi, Note, 
p. 12; Freudenberger, pp. 27-8. 


5, 1. μαστιγωθεὶς: prima dell'esecuzione della condanna era costume 
flagellare i criminali condannati; cfr. Mommsen, p. 938; Freuden- 
berger, p. 30. 

1-2. ἀποχεφαλισθῆς: possiamo da ciò inferire che i nostri martiri 
vennero decapitati, come esplicitamente attesta la recensione B 
(6,1). 

2-3. μέλλεις ἀναβαίνειν εἰς τὸν οὐρανόν: la comune opinione dei 
cristiani era che i martiri ascendessero al cielo immediatamente dopo 
la morte, laddove gli altri fedeli dovevano aspettare fino alla resurre- 
‘zione universale; cfr. J. den Boeft - J. Bremmer, Notiunculae Marty- 
rologicae, «Vigiliae Christianae» XXXV 1981, pp. 43-56, in partico- 


lare p. 43. 
4. τοῖς ὀρθῶς βιώσασιν: cioè coloro che non muoiono martirizza- 
ti. παραμένει: la maggior parte degli editori integra il testo con 


τὸ θεῖον χάρισμα, mutuato dalla recensione B a svolgere funzione di 
soggetto; il senso della frase risulta però sufficientemente chiaro an- 
che così. 

5. ἐκπυρώσεως: come osserva Whittaker, p. 164 nt. 1 (citato a 
nota 4,13), per i due interlocutori il termine ha un significato diver- 
so. Per Giustino, ἐχπύρωσις è il fuoco del giudizio finale, cfr. 2 Ep. 
Pet. 3,7; per lo stoico Rustico, designa la conflagrazione che periodi- 
camente distrugge il mondo dando inizio a un nuovo ciclo cosmico. 
Nei suoi scritti Giustino si mostra avvertito di tale divergenza, cfr. 
1 Apologia 20,4; 57,1; 60,8; 2 Apologia 7,3. 

8. Εἰ μὴ πείθεσθε, τιμωρηθήσεσθε: «obbedire», all'ingiunzione di 
sacrificare agli dei; «essere puniti», cioè condannati a morte: cfr. 
Franchi, Note, pp. 14-5, che postula una lacuna prima di questa 
minaccia, dato che il testo precedentemente non ha fatto parola del 
sacrificio. Peraltro, tale menzione potrebbe essere stata deliberata- 
mente omessa, per la sua ovvietà: cfr. Lazzati, pp. 28-32. 

10. ἀπεφήνατο: termine tecnico per la promulgazione della sen- 
tenza: cfr. Lanata, p. 122. 

11. φραγελλωθέντες: questo termine di origine latina viene so- 
stituito nella recensione B dal suo equivalente greco μαστιγωθέντες, 
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che è presente qui a 51.1). ἀπαχθήτωσαν: Franchi, Note, p. 16, 
offre un'ampia documentazione di tale impiego assoluto di ἀπάγε- 
σθαι (nel senso di «essere condotti a morire»), equivalente in ciò al 
latino duci. 


6, 1. δοξάζοντες τὸν θεόν: su ciò ved. W. Rordorf, «L'espérance des 
martyrs chrétiens», in Forma Futuri. Studi in onore del Cardinale Mi- 
chele Pellegrino, Torino 1975, pp. 445-61, in particolare pp. 452-3. 

2. τὸν συνήθη τόπον: sia il luogo dell'esecuzione che quello di 
sepoltura dei martiri ci sono ignoti; cfr. comunque Saxer, p. 32 nt. 
23. 


COMMENTO AL «MARTYRIUM LUGDUNENSIUM » 
a cura di A.P. Orbán 


(V) 1, 1-2. παροικοῦντες: ved. apparato delle citazioni; cfr. Policarpo, 
Epistula ad Philippenses, praef.; 1 Ep. Clementis 1. Per i termini πα- 
ροικέω e παροιχία ved. ad es. P. de Labriolle, Paroicia, «Recherches 
de Science Religieuse» XVIII 1928, pp. 60-72. Jullian, p. 318 nt. 4, 
interpreta non correttamente la frase οἱ ἐν ... παροιχοῦντες, dicendo 
che «questa società cristiana si presenta anzitutto come una società 
municipale», e (p. 319 nt. 8): «L'espressione παροικία... sta a desi- 
gnare un gruppo municipale di cristiani... παροιχία, evidentemente, 
si accosta a “colonia”». Questo resoconto, scritto da un testimone 
oculare, potrebbe essere opera di Ireneo di Lione: ved. Griffe, p. 19 
nt. 21. 

8. τοὺς ἁγίους: cfr., in questo volume, il nostro commento a Mar- 
tyrium Carpi 42. ὑπέμειναν: cfr., in questo volume, il nostro 
commento a Martyrium Carpi 74, e Martyrium Polycarpi 2,7. 

8-9. of μαχάριοι μάρτυρες: cfr., in questo volume, il nostro com- 
mento a Martyrium Policarpi 1,2; e Eusebio, Historia Ecclesiastica V 
1,27.47; V 2,8; VI 41,17.21; VI 43,20; VIII 10,2. 

10-1. ἀντιχείμενος: cioè il diavolo; per il diavolo quale «antago- 
nista», «nemico», ved. 2 Ep. Thess. 2,4; 1 Ep. Tim. 5,14; cfr., in 
questo volume, il nostro commento a Martyrium Carpi 74. Ved. inol- 
tre Eusebio, Historia Ecclesiastica IV 15,40; V 1,42; V 16,7; VI 
43,6; Mohrmann, Etudes III, p. 104; Jullian, p. 327 nt. 3. 

12. παρουσίαν: nel Nuovo Testamento e negli scritti dei padri 
apostolici il termine é usato pressoché esclusivamente a proposito di 
Cristo. Così anche Eusebio, che però in via eccezionale, come qui, 
lo impiega per indicare la venuta dell’Anticristo/Diavolo (Historia 
Ecclesiastica VI 7) e dei falsi profeti (Historia Ecclesiastica V 16,8). 
Ved. anche Mohrmann, Etudes I, p. 246 sgg. 

13. τῶν δούλων τοῦ θεοῦ: ved. apparato delle citazioni; cfr. 
Mohrmann, Etudes IV, p. 296. 

17. στύλους: ved. apparato delle citazioni, cfr. 1 Ep. Clementis 
5,2. 
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28. ἀγορὰν: cfr. Acta Maximiliani 1,1 in foro inducto Fabio, e, 
in questo volume, il nostro commento a Martyrium Carpi 77. Il forum 
di Lione è stato identificato: si tratta di Fourvière; ved. Griffe, p. 
20 nt. 23. 

33. Οὐέττιος ᾿Επάγαθος: sembra che Vettio Epagato fosse uno 
dei più eminenti cittadini di Lione; ved. Griffe, p. 16; Ph. Prime, 
The Lyons Martyrs of A.D. 177, «Irish Ecclesiastical Record» 
LXXVII 1941, p. 188. Cfr. anche Gregorio di Tours, Historia Fran- 
corum I 30 e 31. 

34-5. πλήρωμα ... ἠχρίβωτο: P. de Labriolle, La crise montani- 
ste, Paris 1913, pp. 225-6, solleva la questione di un possibile rap- 
porto di Vettio con il montanismo. Cfr., in questo volume, anche il 
nostro commento a Martyrium Carpi 93-7. 

37-8. Πεπόρευτο ... ἄμεμπτος: ved. apparato delle citazioni. Per 
una non corretta interpretazione del passo, il nome di Zaccaria ven- 
ne inserito nella lista dei martiri; cfr. Griffe, p. 20 nt. 24; Martyro- 
logium Hieronymianum, ed. Rossi-Duchesne, pp. 71-3; Gregorio di 
Tours, Historia Francorum 1 79; Gloria Martyrum 48; H. Quentin, 
La liste des martyrs de Lyon, « Analecta Bollandiana» XXXIX 1921, 
pp. 113-38. 

46-7. εἰ ... Χριστιανός: cfr. Acta Iustini A 4,1; Martyrium Apollo- 
nii 1. > 
47. ὁμολογήσαντος: «confessare di essere cristiani»: cfr. 1,1.30; 
cfr. Eusebio, Historia Ecclesiastica II 9,2; IV 15,25; IV 17,10.12; V 
1,20.26.28; VI 5,5; ecc.; Martyrium Dasii 8,2 ἐγὼ χριστιανὸν εἶναι 
ἐμαυτὸν ὁμολογῶ. 

48. τὸν χλῆρον τῶν μαρτύρων: ved. a 1,1.150 xai τῷ χλήρῳ τῶν 
μαρτύρων προσετέθη, e a 1, Il. 286-7 προσετίθεντο τῷ τῶν μαρτύρων 
κλήρῳ. 

48-9. παράκλητος Χριστιανῶν: per il martire quale advocatus, por- 
tavoce e mediatore dei cristiani presso Dio, cfr. 1 Ep. Io. 2,1, dove il 
termine παράκλητος, in un significato identico a quello che ora ab- 
biamo visto, viene impiegato per Cristo. 

55. πρωτομάρτυρες: i primi martiri, ovviamente di Lione; nella 
sua edizione della Historia Ecclesiastica di Eusebio, E. Schwartz 
però altera questa lezione dei manoscritti, e congettura: πρὸς τὸ pap- 
τυρεῖν, che viene poi ripreso da G. Bardy, ed. in SC. 

67. δύο ἐχχλησιῶν: cioè di Lione e Vienne. 

70. ἐκέλευσεν ... ἀναζητεῖσθαι: questo avvenne, evidentemente, a 
dispetto delle parole di Traiano, Conquirendi non sunt!, «non biso- 
gna ricercarli»: ved. Zeiller, p. 52. 

71-2. σατανᾶ ... ἁγίους: cfr., in questo volume, il nostro com- 
mento a Martyrium Carpi 86, e avanti par. 16. 

73-4. Θυέστεια ... μίξεις: per questa accusa che i pagani muove- 
vano ai cristiani, ved. ad es. Minucio Felice, 9, 5-7. Sul contenuto di 


< 


< 


AN 


MARTYRIUM LUGDUNENSIUM 1, 74 - 148 399 


queste accuse ved. ad es. Igino, Fabulae 88 (Tieste) e 66-7 (Edipo). 
Jullian, p. 321 nt. 7, ipotizza che l’accusa di praticare connubi ince- 
stuosi (Οἰδιπόδειοι μίξεις) possa derivare dal fatto che alle riunioni 
dei cristiani partecipavano contemporaneamente sia uomini che don- 
ne. In altri termini, è sulla base dello ius commune che i pagani di 
Lione cercavano crimini dei quali accusare i cristiani, sebbene già 
dai tempi di Nerone (e ciò era stato confermato da Traiano) i cristia- 
ni potessero venire condannati a morte solo per la loro professione 
di fede cristiana; ved. Zeiller, p. 52; e avanti, commento a |. 110. 

103. γενναῖος ἀθλητὴς: cfr. 1, |. 218, ved. parr. 38 e 41; e 
inoltre γενναῖον ἀγωνιστήν a 1,1. 86. Ved. apparato delle citazioni, e 
1 Ep. Clementis 5,1; Ignazio, Epistula ad Polycarpum 1,5; 2,3; 3,1; e 
inoltre avanti, commento a I. 218. 

110. τῶν μὴ δεόντων: come è evidente dal contesto, i pagani < 
speravano che Santo non solo avrebbe ammesso di essere cristiano 
ma che avrebbe anche confessato quei crimini contro lo ius commune 
che una parte dell'opinione pubblica imputava ai cristiani, ad es. 
cannibalismo e perversioni sessuali, ved. sopra, commento a ll. 73-4. 
Ctr. Zeiller, p. 53. La protesta di Blandina (a par. 19) si riferisce a 
questo: Χριστιανή εἰμι... γίνεται. 


112. ὄνομα ... ὅθεν ἦν: su tali domande poste αἱ martiri ved. 
ad es. Martyrium Carpi 2 sgg.; Acta lustini 4,1 sgg.; Acta Maximiliani 
1,2 sgg. 


114. τῇ Ῥωμαϊχῇ φωνῇ: il nome del martire Σάγχτος, «Santo», 
suggerisce che questo martire dovesse parlare latino. Cfr. G. Bardy, 
La question des langues I, Paris 1947, p. 74; Griffe, p. 14. Χρι- 
στιανός εἰμι: questa era una risposta che i martyres designati davano 
frequentemente quando venivano interpellati sul loro nome; ved., in 
questo volume, il nostro commento a Martyrium Carpi 5, e Jullian, p. 
322; Tertulliano, Apol. 1. 

123. νηδύος: genitivo di νηδύς. Il termine non è presente nella 
Bibbia: ci si aspetterebbe qui in sua vece il biblico χοιλίας. Sulle 
teorie che sono state avanzate per spiegare l'uso di νηδύος in questo 
passo ved. de Labriolle, Le sty/e, p. 199. 

124-5. σωμάτιον: stoici, cinici e cristiani impiegano spesso il di- 
minutivo per denotare oggetti terreni, ai quali non è da attribuirsi 
valore alcuno. Ved. anche a 1,l. 137. 

143. τὰ ἄθεα: la presenza dell'articolo suggerisce che si intenda- 
no qui le solite e ben note accuse di «empietà», che l'autore non ha 
bisogno di specificare. Al contrario Musurillo, p. 69, intende: «dire 
cose empie». Vengono specificate, comunque, al par. 26. 

147. γεέννῃ: cfr. Musurillo, p. 71 nt. 14: «La valle di Hinnom, < 
Gerusalemme, ritenuta un luogo di supplizio nell’aldilà». 

148. παιδία φάγοιεν: una delle consuete insinuazioni contro i < 
cristiani, quella di cibarsi dei propri figli, cfr. ad es. Griffe, p. 171. 
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149. αἷμα: secondo l'affermazione di Tertulliano, Apol. 9, < 
13-4, questo divieto di bere sangue di animali - deciso dagli apostoli 
nella loro riunione a Gerusalemme (Act. Ap. 15) - continuava a esse- 
re osservato ai suoi tempi in Africa settentrionale. 

153. διάβολος: per il diavolo quale «persona» responsabile delle 
persecuzioni ved., in questo volume, il nostro commento a Marty- 
rium Carpi 74. 

157-8. ἀποπνιγῆναι τοὺς πλείστους: cfr. anche il resoconto di 
Gregorio di Tours, Liber in gloria martyrum 49. 

167. Ποθεινός: Potino, il cui nome greco, come quello di Ireneo, < 
probabilmente indica che era originario dell'Asia minore (forse di 
Smirne: ved. Griffe, pp. 13-4), fu il primo vescovo di Lione; gli suc- 
cedette in tale ruolo Ireneo: ved. Eusebio, Historia Ecclesiastica V 
5,8. 

179-80. ᾿Εὰν ... γνώσῃ: contrariamente a quanto fa Potino, < 
Carpo (Martyrium Carpi 5), Giustino (Acta Iustini A 2,5) Apollonio 
(Martyrium Apollonii 36-7), Pionio e i suoi compagni (Martyrium Pio- 
nii, passim) dichiarano, anche senza essere interpellati, chi è il loro 
Dio. In questo martyrium anche Attalo (ved. par. 52) si rifiuta di no- 
minare il suo Dio. Sulla ragione di ció Bardy, ed. SC, p. 14 nt. 38, 
dice: «E per riguardo, e perché è impossibile ad anime mal disposte 
conoscere il vero Dio. Cfr. Teofilo d'Antiochia, ad Autolycum I 1». 

187. ἀπέφυξεν: la chiesa di Lione celebrava la festa di Potino il 
2 giugno, giorno della sua morte. 

192-3. οὐδὲ ... ἐγίνετο: i cristiani che avevano abiurato ri- < 
manevano infatti, come dimostra con tanta evidenza questa lettera, 
sotto imputazione in base allo ius commune: ved. Il. 195-6 οὗτοι δὲ 

. κατείχοντο, «venivano trattenuti in carcere come omicidi e 
bruti». 

218. τοὺς γενναίους ἀθλητάς: detto dei martiri e dei santi, cfr. 
commento a l. 103; Cassiano, de institutis coenobiorum V 19 tit. (atb- 
leta Christi); Ambrogio, Explanatio in Psalmum 36,52 (insuperabilis 
Christi athleta); Agostino, Civ. 14,9 e, in questo volume, il nostro 
commento a Martyrium Carpi 74. 

219-20. τὸν ... στέφανον: per l'immagine ved. avanti a l. 253, 
e apparato delle citazioni; cfr. anche Cipriano, Epistulae 10,4 (in 
agonis certamine coronatus est); Lattanzio, de mortibus persecutorum 
1,1, e Div. Inst. IV 25,10; Martyrium Polycarpi 17,1; 19,2. 

222. xowòv: Schwartz considera questo termine un'antica 
glossa esplicativa di δηµόσιον, che precede. 

224. ἀμφιθεάτρῳ: qui avveniva l'esposizione dei martiri alle fie- 
re; ved. anche, in questo volume, il nostro commento a Martyrium 
Carpi 11. : 

235. ὁμολογίας: «professione di fede», cfr. 1 Ep. Tim. 6,12-3, 
e sopra, commento a l. 47. 
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237. ἐτύθησαν: coloro che sopravvivevano al combattimento 
con le belve venivano decapitati, cfr. Passio Perpetuae 21,6 exinde 
iam exanimis prosternitur cum ceteris ad iugulationem solito loco, e, in 
questo volume, il nostro commento a Martyrium Polycarpi 16,3. 

240. διὰ τοῦ βλέπεσθαι: Schwartz sospetta che si tratti di un'an- 
tica interpolazione. 

241-2. τοῖς ἀγωνιζομένοις: cioè «combattere fino alla morte 
(per la fede)», cfr. ad es. 1 Ep. Tim. 6,12; 2 Ep. Tim. 4,7. 

251. ἀθλητὴν Χριστὸν: la definizione del Cristo stesso come 
«atleta» è una «novità» di questo martyrium, ved. de Labriolle, Le 
style, p. 199. 

252. τὸν ἀντιχείμενον: è l'usuale riferimento al diavolo: ved. 
sopra commento a ll. 10-1. 

258-60. πίναχος ... Ῥωμαϊστί ... Χριστιανός: era consuetudine 
indicare il nome del condannato e la ragione della condanna su 
un'insegna, che lo precedeva: qui in latino, lingua ufficiale. Cfr. Ev. 
Marc. 15,26; Ev. Io. 19,19; Svetonio, Calig. 32 e Domit. 10. 

261. Ῥωμαῖός: in altri termini Attalo, in quanto cittadino ro- 
mano, ottenne un trattamento speciale: cfr. il caso di Paolo in Act. 
Ap. 22,25 sgg. nonché avanti, par. 47. Attalo era cittadino romano e 
nativo di Pergamo: ved. Griffe, p. 16, e sopra, par. 17, ll. 86-7. 

268. ἐχαρίζοντο: per il concetto cfr. Ep. Col. 3,13; cfr. anche 
G. Galtier, L'église et la rémission des péchés aux premiers siècles, Pa- 
ris 1932, pp. 36-41. 

269. τῇ παρθένῳ μητρί: designazione della Chiesa quale «vergi- 
ne madre». Siamo dinanzi al più antico esempio di questa espressio- 
ne: ved. Plumpe, p. 37; de Labriolle, Le style, p. 199. 

271. ἀνεμητροῦντο: ved. apparato critico e Griffe, p. 27 nt. 30: 
«Il verbo ἀνεμετροῦντο, che si legge in questo passo, non ha qui 
alcun senso; vi € indubbiamente una alterazione del testo». De La- 
briolle, Le style, p. 199 e Plumpe, p. 36 nt. 4, optano per la lezione 
ἀνεμητροῦντο. 

276-7. ᾿Επιστείλαντος ... Καίσαρος ... ἀπολυθῆναι: l’imperatore è 
Marco Aurelio, cfr. Eusebio, Historia Ecclesiastica V 1,1. La sua ri- 
sposta è identica a quella inviata da Traiano a Plinio il Giovane. 

277-8. τῆς ... πανηγύρεως: cfr. Bardy, ed. SC, p. 18, nt. 57: «Si 
tratta della festa che ogni anno riuniva a Lione, il 1? agosto, i dele- 
gati delle tre Gallie, compresa la Narbonese. La festa durava diverse 
settimane». Ved. anche Griffe, p. 30. 

278-9. ἐκ παντῶν τῶν ἐθνῶν: «ci si aspetterebbe ἐκ πασῶν τῶν 
Γαλλιῶν», sottolinea Bardy, ed. SC, ρ. 18 nt. 20. 

282. Ῥωμαίων ... τούτων ἀπέτεμνε τὰς χεφαλάς: ciononostante 
Attalo, che aveva dichiarato la propria cittadinanza romana (ved. 
1,1. 261, e nota di commento), non venne decapitato, ma consegnato 
alle belve (ved. 1, 1. 302). Forse le sue proteste di cittadinanza roma- 
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na non vennero riconosciute, oppure questo era lo speciale desiderio 
del popolo, che il governatore poteva allora esaudire. Ved. anche 
Griffe, p. 28 nt. 32. 

290. τὴν ὁδόν: cioè Cristo, cfr. Ev. Io. 14,6. 

292. Φρὺξ ... γένος a causa della sua origine frigia, si è sup- 
posto che questo Alessandro aderisse al montanismo; cfr. Bardy, ed. 
SC, p. 19 nt. 64. Sul rapporto della chiesa di Lione con il montani- 
smo ved. ad es. Griffe, p. 31 sgg.; cfr. anche, in questo volume, il 
nostro commento a Martyrium Polycarpi 4,6. 

298. ὥσπερ ὠδίνων: cfr. apparato delle citazioni; ved. anche 
Plumpe, p. 38. 

301-2. ὅστις εἴη ... Χριστιανός: cfr., in questo volume, il nostro 
commento a Martyrium Carpi 4 e 5. 

308-9. µήτε στενάξαντος ... θεῷ: anche di Perpetua si racconta < 
che fosse in trance al momento della propria esecuzione: ved. Passio 
Perpetuae 20,3 quasi a somno expergita (adeo in Spiritu et in extasi 
fuerat) circumspicere coepit. Cfr. M. Viller, Les martyrs et l'esprit, 
«Recherches de Science Religieuse» XIV 1924, pp. 544-51. 

312. Ῥωμαϊχῇ φωνῇ: dei martiri di Lione, solo Attalo e Santo 
usano il latino, che tuttavia non sembra essere la loro madre lingua; 
cfr. Bardy, ed. SC, p. 20 nt. 66. 

313-4. οὔτε ἀνθρώπους... πράσσοµεν: cfr. le insinuazioni con- 
tro i cristiani ai parr. 14 e 26, e commento a ll. 73-4 e 148. 

315. ‘O θεὸς ὄνομα οὐχ ἔχει: cfr. commento a ll. 179-80. 

319-20. ὀμνύναι κατὰ τῶν εἰδώλων αὐτῶν: in altri martyria, < 
quando i cristiani ricevono l'ordine di giurare, si tratta sempre di 
«giurare per il genius (τύχη) dell'imperatore», cfr. Martyrium Polycar- 
pi 9,2.5; 10,1; Acta Scilitanorum 5 (genium domini nostri imperatoris), 
e 5; Martyrium Apollonii 3; Origene, Exhortatio ad martyrium 7; con- 
tra Celsum VIII 65 (τύχην ... βασιλέως οὐχ ὄμνυμεν); Tertulliano, 
Apol. 32,2; ved., in questo volume, anche il nostro commento a 
Martyrium Polycarpi 9,9. 

321-2. τὴν ἡλικίαν ... αἰδεσθῆναι: cfr. Martyrium Polycarpi 9,2 
αἰδέσθητί σου τὴν ἡλικίαν; e 7,2; Acta Maximiliani 2,8 Dion dixit: 
«Attende iuventutem tuam»; Passio Irenaei 3,2 Tenerae adolescen- 
tiae tuae miserere. 

329-30. χαθάπερ μήτηρ ... τὸν βασιλέα: probabilmente una re- 
miniscenza della madre dei Maccabei di 2 Macch. 7,20-3.27-9.41. 
Cfr. anche Passio Mariani 15,1 His peractis Macbabaeico gaudio Ma- 
riani mater exultans et passione perfecta iam secura ...: Passio Montani 
16,4 O Macbabaeicam matrem! ; 

361-3. Ποῦ ... φυχῆς: cfr. le parole del malvagio al giusto in 
Sap. 2,16 sg. 

365. τὰ σώματα ... τῇ γῇ: anche Giuseppe di Arimatea dovette < 
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rivolgere una richiesta a Pilato perché gli venisse consegnato il corpo 
di Cristo per seppellirlo. 

372. ‘Podavòv: Gregorio di Tours, Liber in gloria martyrum 48, 
qualifica i martiri di Lione quali martyres Athanacenses, cioè di Ainay 
(Athanacum), nei cui pressi ritiene che siano stati gettati nel fiume 
Rodano. E difficile, comunque, localizzare con precisione questa Ai- 
nay: ved. G. de Montauzan, Le confluent du Rhöne et de la Saóne à 
l'époque romaine, «Revue des Etudes Anciennes» XXVI 1924, pp. 
205-42; Griffe, p. 30 nt. 33. 

374. ταῦτ᾽ ἔπραττον: la politica dei persecutori - e cioè il divieto < 
di dare sepoltura ai corpi dei martiri - deriva dall'antica credenza 
popolare pagana che le ombre/anime dei morti potessero attraversare 
lo Stige e iniziare la «nuova vita» (cfr. παλιγγενεσία, che segue) nel- 
l'oltretomba solo quando i loro corpi fossero stati seppelliti. Cfr. 
DKP, s.vv. Bestattung, Totenkult. 

375. παλιγγενεσίαν: «rigenerazione». L'autore impiega qui il ter- 
mine παλιγγενεσία non nella sua accezione paolina (Ep. Tit. 3,5) di 
«rinascita attraverso il battesimo» ma in quella di Matteo, «rinasci- 
ta al Giudizio Universale» (Ev. Matth. 19,28). 


(V) 2, 1-2. αὐτοχράτορα: cioè Marco Aurelio. 

2. ταῖς Χριστοῦ ... ἐχχλησίαις: in altri termini, ἐχχλησία signifi- 
ca qui non l’intera Chiesa, ma una specifica comunità ecclesiastica in 
un luogo specifico; cfr. apparato delle citazioni, e, in questo volume, 
il nostro commento a Martyrium Polycarpi, praef. 

3. ἐπαρχίαις: «provincia». Non abbiamo notizie su martiri che 
non siano quelli di Lione alla fine del regno di Marco Aurelio. 

14-5. ἀλλ᾽ ef... ἐπέπλησσον πικρῶς: cfr. H. Delehaye, Les origi- 
nes du culte des martyrs, Bruxelles 1912, pp. 1-28. 

21. ὁμόλογοι: i codici presentano lezioni divergenti: ὁμόλογοι 
e ὁμολογηταί (ved. apparato critico); Schwartz e Wendland suggeri- 
scono rispettivamente di emendare in ὁμολογο«ὕντες ἔτ»ι e 
ὁμόδουλοι. Rufino parafrasa il passo come segue: humiles et egeni 
optamus ut ipsa saltim in nobis confessio tuta permaneat. 

28. φόβου θεοῦ: ved. apparato delle citazioni, e 1,11. 288-9. 

31-2. ἔλυον ... ἐδέσμευον: cfr. apparato delle citazioni; ved. 
anche J.C. Didier, D’une interprétation récente de l'expression: 
lier-délier, «Mélanges de science religieuse» IX 1952, pp. 55-62. 

36-7. πρὸς αὐτὸν: cioè contro il diavolo, che deve essere stato 
menzionato in una precedente parte della lettera, non citata da Eu- 
sebio. 

38. ὁ θὴρ: la belva che divora la sua preda: ved. 1 Ep. Pet. 5,8. 

39. τῶν πεπτωχότων: equivale a /apsi (cioè quelli che avevano 
capitolato) secondo la terminologia di Tertulliano e Cipriano; ved. 
Mohrmann, Etudes I, p. 62; III, p. 105. 
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41. σπλάγχνα: cfr. apparato delle citazioni; ved. Plumpe, p. 39. 

50-1. τῶν ... προσενηνεγμένων: questo potrebbe essere un accenno 
a Novaziano e ai suoi seguaci, che erano particolarmente numerosi 
in oriente e che Eusebio pertanto deve avere conosciuto. 


COMMENTO AGLI «ACTA MARTYRUM 
SCILITANORUM » 


a cura di A.A.R. Bastiaensen 


1. Praesente ... consulibus: nel 180 erano consoli C. Bruzio Pre- « 
sente (per la seconda volta: qui bis in luogo di iterum: ved. HSz, pp. 
213-4) e Sesto Quintilio Condiano (la tradizione manoscritta degli 
Acta ha, per errore, Claudiano): ved. A. Degrassi, I fasti consolari 
dell'Impero Romano dal 30 avanti Cristo al 613 dopo Cristo, Roma 
1952, p. 50. 

1-2. XVI ... augustas: il 17 luglio; dato che il 1° luglio era il 
giorno dell'insediamento annuale dei proconsoli d' Africa (ved. Freu- 
denberger, p. 197), il processo ai martiri scilitani dovette essere uno 
dei primi atti del nuovo proconsole, Saturnino (ved. avanti). 

2. Kartagine: i martiri erano originari di Scili o Scilli (come é 
detto nell’incipit dei manoscritti: ved. Robinson, p. 112), località 
dell’Africa proconsularis, la cui esatta ubicazione è ignota (ved. H. 
Dessau, in PWZR II 1 [1921], coll. 819-20). Il loro arresto a Scili fu 
probabilmente opera di delatores: erano stati accusati di un atto cri- 
minale (ved. anche commento a |. 18), mentre in realtà si voleva 
colpire la loro religione (così Ruiz Bueno, p. 351). Le autorità locali, 
prevedendo complicazioni, si erano rimesse al proconsole, che dete- 
neva lo ius gladii; gli arrestati furono trasferiti a Cartagine e Saturni- 
no non poté non occuparsi del loro caso. 

2-3. in ... Vestia: il secretarium era l’ufficio dove il magistrato 
esercitava le sue funzioni, amministrative o, come qui, giudiziarie 
(cfr. Acta Cypriani 1,1; ved. Lanata, p. 87). Inponere, «mettere su un 
palco», cioè condurre dinanzi al giudice (cfr. Passio Perpetuae 5,6 e 
6,2, dove pure gli accusati si trovano su un palco), è reperibile in 
Tertulliano, adversus Praxean 16,6 in Pilati tribunal inponunt (ved. 
anche Martyrium Fructuosi 21, e Acta Phileae 1,1). Il secretarium pro- 
babilmente non era aperto al pubblico; la proclamazione della sen- 
tenza veniva normalmente fatta da un praeco (ved. par. 16), che 
annunciava al pubblico, all’esterno, il decreto del giudice (ved. det- 
tagli in R. Hanslik, «Secretarium und Tribunal in den Acta marty- 
rum Scillitanorum», in Mélanges offerts à Mademoiselle Christine 
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Mohrmann, Utrecht-Anversa 1963, pp. 165-6). Una questione spino- 
sa riguarda il numero dei martiri, qui sei, dodici invece nella lettura 
della sentenza (ved. par. 16; ved. anche, par. 14, dove le parole e£ 
ceteros, dopo i nomi dei sei sono un'aggiunta improbabile sulla bocca 
di un giudice che emette la sua sentenza): forse i cristiani hanno 
inserito negli Acta elementi di un altro processo? O sono stati forse 
omessi, all'inizio degli Acta, i nomi di coloro che non parteciparono 
al dialogo con il proconsole? O forse si deve cambiare il testo di par. 
1 e dare già qui i dodici nomi? Sul problema ved. Freudenberger, 
pp. 198-9; Corsaro, p. 32 sgg.; Karpp, p. 165 sgg.; Musurillo, pp. 
XII-XIII, e 87; Lendle, p. 216; Wlosok, pp. 41 e 44. 

3. Saturninus proconsul: P. Vegellio Saturnino, di grande fami- 
glia, governatore della Moesia inferior (presso la foce del Danubio) 
dal 168, pià tardi proconsole d'Africa, menzionato da Tertulliano 
quale primo persecutore dei cristiani d'Africa (ad Scapulam 3,4): 
ved. R. Stiglitz, in PWZR VIII 1 [1958], coll. 2569-70. Saturnino, 
nel corso del processo, si mostra peraltro persona scrupolosissima. 

4-5. Potestis ... redeatis: ci troviamo subito in medias res; vi saran- 
no state in precedenza le formalità richieste dall'istruzione del pro- 
cesso e un primo scambio verbale fra giudice e imputati. Fin dall’ini- 
zio Saturnino deve essersi sforzato di indurre i detenuti alla rifles- 
sione, a ritornare al culto nazionale (bona mens = sana mens: rinun- 
ciare alla religione cristiana e prendere parte al culto nazionale & 
indice di buon senso; cfr. le definizioni del cristianesimo quale de- 
"entia e amentia, qui al par. 8 e in Plinio il Giovane, Epistulae X 
96,4; ved. anche J. den Boeft - J. Bremmer, Notiunculae Martyrolo- 
gicae I, «Vigiliae Christianae» XXXV 1981, pp. 44-5). La menzione 
del perdono imperiale ricorda il rescritto di Traiano (Plinio, Epistu- 
lae X 97,2), che offriva venia a coloro che rinnegavano la fede cri- 
stiana sacrificando agli dei. Per la forma domini ho seguito il mano- 
scritto B (ved. apparato critico), come pure ai parr. 3, 5, 6e8:a6e 
8 si tratta di Dio, per il quale i cristiani evitavano la forma domnus, 
d'impiego popolare; a 1, 3 e 5 si tratta dell'imperatore, per il quale 
domnus non compare che a partire dal quarto secolo (ved. TLL VI 1, 
col. 1907, r. 49 sgg.). 

5. Speratus: portavoce e capo, in senso morale, del gruppo: ved. 
avanti. 

6. Numquam malefecimus: Sperato sottolinea che tanto lui quan- 
to i suoi compagni non sono criminali (ved. par. 6). Fin dall'inizio i 
cristiani dovettero ribadire di essere persone oneste, nemiche di 
ogni immoralità e di ogni trasgressione delle leggi. Cfr. Plinio, Ep;- 
stulae X 96,7 (a Traiano): i cristiani affermavano che per loro era un 
dovere ne furta, ne latrocinia, ne adulteria committerent, ne fidem fal- 
lerent, ne depositum appellati abnegarent, «non commettere furti, ag- 
gressioni a scopo di rapina, adulteri, e non eludere i propri impegni, 
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e non rifiutare la restituzione di un deposito, quando ne fossero 
richiesti». Ved. anche Tertulliano, ad Scapulam 2,3 sgg. 

6-7. iniquitati ... praebuimus: è lo stesso concetto, ma formulato 
in termini cristiani per l'impiego di iniquitas, che nel senso generale 
di «immoralità» é caratteristico della Bibbia latina (cosi nell'espres- 
sione operari iniquitatem, che qui Sperato altera, con una qualche 
ricercatezza, in iniquitati operam praebere) e dell'uso dei cristiani la- 
tini: cfr. TLL VII 1, col. 1638, r. 16 sgg. 

7. numquam ... egimus: in crescendo, rispetto a quando precede: 
«non solo abbiamo osservato la moralità comune, siamo andati oltre; 
ai maltrattamenti abbiamo risposto con ringraziamenti»; nel concet- 
to, influsso di Ev. Mattb. 5,44 diligite inimicos vestros, benefacite bis 
qui oderunt vos e, forse anche per la terminologia, di Ep. Rom. 12,14 
benedicite persequentibus vos, benedicite et nolite maledicere (per il te- 
sto della Vetus Latina, ved. Tertulliano, adversus Marcionem V 
14,11). Male accipere equivale a male tractare; per accipere, «trattare» 
(spesso con rudezza), cfr. Cicerone, Tusc. II 14,34 Spartae ... pueri ... 
verberibus accipiuntur, Apuleio, Met. IX 5,5 maritum aspero sermone 
accipit. 

8. propter ... observamus: propter quod equivale a propterea quod. 
Imperatorem nostrum, in antitesi a nostri imperatoris di Saturnino 
(par. 1), designa il Dio dei cristiani, che nella Scrittura ordina di 
rispettare le leggi e di rispondere col bene al male; la risposta di 
Saturnino (par. 3) mostra che egli ha compreso la dimensione reli- 
giosa che imperator ha sulla bocca di Sperato. Anche al par. 6, nella 
ulteriore risposta di Sperato, imperator viene usato in riferimento a 
Dio (ved. Lendle, p. 213; di parere contrario Freudenberger, p. 
204). 

9-10. Et nos ... nostra: risposta leggermente irritata, il cui senso 
è: «Non siete i soli ad avere una religione; anche noi abbiamo una 
religione, una religione semplice, non complicata, che non esige altro 
che l'osservanza dei riti del culto nazionale, incentrato sulla figura 
dell’imperatore ». 

10-1. et iuramus ... supplicamus: Saturnino pensa probabilmente 
a un atto solenne, che comprende da una parte un giuramento di 
lealtà nei confronti dell’imperatore, dall’altra un sacrificio per la sua 
salute. E a questo atto che invita gli imputati a partecipare. Il giura- 
mento di lealtà non era in sé illecito per i cristiani; lo diventava 
dacché entrava in gioco il genius dell’imperatore, elemento idolatrico 
(cfr. Tertulliano, Apol. 32,2 sed et iuramus sicut non per genios Caesa- 
rum, ita per salutem eorum, quae est augustior omnibus geniis). Quanto 
al sacrificio (il termine supplicare, qui impiegato, era tecnico per il 
sacrificio ufficiale del culto statale romano; ved. Plinio, Epistulae X 
96,5 ture ac vino supplicare; X 97,2 supplicando diis nostris), per i 
cristiani era evidentemente impossibile parteciparvi. 
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12-3. Si ... tuas: espressione un poco ricercata: cfr. ll. 6-7 ini- 
quitati nullam operam praebuimus. 

13. dico ... simplicitatis: ancora stile solenne: «Ti svelerò il mi- 
stero della vera semplicità». Sperato allude alla religione cristiana in 
quanto «semplice » per eccellenza; pensa al monoteismo cristiano, in 
opposizione ai tratti politeistici del culto nazionale? Saturnino, ad 
ogni modo, vista la sua risposta, interpreta l’espressione di Sperato 
come un attacco alla religione romana. 

14. Initianti: initiare nel senso postclassico di «cominciare», qui 
è attestato per la prima volta: cfr. TLL VII 1, col. 1652, r. 21 sgg. 

16-8. Ego ... potest: Sperato sembra collocare le ultime parole di 
Saturnino nella cornice del culto reso all'imperatore divinizzato, 
aspetto del culto nazionale (per il fenomeno ved. L. Cerfaux - J. 
Tondriau, Un concurrent du christianisme. Le culte des souverains dans 
la civilisation gréco-romaine, Tournai 1957, p. 313 sgg.). All'impera- 
tore, divinità visibile (buius seculi, «di questo mondo»), egli oppone 
il Dio invisibile dei cristiani; si serve di un testo paolino, che deve 
essere stato di frequente impiego presso le prime comunità cristiane. 
Sed magis è equivalente pleonastico di sed: ved. HSz, pp. 497-8. 

18. Furtum ... feci: era forse un furto il capo d'accusa dei dela- 
tores (ved. anche commento a |. 2)? 

18-9. sed ... reddo: il senso è: «pago la tassa ogni volta che 
faccio un acquisto». Nelle versioni bibliche latine, teloneum è calco 
di τελώνιον (Ev. Luc. 5,27; ved. VLJil su questo passo), evidente- 
mente già noto a Sperato. Sulle particolarità di questa tassa imposta 
in occasione di acquisti, manchiamo di informazioni precise (ved. 
Th. Pekáry, in DKP V, p. 1150, s.v. vectigal). 

19-20. quia ... gentium: come alla fine del par. 2, Sperato sot- 
tolinea com'egli obbedisca al Signore che ordina di rispettare le leg- 
gi. Se il testo di Robinson é corretto (ved. apparato critico), si tratta 
di una nuova citazione da san Paolo, che precede immediatamente 
quella sul Dio invisibile (ved. apparato delle citazioni). Elementi 
della citazione sono ricavati anche dal testo dell’ Apocalisse: si tratta 
di formule di frequente impiego nel conflitto con lo Stato romano. 

21. buius ... persuasionis: persuasio, «convinzione», può avere 
una sfumatura peggiorativa: cfr. il testo di Ulpiano citato da Freu- 
denberger, p. 208: mathematicorum ... obstinata persuasio (mathema- 
tici - astrologi). Qui, peró, il termine sembra neutro, come testimo- 
nia la risposta di Sperato, alla linea seguente. Speratus dixit: 
Karpp (ved. apparato critico) cambia Speratus in Nartzalus, il che va 
bene nel contesto, che mostra il proconsole rivolgersi ai compagni di 
Sperato (ceteris), ciascuno dei quali (parr. 8 e 9) si affretta a rispon- 
dere. La unanime testimonianza dei manoscritti (anche di quelli se- 
condari, dei quali Robinson, p. 118 sgg., presenta il testo, altrove 
inutilizzabile) e della versione greca (ibid., p. 115) sembra cionono- 
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stante costituire un ostacolo insormontabile. Si dovrà interpretare 
che Sperato, trascinato da uno slancio improvviso, abbia anticipato 
la risposta di uno dei suoi compagni. 

22-3. Mala ... dicere: rimprovero derivato forse dalla Scrittura 
(ved. apparato delle citazioni) e rivolto ai pagani, che non si perita- 
vano di uccidere i cristiani innocenti e di accusarli falsamente di atti 
criminali; quest'ultimo punto allude all'attività dei delatores, che può 
avere avuto un ruolo nella circostanza presente (ved. anche com- 
mento alle ll. 2 e 18)? 

23-4. dementiae: termine ben più forte di persuasio (1. 21); ved. 
anche commento alle ll. 4-5, a proposito di bona mers: Plinio, impie- 
gando il termine amentia, aveva creato un precedente. 

24-6. Nos ... caelis: le risposte di Cittino e di Donata (par. 9) si 
completano e sembrano presupporre una minaccia di morte da parte 
di Saturnino in nome dell’imperatore. Tale minaccia è omessa dal 
redattore perché la sola cosa importante, per lui, sono le risposte dei 
martiri. Tali risposte sono l'eco di una catechesi adatta a tempi di 
persecuzione derivata dal Nuovo Testamento (ved. apparato delle 
citazioni), la quale stabilisce la supremazia di Dio, che risiede in 
cielo ed è il solo Signore che va temuto, mentre assegna a Cesare un 
ruolo soltanto terreno. 

26. quasi: con valore causale oggettivo a partire dal primo secolo 
d.C.: ved. HSz, p. 675. 

27. Christiana: anche qui sembra essere sottintesa una domanda 
di Saturnino, volta a mettere alla prova la costanza dei martiri. Co- 
me per Cittino e Donata, le risposte di Vestia e di Seconda si com- 
pletano. Queste conducono logicamente alla domanda definitiva e 
alle risposte definitive, riassunte in et cum eo omnes consenserunt 
(par. 10). 

28. Quod ... esse: corrispondenza fra nome e vita: il continuo 
richiamarsi al nome di «cristiano» senza dubbio faceva parte della 
formazione alla vita cristiana: ved. Passio Perpetuae 3,2. Ipsud è for- 
ma volgare abbastanza frequente, sul modello di istud, illud: ved. 
TLL VII 2, col. 295, r. 65 sgg. 

29. Perseveras cbristianus?: perseverare è costruito come manere, 
permanere: cfr. Gaio, Institutiones 1,111 quae ... nupta perseverabat. Il 
verbo, peraltro, compare sovente sulla bocca o sotto la penna del 
giudice, che condanna la pervicacia dei cristiani: ved. 1. 42; Plinio, 
Epistulae X 96,3 perseverantes duci iussi; Acta Cypriani 1,3 in hac 
voluntate perseveras?. 

31-2. Numquid ... vultis?: va probabilmente inteso in relazione 
al par. 13, a designare non già qualche istante di riflessione, ma un 
ben più lungo indugio prima della sentenza definitiva. Per num- 
quid - tum, divenuta semplice congiunzione interrogativa, ved. 
HSz, p. 463. 
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34. Quae ... vestra?: capsa è una cassetta adibita a contenere 
rotoli, cioè libri in papiro avvolti a cilindro. Secondo alcuni, la do- 
manda del proconsole poggerebbe sul sospetto che si trattasse di 
libri di magia, dei quali erano severamente proibiti possesso e con- 
sultazione (ved. Lanata, p. 143; Freudenberger, p. 211; G. Bonner, 
The Scillitan Saints and the Pauline Epistles, «The Journal of Ecclesias- 
tical History» VII 1956, pp. 143-4): i gendarmi avrebbero confisca- 
to gli scritti al momento dell’arresto e li avrebbero presentati al giu- 
dice come documentazione a carico. Io ho piuttosto l'impressione 
che Sperato e i suoi compagni abbiano portato essi stessi questi libri, 
forse per impiegarli, all’ occorrenza, quale documento della moralità 
della religione cristiana (ved. nota seguente). 

34-5. Libri ... iusti: il senso dell’espressione è discusso. Bonner, 
pp. 144-5 (citato alla nota precedente), separa libri da epistulae Pauli, 
intendendo per libri i vangeli, distinti dalle epistole di Paolo. Io 
credo che libri usato così da solo, soprattutto dinanzi a un pagano, 
sia soggetto a dubbio, e che occorra intendere libri epistularum cioè 
«libri che contengono le epistole di Paolo». Paolo è chiamato vir 
iustus forse per sottolineare che la morale cristiana, sospetta ai paga- 
ni, si basa sugli scritti di un uomo dall'eminente statura morale (ius- 
tus nell'uso cristiano di «moralmente integro»: ved. TLL VII 2, col. 
724, r. 51 sgg.). Può darsi che Sperato e i suoi compagni abbiano 
portato le epistole di Paolo per mostrare al giudice che esse conten- 
gono molti brani con cataloghi delle virtà da coltivare e dei vizi da 
evitare (Ep. Rom. 12,9 sgg.; 1 Ep. Cor. 6,9 sgg.; Ep. Gal. 5,19 sgg.; 
Ep. Col. 5,5 sgg.; ecc.). Quanto alla lingua, è possibile che fosse una 
antica versione latina delle epistole di Paolo (cfr. Daniélou, p. 21), 
come anche un testo greco, dato che Sperato sembra essere persona 
di una certa cultura. 

36. Moram ... babete: Saturnino precisa l'offerta del par. 11. 
Una dilazione della sentenza in vista di una possibile resipiscenza 
non era eccezionale nei processi contro i cristiani (ved. Lanata, p. 
155; e Freudenberger, p. 211 sgg.). 

38-9. Saturninus ... recitavit: formula abituale: ved. Acta Cypria- 
ni 3,6, e Acta Maximiliani 3,1, dove la sentenza è espressa in termini 
altrettanto tradizionali: gladio animadverti placet, come qui a ll. 42-5. 

40. et ceteros: parole di dubbia autenticità; ved. commento a ll. 
2-3, a proposito del numero dei martiri. 

40-2. ritu ... perseveraverunt: motivazione della sentenza: gli im- 
putati hanno riconosciuto di vivere da cristiani, e cioé di astenersi 
dal culto ufficiale; & stata loro offerta la possibilità della ritrattazio- 
ne, e di sacrificare secondo il costume romano; poiché è stata rifiu- 
tata, devono morire. Saturnino segue esattamente le regole formula- 
te da Traiano (ved. commento a ll. 4-5). Per perseverare, «persistere 
nel crimine», ved. commento a l. 29; obstinanter per obstinate è cu- 
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rioso (cfr. TLL IX 2, col. 242, τ. 59 sgg.), ma il termine rientra nel 
quadro della terminologia giuridica contro i cristiani. Si confronti 
Plinio, Epistulae X 96,3 inflexibilis obstinatio. 

42. gladio animadverti: la decapitazione era la pena di morte per 
i cives romani; i nostri martiri, che probabilmente non avevano tale 
requisito, avrebbero potuto essere condannati a una morte più atro- 
ce, ma la morte per mezzo della spada era forse la più sbrigativa, la 
più facile. Cfr. Plinio, Epistulae X 96,3 perseverantes duci iussi, e il 
commento di A.N. Sherwin-White, The Letters of Pliny. A Historical 
and Social Commentary, Oxford 1966, p. 698. 

43. Deo ... agimus: il Deo gratias dei martiri dopo la condanna - 
qui ripetuto tre volte - è tipico: ved. Acta Cypriani 37,6 e Acta 
Maximiliani 3,2. 

44. Hodie ... sumus: bodie, perché l'esecuzione seguirà imme- 
diatamente (ved. parr. 16 e 17); martyres ha qui la sfumatura di 
«testimone», cioé «colui che proclama»? Insomma: dopo avere 
proclamato la gloria di Dio dinanzi agli uomini, la proclameremo ora 
in cielo. 

45. per praeconem: proclamazione al pubblico che è fuori (ved. 
commento a ll. 2-3). 

48. duci iussi: terminologia di Plinio il Giovane (ved. commento 
a l. 42). Ducere equivale a ducere ad supplicium, uso ellittico normale 
soprattutto in abbinamento con iubere: ved. TLL V 1, col. 2140, τ. 
46 sgg. Universi: il pubblico? Sembra che con il Deo gratias del 
pubblico si concluda la redazione originale; l'aggiunta posteriore Et 
ita omnes simul ... è allora incongruente, forzando universi nel senso 
di «tutti i martiri». 

49. martyrio ... sunt: terminologia del genere agiografico; per il 
tema della corona del martirio, ved. Passio Perpetuae 19,2. 

49-50. et regnant ... Amen: ancora un linguaggio stereotipato, 
mutuato dalla Bibbia. Tutta la formula, a partire da Et ita omnes, 
potrebbe provenire da un utilizzo liturgico, la lettura degli atti 
nell'assemblea dei fedeli (ved. Passio Perpetuae 1,5-6). Dopo la loro 
morte, prende piede a Cartagine il culto dei martiri Scilitani; nel 
quarto secolo, a ricoprire le loro reliquie, si costruì una basilica; sulla 
sorte di questa basilica e delle reliquie dei martiri ved. L. Ennabli, 
Note sur la topograpbie cbrétienne de Carthage II. Localisation du mo- 
nastère de Bigua et de la basilique de Célerine à Cartbage, «Revue des 
Etudes Augustiniennes» XVIII 1982, p. 8 sgg. 


COMMENTO ALLA «PASSIO PERPETUAE 
ET FELICITATIS» 


a cura di A.A.R. Bastiaensen 


1, 1. vetera ... exempla: l'autore pensa ai doni del martirio e delle 
rivelazioni (ved. avanti, commento a ll. 17-9), attestati dalla Bibbia; 
per exemplum nel senso di «saggio», «campione», «manifestazione», 
cfr. TLL V 2, col. 1332, r. 13 sgg. Dei ... testificantia: cioè, che 
rendono testimonianza della presenza ed efficacia della grazia di 
Dio; si confronti 1, ll. 23-4: apud veteres ... gratiam divinitatis conver- 
satam. 

3. lectione: probabilmente lettura ad alta voce, in riunioni di ca- 
rattere liturgico o catechetico (ved. 1,5 e 6). 

4. confortetur: confortare è una parola di conio cristiano (ved. TLL 
IV, col. 250, r. 24 sgg.), ma già perfettamente normale sia per il 
redattore del testo che per Perpetua (ved. 3,1. 22; 5,1. 15). 

4-5. nova documenta: si tratta del martirio di Perpetua e dei suoi 
compagni e delle visioni concesse a Perpetua e a Saturo (ved. avan- 
ti); nell'ottica non estranea αἱ montanismo del redattore (cfr. Cam- 
pos, p. 372 sgg.), i fatti straordinari degli ultimi tempi non sono di 
certo da meno di quelli dei tempi del Nuovo Testamento. 

8. praesumptam: in praesumere è l’idea di un preconcetto, di un 4 
priori. 

9. viderint: probabilmente è un congiuntivo perfetto con valore 
di imperativo, come videris, viderit, videritis, forme di impiego fre- 
quente per esprimere indifferenza o disprezzo per l'opinione altrui; 
ved. A. Schneider, Le premier livre Ad Nationes de Tertullien. Intro- 
duction, texte, traduction et commentaire, («Bibliotheca Helvetica 
Romana» IX), Roma 1968, p. 250. 

9-10. qui ... temporum: è la posizione dei cristiani antimontanisti, 
che rifiutano l'idea di una speciale azione dello Spirito Santo negli 
ultimi giorni; l'insistenza sull’una virtus e sull’unus spiritus deriva 
dalle parole di san Paolo ai Corinzi. 

10. cum: la costruzione di cum (qui causale-concessivo) con l'in- 
dicativo & tipica del latino arcaico e di quello tardo; ved. HSz, pp. 
624-5. 
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10-2. maiora ... decretam: il senso è il seguente: più le cose sono < 
recenti (ovitior è un raro comparativo dell'aggettivo novitius = no- 
vus), più grande è il pregio che si dovrà annettere loro, perché esse 
sono più prossime alla fine (novissimior è comparativo di novissimus, 
a sua volta superlativo, che ha preso il valore di aggettivo autonomo, 
a qualificare, secondo l’uso biblico -- si veda la citazione che segue - 
gli eventi escatologici); ed è proprio per la fine del mondo che è 
prevista la pienezza della grazia. La congettura exuberationem (exube- 
ratio si dice di una fonte zampillante) è felice: ved. apparato critico. 

13-7. In ... somniabunt: passo del profeta Gioele, citato da Pie- 
tro il giorno della Pentecoste a proposito dell’effusione dello Spirito 
Santo: il passo si presta a essere interpretato in senso montanista. Il 
dettato è riconducibile all’ Afra, prossimo a quello di Tertulliano (ad- 
versus Marcionem V 8, 6), caratterizzato dal pronome eorum (proprio 
della Bibbia greca cosiddetta «occidentale» e delle versioni latine 
che ne dipendono; la Volgata, seguendo il testo greco «orientale», 
ha vestri/vestrae). Per i ritocchi stilistici apportati dal redattore alle 
durezze del testo biblico si veda R. Petraglio, Lingua latina e menta- 
lità biblica nella Passio sanctae Perpetuae. Analisi di caro, carnalis e 
corpus, (diss. Freiburg 1975), Brescia 1976, p. 17 sgg. 

17-8. sicut... bonoramus: il testo di Gioele parla di profezie e di < 
visioni, la Passio ha solo visioni; il redattore sottolinea il fatto che 
nelle promesse di Dio le visioni hanno dignità pari alle profezie. 

18-20. ceterasque... deputamus: l’apparato critico mostra come 
più di uno studioso si sia trovato a disagio dinanzi al testo. L’inseri- 
mento di ea (volendo, eas), più innanzi nella frase, ristabilisce forse 
il dettato originale, con qui ... agnoscimus ... honoramus ... deputamus 
quali proposizioni subordinate alle proposizioni principali nos digeri- 
mus ... et celebramus, che seguono. L'espressione ceteras ... virtutes 
Spiritus Sancti indica più specificatamente il martirio, che il testo di 
Gioele non menziona ma che costituisce con le visioni il contenuto 
della Passio; cfr. alla fine del paragrafo sive «in? martyrum sive in 
revelationum dignatione. Per il martirio come dono dello Spirito San- 
to, accostabile alle profezie e alle visioni, si confronti Tertulliano, de 
corona 1,4 plane superest ut etiam martyria recusare meditentur qui 
prophetias eiusdem Spiritus Sancti respuerunt. 

20-1. omnia ... Dominus: la nostra congettura administratu < ru >s 
omnibus presuppone administrare con il dativo, come nella Volgata, 
2 Ep. Cor. 9,10: qui administrat semen seminanti. Come il par. 3, 
anche questo brano è ispirato a 1 Ep. Cor. 12, 4-11, dove si parla 
dei diversi doni dello Spirito; donativum, per indicare il dono di 
Dio si ritrova in Tertulliano; il termine, all’origine, designa il dono 
di cui l’imperatore gratifica il soldato (TLL V 1, col. 1990, τ. 74 sgg.). 

22. lectione: risulta evidente dal par. 6 che si tratta di una 
lettura ad alta voce, senz'altro in un’assemblea liturgica; il redattore 
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sembra attribuire tale lettura a sé medesimo; si puó presumere che 
egli avesse il ruolo di lettore o di catecheta all'interno della comuni- 
tà; per la destinazione liturgica ved. anche Corsini, p. 518. 

23. ut ne: l'impiego di ut ne in luogo del semplice ne finale è 
arcaizzante (ved. J. André, La portée de la conjonction ne, «Revue 
des Etudes Latines» XXXV 1957, p. 164 sgg.), e conferisce un tono 
solenne al passo. Per gli elementi stilistici del prologo della Passio, 
(retorica tradizionale dagli accenti solenni e adeguamento all'uso 
scritturale), ved. Fontaine, p. 75 sgg. 

25. dignatione: qui ha il senso di «favore speciale», da dignari 
(«elargire», «donare con benevolenza»); per una diversa accezione 
di dignatio ved. 4,l. 2. 26. semper: l'accento della frase cade su 
semper, opposto a apud veteres tantum (l. 24). 

26-1. non ... beneficium: si confronti Tertulliano, de anima 51,7 
ubique Deus potestatis suae signa proponit, suis in solacium, extraneis in 
testimonium; la rassomiglianza colpisce: ma è sufficiente per attribui- 
re il prologo a Tertulliano (ved. Robinson, p. 51)? 

21-30. quod ... auditum: il redattore del testo ha omesso il vidi- 
mus dell'epistola di Giovanni (ved. comunque l'apparato critico), ciò 
che sembra indicare come, nonostante l'abbondanza delle sue infor- 
mazioni (ved. ad es. 19,2, sui discorsi dei martiri nella prigione), egli 
non sia stato testimone oculare degli avvenimenti, ma ne abbia sen- 
tito parlare (audivimus) e abbia avuto in propria mano gli scritti dei 
martiri Perpetua e Saturo (contrectavimus); cid che ha udito e letto, 
egli va a proclamarlo dinanzi a un uditorio formato per una parte 
da cristiani di antica milizia contemporanei dei fatti (vos qui inter- 
fuistis), per l'altra parte da novizi, neobattezzati o catecumeni, che 
ora ne sentono parlare per la prima volta (qui nunc cognoscitis per 
auditum); bisogna concludere che qualche tempo & trascorso dagli 
avvenimenti narrati (ved. anche il commento a 15, 17-8 e a 20, 
15-6). I termini fratres e filioli designano i due gruppi che costitui- 
scono l'uditorio; fratres sono coloro che, come il redattore-lettore, 
hanno già da tempo aderito al cristianesimo, filioli sono i «figli spi- 
rituali» che, nella sua funzione di catechista, egli deve educare nel- 
la fede. 

32-3. cui ... Amen: formula dossologica dagli echi biblici, che 
rivela l'ambiente liturgico. 


2, 1. Apprebensi sunt: in quale luogo? Quattro testimoni latini, tra i 
quali il Casinensis (il migliore di tutti), non forniscono alcuna ubica- 
zione; gli altri quattro, unitamente al manoscritto della versione gre- 
ca, precisano: a Thuburbo Minus (ved. van Beek, pp. 4-7). Detenuti 
e martirizzati a Cartagine, i prigionieri sarebbero precedentemente 
stati colà trasferiti da Thuburbo Minus (Tebourba), a circa 50 km. 
di distanza. Robinson, p. 22 sgg., ritiene che l'indicazione concer- 
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nente Thuburbo Minus sia dovuta a confusione con un altro gruppo 
di martiri; va detto che, se Perpetua e i suoi compagni furono arre- 
stati a Cartagine, perché abitanti di tale città, è assai più agevole 
spiegare i frequenti contatti di Perpetua in carcere e la sua familiari- 
tà coi problemi della chiesa cartaginese (ved. capp. 3-6 e 13). 

1-3. Revocatus ... Perpetua: con Saturo (ved. 4,5) sono sei marti- 
ri, menzionati anche da un’iscrizione del quinto o sesto secolo, ritro- 
vata fra le rovine della basilica di Mcidfa (l’antica basilica Maiorum 
della città di Cartagine), che segnalava il loro luogo di sepoltura 
(ved. L. Ennabli, Les inscriptions funéraires chrétiennes de Carthage. II. 
La basilique de Mcidfa, [«Collection de l'Ecole francaise de Rome» 
LXII], Roma 1982, p. 55 e, per la storia della basilica di Mcidfa e la 
sorte delle spoglie dei martiri, L. Ennabli, Note sur la topographie 
chrétienne de Cartbage. II. Localisation du monastère de Bigua et de la 
basilique de Célerine à Carthage, «Revue des Études Augustiniennes» 
XVIII 1982, p. 8 sgg.). 

2. conserva eius: Felicita è detta conserva (cioè «sposa») di Re- 
vocato, che era probabilmente il padre della bambina che ella mette- 
rà al mondo l’antivigilia del suo martirio (15,4-7). In conserva l'ele- 
mento serva è da intendersi nel senso di «cristiana» (erano cristiani 
anche i catecumeni); Tertulliano impiega conservus e conserva per gli 
sposi cristiani in ad uxorem 1,1; 8,7; si veda inoltre M. Poirier, Note 
sur la Passio sanctarum Perpetuae et Felicitatis: Félicité était-elle vrai- 
ment l'esclave de Perpétue?, «Studia Patristica» X 1970, p. 306 sgg. 

3. liberaliter instituta: Perpetua conosceva il greco (ved. 13,4); 
per Perpetua come scrittrice ved. avanti, commento a |. 8. 

4. matronaliter nupta: cfr. 20,8, dove compare un certo Rustico, 
domestico - come sembra - di Perpetua. 

5. alterum ... catechumenum: bisogna dedurne, nonostante 5,6, 
che gli altri membri della famiglia erano pagani. Dólger, Antike Paral- 
lelen, p. 25 sgg. e Shewring, p. XIII, credono invece che tutta 
la famiglia - tranne il padre - fosse cristiana. 

7. Haec ... narravit: costruzione brachilogica per iam binc legetis 
ordinem ... martyrii sui quem ipsa narravit. 

8. conscriptum ... reliquit: il redattore ha avuto in mano l'autogra- 
fo di Perpetua (ved. commento a 1, 27-30), scritto in prigione senza 
assistenza alcuna né per l'ideazione e la composizione (suo sensu) né 
per il lavoro di stesura (sua manu). Si discute tuttora se ella abbia 
scritto in latino o in greco, se cioè sia originale la redazione greca 
(ved. van Beek, p. 9 sgg.) o quella latina, ma gli argomenti a favore 
del testo greco non sono convincenti: l'osservazione sul fatto che 
Perpetua «parla greco» (15,4) lascia piuttosto intendere che ella so- 
leva servirsi normalmente del latino (cfr. Fridh, p. 49 sgg.). In alcu- 
ni casi il confronto tra un costrutto latino calzante e uno greco impro- 
prio (cfr. ad es. 4, ll. 21-2 quasi primum gradum calcarem) impedisce di 
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accordare la priorità al greco. Quanto alle parole greche, frequenti 
nella Passio, si tratta sempre di prestiti, presenti anche in altri testi 
latini (ved. commento a 7,l. 14 su diastema); l attestazione, a 4,l. 26, 
del termine - e non del prestito - greco téxvov (nella forma tegnon) 
in un contesto latino si spiega assai meglio se la lingua di stesura è il 
latino che in una traduzione. Di recente L. Robert (p. 228 sgg.) si è 
perentoriamente pronunciato a favore della redazione in greco, ma 
le sue osservazioni non considerano l’originalità del latino fortemen- 
te idiomatico di Perpetua (ved. 3,4; 9,1; 10,5 e 6); ci si dovrà atte- 
nere all’idea, malgrado il grecismo di 5,1.10 si tu aliquid fueris 
passa (ved. commento), che ella scrisse in latino. Questo suo latino, 
peraltro, ha un carattere ambiguo, insieme regolare (accusativo con 
l'infinito, impiego delle congiunzioni ut e quod) e irregolare (molti 
volgarismi; talvolta una sintassi slegata; ved. 4,3 per lo stile narrati- 
vo delle visioni); se necessario, Perpetua sacrifica la correttezza della 
lingua a favore di effetti di concretezza e di realtà (descrizione della 
sintassi di Perpetua in C. Schick, Per /a questione del latino africano. 
Il linguaggio dei più antichi atti dei martiri e di altri documenti volgariz- 
zanti. I. La Passio Scillitanorum e la Passio SS. Perpetuae et Felicitatis, 
«Rendiconti dell’Istituto Lombardo. Classe di Lettere e Scienze 
Morali e Storiche» XCVI 1962, p. 211 sgg.). 


3, 1. inquit: termine pressoché superfluo, impiegato anche per intro- 
durre la visione di Saturo (11,2); a 20,1. 18 il termine è ripetizione 
di ait; a 21,1. 2 si sovrappone a dicens; analogamente a 18,1. 20 in- 
quiunt a coeperunt dicere. Per inquit e la sua storia ved. Lófstedt, 
Philologischer Kommentar, p. 229 sgg. Più avanti nel nostro passo 
inquam ha funzione sintattica normale. prosecutoribus: i prosecu- 
tores, da prosequi, «scortare», costituivano la squadra di polizia che 
garantiva lo stato di fermo; fino alla incarcerazione (3,5) i detenuti 
dimoravano nella caserma di questi poliziotti. 

2-3. evertere ... perseveraret: nei testi cristiani evertere e deicere 
hanno spesso il senso metaforico di «provocare l’apostasia»: ved. 
TLL V 2, col. 1029, r. 16 sgg., e V 1, col. 400, r. 80 sgg. Cupiret è 
forma volgare per cuperet: nel linguaggio parlato i verbi in -io/-ere 
prendono spesso le forme dei verbi in -io/-ire (ved. V. Väänanen, 
Introduction au latin vulgaire, Paris 19672, p. 144). 

2. pro: con valore causale: ved. anche 5,5; 6,5; 9,5; 15,5. 

5-7. Numquid ... christiana: per i primi cristiani il nome stesso di 
«cristiano» era elemento di parenesi: i neofiti imparavano a essere 
fieri del nuovo appellativo, i fedeli di più lunga milizia venivano 
esortati facendo ricorso a tale nome: ved. Acta Scilitanorum 9; Igna- 
zio d’Antiochia, Epistula ad Magnesios 10,1; ad Romanos 3,2; Tertul- 
liano, ad nationes I 5, 1 sgg. (cfr. H. Karpp, Christennamen, in RAC 
II, coll. 1136-7). 
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9. cum ... diaboli: «con i suoi argomenti ispirati dal Demonio»: 
diabolus non è un demone qualunque, ma il loro principe, Satana, 
che quale avversario diretto di Cristo si ingerisce personalmente 
nelle apostasie. 

10. quod: il senso causale si riveste di una sfumatura temporale: 
ved. HSz, pp. 580-1. caruissem patrem: l’apparato critico mo- 
stra come la lezione patrem è attestata, contro l'ablativo classico pa- 
tre, dal manoscritto migliore, il Casinensis; inoltre l'accusativo retto 
da carere è frequente in testi tardi e volgari. Latina tarda è anche la 
sfumatura semantica «essere liberati da un fastidio»: per queste 
particolarità di carere ved. TLL III, col. 454, rr. 3 sgg., 28 sgg., 67 
sgg. 
10-1. refrigeravi ... illius: il termine refrigerare, nella Passio, è 
generalmente impiegato a designare il benessere sul piano stretta- 
mente terreno, sia esso materiale o di natura più spirituale; in questo 
passo è più spirituale, cioè una sensazione di sollievo (il testo greco 
ἥσθην ἀπόντος αὐτοῦ non rende che parzialmente quel che Perpetua 
ha provato; ved. 2,3); altrove si tratta di un diletto più materiale, un 
mitigarsi del trattamento in carcere, un buon pasto (3,1. 19; 9,1. 4; 
16,11. 10 e 14; cfr. anche 8,1. 3); a 13,1. 10 sembra prospettarsi quel- 
l’impiego escatologico, a definire la felicità dopo la morte, che così 
grande fortuna ha conosciuto presso i cristiani. Per refrigerare e refri- 
gerium ved. Mohrmann, Etudes II, p. 81 sgg.; Finé, p. 150 sgg. e 
171 sgg.; E. Lófstedt, Late Latin, Oslo-London 1959, p. 79 sgg. 

11. ipso: ipse ha chiaramente funzione di pronome dimostrativo; 
ved. C. Schick, Per /a questione del latino africano..., p. 217 sgg.; 
HSz, pp. 189-90. 

12-3. non ... carnis: di fronte alla morte il solo grave rischio 
corso dal battezzato è l'apostasia: bisogna dunque pregare, a partire 
dal momento del battesimo (ab agua), perché il corpo (per caro nel 
senso di «corpo» ved. anche 11,l. 3) possa resistere sino alla fine. 
Sufferentia è termine di conio volgare che - a parte la sua sopravvi- 
venza nelle lingue romanze - conosciamo solo grazie all'impiego fat- 
tone dai cristiani: Tertulliano usa il vocabolo in un brano sulla pre- 
ghiera che ricorda quello di Perpetua: oratio ... patientes et sentientes 
et dolentes sufferentia instruit (de oratione 29,1; ved. anche 4,5). 

13-4. recipimur ... carcerem: probabilmente la prigione procon- 
solare di Cartagine, prigione di Stato, di competenza del proconsole 
e situata forse sulla collina di Byrsa a sud-est della città (ved. Lopu- 
szanski, pp. 38-9, malgrado i dubbi di Audollent, p. 283 sgg.); al- 
l'approssimarsi dell’esecuzione i martiri vengono trasferiti in un car- 
cere della guarnigione militare (ved. 7,9; 8,1; 9,1). 

15-6. turbarum beneficio: così a ll. 23-4 mei beneficio. Per benefi- 
cio, che compare a partire dal primo secolo d.C. col senso di propter, 
sull'esempio di causa e gratia, ved. TLL II, col. 1888, r. 53 sgg. 
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16. concussurae militum: estorsioni dei guardiani, che volevano 
farsi pagare (ved. par. 7). Per concussura, «abuso di potere», «ricat- 
to», sia in Tertulliano sia nel nostro testo, ved. A. d’Alès, Tertullia- 
nea, «Recherches de Science Religieuse» XXVII 1937, p. 97 sgg. I 
guardiani sono chiamati milites perché era normalmente l’esercito a 
fornire il personale addetto ai servizi di polizia: ved. R. MacMullen, 
Soldier and Civilian in the Later Roman Empire, Cambridge Mass. 
19672, p. 50 sgg. A 7,9 i prigionieri vengono trasferiti in un carce- 
re di diretta competenza della guarnigione militare (ved. anche 9,1). 

16-7. sollicitudine infantis: Perpetua soffre per il suo bambino, 
sia fisicamente che psicologicamente. In base ai passi 3,6-9; 5,1 e 
6,2-8 lo svolgimento dei fatti è il seguente: nella caserma dei persecu- 
tores il bimbo è con lei, oppure viene da lei condotto ogni volta che 
deve essere allattato; in prigione dapprima ella non ha più nessun con- 
tatto con il figlio, che si indebolisce, mentre lei comincia a soffrire al 
seno; più tardi, quando il trattamento viene a mitigarsi, ella può rive- 
dere il bimbo, e subito dopo le è addirittura concesso di tenerlo con 
sé; più tardi il figlio si trova nuovamente presso la famiglia della ma- 
dre, e il nonno lo porta al processo per vincere la resistenza della fi- 
glia; dopo la condanna a morte lo tiene con sé nonostante la preghiera 
di Perpetua, ma lei non se ne dispiace: il bimbo non vuole più il suo 
seno e, quanto a lei, i suoi dolori non ricominciano. 

17. Ibi tunc: bisogna unire ibi a tunc (ved. apparato critico); ibi 
tunc è una locuzione pleonastica, equivalente a un semplice tunc: at- 
testazioni, da Cicerone in avanti, in TLL VII 1, col. 150, r. 49 
sgg. Pomponius: personaggio rilevante all'interno della Passio 
(ved. 6,7 e 10,1). Gli studiosi che rifiutano l'idea che Tertulliano 
sia stato il redattore del testo lo propongono come possibile can- 
didato: prima di morire Perpetua e Saturo gli avrebbero consegnato 
i loro memoriali; se però la redazione non è opera di un testimone 
oculare (ved. commento a 1,27-30) questa ipotesi perde la sua plau- 
sibilità. Per il problema ved. Campos, p. 381; Braun, Nowvelles ob- 
servations, p. 117. 

17-8. benedicti diaconi: benedictus & un epiteto di origine biblica, 
frequentemente impiegato nel periodo più antico della latinità cri- 
stiana, sia per i cristiani in generale sia per delle persone (cfr. 11,1 
Saturus benedictus) o dei gruppi specifici: ved. TLL II, col. 1870, r. 
58 sgg. 

18. costituerunt praemio: si intende cum militibus: si accordaro- 
no cioè con i guardiani sulla somma da versare perché il trattamento 
fosse più mite. 

19. refrigeraremus: refrigerare è qui «riprendere fiato», «ristabi- 
lirsi» (ved. sopra commento a ll. 10-1). 

20. de carcere: cioè dal fondo buio della prigione, dalle segrete 
(ved. 3,5). 


PASSIO PERPETUAE ET FELICITATIS 3, 21-4, 4 419 


21. defectum: nel senso di confectus, exbaustus: ved. TLL V 1, 
col. 327, r. 1 sgg. 

21-2. sollicita ... filium: preoccupata per il destino di suo figlio, 
Perpetua esorta (adlogui ha spesso una sfumatura di esortazione, 
d’incoraggiamento, di consolazione, ecc.: cfr. TLL I, col. 1694, r. 
49 sgg.; per confortare ved. commento a 1,4) sua madre e suo fratel- 
lo (il catecumeno di 2,2?) a prendersi cura del bimbo: la loro ansia 
per la sorte di Perpetua li aveva paralizzati a tal punto che il bimbo 
ne risentiva. 

25. usurpavi: per usurpare nel senso di «ottenere» cfr. Tertullia- 
no, Scorpiace 12,9 martyrum animae ... candidam claritatis usurpant, e 
de resurrectione mortuorum 51,3 caro et sanguis, usurpastis et caelum et 
regnum Dei in Christo. 

28. alicubi: per alicubi nel senso di alicubi alibi cfr. aliquis = 
alius quis; omnes = ceteri omnes: ved. Lófstedt, Philologischer Kom- 
mentar, p. 174. 


4, 1. frater meus: senza dubbio il catecumeno di 2,2 (ved. 4,10 e 
20,10), che probabilmente era stato menzionato a 3,8. Domina 
soror: il termine domina testimonia il rispetto nei confronti della so- 
rella tanto privilegiata da Dio; cfr. anche il successivo dignatione. 

2. dignatione ... tanta: dignatio è qui nel senso di dignitas, la 
dignità che viene a Perpetua dalle sue sofferenze per il Signore, e 
che le dà il diritto di fare una simile richiesta. Per dignatio, «digni- 
tà», cfr. TLL V 1, col. 1133, r. 9 sgg.; dopo tanta va sottinteso 
ancora dignatione. visionem: ved. 1,5; i cristiani nordafricani del 
terzo secolo tenevano in gran conto le visioni, tanto i più ortodossi 
quanto i montanisti. L'oggetto delle visioni dei futuri martiri era 
spesso la morte e la gloria che li attendeva; tali visioni si palesavano 
spesso sotto forma di sogno notturno. Per tutto ciò si veda Cipriano, 
de mortalitate 19 ed Epistulae 39,1,1; Ponzio, Vita Cypriani 12,2 
sgg.; Passio Mariani et lacobi 6,5 sgg. e 11,3 sgg.; nella nostra Passio 
4,1.2 e 10; 7,3; 8,1 e 4; 10,1 e 14; 13,8. 

3. passio ... commeatus: passio, come pati, fin dall’inizio della 
latinità cristiana è specifico per la morte dei martiri (ved. Hoppen- 
brouwers, p. 50 sgg.). Commeatus a partire dal significato militare di 
«permesso» e «congedo» sviluppa il senso di «sfuggire a un male», 
«scampare», qui «salvarsi la vita»: ved. TLL III, col. 1826, r. 47 
sgg. 

4. fabulari ... Domino: si noti l'accento familiare del termine fa- 
bulari (ved. TLL VI 1, col. 35, r. 12 sgg.; altrove la Passio impiega 
per la conversazione, loqui, 13,11. 8 e 9, e sermocinari, 19,1. 3: ved. 
anche Fontaine, p. 88). Le conversazioni con il Signore sono fre- 
quentemente menzionate negli atti dei martiri: Martyrium Polycarpi 
2,2; Eusebio di Cesarea, Historia Ecclesiastica V 1,56 e passim. 
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5. Crastina die: la perifrasi con dies al femminile (in altri punti 
della Passio, dies è sempre maschile: ved. 3,5 e 6; 6,1; 7,1; 8,1; 15,4; 
ecc.; da notare anche l'ellissi crastinus in 17,1. 6) potrebbe richiamare 
un impiego biblico: per crastina die nelle traduzioni della Bibbia ved. 
TLL IV, col. 1106, r. 42 sgg. 

6. video: nelle visioni della Passio numerosi sono gli elementi che < 
rivelano l’influsso dell’apocalittica giudeo-cristiana primitiva. Da no- 
tare, in questa visione, il tema della scala di Giacobbe quale «strada 
stretta» per il paradiso e il motivo del serpente - cioè Satana - che 
tenta di sbarrare il passo; da rilevare altresì la descrizione del cielo 
quale immenso giardino e la rappresentazione del Cristo in un uomo 
di alta statura e dai bianchi capelli, circondato dalla moltitudine degli 
eletti. Per i riferimenti agli scritti giudeo-cristiani ved. Daniélou, pp. 
62-3; per il contenuto della visione ved. anche Corsini, p. 496 sgg.; 
per lo stile narrativo della visione, fortemente influenzato dalla para- 
tassi biblica di origine ebraica (εἰ... εἰ... et) ma mirabilmente adattato 
alla realtà religiosa descritta, ved. Fontaine, p. 92 sgg. 

7. aeream: la scala è bronzea e dunque solida, forte; essa non con- 
sente alcuna possibilità di sfuggire agli strumenti di tortura, anch'essi 
metallici, che sono fissati ai suoi lati: tutto ciò simboleggia il martirio, 
che è duro, ma conduce al cielo. mirae magnitudinis: espressione 
favorita di Perpetua (ved. 4,4; 10,8), e certo influenzata dalla lingua 
corrente; ved. per mirus, sotto questo aspetto, TLL VIII, col. 1070, r. 
45 sgg.; magnitudo è riferito alla lunghezza della scala. 

13. draco: rappresentazione di Satana, il serpente del Genesi, il 
drago dell’ Apocalisse. 

14. insidias praestabat: sostituto volgare di insidiabatur: il depo- 
nente, nel latino tardo, tendeva a sparire; il volgare, inoltre, favoriva 
la perifrasi dei verbi. L'impiego di praestare, non dare o facere (ved. 
TLL VII 1, col. 1893, r. 24 sgg.), sembra ulteriormente rafforzare il 
carattere volgare: per praestare ved. Lófstedt, Philologischer Kommen- 
tar, pp. 205-6. 

16. aedificaverat: Saturo aveva dato a Perpetua e ai suoi compagni 
l'istruzione cristiana. Aedificare e aedificatio sono cristianismi per l'i- 
struzione e la crescita nella fede: ved. TLL I, col. 927, r. 12 sgg. 

18. sustineo te: per sustinere nel senso di «aspettare» nel latino 
tardo, soprattutto fra i cristiani, ved. Blaise, p. 804. A 21,8 viene 
descritto il compimento di questa parte della visione. La scena di Sa- 
turo che attende e incoraggia Perpetua si trova su un antico sarcofago 
proveniente da Quintana-Bureba in Spagna e attualmente al museo 
archeologico di Burgos: per i dettagli relativi a tale notevole rappre- 
sentazione ved. B. de Gaiffier, in «Analecta Bollandiana» XCVIII 
1980, p. 152. 

19-20. me nocebit: la costruzione di nocere con il caso diretto è 
frequente nel latino tardo: ved. HSz, p. 33. 


PASSIO PERPETUAE ET FELICITATIS 4, 20 - 24 421 


20. de sub: la preposizione composta era tipica della lingua po- 
polare: Seneca Retore, Controversiae I 3,11, condanna de sub, ciò 
che ne attesta la popolarità. Per il fenomeno ved. C. Hamp, Die 
zusammengesetzten Prápositionen im Lateinischen, in ALL V, 1888, 
pp. 221 sgg. e 361-2. 

21. quasi ... eiecit caput: il serpente, contrariamente al suo 
costume, sporge la testa lentamente, quasi controvoglia, perché teme 
Perpetua (ved. anche 21,10): Satana, in effetti, non può che indie- 
treggiare dinanzi a una martire. Quasi ha un senso vicino al causale: 
cfr. 5,1. 11 quasi pater. Per eicere equivalente volgare di efferre, edu- 
cere, ved. Lófstedt, Philologischer Kommentar, p. 264 sgg. 

21-2. quasi ... illi caput: Perpetua calca il piede sulla testa del 
serpente (come a 10,11), reminiscenza del brano del Genesi che parla 
del serpente calpestato (l’antica versione nordafricana ha calcare 
contro conterere della Volgata: ved. apparato delle citazioni). La te- 
sta è per lei come il primo gradino della scala (quasi primum gradum; 
il testo greco ὡς εἷς τὸν πρῶτον βαθμὸν ἠθέλησα ἐπιβῆναι rovina il 
senso e non può essere l’originale: ved. commento a 2,8). Agostino, 
Serm. 280,1, ricorda la visione di Perpetua: caput serpentis antiqui 
quod fuit praecipitium feminae cadenti, gradus factus est ascendenti, «il 
capo dell’antico serpente che fu baratro alla caduta della donna, è 
divenuto scala per lei che sale». L'idea è che il martirio è una vitto- 
ria su Satana: ved. F.J. Dölger, Der Kampf mit dem Agypter in der 
Perpetua-Vision. Das Martyrium als Kamp] mit dem Teufel, in AC III, 
p. 177 sgg.; J. Daniélou, in Dictionnaire de Spiritualité, Ascétique et 
Mystique. Doctrine et Histoire III, Paris 1957, col. 180 sgg. 

22-3. spatium ... borti: da accostare a 11,5; nel nostro passo l'im- « 
menso giardino è il paradiso, cioè il cielo, dove Cristo accoglie i- 
martiri e dona loro il nutrimento della vita eterna. 

23. bominem canum: allusione ad Apoc. 1,14, dove il Figlio di 
Dio & rappresentato con il capo e i capelli bianchi come la lana, 
simili a neve (ved. anche 12,3 e Cipriano, de babitu virginum 16). Il 
termine canus non evoca necessariamente l'idea della vecchiaia: può 
anche essere impiegato genericamente per cose di colore bianco o di 
aspetto che attrae (attestazioni in TLL III, col. 296, r. 35 sgg.). 
Homo sostituisce vir, in via di estinzione (ma ved. 10,1. 17 e 18,1. 9). 

23-4. in babitu pastoris: evocazione di Cristo quale Buon Pa- 
store secondo il Vangelo di Giovanni. 

24. grandem: è lecito pensare alla Lettera agli Ebrei, che chiama 
Cristo pastorem magnum ovium? L'aggettivo della lingua parlata 
grandis sostituisce nella Passio l'antico magnus ogni volta che prevale 
il senso materiale dell'ampiezza: hominem grandem; grande diastema 
(7,6); spatium grande (11,5), ma magna dignatio (4,1); magna virtus 
(9,1); magnus luctus (15,2); il sostantivo magnitudo mantiene ancora 
il senso materiale (ved. 4,4). 


422 PASSIO PERPETUAE ET FELICITATIS 4, 24 - 29 


24-5. circumstantes ... multa: circumstantes è probabilmente so- < 
stantivo (come a l. 28). La costruzione non rispetta le regole classi- 
che, ma il senso è chiaro: si tratta di una reminiscenza dell’ Apocalis- 
se, che parla di una turba magna, ovvero la moltitudine dei martiri, 
coloro che hanno attraversato la tribulatio magna, hanno lavato le loro 
vesti e le hanno rese bianche nel sangue dell'Agnello (per dealbare 
della Volgata l'antica versione africana aveva candidare: si veda l'ap- 
parato delle citazioni). 

26. tegnon: non una parola latina modellata sul greco, ma pro- 
prio il termine greco téxvov: sulla bocca del Buon Pastore esso ha 
una nota affettuosa che Perpetua, conoscendo il greco, poteva ap- 
prezzare. Si osserverà che la presenza di questa parola greca si spiega 
assai meglio in un contesto originale latino che in una traduzione 
(ved. commento a 2,8). 

26-7. de ... buccellam: per numerose attestazioni di caseum neu- 
tro ved. TLL III, col. 513, r. 20 sgg. Il costrutto caseum mulgere è 
una brachilogia abbastanza naturale da oves mulgere del paragrafo 
precedente. Quel che conta, per Perpetua, è il boccone di formaggio 
(buccella è vocabolo della lingua parlata, diminutivo di bucca e atte- 
stato a partire da Marziale: ved. TLL II, col. 2227, r. 1 sgg.). 

27-8. accepi ... manibus: allusione al modo di comunicarsi: cfr. < 
Cirillo di Gerusalemme, Catecheseis mystagogicae 5,21; Cipriano, 
Epistulae 58,9,2. Il boccone di formaggio simboleggia dunque l'eu- 
caristia; il formaggio richiama il dono del latte e del miele che, quali 
simboli della Terra Promessa (cioè del cielo), i neobattezzati riceve- 
vano dopo i riti dell’iniziazione che si concludevano con la comunio- 
ne (cfr. Tertulliano, de corona 3,3; adversus Marcionem Y 14,3; Ippo- 
lito di Roma, Traditio apostolica 21): tali cerimonie sembrano avere 
vivamente impressionato la neobattezzata (3,5) Perpetua. La Passio 
presenta peraltro ulteriori reminiscenze liturgiche (ved. 10,11. 32-3; 
12,11. 5 e 13, e note di commento). Per la liturgia ai tempi di Ter- 
tulliano, in riferimento alla Passio, ved. E. Dekkers, Tertullianus en 
de geschiedenis der liturgie, Brussel-Amsterdam 1947, pp. 42 sgg. e 
59 sgg. 

28. manducavi: manducare, nel senso di «mangiare», compare 
nel primo secolo d.C. e diviene popolare soprattutto fra i cristiani, 
per influenza delle traduzioni bibliche (ved. TLL VIII, col. 273, r. 5 
sgg.); commanducare (a ll. 29-30) è equivalente (ved. TLL III, col. 
1819, r. 62 sgg.). 

28-9. universi ... "Amen": il rito della comunione si concludeva 
con l’Arzen del comunicando (cfr. Cirillo di Gerusalemme e Ippolito 
di Roma, citati a nota 27-8; Ambrogio, de sacramentis 4,25): qui sono i 
circumstantes candidati a pronunciare questo Amen, sicura reminiscen- 
za dell’Amen della turba magna dell’ Apocalisse (ved. par. 8). Nella 
visione, comunione e ingresso in cielo sono intimamente legate. 
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29. experta: la tradizione manoscritta della Passio (ved. anche a 
7,1. 20; 8,1. 9; 10,1. 34; 13,1. 17) invita a scegliere experta nel senso di 
experrecta; il TLL (V 2, col. 1649, r. 55 sgg.) non conosce questa for- 
ma del participio di expergisci se non per il latino volgare, a partire dal 
quarto secolo d.C.: a quanto sembra bisognerà farla risalire all’inizio 
del terzo; per la forma expergitus, del resto, ved. 20,1. 17. 

31-2. coepimus ... babere: Perpetua, certa che la sua morte è pros- 
sima, considera il mondo, saeculum, come cosa passata; ella comunica 
a suo fratello, catecumeno (4,1), e, perciò, potenziale vittima della per- 
secuzione, la medesima condizione spirituale. 


5, 1. ut audiremur: in luogo dell'accusativo con l’infinito, che Perpe- 
tua impiega ancora regolarmente (3,5; 4,2 e 10; 7,2 e 9; 8,4; 10,5 e 
11; ecc.), abbiamo qui una costruzione analitica di carattere finale, 
improntata all’idea di una cosa che sta per/deve compiersi. 

2. de civitate: probabilmente da Cartagine (ved. commento a 
2,1), dal centro della città (per l'ubicazione del carcere ved. commen- 
to a 3,13-4). 

3. ascendit ... deiceret: l’accostamento dei due verbi cela un gioco 
di parole; ascendere sia perché la prigione si trovava in alto (ved. 3,5), 
sia con la sfumatura biblica di «montare all'attacco»: ascendere in 
proelium, ascendere ad | contra | adversus aliquem (attestazioni dei passi 
biblici in TLL II, col. 755, r. 2 sgg.); deicere, nel suo impiego cristia- 
no, conserva traccia del suo senso primario, «abbattere», «atterrare»; 
ma ved. anche commento a 3,2-3. 

4. canis meis: il dativo retto da misereri, in luogo del genitivo 
classico, si trova tre volte sulla bocca del padre (ved. anche miserere 
patri, che segue; e 6,11. 6-7 miserere infanti); per questa costruzione, 
che ha un sentore decisamente cristiano, ved. Lófstedt, Syntactica 
I, p. 202 sgg. E incerto se il padre usasse veramente il dativo o se 
Perpetua abbia inconsciamente cristianizzato il linguaggio del padre 
pagano. 

6. omnibus ... tuis: è un'esagerazione (ved. 2,2) da imputarsi all'a- 
gitazione del padre. Gli stralci di conversazione riportati da Perpetua 
nei capp. 3,5 e 6, unitamente alla descrizione delle circostanze este- 
riori (ved. anche 9,2) e alle osservazioni personali della martire, trac- 
ciano un ritratto assai vivido dell'infelice padre. 

8. materteram: la sorella della madre viveva probabilmente 
nell'ambito della famiglia. 

9. extermines: exterminare nel senso di «distruggere», «far perire», 
appartiene decisamente al latino volgare ed è d'impiego pressoché 
esclusivamente cristiano (ved. TLL V 2, col. 2015, r. 48 sgg.). Girola- 
mo ne condanna l'uso in questa accezione, pur riconoscendola fre- 
quente tra i cristiani: ved. in Mattbaeum 6,16, e il commento di G. 
Meershoek, Le Latin biblique d'aprés saint Jéróme, in LCP XX, Nijme- 
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gen-Utrecht 1966, p. 53 sgg. Perpetua ha nuovamente cristianizzato 
il linguaggio di suo padre? 

9-10. nero ... passa: la condanna di Perpetua rischia di esporrela « 
famiglia - famiglia di una certa distinzione - al disonore e ai sospetti 
(ved. anche commento a 2,5); d’ora in avanti, per prevenire beffe o 
addirittura accuse, ciascuna parola dovrà essere soppesata. L’espres- 
sione aliquid pati è un eufemismo per designare la morte: il TLL non 
conosce l’impiego eufemistico di aliguid se non in un contesto erotico 
(ved. TLL I, col. 1615, r. 59 sgg.); si tratta dunque di un grecismo 
(ἐὰν πάσχης τι, ἐάν τί σοι συμβῇ: quest'ultima espressione è nella ver- 
sione greca), che però non consente di postulare la priorità del testo 
greco. 

11. quasi: il termine (ved. anche 4,l. 21; 7,1. 18; 10,1. 27 e 15,1. 
8) non esprime solo una somiglianza, ma a partire da Seneca an- 
che una causalità o l’affermazione di uno stato (ved. HSz, p. 
675). pro: in senso causale: ved. anche commento a 3,2. 

13. dominam: il padre rovescia il suo ruolo di padrone della fi- 
glia, facendosene schiavo, onorandola del baciamano, gettandosi ai 
suoi piedi. E stato supposto che tutta la sequenza delle effusioni del 
padre (con le subordinate con si e i tre imperativi aspice, che precedo- 
no) sia ispirata allo stile delle formule di preghiera pagane, dove dorzi- 
na si usa come epiteto di una dea: ved. J. den Boeft - J. Bremmer, 
Notiunculae martyrologicae II, «Vigiliae Christianae» XXXVI 1982, 
p. 387 sgg.; non credo però che Perpetua abbia inteso domina in que- 
sto senso, per lei ripugnante (si confronti la sua reazione a 18,4-6). 

14-5. solus ... meo: esagerazione di Perpetua (a 3,8 la famiglia è 
disperata; non tutti erano cristiani, del resto: ved. commento a 2,5), 
causata forse dall’accanimento del padre in confronto all’apparente 
rassegnazione degli altri membri della famiglia. 

15. confortavi: ved. commento a 1,4. 

15-6. illa catasta: il palco elevato dove si svolgerà il processo: 
ved. 6,2. 

16-7. nos ... Dei: l’uomo non è autonomo, ma deve obbedire alla 
volontà di Dio. 


6, 1. Alio die: probabilmente, sulla base di rumor (5,1), «l'indomani»: 
cfr. Ponzio, Vita Cypriani 15,5 Cyprianum una nocte continuit custodia 
delicata ...; 16,1 inluxit ... dies alius; altre attestazioni in TLL V 1, col. 
1034, rr. 83-4. 

2. ad forum: il forum di Cartagine: ved. anche commento a 2,1 e 
5,2. 

4. catastam: ved. 5,6. La catasta di norma aveva un solo gradino: 
l'eccezione è menzionata nella Passio Mariani et lacobi 6,7 catasta ... 
non uno... ascendibilis gradu sed multis ordinata gradibus. confessi 
sunt: «affermavano di essere cristiani»: ved. 6,4 Christiana es? ... 
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Christiana sum. Per i cristiani il termine confiteri era circonfuso di 
un'aura di santità: erano fieri della confessio nominis dinanzi al magi- 
strato pagano. 

6. Supplica: per supplicare nel senso di «sacrificare» (cfr. 6,3 fac 
sacrum pro salute imperatorum) ved. Acta Scilitanorum 3. 

6-7. infanti: per il dativo ved. commento a 5,4. 

7-8. Hilarianus ... acceperat: l'osservazione sullo ius gladii ricevuto 
dal procuratore, che faceva le veci del proconsole, è pertinente: la giu- 
risdizione in materia criminale era prerogativa ordinaria del proconso- 
le, e non poteva essere conferita a un procuratore se non grazie a un 
mandato speciale dell’imperatore. L'Hilarianus menzionato qui è pro- 
babilmente lo stesso Hilarianus ricordato col titolo più generico di 
praeses da Tertulliano, ad Scapulam 3,1; su di lui, come sul defunto 
proconsole Minucius Timinianus, mancano ulteriori indicazioni (ved. 
M. Fluss, in PW X 2, coll. 1844-5; PIR IV, p. 89). La pena capitale che 
lo ius gladii permetteva al magistrato di infliggere poteva essere solo, là 
dove si trattasse di cittadini romani, la decapitazione; qui abbiamo una 
condanna ad bestias (ved. par. 6). Forse Perpetua non era cittadina ro- 
mana? Sembra difficile ammetterlo, viste le informazioni di 2,1: forse 
Hilarianus non si curava troppo delle disposizioni legali (sotto Setti- 
mio Severo l'amministrazione tendeva a essere più sbrigativa che scru- 
polosa). Per i problemi sollevati da questo paragrafo ved. O. Hirsch- 
feld, Die kaiserlichen Verwaltungsbeamten bis auf Diokletian, Berlin 
19637, p. 385 sgg.; H.G. Pflaum, Les procurateurs équestres sous le haut- 
empire romain, Paris 1950, p. 120 sgg. Diversa l'opinione di P. Gar- 
ney, The criminal jurisdiction of governors, «The Journal of Roman 
Studies» LVIII 1968, p. 51 sgg.; ved. anche Lanata, pp. 160-1. 

9-10. Fac ... imperatorum: per questo sacrificio ved. anche Acta 
Scilitanorum 5. Va ricordato che, agli occhi dei magistrati, religione 
tradizionale e patriottismo erano intimamente legati (ved. la conclu- 
sione di T.D. Barnes, Legislation against the Christians, «The Journal of 
Roman Studies» LVIII 1968, p. 50). Abbiamo un plurale, imperato- 
rum, perché il figlio maggiore dell'imperatore Settimio Severo, Cara- 
calla, era stato proclamato nel 197 imperator destinatus e figurava ac- 
canto a suo padre nelle pubblicazioni ufficiali: ved. M. Fluss, in 
PWZR II 2, col. 1968 (il fratello minore Geta portava il titolo di Cae- 
sar. ved. commento a 16,10). 

12-3. deiciendam: ved. 3,11. 2-3 e 5,1. 3, e nota di commento. 

15. pro ... misera: anche a 9,3. Per l'accezione causale di pro ved. 
commento a 3,2. 

15-6. nos ... bestias: pronuntiare e damnare qui sono sinonimi e sot- 
tolineano la prolissità dello stile narrativo. L'espressione pronuntiare 
ad bestias è attestata in Tertulliano, Apo/. 46,4 e de resurrectione mor- 
tuorum 16,4. Per la legittimità della condanna ad bestias ved. sopra 
commento a ll. 7-8. 
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16. hilares: al momento della condanna, all'avvicinarsi della mor- 
te, il sentimento provato dal martire è la gioia: ved. 18,1 e Ponzio, 
Vita Cypriani 15,2; Passio Montani et Lucii 13,2; Acta Maximiliani 
3,3. descendimus: descendere si dice della discesa nella segreta, 
ubicata probabilmente sottoterra (ved. anche commento a 3,13-4). 

17-8. quia ... manere: ved. commento a 3,16-7. 

19. Pomponium: ved. commento a 3,17. 

21. fervorem: il termine indica il calore e il dolore che provengo- 
no da un’infiammazione: ved. TLL VI, col. 601, r. 1 sgg. ne: di- 
pende, per il senso, da Deus voluit. 


7, 1. oramus: orare e oratio sono termini impiegati fin dagli esordi del- 
la latinità cristiana a designare la preghiera (ved. Lófstedt, Philologi- 
scher Kommentar, p. 39 sgg.); la situazione fa pensare a una preghiera 
silenziosa. 

4. commemorata ... eius: casus è genitivo; commemorari nel senso di 
meminisse è di impiego esclusivamente cristiano, attestato soprattutto 
nelle antiche traduzioni bibliche: ved. TLL III, col. 1835, r. 17 sgg. 

4-5. cognovi ... debere: nel fatto che, durante la preghiera, si sia 
improvvisamente ricordata del fratello minore Dinocrate, morto ora- 
mai da anni, Perpetua riconosce l’opera dello Spirito, il quale le fa 
sapere che deve includere nella preghiera anche il fratello, perché è 
stata giudicata degna di pregare per lui. Statim va probabilmente lega- 
to a cognovi; debere dipende da dignam (dignam petere debere equivale a 
dignam ut peterem; per sfumature pleonastiche di debere ved. HSz, p. 
348). Et pro eo è equivalente a etiam pro eo (per et nel senso di etiam 
cfr. 6,2 e 10,6: et ad me); per il valore di dignus si può confrontare 
dignatio a 4,1. 

7-10. Continuo ... babuit: la preghiera è immediatamente esaudita: 
la notte stessa viene accordata a Perpetua una visione in forma di so- 
gno (ved. 4,1). li 

7-21. Dinocraten ... eius: accostando 7,4-8 e 8,1 si apprezzano le 

due fasi della liberazione di Dinocrate. Dapprima l’uscita da una zo- 
na tenebrosa e l’arrivo in un altro luogo: ma la sua condizione non 
migliora, perché non può bere alla vasca delle acque salutari. Poi la 
riabilitazione completa: la vasca non nega più le sue acque. Restano 
però dei punti oscuri: la causa dell’infelicità escatologica di Dinocrate 
(peccato o morte prematura?), la sostanza della felicità ottenuta (feli- 
cità provvisoria nell’attesa della parusia o felicità definitiva in cielo?). 
Le idee di Perpetua sulla condizione dei trapassati e sull’origine delle 
loro sofferenze sembrano presentare ancora tracce di credenze popo- 
lari pagane, ma - tratto cristiano - ella è convinta dell'efficacia della 
preghiera di intercessione a favore dei defunti, efficacia suprema sulla 
bocca d'un futuro martire. Tentativi d'interpretazione della visione 
in A. de Waal, Der leidende Dinokrates in der Vision der beil. Perpetua, 
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«Rómische Quartalschrift für christliche Altertumskunde und Kir- 
chengeschichte» XVII 1903, p. 339 sgg.; Délger, Antike Parallelen, 
p. 16 sgg.; Finé, p. 172 sgg.; Corsini, p. 499 sgg. 

9-10. sordido ... facie: la congettura cultu per vultu (ved. 
apparato critico) è sostenuta dalla versione greca (ἐσθῆτα ἔχοντα ῥυ- 
παράν: ved. van Beek, p. 21) e dall'opposizione a bene vestitum di 
8,1.3, ma, a mio avviso, si scontra con l'unanimità della tradizione 
manoscritta latina. Nel nostro passo, d'altronde, non sembrano esser- 
vi riferimenti agli abiti ma all'«aspetto» di Dinocrate: l'opposizione 
va intesa con mundo corpore di 8,ll. 2-3. Nella Passio, vultus designa 
piuttosto l'«aspetto» in generale che il «viso» propriamente detto: 
ved. 12,1. 7 e 18,1. 2 e 4 per vultus come «aspetto»; 7,ll. 10 e 12; 9,1. 
7; 10,11. 26 e 29-30; 12,1. 12; 16,1. 9 e 17,1. 8 per facies «viso», «fac- 
cia». Il significato di «aspetto» per vultus è in Virgilio, Aen. V 848 
salis placidi vultum, e in Ovidio, Met. I 6 naturae vultus. 

i 11. frater ... carnalis: carnalis per distinguerlo da un fratello nella 
fede. 

12. cancerata: cancerare e canceratus si trovano nella letteratura 
medica a proposito di suppurazioni che corrodono la carne: ved. TLL 
III, col. 231, r. 81 sgg. 

13. Pro hoc: hoc è maschile, ved. al par. 10 feci pro illo orationem. 

14. diastema: congettura (ved. apparato critico) di elevatissima 
probabilità, ma non per questo l’impiego di tale prestito greco risulta 
meno enigmatico. Le sue attestazioni in TLL V, col. 954, r. 72 sgg., 
presentano il vocabolo non già quale termine della lingua parlata, 
bensì appartenente a gerghi tecnici: quello degli agrimensori, degli 
astronomi, dei musicisti, ecc. In questa scena extraterrestre Perpetua 
impiega forse un termine astronomico? Per quanto attiene ai diversi 
prestiti greci della Passio (machaera, agon, afa, stadium, horoma, exta- 
sis, agape, psallere, ecc.), essi non sono hapax legomena, bensì vocaboli 
dalla debita attestazione nei vari campi dell'esperienza: la vita milita- 
re, il circo, la palestra, la vita cristiana, ecc.: ved. Reichmann, pp. 
116-7 (vedi anche 3, 1.8). Per questa scena gli editori rimandano a Ev. 
Luc. 16,26 (sul mendico Lazzaro e l'avaro), ma né il testo greco né le 
traduzioni latine conosciute (ved. VLJül, Ev. Luc., p. 190) hanno qui 
diastema. Del resto, che la relazione tra mondo terrestre e aldilà sia 
rappresentata quale «distanza» é troppo naturale per essere necessa- 
riamente suggerito dalla scena evangelica. 

15. ad invicem: per l'idea di reciprocità espressa con invicem, con 
o senza pronome riflessivo e con o senza preposizione, che si diffonde 
a partire dal primo secolo d.C. soprattutto nei testi cristiani, ved. Ph. 
Thielmann, in ALL VII [1892], p. 362 sgg. Nella Passio tale impiego 
è frequente: 10,11. 24-5 accessimus ad invicem; 9,l. 4 ut invicem refrige- 
raremus (ved. commento); 13,1. 11 dimittite vobis invicem; analoga- 
mente in 20,1. 23 e 21,1. 18. 
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18. quasi bibiturus: indica l'intenzione di Dinocrate: ved. anche 
commento a 5,11. 

18-20. quod ... esset: nella Passio la subordinata con quod pre- 
senta normalmente il congiuntivo dopo i verba affectuum (ved. 5,6; 
7,1; 10,5; 18,9); a fianco del congiuntivo bibiturus esset si trova qui 
l'indicativo habebat perché, quanto al senso, habebat non dipende da 
dolebam, trovandosi invece subordinato a bibiturus non esset. 

20. experta: ved. apparato critico e commento a 4,29. 

22. orabam ... transivimus: cfr. 8,1 e commento. Già la prima 
notte passata nel nuovo carcere Perpetua ha una visione che le rivela 
come le sue preghiere siano state esaudite. 

22-3. in ... castrensem: nuovo trasferimento dei martiri (ved. 
3,1 e 5). Secondo alcuni studiosi, Cartagine, come Roma, oltre all'an- 
fiteatro cittadino aveva anche un amphitheatrum castrense all'interno 
del complesso degli acquartieramenti militari e prossimo, dunque, al 
carcer castrensis qui menzionato; è in tale anfiteatro che Perpetua 
avrebbe trovato la morte insieme ai suoi compagni (cfr. Audollent, 
p. 303 nt. 3; H. Leclerq, Carthage, in DACL II 2, col. 2280). Altri 
studiosi non condividono l'idea che esistesse un amphitheatrum cas- 
trense; per loro gli acquartieramenti militari dei quali faceva parte il 
carcer dovevano trovarsi vicino all'anfiteatro della città, destinato a 
essere il luogo della morte di Perpetua e dei suoi (cfr. Lopuszanski, 
pp. 39-40; P. Franchi de’ Cavalieri, Note agiografiche, [«Studi e Te- 
sti» LXV], Città del Vaticano 1935, p. 360 nt. 3). 

23. munere ... castrensi: si tratta di giochi nell’amphitheatrum ca- 
strense oppure di giochi nell'anfiteatro cittadino in occasione di una 
festa della guarnigione, ad es. in occasione di un anniversario nella 
casa imperiale. eramus pugnaturi: pugnare viene sovente impiega- 
to per il martirio (ved. 10,1.6 e 14; 16,5; 18,3). Sia il linguaggio dei 
giochi del circo sia la terminologia agonistica del Nuovo Testamento 
(cfr. 1 Ep. Cor. 9,26; 15,32; 2 Ep. Tim. 4,7) favorivano l'impiego del 
termine; i martiri intendevano tale combattimento come una lotta 
per Cristo contro Satana. 

24. natale ... Caesaris: cfr. 16,3 natali eiusdem (sottinteso Caesa- 
ris) pugnaturis. Natale è probabilmente «compleanno». Geta, figlio 
cadetto di Settimio Severo (ved. anche commento a 6,9-10, e 
16,10), nacque nel 189 e fu proclamato Caesar nel 198; dopo la mor- 
te del padre, nel 211, regnó con il fratello Caracalla, ma in capo a 
pochi mesi questi ne provocó la morte. Per i calcoli che stabiliscono 
l'anniversario della nascita di Geta all'inizio del mese di marzo, e 
che vengono in tal modo a coincidere con i dati dei martirologi e 
delle cronache - secondo i quali Perpetua mori il 7 marzo 203 - ved. 
T. Barnes, Pre-Decian Acta Martyrum, «The Journal of Theological 
Studies» n.s. XIX 1968, p. 522 sgg.; per le testimonianze dei marti- 
rologi e delle cronache ved. van Beek, pp. 162*-3*. Contro l'opinio- 
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ne di Barnes, J. Colin intende il natale di Geta come il giorno della 
sua designazione quale Caesar; a questo riguardo occorre osservare 
che spesso i cristiani venivano martirizzati in occasione di feste del- 
l'impero: ved. J. Colin, «Les jours de supplice des martyrs chrétiens 
et les fêtes impériales», in Mélanges d'archéologie et d'bistoire offerts à 
André Piganiol ΠῚ, Paris 1966, p. 1565 sgg. Sorprende, nel nostro 
testo, l'avverbio tunc: questa breve frase su Geta sembrerebbe esse- 
re di mano del redattore, che conosceva le parole di Perpetua ripor- 
tate a 16,3 (un problema analogo si pone a 11,9). 

25. mibi donaretur: per l’espressione donare aliquem alicui nel 
senso di «prendere provvedimenti di clemenza o di rigore nei con- 
fronti di qualcuno (aliquem) per far piacere a terzi (alicui)», cfr. 
Seneca, Clem. II 6,2 donabit lacrimis maternis filium; Lampridio, 
Commodus 1,1 plebi ad poenam donatus est Cleander, Tertulliano, 
adversus Marcionem II 26,4 Moysi ... donatus est populus (su istanza 
di Mosè Dio risparmia il suo popolo); Agostino, de natura et origine 
animae 1,12 (riferendosi al nostro passo) Dinocrates ... sororis preci- 
bus donatus. 


8, 1. Die ... mansimus: dies indica l'intero arco del giorno, compren- 
dendo la notte: Perpetua ha la sua visione la prima notte dopo il 
trasferimento nel carcer castrensis (ved. 7,9). In questa prigione il 
trattamento, almeno all'inizio (per la mitigazione post paucos dies 
ved. 9,1), era severo; i prigionieri erano tenuti in ceppi (nervus) an- 
che la notte. Fridh, p. 53, dà a nervus il senso di «segreta», la parte 
più interna della prigione menzionata a 3,5; l'interpretazione mi 
sembra discutibile, essendo assodato che i prigionieri sono stati tra- 
sferiti nel carcer castrensis. ostensum est: la visione in forma di 
sogno notturno (cfr. 8,4 experta sum e il commento a 4,2). 

2-1. et Dinocraten ... et ... et: per lo stile narrativo della visione, 
ved. 4,3. 

3. refrigerantem: nel senso materiale di «sano», «guarito»: ved. 
commento a 3,10-1. 

6. trabebat: il testo è dubbio (ved. apparato critico); per il senso 
dei parr. 2 e 3 seguiamo Lazzati, Note criticbe, p. 31 sgg. (con un 
rinvio a Passio Mariani et lacobi 6,13 sg., imitazione manifesta di 
Perpetua): l'acqua sgorga incessantemente dalla vasca, senza mai tra- 
boccare; sul margine della vasca vi è una coppa d’oro, ricolma di 
acqua della vasca; tanto nella vasca che nella coppa questa acqua 
salvifica non si esaurisce mai, procurando a Dinocrate un eterno 
benessere. Se non si vuole ricorrere a una congettura, la lezione agua 
... trabebat, per quanto debolmente attestata nella tradizione mano- 
scritta, sembra potersi difendere: un trabere intransitivo, nel senso 
di «scorrere», si trova nelle antiche versioni di brani biblici; così 
nell’antica traduzione latina, di provenienza africana, delle Epistolae 
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Barbarae, abbiamo a 11,10 (= Ezech. 47,1) flumen trahens a dextra; 
cfr. anche 11,6 (= Ps. 1,3) iuxta tractus aquarum. Ved. J.M. Heer, 
Die versio latina des Barnabasbriefes und ibr Verbáltnis zur altlateini- 
schen Bibel, Freiburg im Breisgau 1908, p. 66 sgg.; ved. anche Da- 
niélou, pp. 26 e 54-5. 

8-9. accessit ... ludere: accessit è qui prossimo al significato di 
coepit (ved. Reichmann, p. 118). De ha valore strumentale, come a 
12,1. 11; 20,1. 3; 21,1. 6. 

10. translatum ... esse: per transferre nel senso di «portar via», 
«allontanare», «liberare», cfr. Volgata, 2 Sam.12,13 Dominus ... 
transtulit peccatum tuum; Sap. 4,10 Henocb ... vivens inter peccatores 
translatus est; Is. 24,11 deserta est omnis laetitia; translatum est gau- 
dium terrae, cfr. transire, «andarsene», «morire» (ved. Lófstedt, 
Philologischer Kommentar, p. 274). In questi composti con trans nel 
senso dell'italiano «via», graditi ai cristiani, si avverte un sentore 


biblico. 


9, 1-2. miles ... carceris: il carcere era militare (7,9) e il personale 
apparteneva dunque alla guarnigione. Il comandante era un ufficiale 
(tribunus, ved. 16,2 e 4) e la sorveglianza era esercitata da un sottuf- 
ficiale, miles optio, nominato optio carceris a 16,4. Il titolo optio car- 
ceris si ritrova nelle iscrizioni, a fianco di optio custodiarum (ved. 
TLL IX 2, col. 823, r. 68 sgg., e col. 824, r. 29). 

2. qui nos: tutti i manoscritti hanno qui, la cui soppressione da 
parte degli editori (ved. apparato critico) é soggetta a dubbio; si puó 
ammettere un anacoluto, originato dalla lunghezza del soggetto 
grammaticale della frase, che consiste in un nome proprio con due 
subordinate relative. magnificare: qui e a 21,1. 28 mantiene il 
senso tradizionale di «onorare», «venerare», «tenere in pregio»; 
l'accezione di «lodare», «glorificare», tipica della latinità cristiana, 
non sembra pertinente. Tale comportamento di Pudente si risolverà 
nella conversione (ved. 16,4). Per il motivo del carceriere convertito 
si confronteranno Act. Ap. 16,23-4 e il martirio di Basilide, carnefi- 
ce di Potamiena, poi martirizzato egli stesso (ved. Musurillo, p. 132 
sgg.). 

2-3. magnam virtutem: virtus, qui prossimo al senso di virtus, 
«miracolo», designa l'operazione straordinaria di Dio, che si mani- 
festa nella loro condotta. 

4. invicem refrigeraremus: il passo 16,3-4, ripetizione del nostro 
brano con alcune aggiunte di dettaglio, indica che refrigerare (ved. 
anche commento a 3,10-1) ha qui il senso di «mangiare», «fare un 
buon pasto»; ne consegue che invicem (ved. commento a 7,15) sta 
qui, oltre che per il pronome, per la preposizione cum: «gli uni con 
gli altri», «insieme». La versione greca ha διὰ τῶν ἐπαλλήλων παρα- 
μυθιῶν παρηγορεῖσθαι (van Beek, p. 25), «perché fossimo incoraggiati 
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gli uni dagli altri» (ved. Robert, p. 257 nt. 109): il testo greco deve 
essere giudicato inferiore a quello latino. 

5. dies muneris: ved. 7,1. 23, e nota di commento. 

7. inproperare: inproperare, «biasimare», & termine del latino par- 
lato, che per la prima volta compare sulla bocca di Trimalcione in 
Petronio, 38,11, e si moltiplica presso i cristiani per influsso delle 
traduzioni bibliche. Analoga sorte per il sostantivo inproperium: ved. 
TLL VII 1, col. 695 sgg. 

8. creaturam: creatura come «insieme degli essere creati», «mon- 
do»: il termine, di conio probabilmente cristiano, appare fin dall’o- 
rigine della latinità cristiana; ved. le osservazioni di Braun, p. 370 
sgg. 
8-9. Ego ... eius: cfr. 6,5. 


10, 1. pugnaremus: ved. commento a 7,23. horomate: Perpetua, 
forse per evitare la sgradevole sequenza video in visione (visio è il ter- 
mine usuale, ved. 1,ll. 17-8; 4,1. 2; 11,1. 1; 14,1.1), impiega il prestito 
greco horoma (da ὅραμα con assimilazione di a ad o), attestato come 
biblismo da Agostino, contra Faustum 31,3 (in CSEL XXV, p. 759; 
ved. apparato critico) e reperibile più tardi nei glossari (TLL VI 3, 
col. 2964, r. 56 sgg.). Per Perpetua bisognerà pensare all’influsso di 
un’antica traduzione biblica (ved. anche commento 7,14, a proposito 
di diastema). 

2. venisse: Robert, p. 228 sgg., scorge in questa visione un rifles- 
so delle feste pagane dei Pythia, provenienti dal santuario greco di 
Delfi e di recente istituzione a Cartagine; vi sono senz'altro incertez- 
ze di dettaglio: ved. avanti, commento a ll. 21-2. Pomponium: 
ved. commento a 3,17. In questa visione la sua figura assume dei trat- 
ti speciali, quelli di un angelo o piuttosto del Cristo stesso: la descri- 
zione della figura di Pomponio (par. 2) e quella della figura di Cristo 
(par. 8) sono affini; il comportamento di Pomponio ai parr. 3-4 (invito 
e scorta all'arena, promessa di soccorso) riflette l'azione di Cristo nei 
confronti dei suoi martiri; ved. anche Corsini, p. 505 sgg. 

3. ΕΕ... et ...: per lo stile, ved. commento a 4,6. 

4. discincta candida: vestire una discincta (sottinteso tunica), cioè 
una tunica senza cintura (ved. anche 20,1. 6), non era cosa anormale 
in Africa (cfr. Franchi, p. 64); la parola importante & candida, che 
segnala l'eleganza dell'indumento. multiplices galliculas: cfr. 
par. 8 galliculas multiformes. Anche le calzature sono alquanto ri- 
cercate; per gallicula o callicula, «sandalo», ved. TLL VI 2, col. 
1681, r. 39 sgg. Gli aggettivi multiplex e multiformis potrebbero 
designare il complesso gioco d'intreccio fra le corregge di questi 
sandali così preziosi. 

6. coepimus ire: perifrasi che rimpiazza il perfetto incoativo; analo- 
gamente a |. 33 coepi ire; e 11,1. 3 coepimus ferri; ecc. 
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9. conlaboro tecum: conlaborare è termine esclusivamente cri- 
stiano (TLL III, col. 1574, r. 56 sgg.); è uno di quei vocaboli che, 
pur senza essere strettamente religiosi, devono la loro origine all'i- 
deologia cristiana (molti sono composti con cum-: congaudere, coope- 
rator, compassio, consepelire: ved. Mohrmann, Etudes II, pp. 238-9; 
II, p. 61). 

10. adtonitum: adtonitus in un contesto di spettacolo ha spesso 
un senso attenuato (forte a 17,3): ved. Apuleio, Met. X 35,1 familia 
... voluptuario spectaculo adtonita; Tertulliano, de spectaculis 25,1 ad- 
tonitus in mimos; ecc. (ved. TLL II, col. 1157, r. 40 sgg.). Il greco 
ἀποβλέποντα σφόδρα è privo del sapore idiomatico dell’adtonitus la- 
tino. 

12. exivit: migliore del greco ἦλθεν, viene da exire, frequente in 
un contesto di lotta: exire ad bellum, ad pugnam, contra aliquem, ecc. 
(ved. TLL V 2, col. 1355, r. 70 sgg.). Nel par. 8, per estensione, il 
verbo viene impiegato per l'apparizione del Janista, cioè l'allenatore 
dei gladiatori. quidam ... Aegyptius: questo egiziano è il diavolo 
(ved. par. 14), identico al serpente della prima visione (4,4 sgg.). Da 
notare anche che il calcavi illi caput del par. 11 riprende alla lettera 
l'espressione di 4,7, improntata a Ger. 3,15 a designare la vittoria 
su Satana. Nella letteratura paleocristiana Satana appare piü volte 
nelle sembianze di un egiziano, e cioé di Faraone che perseguita il 
popolo di Dio; ha spesso un colorito scuro, nerastro; foedus specie, 
dice Perpetua, che riconosce il suo avversario come «egiziano» per il 
suo aspetto ripugnante. Per il motivo dell'identificazione del turpe 
egiziano con Satana ved. F.J. Dölger, Die Sonne der Gerechtigkeit 
und der Schwarze. Eine religionsgeschichtliche Studie zum Taufgelöbnis, 
Münster i. W. 1918, p. 51 sgg.; ved. anche commento a 4,21-2. 

12-3. cum ... suis: questi adiutores sono i demoni subalterni che 
aiutano Satana nelle sue imprese contro i fedeli. 

13-4. adolescentes ... mei: gli aiutanti e i difensori di Perpetua, 
attraenti d'aspetto, sono angeli. 

14-5. expoliata ... masculus: per poter lottare nel pancrazio, eser- 
cizio maschile, Perpetua, spogliata delle sue vesti, si vede mutata di 
sesso. Per spiegare questo mutamento, a mio avviso non è necessario 
ricorrere al Jogion 118, d’ispirazione encratita, del Vangelo di Toma- 
so: «Ciascuna donna che diverrà maschio entrerà nel regno dei cieli» 
(ved. G. Quispel «African Christianity before Minucius Felix and 
Tertullian», in Actus. Studies in Honour of H.L.W. Nelson (edited by 
J. den Boeft and A.H.M. Kessels), Utrecht 1982, pp. 257-335; ved. 
pp. 303-4). Altre interpretazioni in S. Poque, Le langage symbolique 
dans la prédication d'Augustin d'Hippone. Images béroiques I-II, Paris 
1984: I, p. 82, II, p. 62*. La lotta è una lotta di pancrazio, di 
pugilato a mani nude (cfr. parr. 10-3; ved. Poque, cit., I, pp. 82-3), 
ma ha anche gli elementi di un combattimento tra gladiatori: il Janis- 
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ta di par. 8; il diritto di uccidere con il gladio dopo la vittoria (par. 
9); la porta Sanavivaria (par. 13). Robert, pp. 254-5, forza il senso 
del brano negandogli qualunque elemento gladiatorio. 

15. favisores: ved. anche par. 12; è sinonimo del fautores di par. 
6: ved. TLL VI 1, col. 382, r. 18 sgg. 

15-7. oleo ... volutantem: frizionarsi d’olio (per il contenuto sim- 
bolico del gesto ved. Agostino, Tractatus in Evangelium Iohannis 33,3 
ideo autem nos unxit Deus quia luctatores contra diabolum fecit) e 
rotolarsi nella polvere (afa o haphe, dal greco ἁφή, termine tecnico 
della palestra: ved. TLL VI 3, col. 2524, r. 77 sgg.; ved. anche a 
7,6) sono i normali preparativi alla lotta (ved. Franchi, p. 61 nt. 2): 
ma per Perpetua l’egiziano che si rotola nella polvere è probabilmen- 
te anche il serpente del Genesi, condannato a strisciare sul suo ven- 
tre e a mangiare la polvere (ved. Corsini, p. 534). 

17-8. mirae magnitudinis: ved. 4,l. 7. 

19-20. discinctatus ... babens: l'uomo porta un abito senza cin- 
tura (ved. par. 2), tinto di porpora e ornato, ai lati del petto, da due 
bande verticali (c/avi); sia la porpora sia le bande sono segni di di- 
stinzione (ved. A. Hula, in PW IV 1, col. 6 sgg.). 

20. galliculas multiformes: ved. par. 2. Tanto l'alta statura quan- 
to il sontuoso abbigliamento qualificano il personaggio: è il Cristo 
(ved. sopra commento a |. 2), che presiede al combattimento e asse- 
gna al vincitore il premio della vittoria; cfr. Cipriano, Epistulae 58, 
8,1 (sul martirio): ecce agon sublimis et magnus ...; proeliantes nos ... 
spectat Deus, spectant angeli eius, spectat et Christus; quanta est gloriae 
dignitas ... praeside Deo congredi et Christo iudice coronari. 

21-2. ferens ... aurea: il lanista era l'allenatore in capo dei gla- 
diatori, suo attributo era una bacchetta (virga); per professione si 
occupava dell'esito dei combattimenti (cfr. Cicerone, Phil. 13,40 ego 
lanista? et quidem non insipiens, deteriores enim iugulari cupio, melio- 
res vincere). Perpetua considera naturale che presieda al suo duello: è 
l'atbitro, agonotheta, e conferisce il premio per la vittoria: tale pre- 
mio consiste in un ramo che ha pomi d’oro, pomi preziosi, da acco- 
starsi ai frutti menzionati in Apoc. 2,7 vincenti dabo edere de ligno 
vitae quod est in paradiso Dei mei. Robinson, p. 31, rinvia ancora, 
per questi frutti, al Pastore di Erma (105,3), dove è proclamato ec- 
cellente il frutto di coloro che hanno sofferto di tutto cuore. Si trat- 
ta certo di un motivo antico; Daniélou, pp. 62-3, ne ritrova le tracce 
nell’apocalittica giudeo-cristiana primitiva. Robert, p. 266 sgg., in- 
dividua quale fonte del passo l'abitudine di assegnare dei pomi d'oro 
come premio delle feste dei Pythia (ved. sopra commento a |. 2, su 
venisse): tale influsso è possibile, ma non esclude certamente echi 
cristiani. 

24-5. ad invicem: ved. commento a 7,15. 

25-6. Ille ... volebat: probabile reminiscenza del Genesi (come ai 
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parr. 7 e 11) sul serpente che spia il calcagno dell'uomo: ved. Corsini, 
p. 535. 

27-8. sic ... calcans: sembrerebbe che, sollevata in aria, Perpetua 
possa colpire pià agevolmente con i piedi. Per quasi ved. commento a 
5,11. 

28-9. iunxi ... mitterem: Perpetua intreccia le dita delle mani per 
premere con più forza. 

30. calcavi ... caput: ved. sopra, commento a 1. 12. 

31. psallere: per i cristiani il verbo designa una musica o un can- 
to di letizia dal carattere religioso (cfr. 18,7): se ne comprende l'im- 
piego a proposito del canto degli angeli, fautores/favisores di Perpetua 
(ved. parr. 6-7) 

32-3. osculatus ... tecum: bacio e augurio di pace, rimembranza 
della liturgia: ved. anche commento a 4,27-8; 12,5 e 13. 

33. coepi ire: ved. a l. 6 coepimus ire, e nota di commen- 
to. portam Sanavivariam: la porta Sanavivaria, parimenti menzio- 
nata a 20,7 (sembra che la Passio presenti le sole attestazioni di questo 
termine, composto da sanus e vivus: ved. Franchi, p. 84 nt. 4, e FdV, 
s.v.), era la porta per la quale i gladiatori trionfanti lasciavano l'arena, 
al contrario della porta Libitinensis (attestazioni in Lampridio, Com- 
modus 16,7), attraverso la quale venivano traslati i corpi dei gladiatori 
uccisi. 

34. experta sum: ved. apparato critico e commento a 4,29. 

36. egi: agere e, in seguito, il sostantivo actus sono termini ammi- 
nistrativi, rispettivamente «redigere (un rendiconto)» e «rendicon- 
to»; ved. TLL I, col. 1392, r. 17 sgg.; col. 454, r. 60 sgg. 

36-7. ipsius ... scribat: l'invito di Perpetua non è stato vano: ved. 
16,1. 


11, 1-2. Saturus ... conscripsit: come Perpetua, Saturo (ved. 4,5) ha 
messo per iscritto la visione avuta in carcere, e il redattore della Passio 
si affretta a far conoscere anche questo documento (ved. 1,1 e 5). Per 
benedictus cfr. 3,11. 17-8, e nota di commento. Edidit, sinonimo di nar- 
ravit, è impiegato a 2,3 per il memoriale di Perpetua (per edere = dicere, 
narrare ved. TLL V 2, col. 89, r. 45 sgg.). Fridh, p. 12 sgg., ritiene as- 
sodato che Saturo scrisse in greco e che il suo testo, una volta ultimato, 
venne tradotto in latino; egli si basa soprattutto sull'assetto prosodico 
(presenza o assenza di clausole regolari) delle versioni greca e latina. La 
questione, peró, non mi sembra risolta, perché Saturo doveva conosce- 
re il latino: si rivolge alla folla che veniva a vedere i detenuti (17,1-2) e 
al pubblico nell'arena (18,7); si intrattiene con il soldato-guardiano 
Pudente (21,1 e 4); è difficile credere che queste conversazioni non si 
svolgessero in latino. Ved. anche il commento a 11.13-4, e 12, 2-3 e 5. 

2. Passi ... eramus: per patior, ved. passio a 4,l. 3, e nota di com- 
mento; per inquit, ved. 3,1. 1, e nota di commento. 


PASSIO PERPETUAE ET FELICITATIS II, 3 - II 435 


3. exivimus ... carne: locuzione di sapore cristiano: cfr. 11,9 e 
13,2, dove exire è impiegato con valore assoluto; analogamente exi- 
tus a 14,2 e 19,1. Locuzioni che designavano la morte mediante 
l'idea della «partenza» erano usate già dai pagani, ma divennero 
molto frequenti presso i cristiani (per exire ved. TLL V 2, col. 1363, 
r. 15 sgg.). Per caro sinonimo di corpus, tipico della latinità cristiana, 
ma attestato anche nella terminologia filosofica di pià antica data 
(Seneca), ved. Braun, p. 300 sgg. coepimus ... angelis: coepimus 
ferri è perifrasi del perfetto: ved. 10,1. 6, e nota di commento. Per 
gli angeli-portatori si confronterà Tertulliano, de cultu feminarum II 
13,6 stolae martyrum praeparantur, angeli baiuli sustinentur, «si prepa- 
rano le stole dei martiri, si aspettano gli angeli portatori». Si era 
convinti che i martiri, non appena morivano, entrassero in paradiso 
e cioè in cielo (ved. commento a 4,22-3); gli altri morti dovevano 
attendere la parusia (cfr. Tertulliano, de anima 55,4, e il commento 
di Waszink, p. 553). Il passo del de cultu feminarum e il testo di 
Saturo mostrano che l’antica cristianità si rappresentava i martiri 
mentre ascendevano al cielo trasportati da angeli. 

3-4. in orientem: verso oriente, il luogo dove si trovava il para- 
diso terrestre, secondo tutte le versioni bibliche precedenti la Volga- 
ta (Gen. 2,8: ad orientem nelle antiche traduzioni; a principio nella 
Volgata: ved. VLBeur 2: B. Fischer, Genesis, pp. 41-2). L'oriente, 
regione del sol levante, era il luogo del paradiso, dimora della luce: 
per il nostro passo ved. anche F.J. Dólger, Sol Salutis. Gebet und 
Gesang im christlichen Altertum. Mit besonderer Rücksicht auf die 
Ostung in Gebet und Liturgie, Münster i. W. 1925?, p. 214. 

4. quorum ... tangebant: gli angeli trasportano, sostengono (ved. 

' par. 7) in modo «angelico», senza contatto materiale. 

5. non ... versi: sottolinea probabilmente che il trasporto non ave- 
va affatto il carattere di una ascesa con il corpo in posizione oriz- 
zontale. 

6. liberato ... mundo: per liberare nel senso di «oltrepassare» ved. 
le attestazioni di Petronio, Frontino, ecc. in TLL VII 2, col. 1310, 
r. 43 sgg. Primus mundus designa la parte superiore del nostro mon- 
do, la zona di frontiera dell'universo; oppure, in opposizione all'al- 
tro mondo, il mondo di quaggiù, il nostro mondo, del quale i martiri 
hanno oltrepassato i diversi livelli: arrivati dall'altra parte essi vedo- 
no la luce (lucem inmensam) del paradiso. Per mundus a designare 
l'universo e le sue parti, ved. TLL VIII, col. 1635, r. 1 sgg. 

10-1. spatium ... flores: la descrizione del paradiso come immen- 
so giardino ricorda la prima visione di Perpetua: spatium inmensum 
borti a 4,8; ved. commento a 4,6 per l'influsso dell'apocalittica giu- 
deo-cristiana. Per una divergenza tra la visione di Saturo e quella di 
Perpetua ved. commento a 12,1; per l'impiego dell'aggettivo grandis 
ved. commento a 4,24. 
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12. Altitudo ... cypressi: per i rosai l'altezza di un cipresso è 
inusitata ovunque, ma non in paradiso. 

12-3. quarum ... cessatione: parole enigmatiche; la caduta inin- < 
terrotta delle foglie simboleggia un eterno inizio, un’eterna giovi- 
nezza? Ha un rapporto con l’albero della vita dell’ Apocalisse, le cui 
foglie guariscono le nazioni (Apoc. 22,3; l’ Apocalisse compare anche 
a 12,1-5)? Robinson, pp. 38-9, corregge cadebant in canebant, di mo- 
do che la voce degli alberi canta la gloria di Dio; per Franchi, pp. 
90-1, la caduta delle foglie è un omaggio ai martiri; Fridh, p. 59 
sgg., non vede soluzioni soddisfacenti. 

13-4. alii ... angeli: nuovo quartetto d’angeli; nella redazione 
greca (οἱ τέσσαρες ἄγγελοι: ved. van Beek, p. 31) risulta il medesimo 
di 11,2. A 12,1 continua la divergenza tra le due redazioni. In quella 
latina non vi è nulla di improbabile: nel giardino si trova una molti- 
tudine di angeli, quattro dei quali brillano di una speciale luminosi- 
tà; costoro sono i primi a salutare i martiri e invitano gli altri a fare 
altrettanto; gli angeli-portatori (quelli di par. 2), sorpresi per tale 
accoglienza, depongono i martiri ed essi, ora a piedi, attraversano il 
giardino. 

16. expavescentes: expavescere non è soltanto «spaventarsi», ma 
anche «stupire», «provare sorpresa»: ved. TLL V 2, col. 1600, r. 
77 sg. 

18. stadium: per stadium nel senso di «giardino», «parco», cfr. 
Tertulliano, ad martyras 2,9 spatiare spiritu ... non stadia opaca aut 
porticus longas proponens tibi, sed illam viam quae ad Deum ducit; de co- 
rona 4,3 Susannam ... in stadio mariti ... deambulasse (cfr. Dan. 13,7). 

18-21. Iocundum ... exierat: in paradiso i martiri trovano i com- 
pagni di martirio della medesima persecuzione, tre bruciati vivi, il 
quarto morto in prigione, il che equivale al martirio. Gli incisi qui 
eadem ... arserunt e qui, et ... exierat potrebbero essere di mano del 
redattore (ved. commento a 7,24, a proposito di natale tunc Getae 
Caesaris). 

21. ceteri: probabilmente gli altri martiri, da mettere in rela- 
zione con 13,8. 


12, 1. Et venimus ... locum: la visione di Saturo si differenzia dalla < 
prima visione di Perpetua (ved. 11,5) perché all’interno del paradiso 
colloca una dimora speciale, una dimora di luce, la vera casa di Dio. 
Per questa distinzione tra paradiso e cielo si confrontino certe apo- 
calissi ebraiche che menzionano più cieli (ved. Fridh, pp. 79-80, e 
Robinson, p. 37 sgg.); si potrebbe pensare anche all’ Apocalisse del 
Nuovo Testamento (che ha fortemente influenzato la visione di Sa- 
turo): molti suoi brani possono dare l’idea di una diversificazione 
delle dimore nell’aldilà: ved. a 4,1 ecce ostium apertum in caelo; e a 
11,19 apertum est templum Dei in caelo, ecc. prope ... loci: la 
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ripetizione del termine nella frase relativa é qui elemento dello stile 
narrativo; per l'affinità di questo fenomeno con la lingua parlata, 
ved. Lófstedt, Philologischer Kommentar, p. 81 sg. Elemento dello 
stile narrativo è anche la continua paratassi (e£ ... et ... et) che carat- 
terizza sia la visione di Saturo sia quelle di Perpetua: ved. anche 
commento a 4,6. 

2-3. angeli quattuor: terzo quartetto d'angeli (ved. anche com- 
mento a 11,3), mentre nel testo greco è sempre il quartetto iniziale (oi 
τέσσαρες ἄγγελοι: ved. van Beek, p. 33; ved. anche Fridh, pp. 62-3). 
La redazione latina, dove ciascuno dei quartetti ha i suoi propri 
compiti, sembra più naturale. 

3-4. introeuntes ... candidas: testo incerto (ved. apparato critico), 
ma il senso è chiaro (la versione greca, che riferisce introeuntes, εἶσελ- 
θόντες, non ai due martiri ma al quartetto d'angeli, è aberrante): al 
momento del loro ingresso nella casa di Dio, Saturo e Perpetua ven- 
gono rivestiti di abiti bianchi, tipici dei martiri (ved. 4,8). Per il 
doppio accusativo con vestire ved. HSz, p. 45. 

4. unitam: come a 15,1. 9, equivale a unus. 

5. Agios ... agios: la forma greca del tersanctus, reminiscenza di un 
celebre passo dell’ Apocalisse e forse impiegata nella liturgia (per con- 
tatti con la liturgia ved. commento a 4,27-8 e 10,32-3; e avanti, al. 
13), non è un elemento a favore della redazione originale in greco. 
La formula greca compare ancora in una descrizione della liturgia 
gallicana del periodo tardo: in adventu sancti evangelii ... psallet cle- 
rus: aius (PL LXXII, col. 91). 

6-7. quasi bominem ... iuvenili: come nella prima visione di Per- 
petua (ved. 4,8), abbiamo una probabile allusione ad Apoc. 1,14. Qui 
però la figura, malgrado il suo volto di giovane, è piuttosto Dio 
stesso che il Figlio di Dio, come indicano, più avanti, le altre allusio- 
ni all Apocalisse, dove si parla del trono di Dio. Il termine quasi e il 
dettaglio dei piedi invisibili sottolineano il mistero che circonda la 
figura di Dio. 

8-9. ΕΕ... stabant: reminiscenza dei 24 vegliardi dell’ Apocalisse, 
schierati intorno al trono di Dio. 

10-1. quattuor angeli: un nuovo quartetto? Ved. sopra, commen- 
to a ll. 2-3. 

11-2. de ... faciem: l’espressione probabilmente richiama il ge- 
sto di Dio che terge le lacrime dal viso dei suoi fedeli (ved. apparato 
delle citazioni). De è strumentale (ved. commento a 8,8-9); traicere 
vale forse «passare da un lato (del viso) all'altro». Per il passo ved. 
Robinson, p. 27; Reichmann, p. 121; Fridh, p. 75 sgg. 

13. Stemus ... fecimus: reminiscenza della liturgia (ved. sopra 
commento a l. 5)? Stare avrebbe allora il senso di «stare in piedi», 
evidentemente per la preghiera; pacem facere quello di «dare il bacio 
della pace», alla fine della preghiera. Si tratta forse di un rito di 
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congedo, che consiste in una preghiera con i vegliardi, conclusa da 
uno scambio di baci: ved. 21,7 sul bacio della pace (sollemnia pacis) 
che i martiri si scambiavano prima di morire. 

14. ludite: il gioco è probabilmente espressione di felicità escato- 
logica, come a 8,4 (ved. Robinson, p. 53; Daniélou, p. 63). 

15. Deo ... gratias: questa formula, ereditata dalla Bibbia (ved. 
apparato delle citazioni), era già di comune impiego presso i cristiani 
latini al tempo di Perpetua: Tertulliano, de patientia 14, la mette 
sulla bocca di Giobbe, mentre l’autore biblico (Iob 1,21) gli fa dire: 
sit nomen Domini benedictum. 

15-6. ut, quomodo ... modo: congiunzione ut in senso causale 
dopo un’esclamazione: per il fenomeno nei testi cristiani e tardi si 
veda A. Fridh, L'emploi causal de la conjonction «ut» en latin tardif, 
(«Studia Graeca et Latina Gothoburgensia» XXXV), Góteborg 
1971, p. 42 sgg. Perpetua vuol dire: «come fui felice durante la mia 
vita mortale, cosi lo sono adesso qui, sebbene a un più alto grado»; 
per modo, «adesso», ved. 15,1. 13 e 15; TLL VIII, col. 1308, r. 22 


sgg. 


13, 1-3. Et exivimus ... tristes: i martiri, lasciata la dimora di Dio, 
incontrano nel giardino del paradiso il vescovo Ottato e il sacerdote 
catechista Aspasio, entrambi probabilmente appartenenti alla chiesa 
di Cartagine: ved. 2,1 (doctor & chiamato nella comunità il funziona- 
rio incaricato della catechesi, in particolare di quella dei catecumeni: 
ved. TLL V, col. 1776, r. 50 sgg.; in quanto doctores Aspasio e 
Saturo erano colleghi: ved. 4,5). I due sono in polemica fra loro: la 
contesa ha avuto ripercussioni nella chiesa di Cartagine ed essi ora si 
rimettono a Perpetua e Saturo, forti del prestigio del loro martirio, 
per riconciliarsi. Va osservato che in tutta la scena si confondono 
escatologia e realtà terrena della chiesa di Cartagine: i dissensi di 
13,6 e 7, ambientati in paradiso, sono invero dissapori all'interno 
della comunità. La visione di Saturo assume in qualche modo il ruo- 
lo di ultimo appello rivolto ai faziosi; del resto, viene rispettata l'au- 
torità dei capi della comunità (ved. 13,3 e 6), ed è sottolineata la 
necessità di risolvere i problemi a livello terreno, senza ricorrere a 
un intervento dell'aldilà. Per un possibile riferimento ai problemi 
della chiesa di Cartagine ved. anche le parole di Perpetua a 20,10. 

4. existis: ved. 11,3, e nota di commento. 

5. papa: denominazione del vescovo, corrente a partire dal terzo 
secolo: ved. TLL X 1, col. 243, r. 66 sgg. 

6. Ut ... mittatis: la costruzione di ut con il congiuntivo in una 
proposizione indipendente esprime indignazione, impazienza, stupo- 
re: ved. HSz, p. 338. 

7-9. Et coepit ... rosae: Perpetua, che conosce il greco (ved. 2,ll. 3 
e 8, e note di commento), sembra qui ricorrere a questa lingua per 
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una esigenza di discrezione. Il fatto che Perpetua e Saturo prendano 
da parte i loro interlocutori (segregavimus eos: una diversa interpreta- 
zione in Fridh, p. 78; ved. anche J. den Boeft - J. Bremmer, p. 391, 
citati nel commento a 5,13) nasce forse dalla medesima necessità. Le 
orecchie indiscrete potrebbero essere quelle dei cristiani di Cartagi- 
ne, dei quali si parla a par. 6. Per sub arbore rosae cfr. 11,5: il giardi- 
no del paradiso era piantato a rosai. 

10. Sinite ... refrigerent: in tutta la latinità sinere seguito dal con- 
giuntivo senza congiunzione si affianca alla costruzione con l'accusa- 
tivo e l'infinito: ved. HSz, p. 530. Per refrigerare, che indica qui la 
felicità escatologica attraverso il benessere materiale, ved. 3,1. 10, e 
nota di commento. 

11. dimittite ... invicem: dimittere è frequente nella latinità cri- 
stiana per indicare il perdono delle offese e dei peccati: ved. TLL V 
1, col. 1215, r. 25 sgg. Per invicem ved. commento a 7,15. 

12-4. quia sic ... certantes: benché si svolga in paradiso, la sce- 
na é quanto mai terrena; i fedeli, divisi in fazioni come nei giochi 
del circo, si gettano contro il loro vescovo; il disordine é tanto gran- 
de che gli angeli simulano la chiusura delle porte del paradiso: ved. 
par. 7, e commento alle ll. 1-3 e 7-9. 

15-6. Et coepimus ... martyras: finite le contese terrene, Saturo e 
Perpetua trovano in paradiso molte vecchie conoscenze, fra le quali i 
compagni di martirio che desideravano incontrare (ved. 11,9). Coe- 
pimus cognoscere = cognovimus (ved. commento a 10,6); martyras, co- 
me nel titolo ad martyras del trattato di Tertulliano, è probabilmente 
un accusativo alla greca del sostantivo maschile martyr (il femminile 
martyra a 20,1. 10). 

16. odore ... alebamur: il profumo, retaggio di diversi passi di san 
Paolo (2 Ep. Cor. 2,14-5; Ep. Epb. 5,2), che a loro volta derivano dal 
Vecchio Testamento, é un luogo comune della letteratura agiografi- 
ca, a segnalare la presenza di martiri o di altri santi; ved. K. Holl, 
«Die Vorstellung vom Märtyrer und die Märtyrerakte in ihrer ge- 
schichtlichen Entwicklung», in Gesammelte Aufsátze zur Kirchenge- 
schichte. II. Der Osten, Tübingen 1928, p. 72. 

17. expertus sum: ved. commento a 4,29. E degno di nota che 
Perpetua e Saturo commettano lo stesso grave errore contro la mor- 
fologia classica; bisogna pensare che il redattore abbia voluto armo- 
nizzare i due testi o piuttosto che i due autori medesimi abbiano 
avuto dei contatti durante la stesura dei loro memoriali? 


14, 1-2. Hae visiones ... conscripserunt: conclusione del redattore, che 
d'ora in poi racconterà il martirio dei suoi eroi: ved. commento a 
15,1 e 16,1-2, per il prosieguo della sua narrazione. Insigniores ha 
probabilmente valore di superlativo (per la confusione dei gradi di 
comparazione nel latino tardo ved. HSz, p. 169). Per beatissimus, 
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che come fortissimus (in 21,11) era nel terzo secolo un titolo onorifi- 
co per i martiri, ved. A. Bastiaensen, Le cérémonial épistolaire des 
chrétiens latins. Origine et premiers développements, GLCP Suppl. II, 
Nijmegen 1964, pp. 26-7. 

3. Secundulum: prima di intraprendere la narrazione del marti- 
rio il redattore menziona la morte in carcere di Secondolo: ved. 
commento a 19,5-7 per le osservazioni sulla sua premura di raccon- 
tare la sorte di tutti coloro che erano stati arrestati (ved. 
2,1). maturiore exitu: per exitus «morte» ved. 11,1. 3 exivimus 
de carne, e nota di commento. Maturior, «prematuro», cioè anterio- 
re all'esecuzione. 

4. lucraretur: lucrari è qui nel senso di «risparmiarsi», «sfuggire 
a», «evitare»; per questo impiego nei testi cristiani ved. Braun, 
Nouvelles observations, p. 110. 

5. Gladium ... agnovit: il senso è: benché egli non abbia provato 
la morte per gladio, il suo corpo comunque ne ha avvertiti i colpi 
(l'arresto e il soggiorno in carcere). Anima, opposta a caro, ha il 
senso di «vita», «corpo in quanto cosa vivente»; l’identica opposi- 
zione, con corpus, in Tertulliano, ad martyras 4,8 (sulla flagellazione 
rituale dei giovani spartani, che preferivano morire piuttosto che 
cedere alle sofferenze del corpo): ornamentum ... deputatur ... si ani- 
ma potius cesserit plagis quam corpus. L.F. Pizzolato, Note alla Passio 
Perpetuae et Felicitatis, «Vigiliae Christianae» XXXIV 1980, p. 108 
sgg., contesta la traduzione di S. Colombo (Atti dei Martiri, Torino 
1928, p. 125), poi ripresa da P. Vannutelli (Atti dei Martiri, Città 
del Vaticano 1939, p. 36): «Ma se il ferro non gli tolse la vita, certo 
gli straziò la carne»: a mio avviso questa traduzione rende esatta- 
mente il senso del passo. 


15, 1. et illi: scavalcando la menzione della morte di Secondolo 
(14,2) et illi si riconnette alla menzione delle visioni di Saturo e 
Perpetua (14,1). Essi ebbero la grazia delle visioni: quanto a Felici- 
ta, anch'ella ebbe uno speciale dono di Dio, come precisa eiusmodi 
che segue. 

2. ventrem baberet: ventrem babere, «essere incinta», & espressio- 
ne di carattere più familiare del normale costrutto ventrem ferre: ved. 
Braun, Nouvelles observations p. 110. 

4-5. non ... repraesentari: per il costume del diritto romano di 
rimandare l'esecuzione di una donna incinta a dopo la nascita del 
figlio innocente, ved. J. Quasten, Mutter und Kind in der Passio Per- 
petuae, «Historisches Jahrbuch der Görres-Gesellschaft» LXXII 
1953, p. 50 sgg. Repraesentare equivale a praesentare, «offrire», 
«consegnare ». 

9. unito: unitus equivale a unus, ved. anche 12,l. 4. 

11. pro: ha valore causale come in 3,1. 2; 5,1. 11; ecc. 
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13. cataractariorum: cataractarius è «carceriere», da cataracta 
«recinto», «clausura», «prigione»: ved. TLL III, col. 596, r. 14 
sgg. modo: qui e al paragrafo successivo nel senso di «adesso»: 
ved. anche 12,l. 16. 

16. illic: opposto a modo, in senso temporale: ved. attestazioni in 
TLL VII 1, col. 373, r. 15 sgg. alius erit: la bella replica di 
Felicita si basa in ultima analisi sui grandi temi neotestamentari del- 
l'imitazione di Cristo, dell'unione e della comunanza di destino con 
lui, temi vissuti in prima persona dai martiri: ved. H. Crouzel, L’i- 
mitation et la «suite» de Dieu et du Christ dans les premiers siecles 
chrétiens ainsi que dans leurs sources gréco-romaines et bébraiques, 
«Jahrbuch für Antike und Christentum» XXI 1978, p. 18 sgg. 

17-8. quam ... educavit: l'osservazione sulla cristiana (quaedam 
soror) che ha allevato la bambina (divenuta orfana di Felicita e di 
Revocato: ved. commento 2,2) come sua propria figlia, fa presumere 
che qualche tempo sia trascorso dagli avvenimenti: ved. commento a 
1,28-30. 


16, 1-2. Quoniam ... conscribi: dopo il racconto delle visioni di Per- 
petua e di Saturo (3,1-13,8) e dopo la menzione della morte in car- 
cere di Secondolo (14,2) e dello speciale favore accordato a Felicita 
(15,1 sgg.), il redattore ora si prefigge di narrare come si svolsero gli 
avvenimenti nell'arena (ordinem ipsius muneris: ved. 7,9). Egli tradu- 
ce cosi in realtà il desiderio di Perpetua (ved. 10,15) e obbedisce allo 
Spirito Santo (permittere vale qui «rendere possibile»: ved. anche 
commento a 1,18-20). Del resto, la descrizione dell'ordo muneris non 
comincia che a 18,1: vengono in precedenza raccontati due fatti de- 
gni di nota, la risposta di Perpetua al tribunus e la condotta dei mar- 
tiri durante il loro ultimo pasto (rispettivamente 16,1 sgg. e 17,1 sgg.). 

2-3. indigni ... describendae: indignus ad è costruzione piuttosto 
sciatta, attestata presso i cristiani (ved. TLL VII 1, col. 1191, r. 82 
sgg.); tantae gloriae describendae è genitivo «definitivo» (ved. HSz, 
p. 62 sgg.) retto da supplementum: questa aggiunta è il racconto del- 
l'ordo muneris, posposto alla descrizione delle virtutes Spiritus Sancti, 
che forma la parte precedente della Passio. 

3-4. mandatum ... fideicommissum: mandatum & un contratto di 
diritto privato che affida un incarico a un amico o a un rappresen- 
tante. Tale contratto diviene fideicommissum, assumendo maggiore 
importanza, se l'incarico è affidato per dopo la morte, come accade 
nei testamenti (cfr. TLL VIII, col. 267, r. 42 sgg.; VI, col. 678, r. 6 
sgg.). Il desiderio di Perpetua (10,15) & una sorta di ultima volontà. 

6-7. quia ... castiganti ... tractanti: testo incerto. La lezione che 
qui è proposta, basata sui dati forniti dai manoscritti 2,4 e 5, poggia 
sulla convinzione dell’indispensabilità dei participi dei due verbi cas- 
tigare e tractare: a castigare («rimproverare», «riprendere») corri- 
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sponde in faciem respondit (1. 9), a male tractare il refrigerare della 
risposta di Perpetua (l. 10). Tribunus, «tribuno», è l'ufficiale genera- 
le comandante della prigione e responsabile dell’esecuzione (ved. 
18,6); talune persone superstiziose (homines vanissimi, che segue) 
avevano destato in lui il timore che i prigionieri, ai quali era permes- 
so di ricevere amici e mangiare con loro (ved. 9,1), venissero clande- 
stinamente rapiti con l'ausilio di formule e pratiche magiche (il so- 
spetto di magia era generale nei confronti dei cristiani: ved. H. Le- 
clercq, in DACL X 1, col. 1082 sgg.). Di conseguenza, egli aveva 
revocato le concessioni fatte e ristabilito un regime severo. 

9-10. utique: termine affermativo, qui impiegato per rendere piü 
incalzante la domanda; compare anche a 18,9; 21,3 e 11. Doveva 
essere popolare in Africa intorno al 200, stando al frequente impiego 
che ne fa Tertulliano: ved. Claesson, III, p. 1693 sgg. 

10. refrigerare: qui e al paragrafo seguente significa «fare un buon 
pasto»: ved. commento a 3,10-1. noxiis nobilissimis: l'espressio- 
ne è colma d'ironia. Da poco tempo nobilissimus era titolo onorifico 
dei figli dell'imperatore, proclamati Caesar, Geta (ved. 7,9) era il 
primo a fregiarsene (ved. W. Ensslin, in PW XVII 1, col. 791). 
Perpetua attribuisce la qualifica del Caesar Geta alle vittime che sa- 
ranno sacrificate per la sua festa. 

11-2. Aut ... producamur: era costume romano di nutrire abbon- 
dantemente i condannati a morte, cfr. Seneca, Ep. 18,11 e Cipriano, 
ad Donatum T: quest'ultimo parla dell'ingrassamento delle vittime 
per la soddisfazione degli spettatori nell'arena, che si compiacevano 
della vista dei corpi ben nutriti. Perpetua fa balenare agli occhi del 
tribunus l'occasione di una gloria speciale. I//o, come a 21,1, equivale 
a illuc. 

13. fratribus eius: probabilmente i due fratelli carnali di Perpetua: 
ved. 2,2. 

15. iam ... credente: per l'optio carceris ved. commento a 9,1-2. 
La sua adesione alla fede cristiana (credente, «che ha abbracciato la 
fede») lo rende ancora più premuroso nei confronti dei prigionieri. 
Si noteranno le diverse fasi della sua conversione: gli esordi a 9,1; 
l’adesione alla fede a 16,4; la conferma nella fede in occasione del 
martirio di Saturo a 21,1.4 e 5. 


17, 1-3. cum ... cenarent: l’ultimo pasto di coloro che erano condan- 
nati ad bestias era un banchetto abbondante, al quale era ammesso 
ad assistere il pubblico (ved. W. Weissmann, Gladiator, in RAC XI, 
col. 32); era chiamato liber probabilmente per la libera scelta delle 
vivande, ma, a causa delle scene licenziose che spesso vi si svolgeva- 
no, era certo presente anche la connotazione di «licenzioso». È in 
questo senso che cena libera viene qui opposto ad agape, il pasto 
cristiano al quale presiedevano la religione, la pietà, l'amore frater- 
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no. Va d'altra parte notato che anche l’agape era un convito nel 
quale si poteva mangiare a piacimento: i nostri condannati si sforza- 
no dunque, per quel che è in loro potere, di trasformare in agape il 
copioso pasto che viene loro servito. Per le questioni attinenti l’ori- 
gine e il carattere dell’agape paleocristiana, ved. F.L. Cross, «Aga- 
pe», in The Oxford Dictionary of the Christian Church, London 
19582, p. 23. 

3. eadem constantia: cioè eadem constantia ac Perpetua; cfr. 16,1 
de ipsius constantia. 

4. comminantes ... Dei: da accostare a 18,7-8. Le minacce dei 
condannati non sono l’espressione di un desiderio puramente umano 
di vendetta, ma vanno messe in relazione con i passi biblici - soprat- 
tutto con quelli dell’ Apocalisse - dove si parla del giudizio di Dio, 
che infligge una giusta condanna a coloro che hanno perseguitato i 
santi (ved. Apoc. 6,10; 14,7; 18,20; cfr. Tertulliano, de oratione 5,3; 
Scorpiace 12,9; ecc.). Per il tema della retributio si veda anche M.L. 
Ricci, Topica pagana e topica cristiana negli Acta martyrum, «Atti del- 
l Accademia Toscana di Scienze e Lettere La Colombaria» XXVIII 
1963-64, p. 89 sgg. 

6-7. Crastinus ... inimici: Saturo, uomo di temperamento, non ha 
riguardi per gli spettatori; si beffa della loro curiosità, che oggi si- 
mula benevolenza ma che domani, nel circo, si trasformerà in odio. 

9. in die illo: espressione biblica per il Giorno del Giudizio, il 
giorno della Ricompensa. adtoniti: l'aggettivo è qui in senso for- 
te, diversamente da 10,5; ved. TLL II, col. 1154, r. 70 sgg. 

9-10. ex ... crediderunt: da accostare forse ai passi neotestamenta- 
ri dove si parla di grandi moltitudini di convertiti (ad es. Act. Ap. 
4,4); si tratta di una pia esagerazione o di un motivo topico. 


18, 1. Illuxit dies ... illorum: inizio della descrizione del martirio 
(ved. a 16,1-2). Il redattore adopera uno stile elevato, adatto all'en- 
tusiasmo dei martiri. Per il clima spirituale ved. C. Mazzucco, «Il 
significato cristiano della "libertas" proclamata dai martiri della 
“Passio Perpetuae" », in Forma Futuri. Studi in onore del Cardinale 
Michele Pellegrino, Torino 1975, p. 542 sgg. 

2. hilares: il medesimo termine è a 6,6. 

3. si forte ... timore: giro di frase ellittico (si forte paventes, gaudio 
paventes non timore), che si ritrova in tutta la latinità (ad es. Cicero- 
ne, Mil. 104), ma è particolarmente frequente in Tertulliano (ved. 
attestazioni in TLL VI 1, col. 1134, r. 4 sgg.). 

3-6. Sequebatur ... Felicitas: sembrerebbe che le due donne avan- 
zino poco discoste dagli uomini che le precedono. 

4-5. matrona ... delicata: matrona in senso di uxor; si confronti 
Agostino, che in Serm. 213,7,7 chiama la Chiesa matrona del Signore 
(ved. anche TLL VIII, col. 486, r. 57 sgg.). Delicata significa «pre- 
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diletta», «amante» (cfr. TLL V 1, col. 445, r. 25 sgg.; altro senso di 
delicata a 20,1. 5). Analogo concetto in Tertulliano, de cultu femina- 
rum II 13,7, dove Dio è chiamato amator delle donne virtuose. Piut- 
tosto che sottolineare la distinzione fra matrona Christi e Dei delicata 
(cosi Mazzucco, p. 559, nt. 102, citata sopra a nota 1), preferirei 
insistere sull'analogia fra le due espressioni: siamo alle origini della 
tematica nuziale che più tardi marcherà così decisamente il culto 
liturgico delle sante. 

6. salvam ... gaudens: il parto era stato difficile: ved. 15,5. 

7-8. a ... secundo: opposizione fra il primo lavacro, quello del 
sangue del parto, e il secondo lavacro, quello del sangue del marti- 
rio. Il martirio si chiama anche secondo bagno, secondo battesimo, 
in opposizione al primo battesimo, quello nell'acqua. I due bagni, in 
effetti, cancellano i peccati (ved. anche 21,2, e il commento di F.J. 
Dólger, in AC II, p. 129 sgg., a proposito di Tertulliano, de baptis- 
mo 16). Il retiarius era un gladiatore che combatteva con rete e 
tridente: il livello più basso di combattimento gladiatorio. Sarà un 
retiarius a dare il colpo di grazia ai martiri dopo gli assalti delle be- 
stie, operazione indegna di un gladiatore di più alto grado (ved. 21,8 
sgg., nonché il commento di Robert, p. 238 sgg.). Lotura deriva da 
lavare impiegato intransitivamente; da notare che /otum a 21,2 deri- 
va da lavare con valore transitivo. 

9-10. habitum ... Cereris: l'ordine di vestire gli abiti dei sacerdoti 
di Saturno e delle iniziate ai riti di Cerere va messo in rapporto con 
talune sopravvivenze della religione punica. Saturno e Cerere (que- 
st'ultima talora anche col nome di Dea coelestis), nel sincretismo del- 
l'Impero, rappresentavano le divinità fenicie Baal e Thanit; il loro 
culto aveva comportato sacrifici umani, e i giochi del circo ne erano, 
per così dire, la continuazione. Per la scelta dei colori, rosso per 
Saturno, bianco per Cerere, ved. Tertulliano, de pallio 4,10 e de 
testimonio animae 2,7. Ben si comprende che i martiri, che avevano 
accettato di morire per rendere onore all'unico Dio, rifiutassero ca- 
tegoricamente l'abito delle divinità esecrate. Per l'episodio ved. an- 
che Mazzucco , p. 545 sgg., citato sopra a nota 1; F.J. Dölger, Gla- 
diatorenblut und Mártyrerblut. Eine Szene der Passio Perpetuae in kul- 
tur- und religionsgeschichtlicher Beleuchtung, «Vorträge der Bibliothek 
Warburg» 1923-24, p. 196 sgg.; differente interpretazione della sce- 
na in R. Freudenberger, Probleme römischer Religionspolitik in Nord- 
afrika nacb der Passio SS. Perpetuae et Felicitatis, «Helikon» XIII- 
XIV 1973-74, p. 174 sgg. 

10-1. generosa ... repugnavit: per il testo seguiamo il manoscritto 3 
(ved. apparato critico) per due ragioni: 1) senza Perpetua l’espressio- 
ne generosa illa si riferirebbe piuttosto a Felicita (18,3) che a Perpe- 
tua (18,2); 2) la locuzione in finem usque sembra un'allusione al no- 
me Perpetua, che significa «colei che resiste sino alla fine» (ved. 


PASSIO PERPETUAE ET FELICITATIS 18, II -2I 445 


Reichmann, p. 125); considerando tale locuzione quale complemento 
di constantia, si ottiene una costruzione chiastica: generosa illa Perpe- 
tua risponde così a in finem usque constantia («questa donna corag- 
giosa, che porta il nome di “incrollabile”, seppe resistere con incrol- 
labile fermezza»). L'epiteto generosus, «nobile», reca con sé la sfu- 
matura di forza, fermezza, coraggio. Così Seneca, Ep. 24,25 genero- 
sos atque acerrimae indolis viros (opposto a ignavos iacentesque); Dial. 
VII 20,2 generosa res est ... conari alta temptare; ved. TLL VI 2, col. 
1800, r. 70 sgg. 

12-3. ne ... obduceretur: obducere è qui da un lato reminiscenza di 
Ep. Gal. 5,1 (in una versione della Vetus Latina): nolite iterum iugo 
servitutis obduci, dove il senso è «coprire», ovvero «caricare di un 
giogo», «incatenare»; dall’altro lato ha il senso di «coprire» in 
quanto «insozzare», «macchiare». Indossare gli abiti di falsi dei è 
dunque coprirsi di immondizia, macchiarsi. 

13. animam ... addiximus: addicere è «assegnare», «aggiudicare 
come proprietà», ad es. in qualità di schiavo; di qui «consegnare», 
«abbandonare», «rinunciare a», «sacrificare». 

14. hoc ... sumus: esiste quasi un contratto: cioè da parte no- 
stra il sacrificio della vita, deciso in piena autonomia, da parte vo- 
stra nessuno sforzo per farci compiere riti idolatrici. 

14-5. Agnovit ... iustitiam: elaborato gioco di parole. Da un lato 
iniustitia e iustitia designano delle persone, rispettivamente il tribuno 
che agisce immoralmente e i martiri, portatori di un’alta moralità; 
dall'altro lato iustitia ha anche il senso tradizionale di «equità», «le- 
gittimità». Sulla base del «contratto» (par. 5), la domanda di Perpe- 
tua è giustificata. 

16-7. Perpetua ... calcans: Perpetua è colma di gioia, perché, gra- 
zie al permesso di non dover portare gli abiti del culto pagano, ha 
già (iam) dato inizio alla sua vittoria su Satana. Per psallere ved. 
commento a 10,31; per caput Aegyptii calcans ved. commento a 
10,12 e 27-8. 

17-8. Revocatus... comminabantur: avanzando nell'arena i tre 
martiri lanciano minacce al pubblico; poi, pervenuti dinanzi al palco 
di Ilariano (ved. 6,3), concentrano le loro minacce su quest’ultimo 
(18,8). Per il valore di tali minacce ved. commento a 17,4. 

19. gestu ... dicere: il palco era in alto: dovevano accontentarsi 
della mimica? Per coeperunt dicere equivalente a dixerunt ved. com- 
mento a 10,6. 

20. Tu ... Deus: per inquiunt ved. 3,1 inquit, e nota di commen- 
to. Ci immaginiamo braccia, dita e teste: Deus era indicato senz'al- 
tro da un gesto verso il cielo. 

21. per ... venatorum: i venatores erano i gladiatori che combat- 
tevano le bestie selvagge. Parteciperanno all'esposizione dei martiri 
alle bestie: ved. 19,1. 10, e nota di commento. 
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22. utique: ved. commento a 16,9-10. gratulati sunt: gratulari 
è sia «congratularsi con qualcuno» sia, come in questo caso, «ralle- 
grarsi», «essere contenti». 

22-3. quod ... consecuti: nel martirio vi è un privilegio speciale, 
quello di soffrire le medesime torture sopportate dal Signore, in 
questo caso la flagellazione; ved. ad es. Ponzio, Vita Cypriani 15,2 e 
6; 16,6; 17,2; 18,3-4 per i rapporti tra il martirio di Cipriano e la 
passione di Cristo. Cfr. P. Camelot, Martyrium Polycarpi, in SC X, 
Paris 1950, p. 229 sgg.; H. Crouzel, citato nel commento a 15,16. 
Per il plurale passiones a designare l'insieme delle sofferenze di Cri- 
sto, uso biblico e di Tertulliano, ved. Hoppenbrouwers, pp. 49-50. 


19, 2. dederat: i tre piuccheperfetti della frase sono piuttosto disar- 
monici. In luogo del secondo ci si attenderebbe piuttosto un perfet- 
to, dedit. Nella lingua parlata il piuccheperfetto tende a sostituirsi al 
perfetto; cfr. HSz, pp. 320-1. exitum: ved. commento a 11,3, a 
proposito di exivimus. quis: quis per quisque è tipico del latino 
tardo, attestato a partire dal secondo secolo d.C.; ved. HSz, pp. 
202-3. 

4. quidem: a quidem risponde autem di par. 4. 

4-5. ut ... coronam: il martirio è un combattimento e il vincitore 
è incoronato (cfr. Acta Scilitanorum 17): più duro il combattimento, 
più gloriosa la corona. Per il motivo della corona, attestato a partire 
dal Nuovo Testamento (Ep. Hebr. 2,9; 2 Ep. Ti. 4,8; Apoc. 2,10; 
ecc.), ved. A.J. Brekelmans, Martyrerkranz. Eine symbolgeschichtliche 
Untersuchung im frühchristlichen Schrifttum, (« Analecta Gregoriana» 
CL), Roma 1965, passim. 

5-7. Itaque ... vexatus: testo controverso (ved. apparato critico). 
La nostra interpretazione è la seguente: all’inizio dei giochi, al pri- 
mo turno (in commissione spectaculi), Saturnino e Revocato furono 
esposti ai leopardi; poi Saturnino, in un secondo turno, dové, egli 
solo, subire gli assalti di un orso e fu così vittima di più di una be- 
stia (cfr. 19,2; per l'orso quale animale più temibile nei giochi 
dell'anfiteatro, ved. Robert, p. 246 sgg.). Nel testo che proponiamo 
lo scompenso grammaticale non sembra essere eccessivo; in ogni ca- 
so, l’unanime testimonianza dei manoscritti (così come della versio- 
ne greca: cfr. van Beek, p. 46) e la cura che l’autore si prende di 
raccontare la sorte di tutti i martiri (14,2, Secondolo; 19,4 sgg. e 
21,2 sgg., Saturo; 20,1 sgg., Perpetua e Felicita) sembrano escludere 
la congettura di Lazzati (Note critiche, p. 35) che sopprime il nome 
di Revocato. Il piuccheperfetto vexatus erat si spiega in relazione 
alla morte che giungerà solo alla fine dei giochi (21,8), oppure in 
quanto volgarismo in luogo del perfetto (cfr. sopra, commento a l. 
2). Il pulpitum, chiamato pons a par. 6, era un podio poco elevato 
sul quale era rizzato un palo cui veniva legata la vittima, in preda 
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agli assalti della belva: cfr. J. Colin, p. 1579, citato nel commento a 
7,24. 

7. autem: risponde a quidem di par. 2. 

8-9. uno ... praesumebat: il suo desiderio sarà esaudito; le altre 
bestie non gli arrecheranno ingiuria (19,5-6), un leopardo causerà la 
sua morte (21,2). In praesumere è un'idea di confidenza, di sicurez- 
za; iam indica il futuro (confici se iam in latino classico sarebbe se 
confectum iri). 

9-11. cum apro ... obiit: con una corda un venator (ved. 18,9) lega 
Saturo a un cinghiale; l'animale trascina con sé Saturo senza ferirlo, 
ma schiaccia il gladiatore. Subministrare = ministrare, «presentare», 
«dare», «esporre»; subligare = ligare; subfodere = (con)fodere. Per il 
genitivo in post dies muneris, «qualche giorno dopo i giochi», cfr. 
15,4 (ante tertium diem muneris) e per dies = dies aliquot ved. attesta- 
zioni in C.F.W. Müller, Ante annos, vor Jahren, «Jahrbücher für 
classische Philologie» XXXIX 1893, pp. 201-2. 

12-3. ad ... ponte: Saturo era legato al palo del pulpitum, qui 
detto pons (ved. anche sopra, commento a Il. 5-7), e dunque esposto 
agli assalti dell'orso; substrictus = constrictus. 

14. revocatur: revocare, anche a 20,3 e 7, è piuttosto «ricondur- 
re», «riportare», che «richiamare». Vocare e i suoi composti perdo- 
no facilmente l’idea di «chiamare» e divengono piuttosto sinonimi 
di ducere, movere e dei loro composti, secondo la testimonianza dei 
lessici. 


20, 1-2. Puellis ... praeparavit: contrariamente ai tori, normalmente 
le vacche non erano ritenute bestie da circo: cfr. L. Friedlander - G. 
Wissowa, Darstellungen aus der Sittengeschichte Roms in der Zeit von 
Augustus bis zum Ausgang der Antonine II, Leipzig 1922!°, p. 87 
sgg. Stavolta però si disponeva di una famosa vacca selvatica (ved. 
par. 8), la cui inusitata acquisizione era stata procurata dal Diavolo, 
supremo orchestratore delle persecuzioni e delle passioni dei martiri. 

3. aemulatus: aemulari evoca un’idea di imitazione, di adegua- 
mento e insieme di lotta, di concorrenza (ved. TLL I, col. 973, r. 66 
sgg. e col. 975, r. 45 sgg.). La preposizione de è impiegata con valore 
strumentale: ved. commento a 8,8-9. 

3-4. reticulis indutae: le reti consentivano maggiore presa alle cor- 
na dell’animale. Blandina, una dei martiri di Lione, muore esposta 
in una rete agli assalti di un toro: ved. Eusebio di Cesarea, Historia 
Ecclesiastica V 2,56. 

6. revocatae: ved. commento a 19,14. discinctis: per discincta 
ved. commento a 10,4. 

10. infibulavit: infibulare significa «raccogliere», «riunire» (ser- 
vendosi di una graffa, di una spilla, di una fibbia). 

10-1. martyram: martyra, femminile latino ricalcato sul prestito 


« 
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greco martyr, è raro nei nostri testi, tranne che nel periodo più tardo 
(sesto secolo): ved. TLL VIII, col. 419, r. 36 sgg. Doveva essere più 
frequentemente impiegato nella lingua popolare. 

11-2. ne .. videretur: le donne romane portavano i capelli sciolti 
in segno di lutto: attestazioni in G. Herzog-Hauser, in PWZR VI 
2, col. 2231. 

12. Ita: in senso temporale; per ita = tum, attestato in tutta la 
latinità, ved. TLL VII 2, col. 522,r. 26 sgg. elisam: per elidere 
sinonimo di prosternere nel latino postclassico, soprattutto dei cri- 
stiani (cfr. Tertulliano, de anima 43 corpus ... vi soporis elisum; Ago- 
stino, Conf. IV 1,1 nondum salubriter prostrati et elisi a te), ved. TLL 
V 2, col. 373, r. 53 sgg. 

14-5. revocatae .. Sanavivariam: per porta Sanavivaria, la porta dei 
vincitori, ved. commento a 10,33. Il passaggio da questa porta indi- 
ca una prima vittoria sul Diavolo, giacché le martiri sono scampate 
alla vacca (ved. par. 1); allo stesso tempo, viene prefigurato il trion- 
fo definitivo della morte gloriosa, che presto seguirà (par. 8 sgg.). 
Per revocare ved. commento a 19,14. 

15-6. a ... suscepta: forse Rustico era un domestico di Perpetua 
(ved. commento a 2,4). Tunc catechumeno, «che in quel momento 
era catecumeno»: se ne deduce che piü tardi egli aveva ricevuto il 
battesimo e che un certo tempo era trascorso dopo gli avvenimenti 
narrati (ved. commento a 1,27-30). 

17. quasi ... fuerat: l'espressione in spiritu et in extasi ha delle 
risonanze bibliche, cfr. Apoc. 1,10; 4,2; 21,10 (fui in spiritu), nonché 
Gen. 2,21 nella versione impiegata da Tertulliano, de anima 45,3 
hanc vim ecstasin dicimus, excessum sensus et amentiae instar; sic et in 
primordio somnus cum ecstasi dedicatus: «et misit Deus ecstasin in 
Adam et dormiit» (ved. Waszink, pp. 484-5). Sotto l'influsso del 
testo del Genesi, extasis e sonno venivano messi in stretta relazione 
reciproca: i sogni erano visioni (cfr. il testo di Gioele citato in Passio 
1,4). Anche nel nostro passo vengono accostati somnus ed extasis. Se 
va mantenuta la forma expergita (ved. apparato critico), participio di 
expergiscor, si tratta di un manierismo del redattore, che sceglie una 
forma di vetusta o arcaizzante latinità (ved. TLL V 2, col. 1649, r. 
40 sgg.); in altri punti della Passio sembra prevalere il volgarismo 
expertus (ved. commento a 4,29). 


19. inquit: ved. commento a 3,1. vaccam ... quam: Perpetua 
aveva sentito parlare di questa famosa vacca (si veda in proposito il 
par. 1). 


20-2. non ... recognovisset: contaminazione di due frasi, non prius 
credidit quam recognovit e non credidisset nisi recognovisset; per questa 
negligenza sintattica ved. Braun, Nouvelles observations, p. 113. 

22-3. Exinde ... est: bisogna probabilmente intendere «ella fece 
venire suo fratello, anch'egli catecumeno» (ved. 2,2); poi, questi due 
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catecumeni, Rustico (ved. par. 8) e suo fratello, vengono da lei esor- 
tati (per adlogui ved. commento a 3,21-2) a resistere. Sembra che 
Perpetua con queste ultime parole indirizzate ai due catecumeni vo- 
glia incoraggiarne l’intera categoria, perché essi erano ancora infir- 
miores in fide e correvano il rischio di scoraggiarsi alla vista della 
morte dei martiri, loro antichi compagni di catecumenato (ved. an- 
che commento a 3,12-3; per il rinsaldamento morale del fratello ved. 
anche commento a 4,31-2). 

23-4. In ... scandalizemini: esortazione modellata su formule neo- 
testamentarie: ved. apparato delle citazioni. L'esortazione all'amore 
reciproco (per l'impiego di invicem ved. commento a 7,15) lascia 
pensare che fra i catecumeni regnasse la discordia (ció va messo in 
relazione con i problemi della chiesa di Cartagine menzionati a 13,1 
sgg.?); l'appello finale ricorda il comportamento degli apostoli «scan- 
dalizzati» dalla passione di Gesù (ved. G. Stáhlin, in TWNT VII, p. 
348 sgg.): scandalizare, dal greco σκανδαλίζειν («far inciampare su un 
ostacolo») era popolare presso i cristiani latini con il significato di 
«far cadere», «far perdere coraggio», «far perdere la fede»; ved. 
Chr. Mohrmann, Die altchristliche Sondersprache in den Sermones des 
bl. Augustin. Erster Teil. Einführung, Lexikologie, Wortbildung, in 
LCP III, Amsterdam 1965?, p. 148 sgg.; per passio ved. commento 
a 4,3. 


21, 1-2. Item ... exhortabatur: come Perpetua esorta con le sue ultime 
parole i catecumeni (20,10), cosi Saturo pronuncia un'ultima esorta- 
zione, a rinsaldare la fede, appena sbocciata, di Pudente (ved. 9,1 e 
16,4). 

2. inquit: ved. commento a 3,1. 

2-3. praesumpsi: ved. commento a 19,8-9. 

3. nullam ... sensi: ved. 19,5-6. 

3-5. Et ... consummor: è un rimando a 19,4: il fatto di vedere 
esaudito il voto fatto da Saturo per la sua morte deve spingere Pu- 
dente a credere con tutto il cuore. Per illo equivalente a illuc ved. 
16,1. 12. 

5-6. statim ... obiectus: equivale a statim ut obiectus est. In fine 
spectaculi si oppone a in commissione spectaculi (19,3). 

6. de uno morsu: per de con valore strumentale ved. commento a 
8,8-9. 

7-8. secundi ... lotum, salvum lotum: il pubblico con le sue grida 
gli dà certezza di avere subito il secondo bagno, il secondo battesi- 
mo, quello del sangue (ved. commento a 18,7-8). L'augurio espresso, 
salvum lotum, è in effetti quello adoperato per coloro che avevano 
appena preso un bagno alle terme (ved. lo studio di Dólger citato nel 
commento a 18,9-10); salvum lotum è un'ellissi per salvum lotum te 
esse optamus o una formula analoga, con lotus participio di lavare 
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(ved. commento a 18,7-8) e salvum in funzione predicativa: «ci augu- 
riamo che il bagno che hai preso ti abbia fatto bene alla salute». L’im- 
piego di salvus con funzione di predicato si ritrova anche in espressio- 
ni come salvus ire, salvus redire (ved. W. Heraeus, in ALL XIII 
[1904], p. 429). 

8. Plane utique: il valore asseverativo di utigue (ved. commento a 
16,9-10) è ulteriormente sottolineato da plane. 

9. salvus: gioco di parole generato dall’arricchimento di senso del- 
l'aggettivo salvus una volta entrato a far parte della terminologia reli- 
giosa dei cristiani; per le origini dell’impiego cristiano del termine 
ved. Braun, p. 490 sgg. 

10-1. memento ... confirment: da accostare alle parole di Perpetua a 
20,10; a parte l'esortazione all'amore reciproco, vi è una identità di 
fondo. 

11. ansulam: per ansula nel senso piuttosto raro di «anello» cfr. 
Agostino, Doctr. II 20,30 ansulae in digitis. 

12-3. et vulneri ... sanguinis: il gesto di Saturo non ha a che fare 
con il culto delle reliquie; si tratta dell'espressione di un vincolo per- 
sonale, nato evidentemente dalla comunanza di fede, ma che ha ac- 
quistato un carattere propriamente affettivo. Dólger, p. 204 sgg. (ci- 
tato nel commento a 18,9-10), e Robert, p. 245, vanno troppo lonta- 
no quando postulano una relazione con il costume di raccogliere il 
sangue dei gladiatori, considerato un farmaco dal magico potere. 

14-5. ad ... loco: l'area dell'anfiteatro in cui si raccoglievano i 
morti e dove le vittime ancora in vita ricevevano il colpo di grazia 
(iugulatio è un colpo di spada che trafigge la gola: ved. 21,9) si chia- 
mava spoliarium: vi si giungeva lasciando l’arena dalla porta Libitinen- 
sis (ved. commento a 10,33); cfr. L. Friedlander - G. Wissowa, p. 75, 
(citati nel commento a 20,1-2), con il rinvio a Seneca, Ep. 93,12. 

15. in medio: erano stati trasportati nello spoliarium (ved. nota 
precedente), ma il pubblico ne reclama il rientro nell'arena. Per in 
medio nel senso di «visibile», «presente», ved. TLL VIII, col. 595, r. 
39 sgg. 

15-7. ut gladio .. adiungerent: in Ep. 7,3 sgg. (ved. anche 90,45 e 
95,33) Seneca aveva condannato alla stregua di un omicidio la morte 
nell'arena di vittime indifese e accusato di complicità gli spettatori. 
Rifacendosi qui a una tradizione in parte popolare, in parte letteraria, 
che attribuiva agli occhi un ruolo attivo sia nelle gioie sia nei dolori 
(pascere oculos, satiare oculos, oculi stupent, oculi inpudici, ecc.: ved. 
TLL IX 2, col. 447, r. 1 sgg.), l'autore del nostro testo proclama gli 
occhi degli spettatori complici del gladio nella morte dei martiri. Ci- 
priano, ad Donatum 7, ugualmente parla, a proposito dei giochi del 
circo, della libido crudelium luminum (luminum = oculorum). 

18-9. ante ... consummarent: il rituale bacio di pace (sollemnia pa- 
cis) veniva scambiato alla fine e come conclusione di una riunione li- 
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turgica, alla quale - fosse o meno un'eucaristia - veniva applicato il 
termine «sacrificio» (ved. G.F. Diercks, Q. Septimius Florens Tertul- 
lianus, De Oratione, Bussum 1947, p. 182 sgg.); analogamente i marti- 
ri si abbracciano al momento di compiere il loro sacrificio. 

19. Ceteri quidem: quidem si oppone ad autem (par. 9); l’opposi- 
zione é duplice: nella maniera di morire (gli altri immobili e in silen- 
zio, Perpetua afferrando il gladio e lanciando un grido) e nella succes- 
sione temporale (prima gli altri, anzitutto Saturo; quindi Perpetua). 
L'inciso su Saturo (ll. 20-2) va inteso multo magis (quam ceteri) Saturus, 
qui et prior (quam Perpetua) ascenderat, prior (quam Perpetua) reddidit 
spiritum: si tratta di un'allusione alla prima visione di Perpetua (ved. 
4,5-6: anche li sustinere col senso di «aspettare»). 

22-3. ut ... gustaret: forse va messo in rapporto con 20,8-9: la sua 
«estasi» l'aveva sottratta a qualsiasi sensazione dolorosa. 

23. inter ... conpuncta: il gladio toccava le vertebre cervicali senza 
provocare una morte immediata. 

23-4. errantem ... transtulit: la mano incerta dell’apprendista gla- 
diatore (tirunculi gladiatoris: si trattava probabilmente di un uomo 
della bassa categoria dei retiarii: ved. commento a 18,7-8; sull’adde- 
stramento dei gladiatori ved. L. Friedlander - G. Wissowa, pp. 68-9 
(citati nel commento a 20,1-2) e W. Weismann, in RAC XI, col. 29) 
va accostata alla mano del carnefice che solo a stento riesce a colpire 
Cipriano (ved. Ponzio, Vita Cypriani 18,4). Il gladius errans del gladia- 
tore o del boia era d'altronde ben noto sia nella realtà sia alla lettera- 
tura antica: cfr. Seneca, Ep. 30,8 gladiator ... iugulum adversario prae- 
stat et errantem gladium sibi adtemptat, «il gladiatore ... porge la sua 
gola all'avversario e l'incerta spada vi adatta». 

25-6. Fortasse ... voluisset: il redattore sembra voler dire che il 
Diavolo, supremo organizzatore delle persecuzioni e delle passioni 
(ved. commento a 20,1-2), arretra dinanzi alla morte di Perpetua; 
questa donna cosi forte (che nella sua visione aveva già trionfato sul 
Diavolo) prendeva dunque nelle sue mani la propria morte. Inmundus 
spiritus quale epiteto del Diavolo è biblico (Ev. Matth. 12,43; Ev. 
Marc. 1,26; Ev. Luc. 9,42; ecc., sia nella Volgata sia nella Vetus Lati- 
na: ved. VLJül ad loc.), ma si applica di regola ai satelliti di Satana, gli 
spiriti maligni che eseguono i suoi ordini. 

26-8. O fortissimi ... Cbristi: l'epilogo, che proclama l'elogio dei 
martiri, riprende i concetti di tendenza montanista che si sono pro- 
spettati nel prologo (ved. 1,1 sgg.) sull'azione dello Spirito Santo, che 
realizza nella Chiesa post-biblica manifestazioni della grazia divina 
identiche o superiori a quelle contenute nei libri del Nuovo Testa- 
mento; viene anche sottolineata la necessità dell’aedificatio della 
Chiesa che sarà procurata dalla lettura dei documenti che concernono 
i martiri. Per i superlativi fortissimi e beatissimi ved. commento a 
14,1-2. 
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28. magnificat: per magnificare, «onorare», ved. commento a 9,2. 

29-31. non minora ... Sanctum: riprende idee e termini (nova, 
veteribus, exempla, aedificationem, legere, virtutes, unum, Spiritum 
Sanctum) del prologo. 

33-4. cui ... Amen: dossologia dagli echi biblici, come al termine 
del prologo (1,6); si riferisce probabilmente al solo Figlio, come a 


0. 


COMMENTO AL «MARTYRIUM PIONII » 
a cura di A. Hilhorst 


1, 1-2. Ταῖς µνείαις ... παραινεῖ: allusione a Ep. Rom. 12,15 ταῖς 
μνείαις (varia lectio per χρείαις) τῶν ἁγίων κοινωνοῦντες. Nella Lettera 
ai Romani san Paolo esorta i suoi lettori a darsi pensiero dei confra- 
telli indigenti, contribuendo alla raccolta di fondi a loro vantaggio. 
Qui il senso è diverso: siamo dinanzi a un appello a commemorare i 
santi del passato e a seguirne l'esemplare condotta. 

5-6. πολλοὺς ... ἐπέστρεφεν: in questo Martirio non si narrano 
storie di conversioni, anche se Pionio effettivamente colpisce il pub- 
blico pagano: ved. i capp. 3,5,7,10,12,17 e i due grandi discorsi di 
Pionio (capp. 4 e 12-4). 

6-7. ἀποστολιχὸς ... γενόμενος: la frase sembra una reminiscenza 
di Martyrium Polycarpi 16,2, dove Policarpo è definito ἐν τοῖς καθ᾽ 
ἡμᾶς χρόνοις διδάσκαλος ἀποστολιχὸς xoi προφητικὸς γενόμενος. Alla 
luce di questo passo, l’inconsueto τῶν χαθ᾽ ἡμᾶς potrebbe essere in- 
terpretato come «del nostro tempo». 

7-8. ἐμαρτύρησε: a partire dal secondo secolo questo verbo assu- 
me il significato tecnico di «essere martirizzato»; cfr. H. Strath- 
mann, in TWNT IV, pp. 511-3; PGL, s.v. (II). 

8. τὸ σύγγραμμα τοῦτο: l'espressione non può che indicare il 
testo dal cap. 2 in avanti. Comunque, essendo la sua morte narrata 
nel cap. 21, la parte scritta da Pionio doveva concludersi prima, ad 
es. al cap. 18. Se questo é vero, Pionio avrebbe composto il suo 
memoriale in prigione, dove si trova, sia pure a intervalli, a partire 
dal cap. 11: cfr. Cadoux, pp. 389 e 396. Secondo Delehaye, pp. 30-2, 
questa parte scritta da Pionio venne trasposta in terza persona dal 
redattore del Martirio, che aggiunse i capitoli 19-23 (con due sviste 
a 10,1. 11 e 18,1. 27, dove dimenticò di volgere «noi» in «essi»). La 
versione latina sostituisce l'intero brano con uno di tono diverso, nel 
quale é enfatizzata l'esemplarità della dottrina e dell'insegnamento di 
Pionio: et postea martyr effectus quibus vivus doctrinam infuderat passus 
ostendit exemplum, «e in seguito divenuto martire lasció l'esempio del 
suo martirio a coloro ai quali da vivo aveva donato la sua dottrina». 
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2, 1-3. Μηνὸς ... σαββάτῳ ... Δέχιον: stando al calendario della pro- < 
vincia d'Asia, il secondo giorno del sesto mese è il 23 febbraio. La 
persecuzione di Decio ebbe luogo dall'autunno del 249 al giugno del 
251; resta la scelta tra il 23 febbraio 250 e il 23 febbraio 251. L'op- 
zione corretta è la prima; nel 250, infatti, il 23 febbraio cadde di 
sabato. 

1. σαββάτῳ μεγάλῳ: l’espressione è stata studiata da W. Rordorf, < 
«Zum Problem des Grossen Sabbats im Polykarp- und Pioniusmarty- 
rium», in Pietas. Festschrift für Bernhard Kötting, Münster i. W. 1980, 
pp. 245-9. Per Rordorf, qui come in Martyrium Polycarpi 8,1 e 21, 
sabbat designa semplicemente il giorno della settimana, senza ulte- 
riori sfumature giudaiche. E detto «grande» perché il 23 febbraio i 
pagani celebravano la festa dei Terminalia, il che, a sua volta, spiega 
perché c'é tanta gente in circolazione: ved. 3,6. Per una diversa 
valutazione ved., in questo volume, il commento a Martyrium Poly- 
carpi 8,5-6. 

1-2. ἐν τῇ γενεθλίῳ ... Πολυκάρπου: secondo una diffusa accezio- < 
ne cristiana, γενέθλιος ἡμέρα è l'anniversario del martirio in quanto 
nascita alla vita eterna. Policarpo è il famoso vescovo di Smirne 
vissuto nel secondo secolo e autore di una Lettera ai Filippesi. Nel 
resoconto del suo martirio (Martyrium Polycarpi 21) si afferma che 
egli morì il 23 febbraio, il che è confermato dal nostro Martirio. 
L’anno della sua morte, tuttavia, resta materia di controversia: cfr. 
Dehandschutter, pp. 191-219 (dove si conclude che essa ebbe luogo 
tra il 156 ed il 160). 

3-5. Πιόνιος ... Σαβῖνα ... ᾿Ασχληπιάδης ... Μακεδονία ... Λίμνος: 
il nostro testo presenta un curioso divario nell'interesse per questi 
personaggi. Mentre Pionio è dall'inizio alla fine l'eroe della narra- 
zione, e Sabina e Asclepiade sono attivamente presenti sino al cap. 
18 (dopo il quale vengono completamente ignorati), Macedonia e 
Limno sono menzionati solo a 11,2, quando gli altri si uniscono a 
loro in prigione. 

4. ὁμολογήτρια: questo appellativo potrebbe essere stato dato a 
Sabina dopo la sua morte, ma poiché agli altri personaggi qui men- 
zionati esso non viene conferito (come neppure quello di «martire»), 
è più plausibile che ella fosse una ὁμολογήτρια già in precedenza. Il 
nostro testo (9,3-4) fornisce un accenno sulla ragione di tale suo 
appellativo: al tempo dell’imperatore Gordiano (238-44) Sabina era 
stata punita dalla sua padrona Politta per via della sua fede. 

8. νηστείᾳ: dal paragrafo precedente è chiaro che il digiuno avvie- 
ne il venerdì: può darsi pertanto che si alluda qui alla pratica del 
cosiddetto «digiuno stazionale» del mercoledì e del venerdì (cfr. R. 
Arbesmann, in RAC VII, coll. 473-4 e 509-10). Fruttuoso, martiriz- 
zato nel 259, avrebbe osservato questo tipo di digiuno anche in pri- 
gione (Passio Fructuosi 3,2). 
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9-10. κλωστὰς ... τράχηλον: le «catene tessute» sono probabil- 
mente cordami (così la versione latina: funis). Queste non sono un 
«macabro ornamento», come vuole Musurillo, suggerendo che stia- 
no a figurare l’impiccagione, ma vogliono simboleggiare l’incarcera- 
zione. Coloro che erano portati via come prigionieri erano spesso 
legati con una catena o una corda intorno al collo. 

13. μιαροφαγῆσαι: termine tecnico per il «cibarsi di carne sacri- 
ficale» come prova di fedeltà agli dei dell'impero. Questa è la pri- 
ma occorrenza della parola nella letteratura cristiana, ma trova un 
precedente nel Libro quarto dei Maccabei, dove il verbo designa il 
«cibarsi di carne di porco» da parte degli ebrei per ordine di An- 
tioco IV Epifane. 

14. εἰς ... ἀπαχθῆναι: vogliono cioè che sia loro risparmiata la 
sosta al tempio, dove sarebbero forzati a sacrificare. La sosta al 
tempio per loro è superflua poiché hanno deciso, una volta per tut- 
te, di non sacrificare: ved. 6,3. Essi vogliono invece essere condot- 
ti direttamente in prigione, nella prospettiva di venire condannati 
dal giudice e quindi giustiziati. 


3, 1-2. ἄρτον ... ὕδωρ: il pane è quello eucaristico, che viene porta- 
to a casa per essere lì consumato; cfr. O. Nussbaum, Die Aufbe- 
wabrung der Eucharistie, («Theophaneia» XXIX), Bonn 1979, pp. 
37-8, 214-7, 266-78 e 465. L’acqua è comune acqua da bere, non 
intesa quale surrogato del vino, come per la setta degli Aquarii. 

2. Πολέμων 6 νεωχόρος: νεωχόρος è «guardiano del tempio». In 
età imperiale il «neocorato» poteva spesso essere una carica emi- 
nente: cfr. Lanata, p. 174. Secondo Cadoux, pp. 258 nt. 1, e 
380-1, Polemone era un discendente del celebre oratore omonimo, 
vissuto a Smirne più di un secolo prima. 

3. of σὺν αὐτῷ: sono le guardie chiamate diogmitai a 15,1. 3: 
ved. commento, e cfr. Scheele, pp. 71-2. τοὺς χριστιανούς: le- 
ditto era rivolto all'intera popolazione, ma in pratica il da fare del- 
le autorità era ristretto ai soli cristiani; cfr. Lanata, p. 174. 

5. τὸ διάταγµα τοῦ αὐτοχράτορος: il testo di questo editto non si 
è conservato, ma il suo contenuto è abbastanza chiaro grazie αἱ /j- 
belli, certificati ufficiali attestanti il sacrificio e l'avvenuta ingestio- 
ne del cibo sacrificale davanti alle autorità; cfr. R. Andreotti, «Re- 
ligione ufficiale e culto dell’imperatore nei “libelli” di Decio», in 
Studi in onore di A. Calderini e R. Paribeni I, Milano 1956, pp. 
369-76, nonché T.D. Barnes, Legislation against the Christians, «The 
Journal of Roman Studies» LVIII 1968, pp. 32-50. 

8. ἀγοράν: per la piazza del mercato quale sede di udienza da 
parte delle autorità cfr. Act. Ap. 16,19-23. 

10. θεῷ ζῶντι: l’espressione è impiegata a sottolineare il contra- 
sto con gli «idoli senza vita», cfr. 1 Ep. Thess. 1,9. 
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10-1. οὐ μετὰ βίας: i cristiani arrestati seguono spontaneamen- 
te i funzionari poiché vogliono rendere testimonianza della loro 
fede durante il processo, quand’anche la morte ne sia l'inevitabile 
conseguenza. Ciò contrasta con la loro condotta di 15,7 - 16,1, 
dove lottano strenuamente per non essere condotti all'altare degli 
idoli. 

11-2. δεσμὰ ἐφόρουν: le loro proprie, cfr. 2,3 e 6,3. In altro caso 
essi avrebbero difficilmente attirato l'attenzione dei cittadini, giac- 
ché Polemone molto probabilmente non li aveva fatti legare. 

13-4. τῇ στοᾷ τῇ ἀνατολιχῇ: questo colonnato si è in parte con- 
servato, cfr. R. Naumann - S. Kantar, «Die Agora von Smyrna», in 
Kleinasien und Byzanz. Gesammelte Aufsátze zur Altertumskunde und 
Kunstgeschichte, Berlin 1950, pp. 90-1, e 106-14. 

15. Ἰουδαίων: gli ebrei erano una parte considerevole della popo- 
lazione di Smirne; cfr. Cadoux, pp. 186 nt. 2, e 303-5. Essi vengono 
menzionati tra l'altro in Apoc. 2,9 e in Martyrium Polycarpi 12,2; 
13,1; 17,2; 18,1. 

17. κιβώτια: il significato del termine, nel presente contesto, è 
incerto; forse «casse», cfr. la traduzione latina arcae. 


4, 3-4. ’Extelvag ... τὴν χεῖρα ... ἀπελογήσατο: cfr. Act. Ap. 26,1 
ἐκτείνας τὴν χεῖρα ἀπελογεῖτο. Il gesto è quello tipico dell'oratore 
che inizia il suo discorso. 

5. τῷ κάλλει Σμύρνης: la bellezza di Smirne è un tema ricorrente 
in età imperiale. Cadoux, pp. 171-4, raccoglie una serie di testimo- 
nianze al riguardo, tratte da fonti epigrafiche e letterarie. 

5-6. τῷ Μέλητος ... Ὁμήρῳ: Smirne era una delle città che pre- 
tendevano di avere dato i natali ad Omero; cfr. ad es. il distico di 
Antbologia Palatina XVI 298 Ἑπτὰ πόλεις μάρναντο σοφὴν διὰ ῥίζαν 
Ομήρου / Σμύρνα, Χίος, Κολοφών, ᾿Ἰθαχή, Πύλος, "Αργος, ᾿Αθῆναι. 
Melete è il nome di un fiume che scorre nei pressi di Smirne. Secon- 
do la leggenda Omero sarebbe nato sulle sue rive, o avrebbe addirit- 
tura avuto per padre l'omonimo dio del fiume. Dopo avere qui lusin- 
gato l'orgoglio degli Smirnei per il loro famoso concittadino, al par. 
4 l'oratore abilmente usa le parole di Omero per rimproverarli. 

8. αὐτομολοῦσιν: la metafora della diserzione per indicare l'apo- 
stasia è usata anche in passi come 1 Ep. Clementis 21,4; 28,2; Igna- 
zio, ad Polycarpum 6,2; Martyrium Pauli 4. I termini impiegati sono 
λειποτακτέω, αὐτομολέω, δεσέρτωρ, δραπέτης. Questa metafora fa 
parte del repertorio di figure connesse al concetto di militia Christi. 

11-2. μὴ ὅσιον ... χαυχᾶσθαι: il passo cui si allude è Omero, Od. 
XXII 412, dove Odisseo rimprovera Euriclea perché esulta sui pre- 
tendenti uccisi: οὐχ ὁσίη κταμένοισιν En’ ἀνδράσιν εὐχετάασθαι, 
«menar vanto non è lecito su gente uccisa». Questo verso è stato 
citato tanto spesso da divenire un proverbio; cfr. ad es. Filodemo, 
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de Homeri bono rege 18,28; Cicerone, ad Att. IV 7,2; Plinio il Gio- 
vane, Epistulae IX 1,3; Clemente Alessandrino, Strom. VI 2,9; Sto- 
beo, 125,2. Le parole di Pionio, dunque, non denotano necessaria- 
mente una conoscenza diretta dei poemi omerici. 

13. Μωυσῆς: citato in quanto autore del Pentateuco, sebbene 
ricordi qui un comandamento di Dio. Il testo che segue risulta dalla 
fusione di Ex. 23,5 e Deut. 22,4. 

15. Σολομῶντι: citato in quanto autore dei Proverbi. 

18. ἀποθνήσχειν αἱροῦμαι: il tema della «morte per un principio» < 
ha una lunga storia presso i greci. Socrate ne & l'esempio classico 
(ved. commento a 17,4); egli a sua volta guarda al modello degli 
eroi omerici Palamede e Aiace (Platone, Apo/. 41b). Elogiato dalla 
morale stoica, il motivo fu poi ripreso dalla letteratura martirologica 
degli ebrei e dei cristiani, ad es. in 4 Macch. 9,1 ἕτοιμοι ... ἐσμεν 
ἀποθνῄσχειν ἢ παραβαίνειν τὰς πατρίους ἡμῶν ἐντολάς, «siamo pronti 
a morire piuttosto che violare i comandamenti dei nostri padri», e in 
Giustino, 1 Apologia 2,1 τὸν φιλαλήθη, x&v θάνατος ἀπειλῆται, τὰ 
δίκαια λέγειν τε xoi πράττειν αἱρεῖσθαι δεῖ, «chi ama la verità, anche se 
è minacciato di morte, deve scegliere di parlare e agire secondo giu- 
stizia». Queste asserzioni miravano a ottenere l'apprezzamento dei 
circoli pagani eruditi, ma la reazione comune era semmai più pros- 
sima a quella rispecchiata dal senso delle parole del proconsole 
(ved. avanti a 20,6): «Ti comporti come un qualunque pezzente 
che si iscrive ai ludi gladiatorii per guadagnare pochi spiccioli». 
Cfr. anche J. Vogt, Zur Religiositàt der Christenverfolger im Römi- 
schen Reich, «Sitzungsberichte der Heidelberger Akademie der 
Wissenschaften. Philosophisch-historische Klasse. Jahrgang 1962» I 
1962, pp. 14 e 17. 

19-20. μὴ ἀλλάξαι & ... ἐδίδαξα: ancora un tema socratico. Nel 
dialogo platonico Critone, Socrate non senza difficoltà persuade Cri- 
tone che anche di fronte alla morte egli non puó non agire secondo i 
medesimi princìpi morali professati in tempi migliori. 

22. ἀλλὰ ... ἀδικηθέντες: gli ebrei dunque sono privi di senti- 
menti di umanità nei confronti delle vittime innocenti. Il tema della 
compassione per i propri simili ritorna a 16,6 τὸ ὁμοιοπαθὲς ἐπίγνω- 
τε. L'ingiustizia sopportata dai cristiani e qui da Pionio denunciata 
è la persecuzione: essi non hanno commesso alcun gesto che possa 
giustificare le violente azioni delle autorità romane contro di loro. 

23. Εἶτα: il senso probabilmente è: «Ebbene, approfitterò subito « 
di questa opportunità per parlare con franchezza». Le domande re- 
toriche che seguono suggeriscono l’idea che i cristiani vengono accu- 
sati proprio dei medesimi crimini che essi invece subiscono da par- 
te delle autorità imperiali. Per quanto particolarmente polemico 
verso gli ebrei, Pionio non risparmia neppure il pubblico pagano: 
cfr. par. 16. 
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26-7. τοσούτῳ ... ἀχουσίων: sulla distinzione fra colpa volontaria 
e colpa involontaria ved. F. Hauck, in TWNT II, pp. 467-8. La 
giustapposizione ricorre a 13,1 e a 14,5. 

27-35. Τίς ... ἐποίησαν: i misfatti qui elencati sono tipici della < 
concezione deuteronomistica della storia, secondo la quale le sven- 
ture del popolo ebreo sono il castigo per la sua infedeltà all’allean- 
za del Sinai; cfr. Iud. 2,10 - 3,6; 2 Reg. 17; Ps. 106. I cristiani ri- 
presero questi temi connettendoli con la riprovazione per la uccisio- 
ne del Messia: cfr. Act. Ap. 7,35-53; Giustino, Dialogus cum Try- 
phone 132,1, e nel nostro testo 13,2. 

29. πορνεῦσαι ... ἀλλοφύλων: l'accusa compare anche in Giu- 
stino, Dialogus cum Trypbone 132,1. 

30. κατακαίειν ... θυγατέρας: cfr. anche Giustino, Dialogus cum 
Trypbone 19,6 e passim. 

32. στρέφεσθαι ... Αἴγυπτον: questa accusa si fonda su Num. 

14,3-4, ma la scelta lessicale si direbbe ispirata piuttosto da Act. Ap. 
7,39 ἐστράφησαν ἐν ταῖς χαρδίαις (varia lectio τῇ χαρδίᾳ) αὐτῶν εἰς 
Αἴγυπτον. 
. 34. μοσχοποιῆσαι: la storia del vitello d’oro è narrata in Ex. 32. 
È una delle accuse «di repertorio» contro gli ebrei nei testi cristiani 
(cfr. ad es. Act. Ap. 7,41, e Giustino, Dialogus cum Tryphone 19,5), 
tanto che vennero coniati, a denotarla, i termini tecnici µοσχοποιέω 
(prima occorrenza in Act. Ap. 7,41), μοσχοποίησις e μοσχοποιΐα: cfr. 
PGL, s.vv., e A. Pelletier, Valeur évocatrice d'un démarquage chré- 
tien, «Biblica» XLVIII 1967, pp. 388-94. 

37. ἐν οἷς ἐλέγχονται: l'idea che gli ebrei conservino nella loro < 
Bibbia la testimonianza dei propri misfatti è espressa apertamente 
da Zenone di Verona, Tractatus 1,9 verum tamen, Iudaee, quid mo- 
numentis tui criminis gratularis? Più in generale, la conservazione 
della Bibbia ebraica era giudicata un utile servizio reso ai cristiani. 
Così Cesario di Arles, Sermones 86,3, può definire il popolo ebraico 
capsarius christianorum, «portatore di libri per i cristiani». ζη- 
τοῦσι: la terza persona plurale ha in questo caso valore indefinito: 
«ci viene domandato». Per questo impiego ved. Rydbeck, pp. 
27-45. 

38. ἑαυτοῖς: per questo dativo, che significa «di loro spontanea 
volontà», ved. Rydbeck, pp. 51-61. 

40. ἅλωνι: il paragone è desunto da Ev. Mattb. 3,12; Ev. Luc. 
3,17. Il vocabolo ἅλων, comunemente reso con «aia», dovrebbe es- 
sere invece inteso come «grano accumulato a mucchi nell'aia, pron- 
to per la trebbiatura»: cfr. LSJ, s.v. ἅλως (D, GELNT, s.v. ἅλων 
(2). ἀχύρου ... σίτου;: ovviamente la risposta è: «la pula», che < 
qui simboleggia la moltitudine di quanti hanno abiurato. 

44. σαγήνην: il paragone proviene da Ev. Mattb. 13,47-9, ma il 
senso è qui radicalmente diverso. 
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45-6. ταῦτα πάσχειν: ci si deve riferire qui al rogo dei cristiani, 
se nella frase successiva il medesimo tormento - questa volta senza 
dubbio da patirsi all'inferno - è annunciato ai pagani. 

47. αὐτοῖς τοῖς ἔργοις: nella traduzione latina l’espressione è in- 
tesa a denotare l'ingiustificata persecuzione dei cristiani, ma il sen- 
so può essere più generale: cfr. Ep. Rom. 1,18-32. 

53-4. μαρτυροῦσαν ... ὀργήν: aperta allusione alla storia di So- « 
doma e Gomorra (Ger. 19). Nel secondo discorso di Pionio (capp. 
12-4) queste città sono nominate esplicitamente (13,2). La distru- 
zione di Sodoma è prefigurazione del castigo finale già in 3 Macch. 
2,5; Ep. Iud. 7; 2 Ep. Pet. 2,6. 

55-6. ξενοκτονοῦντες, ξενηλατοῦντες, βιαζόμενοι: queste parole 
evocano il comportamento degli abitanti di Sodoma nei confronti 
degli ospiti di Lot; cfr. Gen. 19, 4-9. 

59-62. ἀτονήσασαν ... δυναμένην: piuttosto curiosamente, in una 
maggioranza di participi concordati con il neutro ὕδωρ, questi due 
sono femminili, concordati con θάλασσαν νεχράν, l. 58. 

59. φόβῳ θείῳ: l'aggettivo θεῖος sostituisce un genitivo oggettivo 
(cfr. PGL, s.v. θεῖος [C]), analogamente ad ἀνθρώπινος di 1. 26 φό- 
βον ἀνθρώπινον. 

61. ἐχβαλλόμενον: probabilmente questo participio ha valore at- 
tivo (cfr. LSJ, s.v. [I 1]) e va riferito a ὕδωρ, |. 58. L'inelegante 
aggiunta ὑπὸ τοῦ ὕδατος («acqua che espelle “con la sua acqua” co- 
lui che vi si tuffa») è accettabile perché molte parole la separano 
da ὕδωρ ὑπηλλαγμένον, con cui si inizia la sequenza. 

65. γῆν: il nome Δεχαπόλεως, che nel manoscritto segue questa 
parola, generalmente denota la lega delle dieci città palestinesi si- 
tuate ad est del fiume Giordano (tranne Scitopoli, sull’altra spon- 
da). Come dimostrato da I.A. Heikel, Quaestiones criticae de non- 
nullis scriptorum Graecorum locis, («Societas Scientiarum Fennica. 
Commentationes Humanarum Litterarum» I 7), Helsinki 1926, p. 
12, e da L. Robert, Villes d'Asie Mineure. Etudes de géograpbie an- 
cienne, («Etudes orientales» II), Paris 19622, p. 291 nt. 2, si trat- 
ta di una glossa originata da quanto è detto sopra al par. 18. 

66. τῶν νήσων: probabilmente le isole dell'Egeo, che fin « 
dall'età classica erano talvolta dette per brevità αἱ νῆσοι: cfr. LSJ, 
s.v. νῆσος (1). Alcune di esse, come ad es. Thera, Melos, Kimolos e 
Nisyros erano - o erano state - vulcaniche. 

67. ῥοιγδούμενον: se questa forma non è corrotta, è l'unica oc- 
correnza del verbo ῥοιγδέομαι (ο ῥοιγδόομαι), che, stando al conte- 
sto, potrebbe avere il significato di «mugghiare». 

68. θερμοῦ ὕδατος: le sorgenti di acqua calda sulfurea dette « 
«Bagno di Agamennone», circa dieci chilometri a ovest di Smirne: 
cfr. Cadoux, p. 17; Robert, p. 291 nt. 2 (citato a nota 65). 

70. εἰ ὑπογαίων: si congettura in genere ἐν ὑπογαίῳ, sebbene il « 
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contesto richieda un'idea di provenienza, da esprimersi con il geniti- 
vo o con éx, non con £v. L'idea del fuoco sotterraneo che riscalda 
l'acqua delle sorgenti calde (cfr. ad es. Anthologia Palatina IX 632), 
già in Platone (Phd. 114a; cfr. anche 111c-e; 113 a-b), è associata al 
fuoco della punizione infera. Cfr. W. Speyer, Der Ursprung warmer 
Quellen nach beidnischer und christlicher Deutung, «Jahrbuch für An- 
tike und Christentum» XX 1977, pp. 39-46 (in particolare pp. 40 e 
44-5). A sua volta quest'ultimo è spesso associato al fuoco escatolo- 
gico del Giudizio: cfr. F. Lang, in TWNT VI, p. 945. E questo il 
caso di Pionio: cfr. parr. 23-4. 

72. Δευχαλίωνος ... Νῶε: come è immaginabile, queste figure so- 
no spesso messe a confronto: cfr. A. Hermann, in RAC III, coll. 
790-4. 

74. διὰ πυρός: l'idea di un «giudizio finale di fuoco» non è estra- 
nea ai pagani. Non solo autori cristiani, come ad es. Ippolito, la 
ascrivono a filosofi pagani (Refutatio IX 10,7, dove si scrive di Era- 
clito che λέγει ... τοῦ χόσµου χρίσιν καὶ πάντων τῶν ἐν αὐτῷ διὰ 
πυρὸς γίνεσθαι, «afferma... che la fine del cosmo e di tutto ciò che 
contiene avviene mediante il fuoco»), ma alcuni testi pagani la atte- 
stano esplicitamente, ad es. Ovidio, Met. I 256-9. 

76. τῇ εἰκόνι τῇ χρυσῇ: ved. anche 5, l. 5. Secondo L. Robert 
(Recherches épigraphiques, VI: Inscriptions d'Atbénes, «Revue des Etu- 
des Anciennes» LXII 1960, pp. 316-24: ved. in particolare p. 319 
nt. 1), e Lanata, p. 174, viene con questa espressione indicata l’effi- 
gie dell'imperatore. 


5, 7. ἀγοραίων: qui e a 6,1. 1 ἀγοραῖος indica un «faccendiere di 
piazza» piuttosto che un «avvocato» come interpreta Musurillo. 

11-2. καλόν ... ζῆν: è questa l'usitata disputa sul valore della vita 
e della morte che oppone i pagani da un lato ad ebrei e cristiani 
dall'altro: cfr. 20,5, nonché Sap. 3,1-12; Acta Apollonii 29 sg.; Mar- 
tyrium Montani et Lucii 19,6; Passio Iuli 3,4. Nel riprendere i mede- 
simi termini dei suoi interlocutori, Pionio li impregna di contenuti 
cristiani; ζην denota quindi la vita eterna, φῶς la salvezza. 

14. θανατιῶντες: un ulteriore punto di discussione legato al prece- 
dente. I cristiani, che speravano in una vita migliore nell’aldilà, e 
dunque affrontavano la morte con letizia, davano l'impressione di 
odiare la vita. Il tema è ripreso a 20,5-6 e a 21,1 e 4. Nella coeva 
letteratura profana il Peregrinus di Luciano è un esempio di caricatu- 
ra di persone votate a morti spettacolari per convinzioni eccentriche 
(anche in quell’opera è usato il termine θανατιάω, Peregrinus 32). 


6, 1. πονηρὸς: forse usato non nell'accezione morale ma in quella 
sociale («di infimo ordine»): cfr. LSJ, s.v. (III 3). Mentre Pionio ha 
pronunciato un discorso notevole per eleganza ed erudizione, Ales- 
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sandro sa dire solo «Ascoltaci, Pionio» (par. 1) e «A che servono 
codesti guinzagli?» (par. 2). Si tratta precisamente del contrasto fra 
l'uomo civile e il plebeo: cfr. G. Harder, in TWNT VI, p. 547 (ved. 
anche pp. 553 e 558). 

5. Ταῦτα: sottinteso τὰ δεσµά: cfr. 2,3 e 5,5. 

7. προσεληλύθαμεν: sembra da interpretarsi in un’accezione pros- 
sima a quella tecnica di «comparire dinanzi alle autorità» in un con- 
testo di apostasia: cfr. Eusebio, Historia Ecclesiastica VI 41,11 ταῖς 
... θυσίαις προσῄεσαν, Acta Probi 5 ἵνα ... θύσῃς προσελθών. 

8. τὸ Νεμεσεῖον: il tempio delle Nemesi. A Smirne il culto di 
Nemesi aveva origini antichissime; caratteristica peculiare della città 
era che vi si adorassero due Nemesi: cfr. 18,4, nonché Cadoux, p. 
220. Secondo L. Robert, Opera minora selecta IV, Amsterdam 1974, 
p. 187, il tempio dava sull'agora: cfr. 15,2 e 7 e 16,1. 

11. εἰσαγάγετε: ha il valore di un futuro indicativo, cfr. L. Ra- 
dermacher, Neutestamentliche Grammatik, Tübingen 19252, p. 93 nt. 
1; E. Schwyzer, Griechische Grammatik 1, München 1939, p. 780. 


7, 1. ἐκκλησίαν ... θεάτρῳ: nelle città greche le assemblee pubbliche, 
comprese quelle senza preavviso, si tenevano spesso nei teatri: cfr. 
Cadoux, pp. 179-80; Lanata, p. 175. Sul teatro di Smirne ved. Ca- 
doux, pp. 178-9. La scena qui descritta presenta qualche affinità con 
Act. Ap. 19, 29-40 (san Paolo tra gli orefici di Efeso). 

2-3. κηδόμενοί ... τοῦ στρατηγοῦ: «solleciti verso lo stratego». Vi 
erano diversi strategoi a Smirne (cfr. Cadoux, p. 194; Lanata, p. 175) 
e non sappiamo a quale di essi si alluda qui né quali fossero le circo- 
stanze che sconsigliavano di tenere l'assemblea. Forse lo stratego in 
questione non aveva preso debita cura delle provviste di pane per la 
città, e una sua comparsa in pubblico avrebbe potuto causare l'esplo- 
dere dell'indignazione popolare: cfr. Cadoux, pp. 194 e 385-6; Lana- 
ta, p. 175. A 10,8 viene evocata una recente carestia. 

12. ἀποθανόντας χαυθῆναι: riferimento al fuoco del Giudizio 
(menzionato a 4,24) e corrispondente negativo di 5,4, dove la vita 
terrena é opposta alla vita eterna. L'antitesi fra condanna secolare e 
castigo eterno è presente già in 4 Macch. 9-10 e 12; cfr. anche ad es. 
Giustino, 1 Apologia 17,4; Martyrium Polycarpi 11; Cipriano, Epistu- 
lae 8,2,2. 

12-3. Μειδιώσης: analogamente Pionio aveva iniziato il suo di- 
scorso φαιδρῷ τῷ προσώπῳ (4,2). Cfr. anche Actus Petri cum Simone 
6, dove Pietro in spiritu repletus subrisit. 

17-8. εἰς πορνεῖον ἵστανται: questo tipo di condanna viene studiato 
nella datata ma tuttora importante monografia di F. Augar, Die Frau 
im römischen Christenprocess. Ein Beitrag zur Verfolgungsgeschichte der 
christlichen Kirche im römischen Staat, («Texte und Untersuchungen» 
n.s. XIII 4), Leipzig 1905. Sebbene nota solo da fonti cristiane, la 
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sua storicità é indubbia. Non era intesa quale condanna a lungo ter- 
mine, ma come preliminare all'esecuzione. In ogni caso, questa mi- 
naccia mirava a spingere le donne di fede cristiana all'abiura. L'opi- 
nione di Augar è stata contestata da Scheele, pp. 132-4, secondo il 
quale la condanna al postribolo era una pena a lungo termine, e 
Sabina l'avrebbe effettivamente scontata. Risultando essa tanto ver- 
gognosa da non poter essere ricordata, la fine di Sabina sarebbe 
stata omessa nel nostro Martirio. Va tuttavia osservato che neppure 
la sorte di Asclepiade viene menzionata. 


8, 2. Κεχέλευσαι ... χολάζειν: più volte Pionio indottrina i suoi inqui- 
sitori sui loro doveri di legge: cfr. 15,3; 16,6. Su χολάζειν nel senso 
di «infliggere la pena di morte» ved. commento a 10,7-8. 

4-5. Χριστιανός εἰμι: questa dichiarazione, che motiva il rifiuto 
del martire a compiere l'atto ordinato dal giudice, ricorre costante- 
mente qui (cfr. par. 4; e 9,2.5 e 7; 15,7; 16,2) come in altri atti di 
martiri (cfr. Martyrium Polycarpi 10,1; Acta Scilitanorum 13; ecc.). 

6-7. τὸν ποιήσαντα ... αὐτοῖς: questa citazione di Ex. 20,11 
(= Ps. 146,6; Act. Ap. 4,24; 14,15) è un tratto comune nelle asser- 
zioni di fede dei martiri; cfr. qui 9,6; 16,5; 19,8 e 11, nonché Acta 
Apollonii 2; Acta Phileae 6; Acta Pauli et Theclae 24; ecc. 

9-10. x&v τῷ αὐτοχράτορι: vi è un altro caso in cui viene richiesto 
un sacrificio all'imperatore quale alternativa di ripiego dopo il rifiu- 
to del martire a sacrificare agli dei: cfr. Eusebio, Martyres Palaestinae 
1,1. In sé, il sacrificio all'imperatore è raro (molto più frequenti i 
sacrifici per l’imperatore), ma neppure il sacrificio all'imperatore è 
sentito come equivalente al sacrificio a un dio. Comunque, dal pun- 
to di vista cristiano di Pionio, tali sfumature sono irrilevanti: cfr. 
S.R.F. Price, Between Man and God: Sacrifice in the Roman Imperial 
Cult, «The Journal of Roman Studies» LXX 1980, pp. 28-43, in 
particolare pp. 36-7. 


9, 4-5. Ποίας ἐχχλησίας;: per Lanata, p. 175, queste parole indicano 
che il cap. 9 non è basato sugli acta ufficiali, ma che è stato scritto 
da Pionio seguendo i suoi ricordi: «Se la fonte degli atti fino al cap. 
19 è il σύγγραμμα di Pionio, è probabile che anche l’interrogatorio 
formale sia qui riportato sulla base dei ricordi dell'imputato, non del 
verbale protocollare. Questo può spiegare perché a un pagano d’Asia 
come Polemone sia attribuito l’uso del termine ἐχχλησία nel senso 
tecnico-cristiano; mentre nel protocollo ufficiale, 19,4, il proconsole 
usa i più generici θρησκεία e αἴρεσις». 

7-9. πρὸς τὸ ... δεσποίνης: per Scheele, p. 73, Sabina ambisce a 
morire da martire. Se si scoprisse la sua vera identità, anziché otte- 
nere la corona del martirio sarebbe riconsegnata alla sua antica pa- 
drona. 
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8-9. ἀνόμου: «iniqua», e forse nel senso di «pagana»; cfr. 1 Ep. 
Cor. 9,21; Act. Ap.2,23. 

10. Γορδιανοῦ: Gordiano III, imperatore dal 238 al 244; cfr. 
Scheele, p. 50 nt. 3. 

11. πεδήσασα ... ὄρεσιν: probabilmente la mandó a lavorare in un 
ergastulum, cfr. Scheele, pp. 61-8. 

14. διατρίβουσα μετὰ τοῦ Πιονίου: l'ipotesi in un primo tempo avan- 
zata dagli studiosi, che Sabina vivesse da virgo subintroducta (cioè da 
vergine convivente in matrimonio spirituale con un asceta), è confuta- 
ta da Scheele, pp. 69-70. 


10, 6. Etta: palesemente questo avverbio non è qui usato nella sua 
funzione consueta, a denotare cioè la successione logica o temporale 
di azione ad azione o di stato a stato, ma ad esprimere affrettata sor- 
presa. Non conosciamo altri esempi di questa sfumatura semantica, 
ma la congettura ela, suggerita da alcuni editori, non migliora le 
cose. ἀποτίτθιος: si tratta di un hapax; la forma normale è ἀπό- 
τιτθος. 

7-8. χολασθήτωσαν: questo è un chiaro esempio di come il verbo 
χολάζω designi una punizione capitale: Polemone risponde infatti che 
non è in grado di «punire» perché non ha l’autorità per proferire una 
sentenza di morte. Tale connotazione è costante nel nostro Martirio, 
tranne che a 12,1.7, dove il verbo indica una sofferenza psichica. 

8. ῥάβδοι: i «fasci», simbolo della facoltà di infliggere la pena capi- 
tale. Tale potere era riservato alle più alte magistrature, una sola delle 
quali agiva nella provincia d' Asia, il proconsole (che, nel nostro testo, 
compare al cap. 19). 

10-1. σὺν ἡμῖν: su questo possibile indizio di una stesura del testo 
da parte di Pionio ved. commento a 1,8. 

12. "Όσδε xai Bode: variante dell'espressione postclassica ὅδε xoi 
ὅδε, «questo e quello», per la quale cfr. Rydbeck, pp. 96-7. “Oode è 
una variante tarda di ὅδε, cfr. LSJ, s.v. 

13. Ἕκαστος ... προαίρεσιν: una risposta simile viene data in Acta 
Maximiliani 2,9 Ipsi sciunt quod ipsis expediat. Ego tamen christianus 
sum, et non possum male facere. 

15. παιδεία: il significato più calzante da attribuirsi al termine 
sembra essere «fermezza», «rigore di vita»; cfr. PGL, s.v. (B). Nel 
greco biblico e patristico παιδεία può assumere il significato di «casti- 
go» (tale è la traduzione di Musurillo), ma questa accezione del voca- 
bolo comporta sempre la connotazione di «esercizio di correzione», 
«punizione inflitta da Dio per il bene dell’uomo»: è difficile che que- 
sta possa essere l’opinione degli spettatori pagani. xai οὕτως: «an- 
che in simili circostanze». Musurillo attribuisce a due diversi inter- 
locutori le parole ὦ τοσαύτη παιδεία e οὕτως ἐστίν, il secondo a consen- 
tire con il primo. 


464 MARTYRIUM PIONII IO, I5-II, I4 


15-6. Ταύτην μᾶλλον οἴδατε: la frase è di ardua interpretazione. 
Forse «voi stessi conoscete assai bene questa (fermezza)», con un 
cortese complimento di Pionio ai suoi interlocutori (devo il suggeri- 
mento al Padre F. van Ommeslaeghe S.J.): ved. anche nota 15. 


11, 1-2. μόλις ... συμπνίγεσθαι: se questa frase è autentica, μόλις an- 
drebbe riferito a ἐνέβαλον, che segue. 

2. ὥστε συμπνίγεσθαι: ὥστε con l’infinito ha qui la sua sfumatura 
semantica classica, denota cioé una conseguenza possibile. Di norma 
questa sfumatura non & presente nel nostro testo, come spesso av- 
viene nel greco postclassico. 

6. τῆς αἱρέσεως τῶν Φρυγῶν: con «setta dei Frigi» si intendono i 
montanisti, cfr. PGL, s.v. Φρύγες. Un marcionita è menzionato a 
21,5. Come già rilevato da J.B. Lightfoot, Tbe Apostolic Fathers II 1, 
London - New York 18897, p. 639, e da Delehaye, p. 29, queste 
menzioni di eretici martirizzati valgono quali prove di autenticità. 
Di norma la Chiesa si rifiutava di riconoscere come martiri gli ereti- 
ci, cfr. B. Kótting, Die Stellung des Konfessors in der Alten Kirche, 
«Jahrbuch für Antike und Christentum» XIX 1976, pp. 7-23, in 
particolare p. 11. 

7-8. τὰ φερόμενα ... πιστῶν: nell'antichità l'incarcerazione non 
era usata quale forma di castigo. La prigione pubblica serviva unica- 
mente per un breve periodo di arresto, inflitto come misura coerciti- 
va, o per trattenere l'imputato a disposizione delle autorità. Amici e 
parenti potevano fare visita ai prigionieri e portare loro del cibo. Si 
legge spesso di cristiani che visitavano correligionari incarcerati: 
ved. ad es. Tertulliano, ad martyras 1,1; 2,2; Cipriano, Epistulae 5,2; 
cfr. anche Ev. Mattb. 25,36: «ero carcerato e veniste a trovarmi». 

11. ἐπιφιλανθρωπευόμενοι: si tratta evidentemente di un hapax. Il 
senso è comunque chiaro: ἐπιφιλανθρωπεύομαι ἐκ significa «trarre 
beneficio da». Il termine deriva da φιλανθρωπία, che dalla sua acce- 
zione astratta di «umanità», «benevolenza», aveva sviluppato il va- 
lore concreto di «atto di cortesia», «favore». 

12-3. πρὸς τὸ μὴ ... φιλανθρωπίαν: πρός ha valore finale: i carce- 
rieri impongono un trattamento severo, e cioè il trasferimento nella 
parte interna della prigione, che non era accessibile ai visitatori (cfr. 
Mommsen, p. 302); in tal modo i doni destinati ai prigionieri veni- 
vano intercettati. Musurillo (cfr. anche Delehaye, p. 41) attribuisce 
a πρός valore causale e riferisce αὐτούς ai carcerieri: la sua interpre- 
tazione è «perché non avevano ricevuto doni da loro». In tal modo 
è giocoforza omettere di tradurre τὴν σύμπασαν, che non si accorda 
con il precedente ἐπιφιλανθρωπευόμενοι, «approfittando anch'essi» 
(insieme ai prigionieri, che, quindi, non cedevano tutto alle guar- 
die). 


14. τὰ συνήθη: non è chiaro che cosa si intenda qui: forse la loro 
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«abituale dolcezza e gentilezza», come suggerisce Cadoux, p. 388 
'(Musurillo, analogamente, intende «usuale amicizia»). 

14-5. ὡς μεταγνῶναι ... καὶ ... μεταγαγεῖν: il primo infinito deno- 
ta un fatto, il secondo un'intenzione (cfr. sopra, commento al. 2): i 
prigionieri però preferiscono rimanere nella parte interna, dove pos- 
sono conversare e pregare senza venire disturbati. 

16. Οἱ ... εἰπόντες: «essi però rimasero (nella parte interna del 
carcere) dicendo». Musurillo («Ed essi continuarono a dire») e Ca- 
doux, p. 388 («Là, nell’ala anteriore, essi dunque rimasero, dicen- 
do») trascurano entrambi δέ, che ha valore avversativo rispetto a 
μεταγαγεῖν αὐτοὺς εἰς τὰ ἔμπροσθεν. 

18. φιλολογεῖν: «conversare»; cfr, Svetonio, Tib. 61,11 quibus- 
dam custodiae traditis non modo studendi solacium ademptum, sed 
etiam sermonis et conloqui usus. προσεύχεσθαι: proprio come Pao- 
lo e Sila, che, gettati nella parte interna del carcere, προσευχόμενοι 
ὕμνουν τὸν θεόν (Act. Ap. 16,25), «pregando levavano inni a Dio». 


12, 1. Ὅμως: nonostante cioè che fossero rinchiusi nella parte in- 
terna del carcere. 

3-4. ὅσοι ... σεσυρμένοι: si ritiene generalmente che questa espres- 
sione indichi i confratelli che avevano abiurato, ma tale interpreta- 
zione è improbabile. Anzitutto σύρω significa «trascinare in prigio- 
ne» piuttosto che «trascinare al luogo del sacrificio (e costringere a 
compiere il sacrificio)»; cfr. Act. Ap. 8,3 Σαῦλος δὲ ἐλυμαίνετο τὴν 
ἐχχλησίαν κατὰ τοὺς οἴκους εἰσπορευόμενος, σύρων τε ἄνδρας xal 
γυναῖκας παρεδίδου εἰς φυλαχήν, «Saulo devastava la Chiesa, entrava 
nelle case, trascinava via uomini e donne e li conduceva in 
prigione». In secondo luogo, si consideri con quali teneri accenti 
Pionio si rivolge ai suoi ascoltatori nei paragrafi seguenti: ciò si spie- 
ga se Pionio parla a dei confratelli, tenaci nella fede anche se crudel- 
mente messi alla prova, e non a degli apostati. [Il traduttore qui 
intende diversamente. (N.d.T.)] 

4. πολὺν χλαυθμὸν ποιοῦντες: il participio attivo ha qui valore cau- 
sativo, conformemente al greco classico: cfr. GNG, par. 310,1. [Il 
traduttore qui intende diversamente. (N.d.T.)] 

5. αὐτούς: Pionio e i suoi. 

8-9. τοὺς μαργαρίτας ... χαταπατουμένους: questa applicazione di 
Ev. Mattb. 7,6 (μηδὲ βάλητε τοὺς μαργαρίτας ὑμῶν ἔμπροσθεν τῶν χοί- 
ρων, μήποτε χαταπατήσουσιν αὐτούς, «e non gettate le vostre perle 
davanti ai porci, perché non accada che le calpestino») alla persecu- 
zione dei cristiani sembra essere originale. Per i comuni impieghi 
dell'immagine cfr. PGL, s.v. μαργαρίτης (2). 

9-10. τοὺς ἀστέρας ... συροµένους: questa allusione ad Apoc. 
12,3-4 (καὶ ἰδοὺ δράχων μέγας ... xoi ἡ οὐρὰ αὐτοῦ σύρει τὸ τρίτον 
τῶν ἀστέρων τοῦ οὐρανοῦ xai ἔβαλεν αὐτοὺς εἰς τὴν γῆν, «ed ecco un 
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grande drago ... e la sua coda trascina un terzo delle stelle del cielo, 
e le precipitò sulla terra») è calzante nel suo contesto. 

10-3. τὴν ἄμπελον ... ὁδόν: è un libero adattamento di Ps. 
80,13-6; la vite, simbolo di Israele nel salmo, sta qui per la Chiesa. 

15. ἡ Σωσάννα ... πρεσβυτέρων: può darsi che a evocare la storia 
di Susanna sia stata la precedente citazione (oi τρυφεροί ... τραχείας). 
La storia di Susanna è applicata alle persecuzioni anche da Ippolito, 
Commentarius in Dan. 1,14-5, 20-1, 25 e 29. Per il nostro testo è 
forse importante ricordare che Ippolito identifica nei due «osceni 
vegliardi» gli ebrei e i pagani: sia gli uni che gli altri perseguitano i 
cristiani. A dire il vero, in questo Martirio gli ebrei non compaiono 
in veste di persecutori, ma sentimenti di ostilità nei confronti dei 
cristiani vengono loro attribuiti (4,8) e inoltre essi mostrano viva 
curiosità di assistere al loro arresto (3,6). 

17-9. Νῦν ... ταράσσεται: cfr. Esth. 3,15 ὁ δὲ βασιλεὺς xai ᾽Αμὰν 
ἐχωθωνίζοντο, ἐταράσσετο δὲ ἡ πόλις, dove pure si tratta di persecu- 
zione. 

19-20. Νῦν ... κυρίου: riferimento al Libro di Amos 8,11 ἐξαπο- 
στελῶ λιμὸν ἐπὶ τὴν γῆν, οὐ λιμὸν ἄρτου οὐδὲ δίφαν ὕδατος, ἀλλὰ 
λιμὸν τοῦ ἀχοῦσαι λόγον κυρίου, «manderò nel paese la fame, non 
fame di pane o sete d’acqua, ma fame di udire la parola di Dio». In 
questo passo si allude a un castigo: dato che il popolo non presta 
orecchio alla parola di Dio, il Signore non invierà più profeti. 
Nell’esegesi cristiana questa frase viene solitamente applicata agli 
ebrei che hanno rifiutato Cristo; qui però il testo è applicato ai cri- 
stiani. Così, nonostante il νῦν anaforico che lega questa frase alle 
precedenti, compare qui un tema nuovo, quello della persecuzione 
come punizione dei peccati: cfr. K. Gross, in RAC III, col. 620. 
L’assenza della parola del Signore nella attuale situazione allude 
forse all’apostasia del vescovo Euctemone, menzionata ai capp. 15 
e 18. 

20-1. ἐνύσταξαν ... ἐχάθευδον: cfr. Ev. Mattb. 25,5 χρονίζοντος δὲ 
τοῦ νυμφίου ἐνύσταξαν πᾶσαι (sottinteso ai παρθένοι) xai ἐκάθευδον, 
«tardando lo sposo a venire, tutte si assopirono e si addormentaro- 
no». Matteo prospetta il ritorno di Cristo alla fine dei tempi; Pionio 
interpreta la persecuzione deciana come l’ultima battaglia di Satana. 

22-3. "Apa ... γῆς: citazione pressoché letterale di Ev. Luc. 18,8; 
è questa una domanda retorica, volta a suscitare uno stato di ansie- 
tà: cfr. GELNT, s.v. &pa. La venuta del Figlio dell’Uomo è alla fine 
dei tempi: questa citazione rafforza dunque la suggestione della pre- 
cedente, che la persecuzione deciana sia da considerarsi l’ultima. 

26-7. πύρινον ... ἅλωνα: questa frase allude ad Ev. Mattb. 3,12 τὸ 
πτύον ἐν τῇ χειρὶ αὐτοῦ (sottinteso ᾿Ιησοῦ) xai διαχαθαριεῖ τὴν ἅλωνα, 
«nella sua mano è il ventilabro e spazzerà la (sua) aia» (cfr. Ev. Luc. 
3,17). Si tratta di un ulteriore riferimento al Giudizio escatologico. 


< 


< 
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E in particolare l’aggettivo πύρινον, mancante in Matteo, ad alludere 
al fuoco che «proverà quel che vale l'opera di ciascuno» (1 Ep. Cor. 
3,13). 

29. μή τις ... κύριος: sia il concetto in sé, sia la sua formulazione 
con ἀδυνατέω, possono trovarsi nel greco classico (ad es. Epicarmo, 
fr. 23 Diels-Kranz ἀδυνατεῖ 8’ οὐδὲν θεός) come in quello biblico 
(cfr. ad es. Gen. 18,14 μὴ ἀδυνατεῖ παρὰ τῷ θεῷ ῥῆμα;). 

33. χαταφρονήσαντες: sottinteso τοῦ θεοῦ, come interpreta la tra- 
duzione latina, nos negleximus deum. Per questo impiego assoluto di 
xatappovéw cfr. Habacuc 1,13 ἵνα τί ἐπιβλέπεις ἐπὶ καταφρονοῦντας. 

34. ἀλλήλους καταιτιώμενοι: non sembra che ci si riferisca a 
denunce di confratelli cristiani alle autorità, ma alla maldicenza reci- 
proca, contro la quale cfr. Ep. Iac. 5,9: «Fratelli, non lamentatevi gli 
uni degli altri per non essere voi stessi giudicati». 

36. μᾶλλον πλέον: per questo pleonasmo si veda Rydbeck, pp. 
80-5; GNG, par. 246,18. 


13, 1-2. καλοῦσιν εἰς συναγωγάς: sui cristiani che si recano in sinago- 
ghe, specie in tempi di persecuzione, cfr. M. Simon, Verus Israel. 
Etude sur les relations entre chrétiens et juifs dans l’empire romain, 
Paris 1964?, pp. 134-5. 

2-3. μεῖζον ... ἁμάρτημα: xoi ha valore esplicativo: «più grande 
perché volontario». L’apostasia di chi sacrificava aveva l’attenuante 
della coercizione da parte delle autorità, ma per chi passava al giu- 
daismo non vi erano scuse. Cfr. 4,10, dove l’idolatria non volontaria 
dei cristiani viene opposta a quella volontaria degli ebrei. 

3-4. εἰς τὴν βλασφημίαν: la preposizione elg fa qui le veci del ge- 
nitivo, cfr. GELNT, s.v. (4h). 

5. ἅμα αὐτοῖς: ciò suggerisce che quanti passavano al giudaismo 
venivano accusati della medesima empietà che i cristiani imputavano 
agli ebrei. ἄρχοντες ... Γομόρρας: analogamente ci si rivolge ad 
Israele nella profezia di Is. 1,10. 

5-6. ὧν ... πλήρεις: citazione pressoché letterale di Is. 1,15. Nel 
Libro di Isaia si intende il sangue di vittime sacrificali e di uomini 
innocenti, ma l’esegesi cristiana trova opportuno adattare l'espres- 
sione alla persecuzione ebraica dei profeti e di Cristo. Cfr. Schrec- 
kenberg, pp. 207-8, 243-4, 255. 

6-7. οὔτε ... ἐσταυρώσαμεν: l'associazione dell'omicidio dei pro- 
feti alla uccisione di Cristo è uno degli argomenti di polemica antie- 
braica di più frequente impiego a partire da 1 Ep. Thess. 2,15 e Act. 
Ap. 7,52; cfr. Schreckenberg, index s.v. Propheten («Verfolgung und 
Tótung der Propheten»). 

9-10. Ὁ Χριστὸς ... βιοθανής: le nostre fonti riportano spesso 
l’assunto ebraico secondo il quale Gesù era soltanto un uomo morto 
con ignominia sulla croce. Così in Giustino, Dialogus cum Tryphone 
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10,3 (cfr. anche 32,1; 48,1; 49,1), l'ebreo Trifone stupisce dei cri- 
stiani, «che riponevano la loro speranza in un uomo morto sulla 
croce» (ἐπ᾽ ἄνθρωπον σταυρωθέντα τὰς ἐλπίδας ποιούμενοι). In Actus 
Petri cum Simone 23, Simon Mago si rivolge così αἱ Romani: Viri 
Romani, deus nascitur? crucifigitur? Con βιοθανής si indica chi è mor- 
to di morte violenta: i criminali giustiziati e i suicidi ne sono impor- 
tanti categorie (cfr. J.H. Waszink, in RAC II, coll. 391-4). Tutti gli 
elementi discussi in questo brano ricorrono anche in Martyrium Co- 
"onis 4,6, dove il prefetto romano così interpella i cristiani: τί 
πλανᾶσθε, ἄνθρωπον θεὸν λέγοντες, xai τοῦτον βιοθανῆ; ὡς ἔμαθον παρὰ 
Ἰουδαίων ἀχριβῶς, xai τί τὸ γένος αὐτοῦ xai ὅσα ἐνεδείξατο τῷ ἔθνει 
αὐτῶν xai πῶς ἀπέθανεν σταυρωθείς. In Origene, contra Celsum II 
79, l'ebreo che partecipa alla discussione, dopo avere asserito che 
Gesù non è che un uomo, viene confutato esattamente come qui a 
par. 4. 

18-9. νεχυομαντείαν πεποιηχέναι ... ἀνηγειοχέναι: soggetto di πε- 
ποιηχέναι e di ἀνηγειοχέναι sono gli ebrei, non (come pensa Musuril- 
lo) Cristo. Gli ebrei vantano qui la loro capacità di risuscitare Cristo 
dall’oltretomba. Tale asserzione potrebbe rispecchiare polemiche 
reali; in ogni caso, nel Talmud babilonese (bGitt 56b-57a) si legge di 
un Ongelos bar Qalonigos che avrebbe evocato tre «grandi nemici» 
di Israele, e cioè Tito, Balaam e Gesù; cfr. Gero, pp. 
164-8. ἀνηγειοχέναι: (ἀν-)ἠγείοχα è probabilmente una conta- 
minazione dei due perfetti di ἄγω, ἦχα e ἀγείοχα. 

19. μετὰ τοῦ σταυροῦ: il concetto è che il defunto appare insieme 
agli strumenti che ne hanno provocato la morte: cfr. A. Hilhorst, 
The Wounds of the Risen Jesus, «Estudios Bíblicos» XLI 1983, pp. 
165-7, in particolare p. 166 nt. 5. 


14, 1. τοῦτο τὸ φεῦσμα: l'asserzione, da parte degli ebrei, di avere 
potuto evocare Cristo dall'oltretomba. 

1-2. ὃ λέγουσιν ... γεγονός: se νῦν va opposto a ἐκ παιδὸς ἡλικίας, 
il concetto è: «Non credete loro quando spacciano questa presunta 
evocazione per fatto recente: raccontavano la stessa storia quando 
ero bambino». Per la costruzione participiale con ὡς, cfr. E. Schwy- 
zer - A. Debrunner, Griechische Grammatik II, München 1950, p. 
397. 

3. Ἔστι δὲ γεγραμμένον: prima di questa frase ci si aspetterebbe 
un'affermazione del genere: «Posso dimostrare che si tratta di una 
menzogna con il seguente ragionamento». Ha infatti inizio qui una 
sequenza argomentativa basata sulla storia della strega di Endor (1 
Sam. 28), che porta infine (ved. par. 14) alla conclusione che la pre- 
tesa ebraica di avere evocato Cristo dall’oltretomba non può essere 
vera. Nel Libro primo di Samuele l'evocazione di Samuele è narrata 
come un fatto reale, e in quanto tale è accettata dall’esegesi ebraica. 
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I cristiani, tuttavia, non erano concordi fra loro sulla realtà dell’evo- 
cazione. Giustino, Origene ed altri accettarono il senso letterale del- 
la storia; Giovanni Crisostomo e altri erano in dubbio se fosse ap- 
parso Samuele oppure un demone avente le sue sembianze; Tertul- 
liano, lo pseudo-Ippolito e altri erano dell'opinione che Saul fosse 
stato ingannato da un demone. Cfr. K.A.D. Smelik, The Witch of 
Endor. 1 Samuel 28 in Rabbinic and Christian Exegesis till 800 A.D., 
«Vigiliae Christianae» XXXIII 1979, pp. 160-79. Pionio condivide 
quest’ultima opinione. 

9.10. τὴν ἀδιχίαν ... δικαιοσύνης: è un'obiezione condivisa dalla 
maggioranza dei commentatori, che rifiutano l'esegesi letterale del 
brano di Endor: cfr. Smelik, p. 166 (citato alla nota precedente). 

13. ἡ δαίμων: per tale epiteto un possibile parallelo può leggersi 
in Actus Petri cum Simone 17, dove Simon Mago è caratterizzato 
come instabile daemonium. 

17-20. παντὶ τῷ ... λειτουργοί: la lotta del cristianesimo contro la 
magia era ispirata dall’idea che i demoni assistessero chi la praticava. 
Così tanto i maghi quanto chi li consultava potevano essere definiti 
apostati e idolatri (cfr. a par. 11 τῷ ἀποστάτῃ Σαούλ; a par. 13 6 
εἰδωλολάτρης Σαούλ), perché lasciavano il servizio di Dio per quello 
di Satana. 

20-3. Αὐτὸς ὁ ... δικαιοσύνης: citazione quasi letterale di 2 Ep. 
Cor. 11,14-5. Questo testo viene frequentemente citato dagli oppo- 
sitori di un’esegesi letterale: cfr. Smelik, pp. 166-7 (citato a nota 3). 

23. πῶς xai: equivalente a «come altrimenti». 

23-4. ὁ ἀντίχριστος ... φανήσεται: per tale immagine cfr. Didache 
16,4 (φανήσεται ὁ χοσμοπλανὴς ὡς υἱὸς θεοῦ), PGL, s.v. ἀντίχριστος 
(C 104), ed. E. Lohmeyer, in RAC I, coll. 455-6. 

28. Καὶ σὺ ... ἔσῃ: questa citazione si avvicina più al testo ebrai- 
co del Libro primo di Samuele 28,19 («Domani tu e i tuoi figli sarete 
con me») che alla versione canonica dei Settanta: καὶ αὔριον σὺ καὶ οἱ 
viol σου μετὰ σοῦ πεσοῦνται (ma cfr. la varia lectio καὶ αὔριον σὺ χαὶ 
᾿Ιωνάθαν ὁ υἱός σου μετ᾽ ἐμοῦ). Per σήμερον in luogo di αὔριον va 
probabilmente postulato l’influsso di Ev. Luc. 23,43 σήµερον uec? 
ἐμοῦ ἔσῃ ἐν τῷ παραδείσῳ. 

34. ὑπὲρ τοῦ μὴ ... ἀπέθανον: la vista dell’ Ascensione del Signo- 
re era stata così decisiva, che instillò nei discepoli una fede tanto 
forte da non temere di morire per essa. 

35-6. El δὲ ταῦτα ... αὐτοῖς: non è corretto affermare con Gero, 
p. 166, che qui l’oratore «ammette candidamente che la dimostra- 
zione da lui proposta può essere inefficace nella pratica». Piuttosto, 
questo è un passo di carattere pastorale per credenti di fede sempli- 
ce, che non saprebbero opporsi ad antagonisti eloquenti. 

37. χωρὶς ἀνάγχης: sul tema della colpa volontaria cfr. com- 
mento a 4,26-7. 
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38. χρείττονες: non «più forti» (Musurillo) ma «moralmente su- 
periori ». 

38-9. μὴ συγχατάθεσθε ... ἀπογνώσει: secondo Gero, p. 166 nt. 
12, questa frase «sembra debolmente connessa con quanto precede: 
potrebbe trattarsi di una interpolazione tarda». In realtà Pionio ri- 
torna al suo punto di partenza di 13,1, dove aveva sollevato il pro- 
blema del passaggio dei cristiani all'ebraismo. Dopo avere confuta- 
to gli argomenti giudaici, esorta ora a tornare a Cristo. Lo «scon- 
forto» che qui si discute potrebbe essere il timore di non essere 
riaccettati nella Chiesa. 


15, 1-2. ἐπισπουδάσαντος ... ἐξελθεῖν: non si tratta né dei cristiani 
di 12,2 né dei pagani di 12,1 ma dei fedeli di 11,3-4, che avevano 
continuato a visitare in carcere Pionio e i suoi compagni. 

3. ἵππαρχος: il termine sembra indicare un ufficiale superiore di 
polizia: cfr. Cadoux, pp. 199-200. διωγμιτῶν: sono militari lo- 
cali di bassa forza. Svolgono qui funzioni di polizia: cfr. Momm- 
sen, p. 308. 

4. è προεστὼς ὑμῶν: si intende, ovviamente, il vescovo; non è 
pensabile che l’ufficiale pagano impieghi il termine tecnico ἐπίσχο- 
noc, cfr. commento a 9,4-5. 

5. Λέπιδος: il sacerdote delle Nemesi, come postula Cadoux, p. 
393 nt. 2. 

8. ἀνθύπατον: normale traduzione di proconsul. τί ἑαυτοῖς 
... ἐπιτρέπετε: un ulteriore esempio della competenza giuridica di 
Pionio, cfr. commento a 8,2. 

11. "Ἔφεσον: residenza del proconsole della provincia d’Asia. 

13. πρίγχιφ ἐστὶν ἀξιόλογος: per alcuni, πρίγχιφ è soggetto; po- 
trebbe però trattarsi di un predicato: «Egli (il messo) è un princeps, 
va trattato con riguardo», non umiliato portandolo al cospetto di 
prigionieri qualunque. Secondo Lopuszanski, p. 36, πρίγχιφ indica 
qui il capo dell'officium (personale addetto) del proconsole d'Asia. 

13-4. ἄρχων εἰμί: vale a dire «posso permettermi di fare quel 
che faccio». Teofilo sembra mantenere a stento la calma. 

14-5. ἔσφιγξε ... αὐτοῦ: questo modo di immobilizzare i prigio- 
nieri stringendoli nelle vesti sembra essere stato di largo impiego; 
cfr. Plutarco, Publ. 5,3, e Luciano, Hermotimus 9. Il µαφόριον è un 
velo o (come probabilmente qui) una mantelletta: cfr. A. Bazzero, 
Μαφόρτης, «Studi della Scuola Papirologica» II 1917, pp. 95-102. 

20. ὡς μὴ δυνάµενοι: «perché altrimenti non potevano». La le- 
zione δυναμένους del manoscritto è inaccettabile. 

21. ὀκλάσαι: qui transitivo, «far cedere», probabilmente col- 
pendo i diogmitai (ved. l. 3) dietro le ginocchia. 


16, 2-3. εἰδωλολατρικῶς: Saxer, p. 171 nt. 88, dà al termine il plau- 
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sibile significato di «con la corona in testa»; cfr. anche il commento 
a 18,6. 

7-8. Ὁ οὖν ... ἐστίν: viene qui menzionato uno dei principali 
ostacoli alla accettazione della fede cristiana: cfr. H.W. Kuhn, «Die 
Kreuzesstrafe während der frühen Kaiserzeit. Ihre Wirklichkeit und 
Wertung in der Umwelt des Urchristentums», in Aufstieg und Nie- 
dergang der römischen Welt II 25, 1, Berlin-New York 1982, pp. 
648-793, in particolare pp. 758-75. Questo argomento era stato im- 
plicitamente sfiorato già a 13,1.10 (ἀνεπαύσατο ὡς βιοθανής), cfr. 
commento al passo. Nella sua replica Pionio, senza respingere questa 
caratterizzazione di Cristo, ne evidenzia la parzialità: «(Sì, ma si 
tratta di colui che preferirei definire come) colui che Dio ha inviato 
per la salvezza del mondo». Pionio non contesta l’identificazione da 
parte di Lepido del Creatore con il Crocifisso. 

9. Οἱ ... ἄρχοντες: probabilmente gli strategoi, cfr. Lanata p. 175. 

10. αὐτῷ κατηράσατο: preferisco l'interpretazione di Cadoux, p. 
395 (αὐτῷ indica Pionio) a quella di Musurillo (denota Cristo). Per 
luoghi paralleli su maledizioni contro martiri cfr. Speyer, in RAC 
VII, col. 1220. 

12. τὸ ὁμοιοπαθὲς ἐπίγνωτε: un appello alla coscienza della co- 
mune condizione umana, come in 4 Macch. 12,13, dove il settimo 
dei fratelli ebrei grida al tiranno: οὐχ ἠδέσθης ἄνθρωπος ὤν, θηριω- 
δέστατε, τοὺς ὁμοιοπαθεῖς xai ἐκ τῶν αὐτῶν γεγονότας στοιχείων 
γλωττοτομῆσαι, «tu, pur essendo uomo, non provasti vergogna, bel- 
va tra le belve, a tagliare la lingua ai tuoi simili nati dai medesimi 
semi». 

13. ὑμεῖς ἀπειθεῖτε: il senso del passo è: «Perché, contro la no- 
stra volontà, ci costringete a sacrificare ai vostri dei, anziché inflig- 
gerci la punizione dovuta a coloro che si rifiutano di onorarli». 


17, 1. Ῥουφῖνός: personaggio noto anche dalle monete; cfr. Cadoux, 
p. 296; L. Robert, A travers l'Asie Mineure. Poétes et prosateurs, mon- 
naies grecques, voyageurs et géographie, («Bibliothèque des écoles 
frangaises d'Athénes et de Rome» CCXXXIX), Paris 1980, p. 423. 

2-3. κενοδόξει: χενοδοξέω qui non è tanto «essere pazzo» (Musuril- 
lo) quanto «essere vanaglorioso», come interpreta la traduzione lati- 
na: quid inanem gloriam vana iactatione praesumis. Il brano presenta 
qualche affinità con Luciano, Peregrinus 4, dove Teagene, annun- 
ciando l'imminente morte nel fuoco del proprio maestro Peregrino, 
esclama retoricamente: εἰς χενοδοξίαν τινὲς τοῦτο ἀναφέρουσιν;, «al. 
cuni attribuiscono ciò a vanagloria?». 

4. ταῦτα Σωκράτης ... οὐκ ἔπαθεν: forse in quanto fisicamente 
forzato a rinunciare ai suoi princìpi e non solo punito. L'esempio di 
Socrate è frequentemente invocato dai cristiani, soprattutto nei con- 
trasti con l'ambiente pagano. I più recenti studi sull'argomento sono 
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quelli di K. Döring, Exemplum Socratis, («Hermes-Einzelschriften» 
XLII, Wiesbaden 1979 (sul nostro passo ved. pp. 146-7), e I. 
Opelt, «Das Bild des Sokrates in der christlichen lateinischen Lite- 
ratur», in Platonismus und Christentum. Festschrift für Heinrich Dör- 
rie, Münster i. W. 1983, pp. 192-207. Cfr. anche commento a 
4,19-20. 

5. Νῦν πάντες ... Μέλητοι: cioè «Adesso sono tutti a scagliarsi 
contro l’imputato, come Anito e Meleto, accusatori di Socrate: di- 
versamente da quanto accadde al processo di Socrate, dove un non 
trascurabile numero di giurati votò per la sua assoluzione». 

6. ᾿Αριστείδης: lo statista ateniese vissuto ai tempi delle guerre 
persiane: si oppose ai piani navali di Temistocle, che poté metterli 
in atto solo quando Aristide fu esiliato per ostracismo. La leggenda 
ne fece l'avversario, onesto e conservatore, di Temistocle, innova- 
tore privo di scrupoli. ᾿Ανάξαρχος: filosofo del quarto se- 
colo a.C. Provocò l’ira del tiranno cipriota Nicocreonte e questi lo 
fece uccidere a colpi di pestello in un mortaio. 

6-7. καθ) ὑμᾶς: «nelle vostre schiere, fra voi pagani» e non, co- 
me interpreta Musurillo, «secondo voi». 

8. οὕτως: questo avverbio, che compendia il valore del partici- 
pio precedente, puó essere usato pleonasticamente: cfr. LSJ, s.v. (A 
I 7); GNG, par. 425,6. 


18, 2. Μὴ χρᾶζε: M. Simonetti, Studi agiografici, Roma 1955, pp. 
28-9, ritiene che l'espressione sia connessa con la fine del cap. 16 
piuttosto che con il cap. 17: cfr. a 16,6 6 δὲ Πιόνιος ἐβόα. Il verbo 
χράζω però non dovrebbe essere qui interpretato nel senso di «gri- 
dare», ma in quello di «parlare in tono esaltato», così come in Lu- 
ciano, Peregrinus 5, Teagene viene definito 6 χεχραγὼς ἐχεῖνος dopo 
la sua solenne celebrazione della condotta morale del maestro. 

3-4. πῦρ ... ἀναβαίνομεν: questa esortazione ricorda il fiero ap- 
pello dei martiri del Libro quarto dei Maccabei a preparare gli stru- 
menti di tortura (4 Macch. 5,32 e 9,17). In genere, una volta innal- 
zato il patibolo, il condannato veniva posto sulla pira, dopo di che 
si accendeva il fuoco (Pionio viene effettivamente giustiziato in tal 
modo, cfr. 21, 5-9). Qui l’ordine è rovesciato: prima si appicchi il 
fuoco, poi si ascenda sulla pira incendiata: ciò indica quanto il 
martire sia determinato a incontrare la morte sul rogo. Non dissi- 
mile è il salto nel fuoco di Peregrino (Luciano, Peregrinus 36). Per 
ἑαυτοῖς, «di nostra spontanea volontà», ved. commento a 4,38. 

6. στεφάνους: per antica tradizione, nel culto dei greci e dei lati- 
ni, colui che sacrificava doveva portare sul capo una corona: ved. 
M. Blech, Studien zum Kranz bei den Griechen, («Religionsgeschicht- 
liche Versuche und Vorarbeiten» XXXVIII), Berlin-New York 
1982, pp. 302-12. 
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7. ἀπέρριπτον: essi «gettarono via» le corone in quanto simboli 
di idolatria. Analogamente Clemente Alessandrino, Cipriano e so- 
prattutto Tertulliano nel suo de corona avversarono l’impiego di co- 
rone da parte dei cristiani: cfr. W. Grundmann, in TWNT VII, p. 
634. 

8-9. οὐ ... προσελθεῖν: probabilmente perché temeva la reazione 
fisica dei martiri, che, quando forzati a praticare l’idolatria, aveva- 
no dato prova di formidabili capacità di difesa: cfr. 15,7. 

11. τὸ τί ... αὐτοῖς: per tali proposizioni interrogative sostanti- 
vate ved. GNG, par. 267,2. 

13. εἰς ... σου: evidentemente Sabina non era nata a Smirne. 
L'impiego di εἰς in luogo di ἐν è comune nel greco postclassico: 
cfr. GNG, par. 205. 

14. Τίς ... µου: il significato di questa domanda retorica sem- 
bra: «Non ha importanza quale sia la mia patria terrena», alluden- 
do al topos della patria celeste. 

14-5. Πιονίου ἀδελφή: se ciò volesse denotare la consanguineità 
fisica di Pionio e Sabina, ne avremmo attesa la menzione al cap. 2 
(presentazione dei martiri: probabilmente ἀδελφή è qui «sorella 
nella fede», cfr. Cadoux, p. 374 nt. 1. 

15. Τερέντιος non necessariamente (come vuole Cadoux, p. 
395) il medesimo Terenzio di par. 3. 

16. χυνήγια: denota la venatio («combattimento con le fiere»), 
nella quale i bestiarii (sorta di gladiatori professionisti armati; o an- 
che prigionieri di guerra e criminali condannati, tenuti a scontrarsi 
disarmati con le belve) combattevano con bestie feroci. 

16-7. τὰς μονομάχους ... µου: non «duello con mio figlio» (Mu- 
surillo), perché & inconcepibile che Terenzio voglia mettere a re- 
pentaglio la vita del figlio in un duello con un criminale condanna- 
to. Piuttosto, «le esibizioni gladiatorie di mio figlio» (cfr. Cadoux, 
p. 396). Il termine φιλοτιμία aveva sviluppato il significato di 
«spettacolo di gladiatori e domatori», analogamente al latino mu- 
nus: cfr. L. Robert, Les gladiateurs dans l'Orient grec, Paris 1940, 
pp. 276-80. 

22. ἐφλέγμαναν: non è chiaro perché i suoi fianchi debbano es- 
sersi gonfiati a causa del colpo che ha inferto. Inoltre, perché viene 
menzionato l’episodio? Si tratta forse di una precoce quanto mode- 
sta attestazione del tema del persecutore punito? Per Delehaye, 
nella sua disamina di tale motivo (pp. 117-8), il nostro brano non 
ha implicazioni di carattere miracoloso (ved. anche p. 30). Cfr. an- 
che Cadoux, pp. 396 nt. 1, e 401 nt. 6. 

25. 6 ἐχθρὸς: normale designazione del diavolo, cfr. PGL, s.v. (1). 

27. ἡμᾶς: cfr. commento a 10,10-1. Qui per l'ultima volta i 
martiri vengono menzionati al plurale; d'ora in avanti viene seguito 
unicamente Pionio. 
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29. εἰς τὸν οἶχον ἀποφέρειν: per gli avanzi di pasti sacrificali 
portati a casa dai partecipanti cfr. O. Nussbaum, p. 276 (citato a 
nota 3,1-2). 

31. ὤμοσε ... τύχην: sull'argomento cfr. R.M. Grant, «Sacrifices 
and Oaths as Required of Early Christians», in Kyriakon. Festschrift 
Johannes Quasten I, Miinster i. W. 1970, pp. 12-7, in particolare pp. 
15-7. 


19, 1. ἦλθεν ... Σμύρναν: Smirne era fra le città della provincia d’A- 
sia visitate dal proconsole nel suo giro annuale di udienze giudizia- 
rie; cfr. G.P. Burton, Proconsuls, Assizes and the Administration of 
Justice under the Empire, «The Journal of Roman Studies» LXV 
1975, pp. 92-106; su Smirne in particolare pp. 92-5. 

2. ἐμαρτύρησε: μαρτυρέω qui è «rendere testimonianza della pro- 
pria fede durante l’udienza». 

2-3. ὑπομνημάτων τῶν ὑποτεταγμένων: cioè «il seguente verba- 
le»; per il valore del verbo, cfr. LSJ, s.v. ὑποτάσσω (III 1). L'emen- 
dazione «ὑπὸ» τῶν ἐπιτεταγμένων («dai segretari»: Musurillo) è 
superflua. 

3. πρὸ ... Μαρτίων: il dodici di marzo. Lo stesso giorno egli sarà 
martirizzato: cfr. cap. 23. 

4. Κυντιλλιανὸς: C. Iulius Proculus Quintilianus, cfr. cap. 23. Su 
di lui ved. T.D. Barnes, Pre-Decian Acta Martyrum, «The Journal of 
Theological Studies» n.s. XIX 1968, p. 531. 

8-9. Ποίων χαθολιχῶν;: come osserva Lanata, p. 176, il proconso- 
le dà a καθολικός il senso generico di «universale». Naturalmente, la 
traduzione non può rendere fedelmente il gioco della domanda e del- 
la risposta. 

18. ἀέρι: un 'Afjp personificato è invocato già in Aristofane 
(Nub. 264 ὦ δέσποτ᾽ ἄναξ ἀμέτρητ᾽ ᾿Αήρ), e identificato con Zeus 
dal poeta comico Filemone (fr. 91,4 Kock): ᾿Αήρ, ὃν ἄν τις ὀνομάσειε 
xai Δία. 

18-9. Οὐ τῷ ἀέρι ...ἀέρα: tema ricorrente della polemica anti- 
pagana, cfr. Ep. Rom. 1,25 ἐλάτρευσαν τῇ χτίσει παρὰ τὸν χτίσαντα, 
«hanno tributato il loro culto alla creatura invece che al Creatore». 

21. Οὐκ ... εἰπεῖν se τίς ἐποίησεν è una domanda sul nome di 
Dio, non vi è possibile risposta, perché Dio non ha nome. Cfr. Eu- 
sebio, Historia Ecclesiastica V 1,52 ἐπερωτώμενος δὲ τί ὄνομα ἔχει ὁ 
θεός, ἀπεκρίθη: ὁ θεὸς ὄνομα οὐκ ἔχει ὡς ἄνθρωπος, «gli fu chiesto 
quale fosse il nome di Dio; rispose: “Dio non ha un proprio nome 
come se fosse un uomo” ». 

22. τουτέστιν 6 Ζεύς: simili equazioni dovevano essere invitanti 
anche per i cristiani, a quanto può dedursi dalle ammonizioni con- 
trarie di Origene (Exbortatio ad martyrium 46; contra Celsum I 24 e 
V 45). 
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20, 1. Σιωπῶντι ... χρεμασθέντι: è andata qui perduta una parte di 
testo (cfr. Delehaye, p. 27), il cui tenore, se non la lettera, è serbato 
nella traduzione latina: Cumque tacuisset, proconsul eum iussit appen- 
di, et quod verbis non poterat, voluit extorqueri tormentis, «Poiché 
taceva, il proconsole ordinò che fosse appeso (alla macchina della 
tortura), e avrebbe voluto estorcere con la tortura ció che non pote- 
va ottenere con la persuasione». Ved. il testo del Menologio, cap. 8 
(p. 240 LatySev, citato in Sigla, p. 153), dove può trovarsi una 
descrizione simile, ma più dettagliata. κρεμασθέντι: la tortura 
qui impiegata è quella dell’eculeus, cui si appendeva la vittima per 
stirarne le membra: cfr. J. Vergote, in RAC VIII, coll. 120-3 e 
133-7. 

3. ὄνυξιν: questo è uno strumento di tortura a forma di uncino, 
usato per straziare i fianchi delle vittime: cfr. J. Vergote, in RAC 
VIII, coll. 122 e 134. Musurillo fraintende il senso, traducendo 
«con le unghie». 

7-8. λογίσαι ... µετανόησον: anche in altri Martirii si incontra que- 
sta offerta di una pausa di riflessione: cfr. J. den Boeft - J. Brem- 
mer, Notiunculae Martyrologicae, «Vigiliae Christianae» XXXV 
1981, pp. 47-9. 

9-10. Οὐκ ἐπὶ ... ζωήν: su questo tema ved. commento a 
5,11-2. 

11-2. οἱ ἀπογραφόμενοι: ἀπογράφομαι significa «iscriversi», spe- 
cialmente detto di atleti e gladiatori: cfr. LSJ, s.v. (II 5). E plausibi- 
le che la condotta dei martiri cristiani ricordasse al pubblico romano 
il disprezzo della morte dimostrato da coloro che, non avendo nulla 
da perdere, accettavano di esibirsi quali gladiatori. Su di loro ved. 
G. Ville, La gladiature en Occident, Paris 1982, p. 251. 

14. ἀπὸ πιναχίδος ἀνεγνώσθη: questa usanza è menzionata anche 
altrove, ad es. in Tertulliano, Apol. 2,20. Cfr. Lanata, p. 144. 


21, 1. στάδιον: come Policarpo, Pionio viene giustiziato nello stadio. 
Non abbiamo notizia di anfiteatri a Smirne, pertanto στάδιον non va 
tradotto «anfiteatro», come fa Musurillo. 

2. χοµενταρησίου: χομενταρήσιος è un prestito dal latino commen- 
tariensis, che indica il segretario addetto ai commentarii, registri am- 
ministrativi delle autorità. Nel secondo e terzo secolo d.C. un procon- 
sole poteva disporre di due o tre segretari di tale genere nell'ambito 
del suo officium (personale addetto). Essi si occupavano dell'ammi- 
nistrazione non militare. Abbiamo prova che un commentariensis 
aveva il compito di registrare la giurisdizione civile, l’altro quella 
criminale. In età tardoantica il commentariensis si occupava solo di 
quest’ultimo settore: le sue mansioni erano più impegnative di quelle 
di un comune segretario. A lui andava indirizzata la denuncia, era 
lui che eseguiva l'ordine d’arresto; portava l'accusato dinanzi al giu- 
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dice e lo teneva sotto sorveglianza; emessa la sentenza, era ancora 
lui a farlo torturare e giustiziare. Ved. A. Premerstein, in PW IV, 
coll. 759-68, in particolare coll. 762-3 e 766-8. 

3. ἀπεδύσατο: si narra il medesimo fatto a proposito di Poli- 
carpo, in Martyrium Polycarpi 13,2; di Agatonice, in Martyrium Car- 
pi 44. 

3-4. τὸ ἁγνὸν ... σώματος: va probabilmente interpretato come fa 
la versione latina, integra et illibata membra: nonostante le torture 
menzionate a 20,1-2, il suo corpo è rimasto intatto. Il termine ἁγνός 
denota spesso la castità, ma tale motivo è assente nel nostro Marti- 
rio, che invece, nel cap. 22, enfatizzerà nuovamente l’integrità del 
corpo di Pionio. 

6. τοῦ ξύλου: la croce. Quando il condannato vi è stato posto, 
essa viene innalzata sopra una catasta di legna da ardere, cui viene 
poi dato fuoco. Mommsen, p. 923, come esempio di tale procedura 
adduce Martyrium Polycarpi 13-4 e il nostro passo, ma va ricordato 
anche Martyrium Carpi 51-8, 44, 46. τῷ στρατιώτῃ: in età impe- 
riale i soldati erano spesso incaricati di dare corso alle esecuzioni; 
cfr. Lopuszanski, pp. 43-4. 

10-1. δηλῶν ... ἀνάστασιν: è questo un intervento di commento 
del narratore, non, come pensa Musurillo, il seguito delle parole di 
Pionio. 

12-3. πρεσβύτερον ... Μαρχιωνιστῶν: Musurillo traduce πρεσβύ- 
tepov con «uomo», probabilmente mancando di aggiungere «anzia- 
no» per una svista. Secondo me, πρεσβύτερος denota qui un presbi- 
tero; cfr. nella traduzione latina, Metrodorum presbyterum, nonché 
Eusebio, Historia Ecclesiastica IV 15,16 Μητρόδωρος τῆς κατὰ Map- 
χίωνα πλάνης πρεσβύτερος. Per la menzione di martiri appartenenti 
a gruppi eretici ved. commento a 11,6. La traduzione latina omet- 
te il riferimento al marcionismo; nel Martyrologium Hieronymia- 
num, p. 31 De Rossi-Duchesne, Metrodoro è martire di dignità 
pari a Pionio. 

13-4. Ἔτυχεν ... δεξιῶν ... ἑστάναι: E. Schwartz (cit. in Sigla, p. 
153), p. 22, integra qui plausibilmente il testo con ἑστάναι (cfr. la 
traduzione latina evenitque ut Pionius ad dexteram ... staret). La co- 
struzione impersonale di τυγχάνει con accusativo e infinito è normale 
nel greco di età imperiale, cfr. LSJ, s.v. (A I 3 b). 

15. πρὸς ἀνατολάς: in quanto regione della salvezza, cfr. Dehand- 
schutter, p. 83 nt. 213. 

22. παραχαταθήχην: l'idea che l'anima, lo spirito, la vita siano un 
pegno di Dio è frequente in età ellenistica; ricorre anche in alcuni 
testi giudeo-ellenistici e nel primo cristianesimo. Cfr. P.W. van der 
Horst, The Sentences of Pseudo-Phocylides, («Studia in Veteris Testa- 
menti Pseudepigrapha» IV), Leiden 1978, pp. 189-90, e PGL, s.v. 
παρακαταθήκη (2b, d). 
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22, 5-6. εἰς τὸ ... φῶς: la metafora della luce a indicare il paradiso è 
di frequentissimo impiego sia nella Bibbia che nelle letterature 
ebraica e cristiana. L'aggettivo πλατύ è stato qui evocato, per con- 
trasto, da στενῆς θύρας, che precede. 

6. στέφανος: cioè la ricompensa celeste, concessa subito dopo la 
morte del martire; cfr. A.J. Brekelmans, Martyrerkranz. Eine symbol- 
geschichtliche Untersuchung im frühchristlichen Schrifttum, (« Analec- 
ta Gregoriana» CL), Roma 1965, pp. 114-5. 

9. ἀκμάζοντος ἀθλητοῦ: l'atleta è il modello tradizionale della 
bellezza maschile, cfr. H.W. Pleket, Games, Prizes, Athletes and 
Ideology. Some Aspects of the History of Sport in the Greco-Roman 
World, «Stadion» I 1975, pp. 49-89, in particolare pp. 75-6. 

10. οὐ μυλλὰ: l'aggiunta di οὐ è richiesta dal contesto nonché 
appoggiata dalla traduzione latina erectas aures. 

11. ἰούλοις: la prima peluria che copre le guance e il mento: un 
attributo di bellezza giovanile. 


23, 2-4. T. Μεσίου ... Γρατοῦ: il testo del manoscritto è qui eviden- 
temente corrotto, come già segnalato da J.B. Lightfoot, The Aposto- 
lic Fathers, London - New York 18892, p. 718. 

4. πρὸ ... Μαρτίων: questa data (il dodici marzo) era già stata 
menzionata a 19,1. 

5. ἡμέρᾳ: la lezione del manoscritto ἡμέρᾳ σαββάτῳ è inaccettabi- 
le, dato che nel 250 il dodici marzo cadeva di martedì; risulta fra 
l'altro in contraddizione con 2,1, dove il secondo giorno del sesto 
mese, con correttezza storica, viene detto essere un sabato; e quin- 
di il diciannovesimo giorno qui nominato non puó essere che un 
martedi. 

6. κατὰ δὲ ἡμᾶς ... Χριστοῦ: è un'aggiunta convenzionale, reperi- 
bile anche in Acta Apollonii 47; Martyrium Dasii 12,2; Martyrium 
Agapae 7,2; Passio Irenaei 6; Passio Crispini 4,3; Acta Cypriani 6; 
Martyrium Polycarpi 21; Martyrium Carpi 1. 

7. © ἡ δόξα ... αἰώνων: la dossologia indica che il testo era 
usato nella liturgia. 


COMMENTO AGLI «ACTA CYPRIANI» 


a cura di A.A.R. Bastiaensen 


1, 1-2. Imperatore ... consulibus: l’anno in cui Valeriano per la quarta < 
e Gallieno per la terza volta occupavano il consolato era il 257; ved. 
A. Degrassi, I fasti consolari dell'impero romano dal 30 avanti Cristo 
al 613 dopo Cristo, Roma 1952, p. 70. I manoscritti C, O, a, m sono 
nel gran numero i soli a sfuggire alla confusione con la datazione 
del secondo processo di Cipriano, che ebbe luogo nel 258 sotto il 
consolato di Tusco e Basso (ved. 2,2), ma sono in disaccordo circa il 
testo esatto; sembra che per la prima parola si debba congetturare il 
termine imperatore, che, per quanto al singolare, si riferisce ai due 
imperatori: Valeriano, poco dopo il suo insediamento al potere nel 
253, aveva proclamato suo figlio Gallieno coreggente con pieni pote- 
ri imperiali (cfr. L. Wickert, in PW XIII 1, col. 490). Quanto alle 
formule quater e ter, gli avverbi numerali erano di largo impiego 
nelle datazioni consolari (ved. HSz, p. 214). 

2. kalendas septembris: scegliamo kalendas di a contro kalendarum 
degli altri testimoni perché da una parte il sistema di datazione co- 
struito con l’accusativo resta in uso sino alla fine dell’antichità, dal- 
l’altra la costruzione con il genitivo, divulgandosi a partire dal 
terzo secolo d.C., si impiega di preferenza con l’aggiunta di die; così 
nei documenti citati (o artefatti?) dagli scrittori della Historia Augus- 
ta: sexto kalendarum novembrium die (Trebellio Pollione, Valeriani 
duo 5); a die undecimo kalendarum iuniarum (Flavio Vopisco, Divus 
Aurelianus 11; ved. le occorrenze di kalendae registrate in C. Les- 
sing, Scriptorum Historiae Augustae Lexicon, Leipzig 1901-6, p. 306). 
Assai istruttiva, ancora nel quarto secolo, l'opposizione dei due mo- 
di di datazione in Palladio, Opus agriculturae V 2,3 ab octavo kalen- 
darum aprilium die usque in tertio nonas iulias; ved. anche TLL VII 2, 
col. 758, r. 58 sgg. secretario: ved. Acta Scilitanorum 1. 

2-3. Paternus proconsul: Aspasio Paterno (ved. 2,1), proconsole in 
Africa, è noto solo dagli Acta Cypriani (Agostino, Serm. 309,1, 2, 
ne dipende); oppure occorrerà identificarlo con il Paterno che fu 
praefectus urbis Romae nel 264-6 e/o con il Paterno console nel 268 
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(ved. PIR I, pp. 257-8; A.M.H. Jones - J.R. Martindale - J. Morris, 
The Prosopography of the Later Roman Empire I, Cambridge 1971, p. 
671)? 

3. Sacratissimi: gli epiteti sacer, sanctus, sacratus, nell’ambito del 
culto dell’imperatore divinizzato, diventano popolari a partire dalla 
fine del primo secolo: ved. G. Herzog-Hauser, in PW Suppl. IV, 
coll. 838-9; H. Fugier, Recherches sur l'expression du sacré dans la 
langue latine, Paris 1963, p. 278 sgg. 

5. quibus: l'attendibile manoscritto m sembra confermare, contro 
gli altri pur attendibili testimoni C, O, a, la lezione quibus del resto 
della tradizione manoscritta, universalmente accolta nelle edizioni. 

5-6. eos ... recognoscere: sembra che qui m, con 408, abbia ancora 
ragione contro C, O, a: si intenderà che gli i imperatori consentono ai 
dissidenti di mantenere le loro convinzioni religiose, a patto che 
prendano parte ai riti della religione nazionale. Senza non l'editto è 
privo di senso: si risolverebbe infatti in una formula tautologica e si 
rivolgerebbe a persone ossequienti al culto di stato, che non ne 
avrebbero bisogno. Si raffronterà anche Eusebio, Historia Ecclesias- 
tica VII 11,9-10, dove il prefetto d'Egitto, Emiliano, riferendosi al 
medesimo editto di Valeriano e Gallieno, dice a Dionisio vescovo 
d'Alessandria che ai cristiani è consentito adorare il loro proprio 
Dio, a patto che essi adorino anche gli dei dell'impero. Nel decennio 
di persecuzione (250-60) vi sono stati tre editti contro i cristiani 
(ved. Lanata, pp. 74-9, e M.M. Sage, The Persecution of Valerian and 
the Peace of Gallienus, «Wiener Studien» n.s. XVII 1983, pp. 
138-44): primo editto dell'imperatore Decio nel 250, che ordina di 
onorare gli dei publici populi romani partecipando alle cerimonie uf- 
ficiali, senza che vengano stabilite sanzioni, lasciate alla discrezione 
delle autorità regionali; secondo editto di Valeriano e Gallieno, 
menzionato qui da Paterno, che ribadisce l'ingiunzione di Decio, 
prendendo particolarmente di mira vescovi e sacerdoti (cfr. par. 5), 
in quanto capi della comunità e prescrivendo come sanzione la rele- 
gatio, cioè l'esilio (ved. par. 4) o, se continuavano a riunire i fedeli, 
la pena di morte (ved. par. 7 e cfr. Eusebio, Historia Ecclesiastica 
VII 11,10-1); terzo editto, promulgato nel 258, che prescrive la 
morte immediata per i capi delle comunità (incontinenti animadver- 
tantur. ved. Cipriano, Epistulae 80,1); per i laici eminenti, la spolia- 
zione dei beni e in caso di contumacia, la morte. E in virtà di questo 
editto che nel 258 Cipriano sarà immediatamente messo a morte. 

6-7. Exquisivi ... tuo: il proconsole ha voluto informarsi sull'iden- 
tità di Cipriano, se professava una religione non romana e, in ca- 
so affermativo, quale era il suo rango nell'organizzazione di tale reli- 
gione. 

8. Christianus ... episcopus: Cipriano conferma le due informazio- 
ni già in possesso del proconsole sulla sua fede cristiana e sulla sua 
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funzione di capo della comunità cristiana. Il seguito della sua rispo- 
sta è anch'esso in primo luogo una professione di fede personale, poi 
la proclamazione della fede della comunità, di cui è capo e rappre- 
sentante. 

9-10. unum ... sunt: questa proclamazione del Dio unico e veri- 
tiero, creatore dell’universo, trova eco nella confessione di Dionisio 
d'Alessandria dinanzi ad Emiliano (Eusebio, Historia Ecclesiastica 
VII 11,8); la formula del «Dio unico e veritiero» è, d'altronde, di 
carattere orientale (ved. A. Hamman, «La confession de foi dans les 
premiers actes des martyrs», in Epektasis. Mélanges patristiques offerts 
au Cardinal Jean Daniélou, Paris 1972, p. 103); a partire dal Nuovo 
Testamento, il versetto dei Salmi citato da Cipriano era di impiego 
assai frequente da parte dei cristiani nel loro conflitto con il politei- 
smo pagano; ved. riferimenti in Hamman, op. cit., p. 104. 

10-2. bunc ... imperatorum: menzione della preghiera per gli im- 
peratori, di tradizione neotestamentaria, che è anche sulle labbra di 
Dionisio d'Alessandria (Eusebio, Historia Ecclesiastica VII 11,8), e 
generalmente nelle testimonianze dei cristiani davanti ai tribunali 
dell'impero. Tertulliano, Apol. 30,1, e ad Scapulam 2,8, menziona 
l'abitudine cristiana di pregare per la salvezza dell'imperatore. 

13. perseveras: ved. Acta Scilitanorum 10 e 14. 

15-7. Poteris ... proficisci?: sulla relegatio ved. commento a ll. 5-6. 
Si osservi la compitezza del proconsole, che commina questa pena 
sotto forma di cortese domanda. La forma urbs curubitana in luogo 
del semplice Curubis evidenzia il carattere prolisso e solenne del lin- 
guaggio giuridico. Curubis è l’attuale Kourba, cittadina costiera, cir- 
ca sessanta chilometri a sud-est di Cartagine. 

19. episcopis ... presbyteris: a favore della scelta di verum etiam et 
(ved. apparato critico) gioca il carattere ridondante del linguaggio 
giuridico (ved. nota precedente). Per le misure contro vescovi e sa- 
cerdoti ved. commento a ll. 5-6. 

20. sint: oppure sunt (ved. apparato critico): la scelta è difficile, 
vista la divergenza dei manoscritti migliori. La lezione sint, di supe- 
riore correttezza grammaticale, ben si addice al linguaggio forbito 
del proconsole. 

21. consistunt: il verbo s'impiega spesso a designare la presenza 
in un dato luogo di persone legate tra loro dall'esercizio di un me- 
stiere, dal culto di una divinità, ecc. (ved. E. de Ruggiero, Diziona- 
rio epigrafico di antichità II 1, Roma 19612, pp. 621-2). Paterno, 
non senza ragione, ritiene che i sacerdoti formino una sorta di colle- 
gium (più avanti, a par. 6, parlerà, leggermente irritato, di coetus), di 
cui, evidentemente, Cipriano è il capo. 

21-2. Legibus ... esse: è difficile precisare di quali leggi si tratti; 
probabilmente di ordinanze imperiali, come il rescritto di Adriano 
del 124, che erano dirette contro le denunce gratuite di cristiani (per 
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questo rescritto ved. Lanata, pp. 60-3). Per utiliter sinonimo di bene 
cfr. Agostino, Tractatus in loannis evangelium 15,21 non alba et nigra 
discreturus est, sed iusta et iniusta, bona et mala, utilia et inutilia, casti- 
tatem et impudicitiam. 

23. in civitatibus suis: espressione a prima vista enigmatica, ma 
ben interpretata da Franchi de' Cavalieri, p. 193, che scrive: «i preti 
si trovavano nelle regioni della città loro affidate, ciascuno in mezzo 
al suo popolo». 

24. disciplina ... offerat: Agostino (Sermo Guelferbytanus 28,5) ci- 
ta pressoché alla lettera: cum disciplina probibeat ut se quisque offerat, 
e garantisce cosi la lezione degli attendibili manoscritti C, O, a, m. 
Per la costruzione tarda probibere ut a fianco di probibere ne, più 
regolare, ved. HSz, pp. 533 e 647. La disciplina della quale parla 
Cipriano é quella che l'anno successivo, nella sua ultima lettera, 
avrebbe prescritto alla comunità cristiana di Cartagine: vos ... fratres 
... tranquillitatem tenete nec quisquam vestrum ... ultro se gentilibus 
offerat, «voi ..., o fratelli, ... state tranquilli e nessuno di voi si pre- 
senti spontaneamente ai pagani» (Epistulae 81). Più tardi i donatisti, 
pur glorificando Cipriano, rifiutarono questa disciplina: una traccia 
del loro influsso può forse scorgersi nella tradizione del testo (ved. 
Nota al testo, p. 201). 

24-5. tuae ... censurae: cioè a te nell’esercizio della tua funzione 
di giudice. Cipriano, non senza finezza, allude alla discrezione e alla 
moderazione di Paterno, che, a quel che sembra, erano cose rinoma- 
te a Cartagine. Paterno doveva essere un uomo ragionevole e corte- 
se; per la sua compitezza ved. par. 4. 

26-1. Ego ... exquiram: ego, in risposta ad a te exquisiti di Cipria- 
no, esprime la risoluzione di Paterno di procedere senza indugio alla 
ricerca dei sacerdoti; il proconsole & forse, suo malgrado, un poco 
irritato dalla risposta di Cipriano? La parola coetus, che evoca il 
concetto di «folla», «turba», lascia trapelare anch'essa, a quel che 
sembra, una certa impazienza. 

28. Ipsi ... invenientur: un'osservazione accomodante, perché de- 
cresca la tensione che sta nascendo? 

29. A me invenientur: il proconsole, riprendendo le parole di Ci- 
priano, contribuisce a diminuire la tensione. 

29-31. ne ... ingrediantur: le parole di Dionisio d' Alessandria, ci- 
tato con un sacerdote e alcuni diaconi dinanzi al prefetto d'Egitto 
nella medesima persecuzione di Cipriano (ved. Eusebio, Historia Ec- 
clesiastica VII 11,1-11), mostrano che l'editto degli imperatori impe- 
diva ai capi delle comunità cristiane di convocare riunioni di fedeli, 
il che viene qui formulato con ne conciliabula faciant. A tali capi, 
prosegue il proconsole, è vietato entrare nei cimiteri, cioè nei luoghi 
dove essi riunivano i fedeli per le celebrazioni liturgiche (ved. J. 
Kollwitz, Coemeterium, in RAC III [1957], col. 234). Nel nostro 
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testo, soggetto di faciant e di ingrediantur & presbyteri di par. 5. Si 
puó rinviare anche all'editto dell'anno successivo (ved. commento a 
ll. 5-6), che precisa, inasprendolo, quello del 257: parla in primo 
luogo del clero: episcopi et presbyteri et diacones incontinenti animad- 
vertantur, secondo la formula citata da Cipriano, Epistulae 80,1, che 
aggiunge: Xystum (il vescovo di Roma) ... in cimiterio animadversum 
sciatis VIII id. aug. (dell'anno 258), et cum eo diacones quattuor. Gli 
editti sia del 257 che del 258 prendevano dunque di mira anzitutto i 
capi delle comunità cristiane. 

32. capite plectetur: la formula postclassica capite plectere, equiva- 
lente a morte punire (ved. TLL III, col. 419, r. 1 sgg.), non designa 
necessariamente la morte per decapitazione, ma la frequenza di que- 
sto tipo di morte (che sarà anche quella di Cipriano: ved. 3,6) tende- 
va a spingere capite plectere verso tale accezione. 

32-3. Praecepisti: C, O, a, m sono i soli a conservare la lezione 
originale; gli altri testimoni presentano un testo modellato sul reso- 
conto del processo del 258 (per il carattere apocrifo, ancorché di 
buona antichità, di tale testo secondario, ved. commento a 3?, 
7-12). 


21, 1-2. de civitate curubitana: attinto dagli atti del primo processo 
(ved. anche commento a 1, 15-7)? 

3. tunc proconsulis: tunc in funzione attributiva: Paterno non è 
più proconsole. clarissimi viri: l'epiteto clarissimus vir aggiunto al 
nome del proconsole & caratteristico della recensione 1: influsso di 
un protocollo, quale che fosse, che il redattore aveva avuto in mano, 
oppure dello stile protocollare in genere? datus: forma ellittica, 
che le edizioni hanno a torto integrato (ved. apparato critico); da 
accostarsi a formule quali baec postquam dicta (sottinteso sunt) abiit: 
attestazioni per il latino tardo in Ammiano Marcellino (cfr. S. Blom- 
gren, De sermone Ammiani Marcellini quaestiones variae, Uppsala 
1937, pp. 68-71). 

3-4. ex ... remisso: da legare a esset regressus, che precede. Per 
l'informazione cfr. Ponzio, Vita Cypriani 13,12 indulgentia ab his qui 
eiecerant missa est. Sacer equivale qui a «imperiale», «proveniente 
dall'imperatore»: ved. sacratissimi (imperatores) a 1,l. 3, e nota di 
commento. 

4-5. in ... manebat: medesima espressione in Ponzio (Vita Cypria- 
ni 15,1), che attinge, peraltro, alla recensione 2 (22,1). 

5-6. ad ... sperabat: la visione, riferita da Ponzio (Vita Cypriani 
12,2-9), riguardava la data dell'arresto e dell'esecuzione: Cipriano 
sapeva dunque che il momento era vicino. Ad diem è raro per cotidie 
(ved. TLL V 1, col. 1039, r. 53 sgg.); sperare = «aspettare», come a 
22,1, da cui dipende Ponzio, Vita Cypriani 14,2 sperabatur ... carni- 
fex veniens. 
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6. derepente: equivale a repente, come desubito a subito. 

7. Tusco ... consulibus: nell'anno 258: ved. Degrassi, p. 70 (ci- 
tato a nota 1,1-2). 

8. principes duo: due principes anche nella recensione 2; Ponzio 
(Vita Cypriani 15,1) parla di princeps cum militibus suis; Agostino 
(Serm. 309,2,3) fa dei due principes due apparitores, cioè funzionari 
di basso rango. E difficile interpretare questi dati, ma sembra che 
Ponzio si esprima meglio: il princeps (praetorii), importante perso- 
naggio di carriera militare, è il capo dell’ufficio del proconsole e il 
suo diretto rappresentante; è lui che, accompagnato da un ufficiale 
subalterno, lo strator, incaricato degli arresti (qui esset a custodiis), 


viene a prelevare Cipriano. Galeri Maximi: il personaggio non 
è noto che dagli Acta Cypriani e da Agostino, Serm. 309,4,6, che 
ne dipende. 


9-10. eques strator: lezione di S (ved. apparato critico); in so- 
stanza, un uomo del servizio di cavalleria, cioè un ufficiale subal- 
terno, appartenente alla cavalleria, ma qui al servizio del proconso- 
le sotto la direzione del princeps (ved. anche nota 8). 

10. esset a custodiis: esset è una sorta di congiuntivo consecuti- 
vo; a è preposizione che indica una funzione «burocratica»: come a 
secretis, «segretario», così a custodiis, «capo di prigione», cioè fun- 
zionario incaricato degli arresti. 

12. in Sexti: ellissi per in agrum Sexti. Si tratta di un terreno 
fuori dalle mura, vicino alla città, dove il proconsole aveva una ca- 
sa di campagna (ved. anche 4, l. 4, e nota di commento). 

13. pro consule: designazione del proconsole secondo la formula 
originaria e solenne; non compare nella recensione 2, e nella 1 sem- 
bra alternarsi al termine derivato proconsul. bonae ... gratia: la 
salute del proconsole era precaria: ved. 3!, 1 e 4; 4,3. 

15. alia .. crastina: essendo alia die ambiguo nel latino tardo, il 
redattore aggiunge id est crastina. 

16-7. cum ... secessit: Cipriano fa rientro in città dalla casa di 
campagna del proconsole insieme con lo strator (ved. commento 
al. 8). 

18-9. vico ... mansit: Veneria e Salutaria, neutri plurali, certa- 
mente sono la lezione corretta; si tratta dei quartieri dei templi di 
Venere e di Salute? Agostino, de consensu evangelistarum I 23,36, ci 
informa che invece di vicus Saturni i cartaginesi - che temevano il 
dio Saturno, considerandolo malefico - usavano per lo più l’eufe- 
mismo vicus senis. La localizzazione fornita dal redattore degli Acta 
Cypriani e confermata dall’informazione di Agostino è precisa, ma 
le nostre conoscenze sulla Cartagine romana, distrutta dagli arabi, 
sono troppo povere per stabilire l'ubicazione; ved. ancora commen- 
to a 4,16-7. Mansit, qui e nel paragrafo seguente, è usato nel signi- 
ficato di «passare la notte». 
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20. castigari: il verbo è usato qui nel senso di «riprendere», «am- 
monire ». 

21. omnes: probabilmente il populus fratrum, comprendente uo- 
mini e donne, che si erano tutti accampati per strada. 


31, 1-13. Et ita ... sacris: un grande problema della recensione 1 del 
terzo capitolo è il valore dei mss. W e X, che pur appartenendo a 
tale recensione presentano delle varianti degne di nota; per l’inizio 
essi hanno forse conservato qualche elemento del testo del proto- 
collo ufficiale, che il redattore degli Acta ha adattato alla sua narra- 
zione. 

2. mane simul: S, V, Z sono i soli a presentare un testo intelligi- 
bile: mane simul=simul mane facto, simul ac mane factum est, «di 
primo mattino». 

3-4. in ... sauciolo: testo incerto, soprattutto a causa della pre- 
senza dell'inconsueto termine sauciolo, che, comparendo anche nella 
recensione 2, deve essere conservato. Reitzenstein unisce sauciolo 
ad atrio, come il testo della recensione 2 potrebbe dare ad intendere 
e come ha inteso anche il concilio di Mácon del 585, interdicendo ai 
clerici l'accesso a un atrium sauciolum, cioè a un luogo di esecuzione 
(canone 19: ed. C. de Clercq, in CCL 148 A, p. 147). Dato che que- 
sto è il solo altro passo che presenta la parola sauciolus (informazio- 
ne dell'ufficio del TLL di Monaco, che tengo a ringraziare), deve 
trattarsi di un prestito dalla recensione 2 degli Acta, senza valore 
autonomo; sembra preferibile intendere sauciolus quale diminutivo 
di saucius, «leggermente ferito», e obvolutus significherebbe «ben- 
dato», «fasciato»: il proconsole è in cattive condizioni (ved. 2,3) a 
causa di una ferita? 

5-6. Tu ... Cyprianus: l’identificazione di Cipriano, sia nel suo 
nome che nella sua funzione (ved. paragrafo seguente), basta per la 
sentenza di morte: ved. anche commento a 1,5-6 e 29-31. Tascio, il 
praenomen di Cipriano (ved. anche par. 6), era quello con cui il mon- 
do pagano, sia ufficiale che popolare, lo conosceva: ved. Ponzio, Vi- 
ta Cypriani 15,3. 

7. Tu ... papatem: testo incerto quanto all'ordine delle parole, 
non quanto alla loro forma; bisogna conservare papatem malgrado 
papam di S T U V Z. Papas, da distinguersi dal termine cristiano 
papa, che designa il vescovo, è un sostantivo noto soprattutto dalle 
iscrizioni e che significa nutritor, paedagogus, magister (ved. TLL X 
1, col. 249, r. 52 sgg.). Il proconsole domanda a Cipriano se si è 
comportato da maestro, da educatore dei cristiani sacrileghi (che 
cioè rifiutano di sacrificare agli dei). 

9-10. conlocutus cum consilio: un magistrato, seduto in giudizio, 
aveva ai suoi lati, disposti a semicerchio, degli assistenti che poteva 
consultare: il consilium. 
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10. vix et aegre: la formula sembra adombrare la compromessa 
salute del proconsole (ved. anche commento a 21,13). 

13. religionibus sacris: cioè i sacrifici offerti agli dei romani per 
gli imperatori romani. 

14-5. Valerianus ... Caesar: rende esattamente la situazione politi- 
ca del tempo: due imperatori (ved. commento a 1,1-2) e il giovane 
Valeriano, figlio di Gallieno e nipote di Valeriano imperatore, pro- 
clamato Caesar nella prima metà del 258 (ved. L. Wickert, in PW 
XIII 1, col. 238); pius e sanctissimus sono epiteti degli imperatori, 
nobilissimus dei cesari (ved. Passio Perpetuae 16,3). 

15-6. sacra ... temporum: per sacra ved. apparato critico; sembra 
che il manoscritto ibrido n (ved. Nota al testo, pp. 198-9) abbia con- 
servato la lezione corretta; sacra designa i sacrifici offerti agli dei 
per rendere grazie dei giorni di prosperità sotto gli imperatori. 

16. obdurati furoris: l'espressione in sé si addice perfettamente 
alle labbra di un magistrato opposto a cristiani ostinati, ma è il suo 
inserimento qui che pone problemi. A rigore: genitivo di qualità ri- 
ferito a te (l. 13) oppure inteso come una sorta di vocativo? 

17. bonamque mentem: per bona mens equivalente a sana mens 
ved. Acta Scilitanorum 1. 

18-9. nequissimi ... signifer: Cipriano è considerato causa ed 
esempio del crimine abominevole del sacrilegio. 

19-22. et quia ... contumacia: testo costituito da frammenti di 
diversi manoscritti e che non può essere che provvisorio (ved. appa- 
rato critico). Tre punti sono intuibili: Cipriano, da nemico dello Sta- 
to, ha abbandonato la mentalità che contraddistingue il vero cittadi- 
no romano; ha istruito altre persone e le ha spinte a imitare la sua 
malvagia condotta (va detto che ipso documento è inutile a fianco di 
docuisti); si è adoperato per prolungare questa empia testardaggine 
(adnutu è un tentativo congetturale; adiutus non è nel TLL, ma adi- 
nitus di EST e adnitus di M sono impossibili, mentre adnisus di 
UVZ, secondo le attestazioni di TLL I, col. 780, r. 66 sgg., non 
compare che nel quarto secolo; adnutus da adnuere come nutus da 
nuere?). 

22-3. decretum ... recitavit: formulazione ufficiale della sentenza: 
ved. Acta Scilitanorum 14. 


22, 3. datus fuerat: correzione di datus della recensione 1 (ved. 
commento a 21,3). 

4. venire: lezione dei manoscritti migliori, di redazione piü tra- 
scurata rispetto al veniri della recensione 1. 

8. sed a custodibus: cioè «appartenente al corpo incaricato degli 
arresti». A qui non è preposizione «burocratica» come a 2,1. 10 
(ved. anche commento), ma designa l'appartenenza a una categoria; 
nella sua accezione «burocratica» 4 non è seguito dal termine indi- 
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cante il funzionario, ma da quello che indica la funzione; ved. J.C. 
Rolfe, in ALL X [1898], p. 497. 

10. quo idem: lezione di o da confrontare con quidem di C, O, a, 
che potrebbe derivare da un originario guo idem. 

12. Et ita: conclusione implicita: «e così», cioè non essendo in 
buone condizioni; ma non si puó escludere che abbia valore narrati- 
vo: ved. commento a 4,3. 

14. apud ... stratorem: equivale a cum principe, id est stratore della 
recensione 1. 

15-6. vico ... Saturni: qui dicitur, aggiunta notevole rispetto alla 
recensione 1, che suggerisce che la recensione 2 sia destinata a dei 
non cartaginesi (ved. Nota al testo, p. 203). 

18-9. custodiri ... manserunt: custodiri, meno forte di castigari del- 
la recensione 1, analogamente a manserunt («passarono la notte») 
invece di iacebant. Omnes equivale a «tutto il popolo». 


32, 1-23. Et ita ... gratias: seconda recensione del processo dinanzi 
a Galerio Massimo, che diverge considerevolmente dalla prima, ma 
presenta problemi di critica testuale altrettanto difficili. 

2-5. mane multa ... sedenti: questa redazione, nel dire che la folla 
accorse per via dell'ordine del proconsole e che in seguito, per un 
suo nuovo ordine, Cipriano viene condotto dinanzi a costui, é infe- 
riore alla redazione della recensione 1, dove non si parla che di un 
ordine, cioé di quello, assai naturale, relativo alla comparizione di 
Cipriano. Che la recensione 2 sia secondaria è confermato anche 
dall'impiego della formula sibi offerri praecepit, che dipende da 21,4, 
dove questa medesima formula è delle più naturali, mentre qui il 
contesto ha dovuto essere adattato (eadem die). 

5. sauciolo: da unire a sibi? Per il termine ved. commento a 
313-4, 

7-12. Galerius ... consultatio: duplice problema testuale, che biso- 
gna risolvere da una parte in base al dato che, per la sentenza di 
morte, bastava l’identificazione dell’accusato (ved. 1,1 e 7), dall’al- 
tra con l’ausilio del testo di Ponzio, tenendo conto del fatto che esso 
segue la recensione 2 (ved. Nota al testo, pp. 203-4): Ponzio, Vita 
Cypriani 16,8, descrive il processo dinanzi a Galerio Massimo in 
questi termini: interrogatur de suo nomine; se esse respondit; et hacte- 
nus verba. La sola domanda posta dal proconsole e la sola risposta 
data da Cipriano riguardano l'accertamento dell'identità di quest’ul- 
timo, il Tu es Tascius Cyprianus? ... Ego del nostro testo (par. 2). 

Occorrerà perciò eliminare due aggiunte: 1. quella che presenta- 
no I k f g h i d e n (registrata nell’apparato critico: 1.8), probabil- 
mente interpolata sulla base della recensione 1; 2. quella presentata 
da 32,3 (tra parentesi nel testo), malgrado il fatto che essa sia atte- 
stata da tutti i testimoni della recensione 2 e dalle citazioni di Ago- 
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stino (Serm. 309,3,5 iusserunt te principes caerimoniari ...; e 4,6 fac 
quod tibi ... consultatio). Deve trattarsi di un testo assai antico, in- 
terpolato dopo Ponzio e prima di Agostino; un testo che probabil- 
mente deve la sua nascita al desiderio di dare qualche risalto alla 
confessione del vescovo e di far corrispondere la condanna da parte 
di Galerio Massimo al processo dinanzi ad Aspasio Paterno (ved. 
1,1); è stato redatto sulla base di una reminiscenza degli Acta Scilita- 
norum (ved. avanti). Per la questione ved. anche Reitzenstein, Die 
Nachrichten, pp. 23-6, e Lanata, p. 246, nonché Delehaye, p. 66, il 
quale fa inoltre osservare che il ποπ facio qui attribuito a Cipriano 
riproduce il notissimo non facio rivolto da Perpetua a Ilariano (Passio 
Perpetuae 6,4). 

9. cerimoniari: indica il prendere parte alle cerimonie del culto 
nazionale (cfr. 1,1). 

10. Consule tibi: «bada a te», cioè salvati la vita. 

11. iniusta: l’aggettivo è documentato dalla tradizione (iniustus 
nel senso cristiano di «immorale »). E stato utilizzato il testo di Acta 
Scilitanorum 11 (in re tam iusta nulla est deliberatio), cambiando il 
difficile iusta. Il testo, certamente erroneo, di Agostino (Serm. 309, 
4,6) ha iusta, che egli fa fatica a spiegare. 

12. consultatio: sorta di gioco di parole tra consulere, «avere cu- 
ra», e consultatio, «riflessione», «deliberazione», «esame». 

15. sacris legibus: probabilmente è la lezione migliore (ved. appa- 
rato critico: la variante sacris religionibus & influsso della recensione 
1?); l'espressione designa le leggi proclamate dagli imperatori (ved. 
anche commento a 21,2-4, a proposito di sacer). 

17. ad sectam: secta è qui nel valore originale di sostantivo verba- 
le di segui? 

18. nequissimi criminis: benché nequissimi criminis ricordi la re- 
censione 1 e il plurale nequissimorum criminum sia la lezione degli 
attendibili manoscritti C, O, a (di quest'ultimo solo in parte), il 
singolare sembra preferibile: cfr. il singolare scelere a |. 19. 

19. documento bis: il dativo documento, contro la variante docu- 
mentum, e la forma his, contro cum bis (ved. apparato critico), sono 
confermati da Ponzio, Vita Cypriani 17,1 qui suis futurus esset ipse 
documento; 17,3 documento suis fuit, per documento esse, «servire 
d’ammonimento», ved. TLL V 1, col. 1806, r. 2 sgg. 

21-2. decretum ... placet: C, O, a hanno: decretum ... recitatum 
est: Cyprianum gladio animadverti placuit e questa lezione, per la for- 
ma placuit, è raccomandata dal placuit di Acta Maximiliani 3,1 (que- 
sti Acta hanno subìto l’influsso degli Acta Cypriani: ved. Acta Maxi- 
miliani 2,6 e 3,3). Agostino, che seguiva la recensione 2 (ved. sopra, 
commento a Il. 7-12), ha certamente letto secondo la maggioranza 
dei testimoni: cfr. Serm. 309, 4,6 cum ... Galerius Maximus decretum 

. recitasset: Tascium Cyprianum gladio animadverti placet, e Sermo 
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Guelferbytanus 27,4 Tascium Cyprianum animadverti gladio placet; 
questa lezione sembra la più naturale, poiché il proconsole ha pro- 
babilmente pronunciato egli stesso la sentenza (recitavit; non recita- 
tum est), e questa sentenza è espressione della decisione del mo- 
mento (placet). 

22-3. Cyprianus ... gratias: non è nella recensione 1, eppure le 
parole sono in Agostino (Serm. 309, 4,6): si raffronterà anche il 
Deo gratias di Massimiliano (Acta Maximiliani 3,2); Deo gratias è 
analogamente in Acta Scilitanorum 15: ancorché aggiunte dalla re- 
censione 2, le parole si inseriscono in una tradizione. 


4, 1. eius: si riferisce probabilmente, come genitivo oggettivo, a 
Cipriano. 

3. Et ita: locuzione dello stile narrativo, «poi»; compare altre 
volte più avanti. 

4. in agrum Sexti: a 2,3 l'ellissi in Sexti (con agrum sottinteso?) 
designa il terreno in cui sorgeva la dimora di campagna del procon- 
sole; qui, con agrum espresso, la locuzione sembra designare un 
campo vicino, facente parte del medesimo terreno. In molti mano- 
scritti compare praetorium (ved. apparato critico) per designare il 
luogo di condanna, da cui si muove alla volta del luogo di esecuzio- 
ne; praetorium però si adatta meglio alla residenza ufficiale del pro- 
console in città che alla sua casa di campagna. E vero che Ponzio 
(Vita Cypriani 15,3; 16,5 e 18,1) ha anch'egli praetorium, ma in lui 
la dimora di campagna viene elevata alla dignità di praetorium per 
poter fungere da tribunale al grande Cipriano. Nei manoscritti che 
offrono praetorium può avere agito una analoga intenzione, forse 
per il desiderio di puntualizzare in agrum Sexti, localizzazione non 
abbastanza determinata. 

4-5. se ... expoliavit: per il doppio accusativo con expoliare, co- 
me per induere, vestire, ved. HSz, p. 45. L’abito di cui Cipriano si 
disfa era probabilmente chiamato /acemobyrrus: si tratta di una 
combinazione di due parole, lacerna e byrrus, dal significato sostan- 
zialmente identico, legate fra loro dalla vocale di transizione 0, che 
danno vita a un nuovo conio dal medesimo significato: analoga- 
mente tunicopallium, sagocblamys, calciocaliga (ved. W. Heraeus, in 
ALL XII [1902], pp. 78-9, e XV [1908], p. 564). Per lacerna, 
«mantella (con cappuccio)», e byrrus o birrus, «soprabito (con cap- 
puccio)», talvolta sinonimi, ved. C. Lange, in PW XII 1, coll. 
327-8. 

5. ubi ... stravit: il manoscritto m offre il testo giusto: Cipriano 
stende al suolo il lacernobyrrus per inginocchiarsi su tale abito. C, 
O, a offrono un testo devoto ma aberrante, in cui il Jacermobyrrus, 
una volta sfilato, scompare nel vuoto, contrariamente alla dalmati- 
ca, che, dopo tolta, viene affidata ai diaconi. 
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5-6. dalmaticam: la dalmatica (vestis), sorta di tunica supplemen- 
tare, indossata spesso sopra la tunica propriamente detta, come evi- 
dentemente in questo caso: ved. A. Mau, in PW IV 2, coll. 
2025-6. 

6. diaconibus: diaconus al plurale & spesso della terza declina- 
zione (ved. A.A.R. Bastiaensen, Observations sur le vocabulaire litur- 
gique dans l'Itinéraire d’Egerie, diss. Nijmegen 1962, p. 12). in 
linea: m probabilmente ha ancora una volta la lezione corretta; Ci- 
priano si é tolto le due sopravvesti e, non indossando ormai che la 
linea, attende la morte. Linea qui e ellissi per linea vestis, «tunica 
di lino di grande pregio» (ved. TLL VII 2, col. 1442, r. 59 sgg.). 

7. spiculatorem: spiculator, da spiculum «dardo», «giavellotto», 
frequente nel latino tardo per «carnefice»; ved. anche Acta Maxi- 
miliani 3,5 con la variante speculator. sustinere: il verbo qui 
equivale a «attendere» come in Passio Perpetuae 4,6. 

8-9. iussit ... darent: la generosità di Cipriano da una parte è 
gesto da gran signore (ved. J. den Boeft - J. Bremmer, Notiunculae 
martyrologicae. I, «Vigiliae Christianae» XXXV 1981, p. 49), ma 
soprattutto é espressione della sua gioia dinanzi alla fortuna del 
martirio e pertanto della sua gratitudine nei confronti del carnefice 
(ved. Chr. Gnilka, Ultima verba, «Jahrbuch für Antike und Chris- 
tentum» XXII 1979, p. 11 sgg.). 

9. Linteamina ... manualia: linteamen, «salvietta di lino» (TLL 
VII 2, col. 1462, τ. 68 sgg.); manuale, «asciugamano», «tovagliolo» 
(TLL VIII, col. 335, r. 18 sgg.); queste pezze vengono gettate di- 
nanzi a Cipriano perché si imbevano del suo sangue e servano da 
ricordo: siamo all'origine del culto delle reliquie. 

10-2. oculos ... ligaverunt: Cipriano si benda gli occhi da solo, 
ma non riuscendo ad annodare le bende ha bisogno di mani carita- 
tevoli. Lacinia significa «pezza di stoffa», «benda» (TLL VII 2, 
col. 834, τ. 15 sgg.), manuales deve essere aggettivo: ciò che pro- 
viene (per lacerazione) da un manuale. 

12. subdiaconus: il rango di suddiacono era noto ai tempi di Ci- 
priano, che impiegava egli stesso normalmente il termine bypodia- 
conus. Subdiaconus compare in una lettera dei suoi corrispondenti 
di Roma (Epistulae 8,1; ved. H.H. Janssen, Kultur und Sprache. Zur 
Geschichte der alten Kirche im Spiegel der Sprachentwicklung. Von 
Tertullian bis Cyprian, diss. Nijmegen 1938, p. 99). 

13-4. propter ... est: la curiosità dei pagani si spiega per via della 
fama, viva anche presso di loro, della grande personalità di Cipria- 
no; tutti lo conoscevano, afferma Ponzio, Vita Cypriani 15,5. I cri- 
stiani tengono il suo cadavere al sicuro per il resto della giornata, 
per poter poi traslare il loro martire durante la notte con delle ese- 
quie strettamente cristiane, senza presenze importune da parte dei 
pagani. 
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15. ad cereos ... scolaces: scolax è vocabolo assai raro, di origine 
greca, di cui però il greco non conosce che il diminutivo tardo oxo- 
λάχιον, «stoppino di cero» (ved. PGL, s.v.); scolax deve significare 
«torcia», cereus, «cero», qui «fiaccola». 

16. areas ... procuratoris: areae nel senso di «cimitero», ved. J. 
Kollwitz, Coemeterium, in RAC III, 1957, col. 232. Macrobio Can- 
didato è il fondatore o il proprietario del cimitero? Il personaggio è 
ignoto, come anche la sua funzione di procurator, dal punto di vista 
della critica testuale la lezione procuratoris è piuttosto debole, testi- 
moniando una precoce incertezza riguardo alla professione di Ma- 
crobio. 

16-7. in via Mappaliensi: lezione corretta; cfr. Agostino, 2 Enar- 
ratio in Psalmum 32, 1 tit. in mapalibus; per vigilias sancti martyris 
Cypriani (cioè nella memoria, la chiesa edificata sopra le spoglie del 
martire); analogamente Sermo Denis 11 e 22 in mappalibus, id est in 
basilica beati martyris Cypriani. L'ubicazione della strada e della pi- 
scina (iuxta piscinas, che segue) non è conosciuta (sulla nostra igno- 
ranza circa la topografia di Cartagine ved. commento a 21,18-9 e 
Acta Maximiliani 3,4; da consultare R. Oehler, Karthago. Strassen, in 
PW X 2, col. 2175, e i tentativi di localizzazione di P. Romanelli, 
«Topografia e archeologia dell’Africa Romana», in Enciclopedia 
Classica, sez. III, vol. X, t. VII, Torino 1970, p. 371 sgg.). 

17. voto: il termine è nel senso, reperibile anche in Cipriano, di 
gioia (spirituale): cfr. Epistulae 53,1 te ... nobiscum pari voto congau- 
dere. 

17-8. Post ... decessit: parole omesse da S U V Z, cioè da tutti i 
testimoni della recensione 1, nonché da o: è lecito qualche dubbio 
sulla loro autenticità. D'altronde, presa in sé, la morte del proconso- 
le è un poco sospetta (il persecutore punito per il suo crimine); essa 
si accorderebbe peraltro con i dati relativi alla malferma salute del 
proconsole (ved. 21,3). Se si tratta di un’aggiunta, sarà stata assai 
antica, vista la sua assai ampia presenza nella tradizione della recen- 
sione 2. 


COMMENTO AGLI «ACTA MAXIMILIANI» 


a cura di A.A.R. Bastiaensen 


1, 1. Tusco ... consulibus: nel 295 cadeva il consolato di Nummio < 
Tusco e di G. Annio Annulino (o Anulino, presentato qui come 
Anolino): ved. A. Jones - J. Martindale - J. Morris, The Prosopo- 
grapby of the Later Roman Empire. I, A.D. 260-395, Cambridge 
1971, p. 79. 

1-2. Teveste: Teveste (oggi Tebessa, in Algeria orientale) ai tempi 
di Diocleziano (poco prima del 295?) passò dalla provincia Numidia 
alla provincia Proconsularis, che dipendeva dal proconsole di Cartagi- 
ne; è quest’ultimo (di passaggio a Teveste o espressamente venuto 
che fosse) a prendere in mano il caso di Massimiliano. Per la situa- 
zione amministrativa di Teveste ved. P. Romanelli, Storia delle pro- 
vince romane dell’Africa, Roma 1959, p. 518. 

2. in foro inducto: forum può intendersi nell’accezione letterale di 
luogo dove si teneva il processo oppure in senso generico (indicazio- 
ne dell’inizio di un processo). Nonostante la presenza di un elemen- 
to di amministrazione militare (i preparativi per l'arruolamento di 
Massimiliano), la procedura sarà essenzialmente un processo contro 
Fabio Vittore. 

3. admisso ... advocato: Pompeiano, avvocato, difende la causa < 
di Fabio Vittore convenuto in giudizio, a quel che sembra, quale 
responsabile del rifiuto di farsi soldato da parte di suo figlio Massi- 
miliano (non è peraltro chiaro perché Massimiliano dovrebbe essere 
obbligato al servizio militare). Si ha l'impressione che l'avvocato mi- 
ri a discolpare il padre, dimostrando che il rifiuto riguarda soltanto 
il figlio: egli presenta Massimiliano come recluta, e questi, come pre- 
visto, non tarda a protestare. 

3-6. Fabius ... incumetur: passo assai incerto (ved. apparato criti- 
co); interpretazione e traduzione non possono esserne che provviso- 
rie. Timonarius (o temonarius) era un funzionario militare o paramili- 
tare incaricato di riscuotere le imposte di esenzione (temo) che erano 
obbligate a versare le città o località che non erano in grado di forni- 
re delle truppe (ved. W. Kubitschek, in PW V 1 [1934], col. 463 


492 ACTA MAXIMILIANI 1, 6-14 


sgg.). Constitutus ha qui probabilmente il senso di «nominato», «de- 
signato», «incaricato». L'aggettivo Caesariensis va forse messo in 
rapporto con il nome della città di Cesarea in Mauritania (oggi 
Cherchel, in Algeria occidentale). L'aggettivo probabilis vale «pron- 
to a essere assegnato a un corpo d’armata (fanteria, cavalleria, ge- 
nio)». La misurazione, con la quale veniva presa nota dell’altezza 
(incumare deriva dal prestito greco incoma o incomma, «tacca», «mi- 
sura»), mirava a stabilire in quale corpo la recluta doveva essere 
arruolata. Per le usanze ed il gergo dei militari ved. Durry, p. 131; 
G.R. Watson, The Roman Soldier, London 1969, p. 38 sgg.; R. Ca- 
gnat, «Dilectus», in Ch. Daremberg - E. Saglio, Dictionnaire des 
Antiquités Grecques et Romaines II, Paris 1892, p. 219. 

6-7. Dion proconsul: Dione, nipote o pronipote dello storico Cas- 
sio Dione, fu console nel 291 e praefectus urbis Romae nel 296. Il 
nostro passo lo mostra proconsole d'Africa nel 295. Il nome Dion, 
non latinizzato in Dio, ricorda l’origine (Asia Minore) della famiglia. 
Per questo personaggio, ved. Jones - Martindale - Morris, p. 253 
(citati nel commento al. 1). Il passo 2,5 indica che Dione non igno- 
rava i punti essenziali della religione cristiana. 

7-8. Quid ... meum?: declinazione delle generalità, da intendersi 
quale parte di una procedura di arruolamento: ved. anche commento 
a 2,21-2. 

9. Apta illum: aptare equivale a «preparare», intendi per la 
misurazione della statura. 

10. Non ... possum: posse in senso morale: «non mi è 
permesso ». 

11. malefacere: da accostare a 2,9-10: per Massimiliano il servizio 
militare è causa di ogni sorta di atti criminali. 

13. ex officio: «da parte del funzionario», «dalla persona inca- 
ricata». Officium in gergo burocratico, con valore concreto, indica 
l'ufficio, gli impiegati, il personale. Più oltre (par. 5 e 2,6) il termine 
designa senz'altro il funzionario; per i significati di officium ved. 
TLL IX 2, col. 522, rr. 26 sgg., 70 sgg. 

13-4. Habet ... decem: «misura cinque piedi e dieci dodicesimi di 
piede», circa metri 1,72 (uncia, «la dodicesima parte», sia in lun- 
ghezza che in volume o in peso). Secondo Vegezio, Epitome rei mili- 
taris 1,5 (quarto secolo), sei piedi o almeno cinque piedi e dieci un- 
ciae (la statura di Massimiliano) é la misura prevista per la cavalleria 
e per la fanteria di prima scelta. 

14. Signetur: signari (anche a 2,l. 12), o signaculum accipere (2,ll. 
8,9,13,20), sono i termini con cui si stabiliva l'arruolamento defini- 
tivo del soldato, per mezzo di un tatuaggio o, come qui, di una 
piastrina militare da portare al collo, nella quale erano scritti i nomi 
del soldato e del corpo d'armata nel quale egli era arruolato (ved. R. 
Cagnat, Cours d'épigrapbie latine, Paris 19144, p. 365; F.J. Dólger, 
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Sacramentum militiae. Das Kennmal der Soldaten, Waffenschmiede und 
Wasserwachter nach Texten frühchristlicher Literatur, in AC II [1930], 
p. 268 sgg.). 


2, 1. Milita: il verbo militare si impiega tanto per il servizio militare 
che per quello civile. L'impiego del termine per la condotta cristiana 
di vita (cfr. ll. 2-3) è d'origine biblica, frequente soprattutto in Pao- 
lo: ved. 1 Ep. Tim. 1,18, e soprattutto 2 Ep. Tim. 2,4, dove si rileva 
anche l’opposizione tra Deus e saeculum (cfr. F. Dolbeau, in «Ana- 
lecta Bollandiana» XC 1972, p. 335). 

3-4. Quis ... persuasit?: critica indiretta, rivolta al padre? Sem- 
brerebbe che qui e nel paragrafo successivo Dione cerchi di stabilire 
il grado di responsabilità del padre (ved. anche commento a 1, 3). 

6. Consiliare ... tuum: l'accusativo dopo consiliari, «dare un con- 
siglio», è anomalo, probabilmente d’impiego volgare (ved. TLL IV, 
col. 440, r. 23 sgg.). 

9-10. signum ... mei: cfr. ll 15-6 signum salutare Domini mei 
lesu Cbristi. 

10-1. Statim ... mitto: Dione è al corrente delle convinzioni cri- 
stiane circa il Cristo risuscitato che attende in cielo coloro che pro- 
fessano il suo nome. 

13. reluctaret: il deponente classico reluctari già in Apuleio ha 
assunto forma attiva: ved. FdV, s.v. reluctari. 

14. quia nibil valeo: la lezione valeo dei manoscritti, che Mabil- 
lon (p. 181) e Ruinart (p. 341) hanno modificato in valet dovrà, 
credo, essere mantenuta. Si potrebbe intendere «perché non ho i 
requisiti (le qualità richieste)», «perché non sono adatto a essere 
soldato». 

15-6. post ... vivi: post signum equivale a post acceptum signum. Si 
tratta del segno della croce, con il quale viene segnato in fronte, al 
suo ingresso nel catecumenato, l'aspirante alla fede cristiana. Da al- 
lora questi é cristiano: ved. R. Béraudy, «L'initiation chrétienne», 
in A.G. Martimort e.a., L'église en prière. Introduction à la liturgie, 
Paris-Tournai-Rome-New York 1961, p. 521. L'aggettivo salutaris e 
il nesso biblico Deus vivus dipendono dalla terminologia cristiana, 
impiegata qui da Massimiliano o attribuitagli da parte del redattore 
(ved. anche nota seguente). 

16-9. quem tu ... auctorem: la «catechesi» di Massimiliano all'in- 
dirizzo del proconsole, inverosimile data la situazione (si noterà an- 
che che le parole quem tu ignoras non si adattano molto bene al 
proconsole - ved. sopra commento a ll. 10-1 -, ma sono l’inizio 
canonico di una catechesi), deve essere di mano del redattore, che 
aveva familiarità con Cipriano, con il suo testo biblico, con gli Acta 
Cypriani (ved. apparato delle citazioni, e Siniscalco, « Bibbia e lette- 
ratura», p. 606 sgg.). Gl'influssi dell'opera di Cipriano sul redat- 
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tore balzano all'occhio anche nel cap. 3: ved. lì in particolare com- 
mento a 11.7-8, 8-11, 12-4, 15 e 16-8. 

21-2. Nomen ... est: il senso & probabilmente: «sono già arruola- 
to nell'armata del mio Signore». Cfr. 1,2 e l'analogia con par. 8 
Militia mea ad Dominum meum est. 

22-3. Attende ... tuam: per l'età di Massimiliano ved. 3,2. 

26-8. In ... militant: le truppe in comitatu, attestate a partire 
dalla seconda metà del terzo secolo (ved. A.H.M. Jones, The Later 
Roman Empire I, Oxford 1964, pp. 52-3 [trad. it. I/ tardo impero 
romano I, Milano 1973, pp. 79-81]), erano unità mobili al servizio 
diretto dell’imperatore, al contrario delle truppe stanziali di fron- 
tiera. L'aggettivo sacer è epiteto imperiale, che rientra nel culto 
dell’imperatore divinizzato. Sulla presenza, ben documentata, di 
cristiani nell’esercito alla fine del terzo secolo, ved. E. Gabba, Per 
la storia dell'esercito romano in età imperiale, Bologna 1974, p. 75 
sgg. 
21. Diocletiani ... Maximi: la tetrarchia era nata dalla riorganiz- 
zazione del governo da parte di Diocleziano. Nel 286 egli designò 
Massimiano Erculio quale co-augusto; nel 293, Costanzo Cloro e 
Massimiano Galerio, qui chiamato Massimo (ved. Siniscalco, Massi- 
miliano, p. 47 nt. 30), quali cesari: cfr. Jones, pp. 39-40 (= trad. it. 
pp. 63-4), citato nella nota precedente. 

29. Ego ... sum: parole poco congrue al contesto, che vanno pe- 
rò intese in funzione del prosieguo. E per le azioni immorali con- 
nesse con il servizio militare che il cristiano Massimiliano lo rifiuta 
(ved. anche 1,ll. 10-1, e nota di commento). 

32-3. incipias ... interire: la perifrasi del futuro con incipere, par- 
ticolarità della lingua parlata (ved. HSz, p. 313), appartiene 
anch'essa al gergo burocratico: si ritrova sulla bocca dei giudici pa- 
gani (ved. Dolbeau, p. 424). 

34. vivit ... mea: già per i pagani, ma soprattutto per i cristiani, 
anima vale il nostro «anima», la parte spirituale del «composto» 
umano, che sopravvive dopo la morte. Vivere in latino assume spes- 
so la sfumatura di «restare in vita», «sopravvivere» (Ovidio, Trist. 
I 1,20; Agostino, de baptismo I 13,21). 


3, 1. Sterne nomen eius: il verbo va inteso qui nell'accezione di 
«stendere per iscritto»; la tavoletta di condanna (tabella), che il 
giudice leggerà deve recare il nome del condannato (cfr. Dolbeau, 
p. 424). 

2-3. Quia ... exemplum: la motivazione della sentenza precede la 
sentenza stessa (Maximilianum ... placuit); identica procedura in 
Acta Cypriani 3,4-6. 

4. decretum ... recitavit: formula di protocollo; ved. Acta Scilita- 
norum 14 e Acta Cypriani 3,4-6. 


« 
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5. sacramentum militiae: in senso stretto, il giuramento militare; 
in senso lato, il complesso dei doveri ai quali il giuramento obbliga il 
soldato, il servizio militare con tutti gli obblighi che comporta. Negli 
Acta Marcelli (Musurillo, pp. 254 e 256) il rifiuto di portare le armi 
si chiama abicere sacramentum, proicere sacramentum. 

5-6. gladio ... placuit: espressione protocollare per indicare la 
condanna a morte mediante la spada: cfr. Acta Scilitanorum 14; Acta 
Cypriani 3,6; Acta Marcelli (Musurillo, p. 254). 

6-7. Deo gratias: risposta tipica del martire dopo la condanna: 
ved. Acta Scilitanorum 15, Acta Cypriani 5?,6. L'espressione pro- 
babilmente conclude il resoconto del processo, fin qui seguito dal 
redattore. 

7-8. Annorum ... XVIII: a partire da questo punto il redattore si 
basa su altri dati, di cui è difficile chiarire e apprezzare l'esatto 
valore storico. E manifesto l'influsso dell'ambiente ciprianeo; sem- 
bra anche che il redattore abbia letto a Cartagine gli epitaffi di Mas- 
similiano e di Pompeiana, che ne aveva portato il cadavere a Carta- 
gine (ved. par. 4). Va notato che la formula con i genitivi annorum 
... mensium ... dierum si ritrova spesso nelle iscrizioni per i defunti: 
ved. Corpus Inscriptionum Latinarum YII, Suppl. 2, Berolini 1902, p. 
2587). E altresì probabile un qualche apporto di fantasia devota 
(ved. avanti, e cfr. commento a 2,16-9); soggetto a dubbio mi sem- 
bra in particolare ció che viene detto a proposito del martirio di 
Vittore ai parr. 3 e 5. 

8. duceretur ad locum: sottinteso supplicii; cfr. l'ancor più drasti- 
ca ellissi nell'espressione ducere di Acta Scilitanorum 16. ait: qui 
e a par. 3, dopo dixit (costante nel resoconto del processo), ait indica 
la ricerca di una fraseologia religiosa da parte del redattore, che ha 
familiarità con l'ai? della Bibbia latina. Ved. attestazioni di questo 
ait per la Vetus Latina africana in VLJil, Ev. Mattb. 19,18; 21,21; 
Ev. Luc. 9,23; 22,46; Ev. Io. 8,42; 11,4; ecc. 

8-11. Fratres ... tribuat: le ultime parole di Massimiliano ai suoi 
fratelli e sorelle nella religione cristiana sono parole di martire con- 
venzionali, modellate soprattutto su formule di Cipriano, cfr. de 
mortalitate 26 ad bos (sottinteso beatos in caelo), fratres dilectissimi, 
avida cupiditate properemus (properare ha preso, in Massimiliano, il 
senso di studere); de zelo et livore 18 ut eum (sottinteso Deum) videre 
contingat. 

11. bilari vultu: cfr. Passio Perpetuae 6,6. 

12-4. Da ... gloriemur: la richiesta di Massimiliano ricorda il ge- 
sto di Cipriano, che dona venticinque monete d’oro al suo carnefice 
(Acta Cypriani 4,1). La forma speculator per spiculator è una confu- 
sione frequente nel latino tardo. Per sic ... suscipiam va notato che la 
formula sic (o ita) con il congiuntivo rafforza l'ordine o l'augurio che 
si vuole esprimere: si confronti la formula popolare sic (ita) me di 
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ament, ad accompagnare la formulazione di un desiderio. Qui l'augu- 
rio sic ... gloriemur allude al martirio di Massimiliano stesso e pro- 
babilmente anche a quello, posteriore, di suo padre (ved. par. 5; è 
peraltro degno di nota che Massimiliano preveda quest'ultimo mar- 
tirio: si intuisce un apporto dell'immaginazione del redattore). L'e- 
spressione centenarius numerus va intesa sulla scorta del fructus cente- 
narius biblico, interpretato dalla Chiesa antica come designante la 
realizzazione suprema della vita cristiana nel martirio: cfr. Cipriano, 
de babitu virginum 21 primus cum centeno martyrum fructus est, secun- 
dus sexagenarius vester (cioè delle virgines). In gloriari è presente una 
duplice sfumatura: sia la gloria, la fierezza di avere sostenuto il mar- 
tirio sia la gioia di essere accanto a Dio. Per l'area semantica di 
gloriari ved. TLL VI 2, col. 2093, r. 40 sgg. 

15. Pompeiana matrona: si ha l'impressione che per questa figura 
il redattore si sia servito (forse amplificando un poco i dati dell'i- 
scrizione) della stele funeraria di Pompeiana, posta, con quella di 
Massimiliano, vicino alla tomba del venerato Cipriano (ved. anche 
commento a ll. 7-8). Che il nome sia identico a quello dell'avvocato 
menzionato a 1,1 sembra fortuito. corpus ... meruit: la lezione di 
S, confermata dai tentennamenti di M (ved. apparato critico), è 
quella corretta. Per merere, «acquisire», «ottenere a prezzo di una 
somma o di un servizio quale che sia», «acquistare», ved. TLL VIII, 
col. 805, τ. 38 sgg. Iudex, benché possa designare, nell'amministra- 
zione imperiale, un magistrato investito di potere giurisdizionale 
(cfr. TLL VII 2, col. 559, r. 84 sgg.), non può non stupire, dopo il 
costante uso di proconsul nella prima parte della passio. 

16. imposito: ablativo assoluto con soggetto pronominale sottin- 
teso (imposito eo), che prende il posto di un regolare participio con- 
cordato, che sarebbe qui impositum. Per questa irregolarità, frequen- 
te nel latino tardo, ved. R. Kühner - C. Stegmann - A. Thierfelder, 
Ausfübrliche Grammatik der lateinischen Sprache. Satzlebre Y, Lever- 
kusen 1955, p. 773. dormitorio: il termine equivale a «car- 
rozza», «vettura da viaggio», «vettura con cuccetta»: ved. TLL VI 
1, col. 2036, r. 37 sgg. Da Teveste a Cartagine il tragitto era lungo. 

16-8. sub ... condidit: se secus palalt)ium, «a fianco del palazzo», 
di M é la lezione originaria (ved. apparato critico), la precisazione del 
redattore, utile per i suoi contemporanei, non ci serve. Non cono- 
sciamo il luogo di sepoltura di Cipriano (ved. Acta Cypriani 4,3); la 
menzione, qui, di una collina e di un palazzo non ha aiutato gli 
archeologi; la moltiplicazione dei dettagli, d'altronde, sembra indi- 
care che la memoria Cypriani non è ancora la grande chiesa dei tempi 
di Agostino. L'opera del redattore andrà dunque situata non troppo 
innanzi nel quarto secolo. Per i problemi che riguardano il luogo di 
sepoltura di Cipriano ved. P. Romanelli, «Topografia e archeologia 
dell’Africa romana», in Enciclopedia Classica, sez. III, vol. X, t. VII, 
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Torino 1970, pp. 371-2; P. Franchi de’ Cavalieri, Intorno al testo 
della Vita e degli Atti di S. Cipriano [Note agiografiche IV], («Studi e 
Testi» XXIV), Roma 1912, p. 136 sgg.; Siniscalco, Massimiliano, 
pp. 76-7. 

18-9. discessit: discedere nel senso di «morire», ancorché meno 
frequente di decedere (ved. apparato critico, cod. J), è debitamente 
attestato, soprattutto nelle iscrizioni funerarie cristiane (ved. TLL 
V, col. 1283, r. 53 sgg.); il redattore ha letto il termine sulla stele di 
Pompeiana (ved. anche commento a Il. 7-8)? 

19-20. regressus ... magno: formula di ispirazione biblica (ved. ap- 
parato delle citazioni), che richiama l’atteggiamento degli apostoli 
dopo l’Ascensione del Signore. La costruzione con il dativo in luogo 
di ad e accusativo (domui suae), ben nota alla poesia classica, si ri- 
scontra assai spesso anche nella prosa volgare, soprattutto in quella 
tarda; per questo fenomeno, ancora non sufficientemente chiarito, 
ved. HSz, pp. 100-1. 

20-1. quod ... secuturus: l’espressione tale munus Domino praemi- 
sit è l'applicazione meccanica (Domino, dopo Deo che precede, è 
goffo) d'una frase fatta; per l’impiego cristiano di praemittere ved. 
Cipriano, Epistulae 40 comites quos ipse (sottinteso Numidicus) prae- 
miserat (cioè i compagni di Numidico, martirizzati prima di lui); 
Tertulliano, de exbortatione castitatis 1 e de monogamia 1, ha l'e- 
spressione in pace praemittere a proposito di una morte cristiana; 
l'aggiunta ipse postmodum secuturus, se non dice necessariamente 
che Vittore prevede il suo proprio martirio, sembra quanto meno 
svelare la preoccupazione del redattore di presentare anche il padre 
quale martire, ucciso qualche tempo dopo il figlio (ved. sopra com- 
mento alle ll. 12-4). 


COMMENTO AGLI «ACTA PHILEAE» 


(Versione Be-La) 
a cura di G.A.A. Kortekaas 


La Titulus. Passio: la tradizione dei codici latini di Filea e Filoromo 
è unanime nell’uso di questa parola passio, così come i martirologi 
posteriori, cfr. per es. Quentin, Martyrologes, p. 207: «In civitate 
Aegypti quae appellatur Thimius passio beati Fileae eiusdem urbis epi- 
scopi et Filoromi tribuni militum romanorum», e H. Rochais, Le mar- 
tyrologe Cistercien de 1173-1174, («Documentation cistercienne» 
XIX 1), Rochefort 1976, p. 28: «In civitate Egypti, quae appellatur 
Tinnuis, passio beati Fileae episcopi et Filoromi tribuni». I due testi 
greci, per quanto ci & rimasto serbato, non usano una parola simile, 
come ad es. πάθος. Per questo termine tecnico ved. PGL, s.v. πάθος 
(IV): «suffering, passion of martyrs ...: story of martyrdom ἀναγινώσχε- 
σθαι τὰ πάθη τῶν μαρτύρων Cod. Afr. 46 (Lat. passio)». Be non ha 
nessun titolo, essendo andate perdute le prime dodici righe della 
prima colonna, contenenti il titolo, qualche frase introduttiva, non- 
ché un breve accenno alla situazione (si veda nota a La 1,1-2), men- 
tre Bo 1,1 significativamente non parla che di ἀπολογία («difesa»). 
Vista la fedeltà con la quale il traduttore latino segue Be, non & da 
escludere che il titolo passio sia originale, da ricondurre a un termine 
greco πάθος. Sull'esempio dei Padri Bollandisti (ved. p. es. la biblio- 
grafia citata in Halkin, Apologie, pp. 5-27) e conformemente all'uso 
moderno (ved. nella bibliografia essenziale le opere di R. Knopf - 
G. Krüger - G. Ruhbach; G. Lanata; H. Musurillo), oggi si parla 
preferibilmente di Acta Phileae et Philoromi, un uso al quale noi ci 
associamo per la tradizione latina, ad evitare ogni possibile confusio- 
ne. Quanto al problema del secondo personaggio, Filoromo, inserito 
dal traduttore, si veda la nota a La 7,1-10, e 7,1-2, e l'ampia discus- 
sione nella prefazione, pp. 254-61. Beati: secondo il ben noto uso 
(cfr. Blaise, s.v. beatus; TLL II, coll. 9-52), gli aggettivi beatus e 
sanctus, quando si tratta di santi e sante, vengono adoperati come 
sinonimi: l'alternanza nei codici, come in questo caso (BW: ABT), 
non fa meraviglia. Tali aggettivi non si incontrano nel corpo della 
narrazione stessa né in Be né in La, indice questo di aderenza allo 
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stile sobrio dei verbali (ved. però le note a La 6,17-21; 7,1-10; 9,27 
e 28) e quindi di autenticità, mentre Bo 17,1 non può fare a meno di 
assegnare al martire, proprio al termine della sua difesa e al momen- 
to della sua estrema dipartita, l'aggettivo pieno di rispettosa devo- 
zione μαχάριος («beato»). I mutamenti, nel titolo di alcuni codici, 
dal singolare sanctus al plurale sancti, nonché l'aggiunta di et Philoro- 
mi (tribuni) (si confrontino anche i due martirologi di H. Quentin e 
H. Rochais citati sopra e la nota a La 7,1), illustrano il lento insi- 
nuarsi dell’interpolazione sul martirio di Filoromo. Per l’inserimento 
dell’episodio di Filoromo nel martirio di Filea si veda la dettagliata 
esposizione nella prefazione, alle pp. 254-61. Fileae episcopi: 
ved. la prefazione, pp. 249 sgg.; 254 sgg. de civitate Thimui: per 
l'importanza di Thmuis (così questa cittadina veniva chiamata 
nell’antichità) si veda la prefazione, p. 249, con la nota 1. La lezione 
Thimui (codd. RWFM) è stata mantenuta per il fatto che questa e 
simili varianti si incontrano spesso nei testi agiografici su Filea (si 
confrontino intanto Rufino, VIII 9,8 ed. Mommsen, p. 759 thimuis, 
thumuis, timuis; VIII 9,10 thymuitas, thimuitas, thumuitas, timuitas; 
Acta Sanctorum IV Febr. themoi; J. Dubois - G. Renaud, Edition 
pratique des martyrologes de Bède, de l’anonyme Lyonnais et de Florus, 
Paris 1976, p. 29: «In civitate Aegypti quae appellatur Thimius»; ved. 
anche i due martirologi citati sopra); questa grafia potrebbe quindi 
essere originale. 


La 1, 1-2. Inposito ... ambonem: queste prime parole ci conducono 
già fin dall’inizio al problema della relazione reciproca tra le versioni 
Be, La e Bo. Mentre Be, la versione più antica e genuina, sfortunata- 
mente reca qui una lacuna di 12 righe, La, senza alcun accenno in- 
troduttivo riguardo alla data o alla situazione giuridica, ci presenta 
subito i personaggi in medias res, come fra gli altri rilevava Delehaye, 
Martyrs, p. 304: «La pièce est incomplète: il y manque tout au moins 
la courte et indispensable introduction avec la date et deux mots 
concernant les personnages en présence», seguito da Leclerq, col. 
706. Quest'impressione di incompiutezza viene ulteriormente raf- 
forzata dal fatto che Bo in ben 25 righe (1,1-16; 2,1-10) ci fornisce 
alcune informazioni su Filea e la sua carriera, sulle quattro prece- 
denti udienze processuali e sul trattamento di Filea in tale periodo, e 
quindi, passando alla quinta udienza, quella finale, ci narra della 
presenza di ben 20 sacerdoti (Bo 2,9 «à ... ἱερατείῳ), dandoci perfi- 
no notizia sul comportamento poco edificante di un certo Pierio, il 
quale con il suo agire avrebbe indotto all'abiura parecchi fedeli (si 
veda la nota a Bo 2,7). Si dovrà supporre l'originaria esistenza di 
un'introduzione parimenti dettagliata anche in La? Prima della pub- 
blicazione di Be si era tentati di accettare una tale ipotesi. Ora inve- 
ce é ovvio che il confronto va fatto con Be. Dalla ricostruzione di 
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Pietersma appare evidente che mancano in Be non più di 12 righe, 
contenenti, secondo lo stesso Pietersma (pp. 20 e 24), qualche frase 
introduttiva ed il titolo. Questo spazio viene pressoché riempito dal- 
le parole tramandateci in La. Vista tale coincidenza, non mi sembra 
più necessario presumere alcuna lacuna in La: anche Be avrà potuto 
cominciare dopo il titolo con le stesse parole - in greco, beninteso - 
che adesso si leggono in La. La conseguenza di questa ipotesi è che 
Be e La introdurrebbero il lettore, in maniera un poco maldestra, 
immediatamente nel verbale stesso dell’udienza finale, mentre in Bo 
ci si sforzerebbe di fornire una introduzione per lo meno logica. 
Sulla scarsa attendibilità storica di certi dettagli offerti da Bo nella 
rappresentazione degli avvenimenti accaduti prima della sessione fi- 
nale, cfr. la nota a Bo 1,9. 

2. super ambonem: il significato usuale di ambo (gr. ἄμβων) è 
l'ambone della chiesa antica, pulpito eretto a destra ed a sinistra 
dell’altare da dove venivano declamate le epistole, le diverse letture 
sacre ed il vangelo (cfr. MLW I, col. 548,46 sgg.), o anche, in un’ac- 
cezione meno specifica, la «cattedra», il «leggio» (cfr. TLL I, coll. 
32-7). Qui la parola è usata nel senso di catasta, «palco», sul quale i 
martiri dovevano sottoporsi all’interrogatorio e ad eventuali tormen- 
ti. Lanata, p. 239, adduce come parallelo un passo di Passio Perpe- 
tuae 5,6 fiet in illa catasta (gr. βῆμα) quod Deus voluerit; 6,2 ascendi- 
mus catastam (B: in -a A). Ved. anche Blaise, s.v. catasta. Per que- 
st'uso latino di ambo non ho potuto trovare un parallelo. Il tradutto- 
re pensava forse a ἀναβαίνειν (ascendere, cfr. Bua)? 

2-3. Culcianus praeses: ved. prefazione, p. 250 nt. 1. 

2-4. Culcianus ... illi ... Fileas respondit ...: questa combinazione 
praeses dixit ... Fileas respondit è usata stereotipatamente in La (ben 
37 volte), mai peró nell'episodio di Filoromo (La 6,7-12; 7,1-10), 
che é invece narrato in uno stile totalmente differente. La prima 
frase praeses dixit in La è poche volte seguita da un dativo ¿lli (La 
1,3; 2,34), ei (La 4,3), o da un costrutto ad + accusativo (La 5,46; 
6,11.13); la frase complementare & sempre Fileas respondit, in 
quest'ordine (Respondit Fileas come varia lectio appare soltanto in La 
4,23-4). Questa associazione corrisponde alle formule greche di Be, 
altrettanto stereotipe, Κουλκιανὸς αὐτῷ εἶπεν (oppure abbreviato er) 
... ἀπεχρίνατο (senza soggetto) e di Bo Κουλκιανὸς αὐτῷ ει ... Φιλέας 
ev .... A queste formule introduttive («speaker-introduction») non 
molto tempo fa sono stati dedicati due studi: R.A. Coles, Reports of 
Proceedings in Papyri, («Papyrologica Bruxellensia» IV), Bruxelles 
1966 (per gli Acta Phileae si consultino specialmente le pp. 40-6), e, 
con riferimento diretto agli Acta Phileae, A.M. Emmett - S.R. Pic- 
kering, The Importance of P. Bodmer XX. The Apology of Phileas and 
its Problems, «Prudentia» VII 1975, pp. 95-103. Le conclusioni ivi 
raggiunte non sono prive di interesse quanto alla relazione reciproca 
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di Be, La e Bo. Il modello di Be, che nasce prima della metà del 
secondo secolo, comincia a perdere popolarità dalla metà del terzo 
secolo in poi: anche il fatto che generalmente in Be l'imputato nella 
frase complementare non venga indicato col proprio nome (ved. peró 
Be 3,6; 5,12; 6,12) è caratteristico di una formula più antica. La 
formula trionfante è la più recente, quella di Bo con ει’... ει’. Una 
risposta introdotta, come qui in La, dal verbo respondit di rado si 
incontra nei papiri (cfr. Coles, op. cit., p. 45 nt. 6): probabilmente 
proviene da un ἀπεχρίνατο di Be (cfr. Pietersma, p. 26 nt. 46), op- 
pure da un modello molto simile (ved. prefazione, pp. 268). In con- 
formità all'uso posteriore, anche Filea, in La come in Bo, viene no- 
minato esplicitamente, senza dubbio per metterlo più in risalto quale 
degno antagonista del prefetto stesso (cfr. Pietersma, pp. 26-7). An- 
che in questi dettagli, a prima vista di poco interesse, si rivela dun- 
que l'ordine cronologico dei nostri documenti, cioè Be, La (per il suo 
modello greco) e finalmente Bo, nonché la loro reciproca relazione. 
5. Sobrius: questa parola probabilmente è stata scelta per influsso 
di Bo 2,12-4 σεσωφρονηκέναι, σωφρονῶ, σωφροσύνη. I traduttori si 
sforzavano a volte di trovare espressioni anche nel suono somiglianti 
all'originale (ved. anche La 1,2 e la prefazione, p. 267); quanto al 
significato, vale la pena di riportare l'osservazione di Lanata, p. 239: 
«La prima domanda di Culciano presuppone un'identificazione fra 
cristianesimo e follia costantemente attestata nei documenti proces- 
suali», che rimanda il lettore agli Acta Scilitanorum, a quelli di Pio- 
nio e a quelli di Cipriano. Anche altrove, specialmente a proposito 
di religione e attitudine religiosa, i termini «sobrietà» ed «ebbrez- 
za», «ubriachezza», non di rado vengono adoperati. Qualche rinvio 
bibliografico: F. Cumont, Lux Perpetua, Paris 1949, passim; H. Le- 
wy, Sobria Ebrietas. Untersuchungen zur Geschichte der antiken My- 
stik, Giessen 1929; R. Reitzenstein, Die bellenistichen Mysterienreli- 
gionen nach ibren Grundgedanken und Wirkungen, Leipzig - Berlin 
1927?, p. 292 sgg.; C. Schneider, Geistesgeschichte des antiken Chri- 
stentums I, Miinchen 1954, pp. 231-4; J. Quasten, «Sobria ebrietas 
in Ambrosius’ De Sacramentis», in Festschrift Mohlberg I, Roma 
1948, pp. 117-25; H.J. Sieben, «Ivresse spirituelle» I, in Dictionnai- 
re de spiritualité ascétique et mystique VII [1971], coll. 2312-22. 
Che un uomo colto come Culciano usi questo vocabolo non desta 
meraviglia. D'altra parte, si potrebbe fors'anche sentire in questa 
parola un'ingenua preoccupazione di Culciano per la sorte di Filea, 
del quale egli non puó di fatto capire l'apparente ostinatez- 
za. degeo: «vivo». Questa forma (che si ritrova nei più impor- 
tanti codici degli Acta Phileae, cioè ΕΝ ΑΜ") in luogo di quella più 
normale dego, degére, attesta il passaggio di taluni verbi dalla terza 
alla seconda coniugazione; essendo attestata anche altrove (cfr. B. 
Lófstedt, Der hibernolateinische Grammatiker Malsachanus, Uppsala 
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1965, p. 93; Id., Sprachliche und textkritische Bemerkungen zu Brau- 
lios Vita Sancti Aemiliani, « Analecta Bollandiana» LXXXXV 1977, 
p. 123), vorremmo mantenerla: potrebbe essere originale (cfr. prefa- 
zione, p. 268). 

10-1. sacrae ... scripturae: una simile giustapposizione di aggettivi 
sulla Sacra Scrittura è adoperata da Filea anche altrove negli Atti 
(cfr. La 1,10-1; 3,32). Nella sua lettera pastorale, inviata dal carcere 
ai fedeli di Tmui, Filea si serve della stessa espressione: ved. Euse- 
bio, Historia Ecclesiastica VIII 10,2 ἐν ταῖς θείαις καὶ ἱεραῖς γραφαῖς. 
Sarà azzardato avanzare l’ipotesi che qui si senta parlare Filea, per 
così dire, proprio come parlava (ved. anche la nota seguenté)? 

12-4. Qui ... Domino (Be 1,2-4 ‘O θυσιάζων θεοῖς ἑτέροις ἐξολο- 
θρευθήσεται πλὴν χυρίῳ θεῷ μόνῳ): ambedue le versioni si distaccano 
considerevolmente dal testo usuale sia della Volgata, sia dei Settan- 
ta. Per cominciare con la citazione greca, il testo dei Settanta (cfr. 
A. Rahlfs, Septuaginta, Stuttgart 1962), Exod. 22,19, è così formula- 
to: ὁ θυσιάζων θεοῖς ( + ἑτέροις A) θανάτῳ ὀλεθρευθήσεται (ἐξολεθρευθήσε- 
ται A) πλὴν χυρίῳ μόνῳ. A quanto pare, la citazione si avvicina di 
più al codice A (eccezion fatta per l'omissione di θανάτῳ e l'aggiunta 
di θεῷ): ora, questa sigla A sta per un famoso codice biblico prove- 
niente giusto da Alessandria e vergato nel quinto secolo (si tratta del 
codex Alexandrinus, London B.M., Royal 1 D.V-VIII). Altrettanto 
notevole è il fatto che, come testimonia Eusebio, Filea nella già cita- 
ta lettera (cfr. la nota precedente) si serve delle identiche parole 
(Historia Ecclesiastica VIII 10,10): 6 γὰρ θυσιάζων, φησίν, θεοῖς ἑτέροις 
ἐξολοθρευθήσεται, χαὶ ὅτι οὐχ ἔσονταί σοι θεοὶ ἕτεροι πλὴν ἐμοῦ (per il 
seguito di questa citazione cfr. Bo 12,11-2 e nota). Forse Be ci fa 
intendere le parole originali di Filea? Oppure si tratta di un influsso 
di Eusebio? La citazione latina poi che si legge in La non corrispon- 
de esattamente né a Be (ἑτέροις, a quanto pare, non è stato tradotto, 
e nemmeno θεῷ), né al testo usuale della Volgata (cfr. Biblia sacra 
iuxta vulgatam versionem, Stuttgart 1969), la quale per Ex. 22, 20 
così si esprime: qui immolat diis occidetur (occidatur c) praeter (prae- 
terquam c) Domino soli. La citazione latina s'avvicina invece a talune 
versioni della cosiddetta Vetus Latina (una raccolta di traduzioni 
precedenti quella ufficiale di san Gerolamo), p. es. quella tramanda- 
taci in Cipriano, de lapsis 7 (ed. M. Bevenot, in CCL III, p. 224): 
Sacrificans diis eradicabitur nisi domino soli. Questa peculiare maniera 
di citare la Bibbia, che non si rifà alla versione ufficiale di san Gero- 
lamo e che si può osservare qui come altrove negli Acta Phileae (cfr. 
le note a La 1,20-5 e 9,10-2), fu rilevata già molto tempo fa; cfr. Le 
Blant, Note, pp. 27-33, specialmente p. 28, e Halkin, Apologie, p. 
20 nt. 1. Si é perfino pensato che questa peculiarità possa servire da 
argomento nella discussione se gli Atti fossero stati scritti prima o 
dopo Rufino: cfr. Leclercq, col. 707, che proprio in relazione a que- 
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sto passo osserva: « Voici un indice qui ferait reporter les actes latins 
à une date très haute». Naturalmente è un po’ rischioso pretendere 
di datare un documento storico in base a un argomento del genere. 
Della traduzione di san Gerolamo oggi si sa che trascorse molto tem- 
po prima che fosse accettata: cfr. per es. B. Fischer, «Die Lesungen 
der rómischen Ostervigil unter Gregorius dem Grossen», in Collige- 
re Fragmenta. Festschrift A. Dold, Beuron 1952, pp. 144-59, nella 
quale pubblicazione viene dimostrato come lezioni della Vetus Latina 
fossero in circolazione perfino nella stessa Roma alla fine del settimo 
secolo. D'altra parte, il medesimo verbo eradicabitur («verrà sradica- 
to con radice e ramo», vale a dire «con tutta la sua generazione ») è 
particolarmente adatto a dimostrare la tenace sopravvivenza di talu- 
ne vecchie lezioni. Come emerge dal ricco materiale dell’Istituto per 
la Vetus Latina di Beuron, la lezione eradicabitur si incontra presso 
Cipriano, lo pseudo-Cipriano, Zenone di Verona, Filastrio, Agosti- 
no, lo pseudo-Agostino, Pelagio, sino alla metà del sesto secolo con 
Fulgenzio e Cesario di Arles. Ricorre specialmente negli Atti dei 
Santi (Passio SS. Montani et Lucii, Passio S. Irenaei episcopi Sirmien- 
sis), soprattutto in Atti di origine italo-settentrionale, come la Passio 
SS. martyrum Naboris et Felicis (quinto secolo, Italia settentrionale), 
la Passio S. Victoris Mauri Mediolanensis (quinto secolo, Italia setten- 
trionale), la Passio SS. Caloceri et Parthenii (quinto/sesto secolo, Ita- 
lia). Per ulteriori informazioni su questi Atti si consulti H.J. Frede, 
Kirchenschriftsteller, Freiburg 1981 (Vetus Latina 1/1). Si può anzi- 
tutto concludere quindi che eradicabitur è lezione riccamente attesta- 
ta dalla Vetus Latina e come tale non autorizza in sé ulteriori conclu- 
sioni riguardo al tempo e al luogo di origine degli Acta Phileae: non- 
dimeno, considerata la sua frequente occorrenza in Atti di origine 
italo-settentrionale e associata questa con qualche altra indicazione 
(ved. prefazione, p. 268), non è forse del tutto erroneo intravedere 
proprio nell’uso di tale forma eradicabitur un argomento a favore 
dell’origine italica. 

Due lezioni dei codici latini sembra si avvicinino molto al testo 
greco: diis ullis (AB), cfr. Be 1,2 θεοῖς ἑτέροις e domino (RABMOT): 
deo (WCh 1.2), cfr. Be 1,4 κυρίῳ θεῷ. Poiché specialmente i codici 
AB parecchie volte offrono una lezione molto affine a quella greca 
(ved. prefazione, p. 262), si potrebbe esser tentati, con Pietersma, 
app. crit. a Be 1,2-4, a dare preferenza alla lezione diis ullis e magari 
a costituire l’intero testo sulla base di questi codici. Il fatto che 
s'incontri in una parte dei codici la forma dominus e nel resto di essi 
la forma deus potrebbe venire considerato un indizio che la lezione 
originale fosse dominus deus, equivalente a χύριος θεός. Per argomenti 
contrari cfr. l'ampia discussione nella prefazione, pp. 263-70. Basti ri- 
levare qui che la lezione ullis, «alcuni», si lascia difficilmente spiega- 
re, né potrebbe venire accettata quale regolare traduzione di ἕτεροι 
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(ci si aspetterebbe piuttosto alii, «altri»); e d'altra parte l’alternanza 
fra dominus e deus potrebbe trovare ottima spiegazione nella fre- 
quente confusione fra le abbreviazioni d#s (= dominus) e d$ (= deus). 

16. Immola domino soli (Θῦσον χυρίῳ μόνῳ): l'ingegnosa conget- 
tura di P. Allard, La persécution de Dioclétien et le triomphe de l’église 
II, Paris 18902, p. 106, che suggerisce di scrivere Immola domino 
Soli, «Sacrifica al Dio Sole», ha avuto poca fortuna presso i critici, 
cfr. J.R. Knipfing, p. 200 nt. 17; Delehaye, Martyrs, p. 304 nt. 4; 
Leclercq, col. 707; Simonetti, p. 117 nt. 2; Martin, p. 28 nt. 2. E 
entrata però nell'edizione di Knopf - Krüger - Ruhbach, p. 113. La 
confutazione decisiva è data ormai dalla lezione di Be (μόνῳ). Non è 
infatti probabile che il traduttore latino abbia qui introdotto di pro- 
pria iniziativa un simile giuoco di parole, vista la fedeltà che egli 
manifesta altrove. 

18-9. Sacrae ... dicunt: cfr. La 1,10-1. 

20-1. Ut ... Dominus: la lezione di Be (Τί por πλῆθος τῶν θυσιῶν 
ὑμῶν, λέγει κύριος) corrisponde esattamente alle parole dei Settanta, 
Is. 1,11. La lezione di La, di nuovo (ved. sopra La 1,12-4), è da 
considerarsi conforme alla Vetus Latina, essendo il testo della Volga- 
ta Quo mihi multitudinem victimarum vestrarum? dicit Dominus. La 
locuzione multitudinem sacrificiorum vestrorum è prevalente nella tra- 
dizione latina e si incontra fra gli altri presso Cipriano, ad Quirinum 
1,16; Ambrogio, de interpellatione Iob et David IV 9,33; Agostino, 
Serm. 42,1; Gregorio di Elvira, Tractatus originis X 6; e perfino pres- 
so il medesimo Gerolamo, Origenis in Ezechielem bomiliae 6,1. L'ac- 
cusativo multitudinem probabilmente trova spiegazione nel fatto che 
questo caso «s'achemine vers la fonction de cas à régime universel» 
(V. Väänänen, Introduction au Latin vulgaire, Paris 1963 [trad. it. 
Introduzione al latino volgare, Bologna 1971], par. 245). 

21-5. plenus ... nolo: la costruzione sintattica e il dettato origina- 
le sono difficilmente ricostruibili, mancando ambedue i testi greci. Il 
testo dei Settanta, Is. 1,11, costruisce la prima parola col genitivo, 
per le ultime ha l’accusativo: πλήρης εἰμὶ ὁλοκαυτωμάτων χριῶν xoi 
στέαρ ἀρνῶν xai αἷμα ταύρων xai τράγων οὐ βούλομαι, «sono pieno 
di olocausti di arieti, e non voglio l’adipe degli agnelli né il sangue di 
tori e caproni». La Volgata costruisce: plenus sum: holocausta arie- 
tum et adipem pinguium et sanguinem vitulorum et agnorum et birco- 
rum nolui, «sono sazio: non ho voluto olocausti di arieti, adipe di 
animali grassi né sangue di vitelli, di agnelli e di caproni», ma dalle 
varianti holocausto (A) e adipe (CXS) sembra che anche una costru- 
zione plenus sum bolocausto ... et adipe: sanguinem ... nolui sia possi- 
bile. Quest'incertezza si delinea non solo nelle diverse traduzioni e 
versioni della Vetus Latina, dove plenus sum viene sia usato da solo, 
sia costruito con holocausto.e adipe, ma anche in La (si consulti l'ap- 
parato critico). Per quanto fosse possibile costruire con una parte 
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della tradizione manoscritta: plenus sum holocausto (MT) ... adipe 
(RW) ... sanguine hircorum (R), ho preferito la costruzione che può 
essere dedotta dai codici col minimo di mutamenti. Meno sostenibi- 
le mi sembra la costruzione di Musurillo, pp. 344-5: plenus sum bo- 
locausta arietum et adipem agnorum et sanguinem hircorum nolo, «I 
have had enough of burnt offerings of rams, and the fat of lambs 
and the blood of he-goats I do not want». Per quanto riguarda le 
parole usate da La, la lezione agrorum (Volg. pinguium) è riccamente 
attestata anche nella tradizione della Vetus Latina; la lezione sangui- 
nem hircorum è notevole, giacché la più usuale sarebbe sanguinem 
taurorum et hircorum: ma qui cambiare il testo sarebbe stato natural- 
mente ingiustificabile. 

25. nec ... offeratis: simila (cfr. gr. ἱμαλία, termine glossato dal 
lessicografo Esichio, τὸ ἐπίμετρον τῶν ἀλεύρων, «l'aggiunta delle 
farine»; germ. Semmel, ital. sémola; oland. zemelen) significa «il fior 
di frumento», «la migliore specie di frumento». La parola, scarsa- 
mente attestata nella letteratura latina classica, abbonda nel linguag- 
gio biblico (B. Fischer, Novae concordantiae bibliorum sacrorum iuxta 
vulgatam versionem critice editam, Stuttgart-Bad Cannstatt 1977, s.v. 
simila, dà 62 luoghi). Sinonimi sono similago e specialmente siligo. Il 
fior di farina proveniente dall'Egitto era altamente apprezzato, cfr. 
Plinio, Naturalis historia XVIII 82 Aegyptus similaginem conficit e tri- 
tico suo nequaquam Italicae parem; XVIII 89 similago e tritico fit, 
laudatissima ex Africa; Gerolamo, Epistulae 52,6 ne fa menzione co- 
me cibo da ricchi. La citazione di questo versetto biblico è dunque 
indovinata, trovando riscontro nella realtà. Come nel caso delle cita- 
zioni bibliche esaminate sopra (La 1,12-4; 1,20-5), anche qui la cita- 
zione non si accorda con la Volgata, Is. 1,13 ne adferatis (offeratis c) 
ultra sacrificium frustra («e non vogliate portarmi più sacrifici: è va- 
no»), ma piuttosto con le versioni della Vetus Latina basate sui Set- 
tanta, Is. 1,13 ἐὰν φέρητε (+ μοι AL) σεμίδαλιν, μάταιον, «anche se 
mi apportate il fior fiore della farina, sarà vano». Ved., per una 
digressione ulteriore, Le Blant, Note, p. 28; Leclercq, col. 707; Mar- 
tin, p. 28 nt. 4. 

26. Unus ... ex advocatis: si tratta di un consulente legale appar- 
tenente all’ufficio del governatore e incaricato di assisterlo in mate- 
ria giuridica, cfr. O. Montevecchi, La papirologia, Torino 1973, p. 
167. In Be e Bo questa figura è indicata come διχολόγος (Be 6,9; 
10,9; 11,3.8; Bo 12,12; 16,2)/ διχαιολόγος (Bo 16,8.15); per tale ti- 
tolo si veda F. Preisigke, Wörterbuch der griechischen Papyrusurkun- 
den III, Berlin 1931, p. 109 s.v. δικολόγος. Si consultino anche le 
note a La 4,1; 5,18, riguardo al fratello di Filea, anch'egli apparte- 
nente a questo collegio. 

27-8. De ... iudicaris: quest'osservazione sembra tratta diretta- 
mente dalla realtà. Come appare chiaro anche altrove negli Atti (si 
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veda anche Tertulliano, ad Scapulam 4), i giudici medesimi erano 
spesso assai coinvolti nel processo e tentavano di indurre alla rifles- 
sione gli imputati condotti davanti al loro tribunale, specialmente 
quando si trattava di gente colta, ricca, benestante. Qui un avvoca- 
to si inserisce nel dialogo, sebbene un tale comportamento sia raro 
(cfr. Lanata, p. 70). Egli non comprende il significato delle parole di 
Filea e sentendo la parola simila subito gli vien fatto di pensare a 
cavilli giuridici - l'Egitto era il granaio di tutto il mondo antico e 
processi su forniture forzate, moggi truccati, trasporti e pagamenti 
erano all'ordine del giorno -, tenta di far chiarezza e di richiamare 
l'imputato alla realtà: qui non si tratta di una sciocchezza come il 
fior di farina, ma è in gioco la tua vita. 

28-9. pro ... agonizas: la somiglianza con Volgata, Sirach 4,33 pro 
iustitia agonizare pro anima tua et usque ad mortem certa pro iustitia 
(LXX Sirach 4,28 ἕως θανάτου ἀγώνισαι περὶ τῆς ἀληθείας, «com- 
batti per la verità fino alla morte») sembra essere accidentale. 


2, 2-6. Qualibus ... sacrificiis: il concetto di sacrificio spirituale era 
ben noto al mondo antico, presso greci e latini, presso ebrei e cri- 
stiani: cfr. E. Ferguson, «Spiritual Sacrifice in Early Christianity 
and its Environment», in Aufstieg und Niedergang der ròmischen 
Welt II, Berlin - New York 1980, pp. 1151-89. Culciano avrà quin- 
di capito perfettamente che cosa Filea intendeva dire. 

5-6. verborum verorum sacrificiis: è traduzione letterale di Be 
2,1-2 λόγων ἀληθῶν θυσιῶν («sacrifici consistenti in parole vere», 
cioé «nel dire la verità»). Su questo tema Filea ritorna sovente (cfr. 
La 5,16 (mori) pro Deo et pro veritate e Be 13,1-3) nelle sue ultime 
parole. Che questo fatto di dire la verità spesse volte equivalesse a 
un vero sacrificio, a un sacrificare sé stesso o, magari, la propria vi- 
ta, è nel presente contesto degli Atti dei martiri cosa ovvia. Per il 
cambiamento di Bo 5,7-8 λογικῶν αἰσθημάτων ved. il commento re- 
lativo. 

6. delectatur: Be 2,3 δέεται. La traduzione latina è basata piutto- 
sto sulla somiglianza del suono che non sul significato (lat. «dilet- 
tarsi»: gr. «aver bisogno»). In ambedue le versioni greche si incon- 
trano forme non contratte (Be 2,3 δέεται; Bo 5,5 δέεται; Bo 8,4 ἐ- 
δέετο), in conformità all'uso del greco post-classico e bizantino, cfr. 
A.N. Jannaris, An Historical Greek Grammar, London 1897 (rist. 
Hildesheim 1968), par. 835. Specialmente per δέοµαι non di rado si 
trovano nei codici biblici forme contratte accanto a quelle non con- 
tratte (cfr. E. Hatch - H.A. Redpath, A Concordance to the Septua- 
gint I-II, Oxford 1897, s.v.; K. Aland, Vollständige Konkordanz zum 
griechischen neuen Testament I-II, Berlin - New York 1983, s.v.). 
Nelle sue congetture Pietersma predilige la forma contratta (Be 1,8; 
Be 8,12). 
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9. Nec ... didici: la traduzione di Musurillo, p. 345, seguito a 
quanto sembra da Pietersma, p. 36: «I never learned how» (ved. 
anche la spiegazione di Pietersma, p. 20: «In the final lines of col. 2 
Bo has the prefect enquire whether Phileas has learned from expe- 
rience and is now ready to comply»), non appare corretta. Il signifi- 
cato, così come nel greco di Be 2,5 οὐδὲ yàp ἔμαθον, è piuttosto: 
«Tale non è stata la nostra istruzione», «noi cristiani non siamo 
stati educati così»: cfr. Passio beatissimi Psotii episcopi (ed. H. Dele- 
haye, in «Analecta Bollandiana» XL 1922, p. 343 sgg.), p. 348: 
Sapiens est valde per Dei gratiam Psotius. A iuventute sua Deo servire 
novit, sacrificare non didicit: Psotius creatorem omnium in cultibus ho- 
norare consuevit, non mutare in insensibiles creaturas, «Per grazia di 
Dio Psozio è assai saggio. Fin dalla gioventù è avvezzo a servire 
Iddio: mai imparò a sacrificare a dèi pagani. Si è abituato a rendere 
omaggio soltanto al Creatore di tutte le cose nei suoi culti, non a 
snaturarli in omaggio a creature inanimate». 

11. Paulus non immolavit?: per diversi aspetti (il ripetersi della 
domanda nell'interrogatorio, la storicità di essa, l'intenzione con cui 
è fatta) questo passo merita una discussione un po’ più ampia. Cul- 
ciano ritorna più volte su Paolo nelle sue domande (ved. La 2,35-6; 
3,1-18; 5,18-21), sempre però a lunghi intervalli e quasi alla sprovvi- 
sta, fuori del logico svolgimento dell’interrogatorio. Questo elemen- 
to di sconnessione logica per parecchi studiosi (fra gli altri Delehaye, 
Martyrs, p. 305) giustificava l’ipotesi che taluni argomenti fossero 
stati spostati e che specialmente La 3,1-18 e 5,18-21 dovessero esse- 
re riordinati. Tuttavia, i frammenti di Be mantengono l’identica tri- 
partizione di La quanto all’apostolo Paolo (cfr. Be 3,19-20; 4,6-5,7; 
9,3-11), dimostrandoci nella loro evidenza che ogni intervento è in- 
giustificato. Anzi, questo stesso sbriciolarsi di alcuni argomenti e il 
continuo ricorrere delle medesime domande (ved. anche La 5,6-8 e 
29-31) sono indizi e elementi di autenticità (cfr. Coles, Reports of 
Proceeding in Papyri ..., p. 21 nt. 1): il fatto che Bo ci offra un ordine 
di argomenti apparentemente logico (cfr. il commento a La 5,18-26) 
è solo un’ulteriore indicazione del rimaneggiamento avutosi in quella 
versione. 

Un secondo problema concerne l’effettiva storicità di questo ele- 
mento dell’interrogatorio. Si può ragionevolmente accettare che il 
prefetto d’Egitto ponesse una domanda simile? Che s’interessasse di 
simili cose? Da studi recenti, raccolti nel bel libro di A. Momigliano, 
The Conflict between Paganism and Christianity in the fourth century. 
Essays edited by Arnaldo Momigliano, Oxford 1963 (rist. 1970; trad. 
it. Il conflitto fra paganesimo e cristianesimo nel secolo IV, Torino 
1968), appare chiaro, specialmente nel cap. VII [P. Courcelle, «An- 
ti-Christian Arguments and Christian Platonism: from Arnobius to 
St. Ambrose» (pp. 151-92: trad. it. «Polemiche anticristiane e pla- 
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tonismo cristiano», pp. 167-97)], che da entrambe le parti, pagana e 
cristiana, si ha conoscenza dei maitres à penser della parte avversa. 

Che alla figura storica di Culciano si possa effettivamente attri- 
buire un simile interesse, è dimostrato dagli Acta 5. Dioscori (BHL 
2203): cfr. Delehaye, Martyrs, p. 305. Si trova infatti in questi Atti 
(cfr. Delehaye, Passio S. Dioscuri, «Analecta Bollandiana» XXIV 
1905, pp. 321-42), un interrogatorio analogo (ved. p. 326; i segni 
diacritici sono quelli dell'edizione): Culcianus dixit: «Paulus deus 
fuit?». Dioscorus dixit: «[Non]. Sed babebat spiritum Dei et sanam 
[mentem] ac rationabilem ...», «Culciano disse: “Paolo era un dio?”. 
Dioscoro disse: “No. Aveva però in sé lo spirito di Dio ed una men- 
te sana e ragionevole...” ». Anche in altre passiones meno degne di 
fede, come anche in passiones redatte in copto, tale interesse di Cul- 
ciano per la persona di Paolo viene alla luce, cfr. Delehaye, Martyrs, 
p. 305 nt. 4. 

Resta il problema di come vada interpretato un tale atteggiamen- 
to, una tale condotta da parte del sommo magistrato d’Egitto. Mu- 
surillo, p. XLVIII, parla di «ironic interest»; Lanata, pp. 237-8, 
pone in rilievo la disponibilità umana e l’apertura intellettuale 
dell'ambiente colto entro cui si generarono gli Atti dei martiri Ales- 
sandrini (pagani) (ed. H. Musurillo, Acts of the Pagan Martyrs. Acta 
Alexandrinorum, Oxford 1954). Sarei tuttavia più propenso a crede- 
re con Saxer, pp. 211-2, che un tale atteggiamento sia motivato dal 
vivo e serio desiderio di Culciano di accorciare le distanze tra sé e il 
martire, in uno sforzo sincero di salvarlo (cfr. La 5,1-5 e 28 sgg.; 6, 
1-2). In questa situazione egli avanza alcune domande ispirate da 
una conoscenza non troppo profonda dalla Bibbia, con l’unico scopo 
di spezzare il tenace silenzio di Filea e di dimostrargli la relatività 
del suo punto di vista, suggerendogli che anche i grandi campioni 
del Cristianesimo, come Paolo, avevano mantenuto un atteggiamen- 
to meno scrupoloso. 

14. Moyses non immolavit? (Be 2,10 Μωῦσῆς οὐκ ἔθυσεν;): con 
questa insinuazione Culciano chiaramente dimostra i limiti della sua 
benevola ignoranza. Filea risponde a tono, ponendo in rilievo la dif- 
ferenza fra il culto dell'Imperatore e quello prestato a Yahweh. 

16. praeceptum fuerat (Be 2,12 τεταγμένον Tv): questi comanda- 
menti si trovano in particolare nel cosiddetto Liber Deuteronomii, 
quinto ed ultimo libro del Pentateuco. Per le prescrizioni riguardanti 
il tempio come unico santuario si leggano i capitoli 12-6. 

16-20. sacrificare ... celebrantes: in questo brano La si accorda 
apertamente con Be 2,12-3,4 piuttosto che con Bo 5,1-4; cfr. Pieter- 
sma, p. 15. E chiaro che la versione emendante di Bo, in sostituzio- 
ne di Be 3,2 ἁμαρτάνουσιν Ἑβραῖοι /La 2,18 peccant Iudaei, ha scelto 
appositamente il termine tecnico παρανομεῖν, «andar fuori della leg- 
ge»: cfr. Bo 5,2 παρανομοῦσιν οἱ Ἑβραῖοι. 
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17. in Hierosolyma (Be 3,1 iv “Ἱεροσολύμοις; εν ιεροσολυµα Be*): 
accanto alla forma Hierosolyma,-orum sussiste la forma femminile 
Hierosolyma,-ae, precisamente come in greco tà Ἱεροσόλυμα e ἡ Ἱε- 
ρουσαλήμ. La forma Be* ev ιεροσολυµα potrebbe essere un semplice 
errore, ma potrebbe anche considerarsi lezione originale (per la co- 
struzione ἐν + acc., ved. A.N. Jannaris, An Historical Greek Gram- 
mar..., par. 1565); non mi è stato dato trovare un esempio del nome 
ιεροσολυµα trattato come indeclinabile. 

19-20. in locis aliis sollemnia sua celebrantes (Be 3,3 ἐν ἀλλοδαπῇ 
τὰς θρησχείας ἑαυτῶν ἐπιτελοῦντες: Bo 5,3-4 ἐν ἀλλοδαπῇ τὰς θρη- 
σχείας ἄγοντες): dopo la distruzione del tempio nel 70 d.C., per gli 
ebrei ortodossi era impossibile fare olocausti, essendo ciò attuabile 
soltanto a Gerusalemme; nondimeno, si solevano fare privatamente 
e di nascosto. In relazione a tale pratica Le Blant, Note, pp. 32-3, 
adduce un passo molto interessante di san Cirillo, arcivescovo di 
Alessandria, che si trova nella sua Apologia contro l’imperatore Giu- 
liano l’Apostata (adversus Iulianum libri decem, PG LXXVI, col. 
970): "Eget πάντως τις ὀξὺ βλέπων: Οὐδὲ γὰρ ᾿Ιουδαῖοι θύουσιν. ᾽Αλλ᾽ 
ἔγωγε αὐτὸν ἀμβλυώττοντα δεινῶς ἀπελέγξω ... ὅτι θύουσιν μὲν ἐν 
ἀδράχτοις Ἰουδαῖοι, xai νῦν ἔτι πάντα ἐσθίουσιν ἱερά, xal χατεύχονται 
πρὸ τοῦ θῦσαι, xai τὸν δεξιὸν ὦμον διδόασιν ἀπαρχὰς τοῖς ἱερεῦσιν ἁπ- 
εστερηµένοι δὲ τοῦ ναοῦ xai τοῦ θυσιαστηρίου, ἢ, ὡς αὐτοῖς ἔθος Aé- 
γειν, τοῦ ἁγιάσματος, ἀπαρχὰς τῷ Θεῷ τῶν ἱερείων εἴργονται προσφέ- 
ρειν. Ὑμεῖς δὲ οἱ τὴν καινὴν θυσίαν εὑρόντες, οὐδὲν δεόμενοι τῆς Ἱερου- 
σαλήμ, ἀντὶ τίνος οὐ θύετε; («Ora forse qualcuno con occhio critico 
rileverà: “Infatti neanche gli ebrei fanno sacrifici”. Ma io lo confu- 
terò rimproverandolo di essere quanto mai cieco ... poiché gli ebrei 
sacrificano privatamente, e ancor oggi si cibano di tutte le oblazioni, 
pregano prima di sacrificare, danno in offerta la spalla destra quale 
primizia ai loro sacerdoti. Privi del tempio e dell’altare per gli olo- 
causti, privi, come essi stessi son soliti dire, del Santo dei Santi, è 
loro impedito di offrire le primizie delle loro oblazioni a Yahweh. 
Voialtri invece che avete scoperto il nuovo sacrificio, voi che non 
avete nessun bisogno di Gerusalemme, come mai non sacrificate? »). 
Se questa interpretazione fosse vera (la scelta delle parole sia in Be 
che in Bo è assai vaga), allora Filea qui aderirebbe, sebbene con un 
linguaggio coperto, al crescente spirito di antisemitismo, cfr. J.G. 
Gager, The Origins of Anti-Semitism. Attitudes toward Judaism in Pa- 
gan and Christian Antiquity, New York - Oxford 1983, in particolare 
pp. 153-9. D'altra parte, l'antisemitismo costituiva un problema de- 
licato per il governo romano. Ció spiegherebbe bene il troncare il 
discorso da.parte di Culciano: «Ora smettila. Sacrifica». Questo 
brusco richiamo ai fatti non fu sempre trovato conveniente in età 
posteriore. Vi subentró, nella versione adattata (cfr. BHL 6800), 
una lezione che entró perfino nell'edizione di Knopf - Krüger - 
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Ruhbach, p. 113 (5): Culcianus dixit: Cessent inania verba ista, et vel 
adbuc sacrifica. Phileas respondit: Non inquinabo animam meam, 
«Culciano disse: "Finiscila con queste chiacchiere e sacrifica una 
buona volta". Filea rispose: "Non sporcherò la mia anima” ». 

25-7. Animae ... corporis: l'interpretazione di questo brano ha 
presentato molte difficoltà, cfr. p. es. Musurillo, p. 347 nt. 22; Mar- 
tin, p. 31: «extrémement problématique tout essai de restitution». 
Una prima soluzione si deve a Lanata, Note, p. 209: «fra i due 
interlocutori si instaura forse un equivoco dovuto al diverso signifi- 
cato che il pagano e il cristiano attribuiscono a φυχή». L'autrice 
adduce poi come argomento una frase attinta agli Atti delle Sante 
Agape, Irene e Chione (ed. Knopf - Krüger - Ruhbach, pp. 95-100), 
dove Cassia, una delle imputate, davanti al tribunale del magistrato 
fieramente dichiara (III 4, p. 96): Τὴν φυχήν µου σῶσαι θέλω («voglio 
salvare la mia anima»), asserzione fraintesa dal magistrato, il quale 
pensa che Cassia voglia salvarsi la vita, mentre naturalmente ella 
intende tutto l'opposto. A questa soluzione proposta da Lanata oc- 
corre peró aggiungere che qui non si tratta di un semplice equivoco, 
bensì di un giuoco di parole molto abile da parte di Filea, di una 
battuta che si inquadra perfettamente nel contesto. Infatti Culciano, 
irritato dall'ostinazione di Filea, rileva stizzosamente: «Noi tutti, 
vale a dire io come governatore d'Egitto, il mio ufficio, gli avvocati, 
gli astanti, noi tutti ci occupiamo della tua ψυχή (= vita)»; Filea 
risponde: «Davvero, la mia ψυχή (= anima) è in giuoco, e non sol- 
tanto quella, ma anche il mio corpo». Una tale risposta, fondata 
sulla convinzione cristiana dell’ immortalità del corpo, non piace per 
niente a Culciano. Scetticamente questi rileva: «Un corpo come il 
tuo, come il mio?», quesito al quale Filea non puó che rispondere 
affermativamente, e di qui il dialogo affronta il problema cruciale 
della resurrezione. Per simili casi di giuochi di parole si vedano le 
note di commento a La 5,6-8 e 28; per una conclusione generale 
ved. prefazione, p. 265. 

29. At corporis huius?: alcuni codici (RWF) offrono la lezione ad, 
cfr. ad curam (codd. MT). Tale grafia si incontra spesso sia nei codi- 
ci pià antichi che in quelli pià recenti (cfr. TLL II 992, r. 55) e 
dovrebbe essere accettata anche nelle edizioni critiche (cfr. E. Löf- 
stedt, Philologischer Kommentar zur Peregrinatio Aetheriae, Uppsa- 
la-Leipzig 1911, rist. 1936, pp. 286-7). Non esiste alcuna ragione 
per congetturare Ar (come fanno Martin, p. 35; Knopf - Krüger - 
Ruhbach, p. 113): at, usato più o meno per scherno o con idea di 
sdegno, dà un senso ottimo. Forse notevole é che sia in Be 3,13 che 
in Bo 6,3 il corrispondente xa( (chiamato χαί indignationis) manchi. 

32. Caro baec resurgit?: il presente tramandatoci dai codici prin- 
cipali viene confermato da Be 3,16 ἀνίσταται, «risorge» (cfr. anche 
Bo 6,5-6). Esso puó spiegarsi in quanto adoperato per una verità 
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generale, che vale per tutti i tempi, cfr. R. Kühner - B. Gerth, 
Ausfübrliche Grammatik der griechischen Sprache II, Hannover- 
Leipzig 1898?, p. 132; W.W. Goodwin, Syntax of the Moods and 
Tenses of tbe Greek Verb, London 1966, par. 24. Forse peró il pre- 
sente é qui usato come equivalente al futuro; cfr. N. Turner, in J.H. 
Moulton, A Grammar of New Testament Greek III, Edinburgh 1963, 
p. 63: 1 Ep. Cor. 15,32 εἰ νεκροὶ οὐκ ἐγείρονται, φάγωμεν καὶ πίνω- 
μεν, αὔριον γὰρ ἀποθνήσχομεν, «se i morti non risorgono, allora man- 
giamo e beviamo: domani, infatti, moriamo»; Ev. Io. 21,23 ἐξῆλθεν 
οὖν ὁ λόγος οὗτος εἰς τοὺς ἀδελφούς, ὅτι ὁ μαθητὴς ἐχεῖνος οὐχ ἀ- 
ποθνήσχει, «così si sparse la voce tra i fratelli: questo discepolo non 
muore (“morirà”) ». 

34. rursus: «ritornando sul tema già affrontato» (anche se non 
necessariamente con una domanda identica). Per quest'insolita acce- 
zione ci sembra utile un raffronto un poco approfondito fra i nostri 
medesimi testi Be, Bo e La. La parola rursus è in stretta relazione 
con Be 3,18 e 4,7 δεύτερα αὐτῷ εἶπεν. In quest’ultimo luogo si riferi- 
sce alla precedente domanda (Be 4,6 «Παῦλος οὐχ» ἦν διώκτης;), 
mentre in Be 4,8 si chiede: Παῦλος οὐκ ἦν ἰδιώτης;. La traduzione di 
δεύτερα in Be 4,7 deve quindi essere: «Culciano lo interrogó per la 
seconda volta riguardo a Paolo» (anche se non con una domanda 
identica). Credo quindi che Be 3,18-9 Κουλχιανὸς δεύτερα αὐτῷ εἷ- 
πεν Παῦλος οὐχ ἠρνήσατο; («Culciano gli disse di nuovo: “Paolo 
non era un rinnegato?” ») si debba interpretare come strettamente 
connesso a Be 2,6-7 Κουλχιανὸς αὐτῷ εἶπεν: Παῦλος οὐχ ἔθυσεν; 
(«Culciano gli chiese: “Paolo non ha sacrificato?” »), vale a dire che 
anche in Be 3,18 δεύτερα dovrebbe significare «ritornando sul 
tema». Per quest'uso un po’ trascurato, ma bene intellegibile, non 
sono in grado di fornire paralleli decisivi; ved. comunque W. Bauer, 
Wörterbuch zum Neuen Testament, Berlin 19637, s.v. δεύτερος, e p. 
es. il passo di Tucidide, VI 78,4 xoi μάλιστα εἰχὸς ἦν ὑμᾶς, ὦ Καμα- 
ριναῖοι, ὁμόρους ὄντας xai τὰ δεύτερα χινδυνεύσοντας προορᾶσθαι αὐτά, 
«Sarebbe cosa del tutto normale che voi, cittadini di Camarina, in 
quanto a noi limitrofi e secondi subito dopo di noi nel rischio di un 
attacco, prevediate ciò»; cfr. il commento di J. Classen - J. Steup, 
Thukydides, Dublin-Zurich 19672, ad loc.: «perché voi sarete minac- 
ciati dall’attacco per secondi (subito dopo di noi)». Il traduttore lati- 
no si è associato a questa scorrettezza che qua e là si incontra anche 
presso autori latini di alto livello. Un bell'esempio è fornito da Beda, 
Historia Ecclesiastica (ed. B. Colgrave - R.A.B. Mynors, Bede’s Ec- 
clesiastical History of tbe Englisb People, Oxford 1969, pp. 132-3), II 
1 (l'episodio famoso dell'incontro di Papa Gregorio Magno con alcu- 
ni schiavi anglosassoni sul mercato romano): interrogavit, ut aiunt, de 
qua regione vel terra essent adlati ... Rursus interrogavit utrum idem 
insulani Christiani an paganis adbuc erroribus essent implicati ... Rur- 
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sus ergo interrogavit, quod esset vocabulum gentis illius. E rimarchevo- 
le che gli scribi dei codici AB non abbiano voluto accettare una tale 
trasandatezza, cfr. l'app. crit. Se si accetta quest'interpretazione di 
δεύτερα — rursus, ovviamente non è più necessario presumere qui che 
il testo sia ampiamente mutilato, cfr. Martin, p. 33. 

35. Paulus non negavit?: cfr. Be 3,19/Bo 6,17 Παῦλος οὐχ ἠρνή- 
σατο; («Paolo non rinnegò?»). La difficoltà di questa frase risiede 
nella mancanza dell'oggetto sia per negavit che per ἠρνήσατο. Si po- 
trebbe supporre un Christum/Xpwtóv, nesso, questo, che è il più nor- 
male negli Atti, oppure fidern/chv πίστιν («la fede»). Per la prima 
soluzione ved. la traduzione di Lanata, p. 230: «era Paolo che rinne- 
gò?»; Knopf - Kriiger - Ruhbach, p. 113, nella loro edizione inte- 
grano tale oggetto perfino nel testo: Paulus non negavit Christum?. 
Che sia sottinteso fidem è opinione difesa da Musurillo, p. 333 nt. 5, 
e p. 347 nt. 23. Una soluzione differente è proposta da Pietersma, 
p. 40, che suggerisce di tradurre « Paul denied (the resurrection), did 
not he?». In questo caso si dovrebbe aggiungere a Be 3,18 (Παῦλος 
οὐκ ἠρνήσατο;) una parola come τοῦτο/ταῦτα oppure τὴν ἀνάστασιν. 
Una simile interpretazione, che sembra derivare da una troppo rigi- 
da interpretazione di δεύτερα (ved. la nota di Pietersma a Be 3,18 e 
la sua spiegazione nella prefazione, pp. 17-8), non trova però appog- 
gio né nell’ulteriore andamento della discussione a Be 3,22 Τίς ἐστιν 
ὁ ἀρνησάμενος; («Chi era allora colui che rinnegò?») né nella versio- 
ne copta conservata nel manoscritto Paris. (Bibliothèque Nationale) 
Ms. Copte 131? (cfr. Pietersma, p. 40), dove è esplicitamente ag- 
giunto a quello di Paolo il nome di Pietro in quanto famoso rinnega- 
tore di Cristo (cfr. Ev. Matth. 26,69-75; Ev. Luc. 22,55-62; Ev. Io. 
18,25-7). Appare dunque chiaro che qui di nuovo (ved. il commento 
a La 2,11 e 14) Culciano tenta di smuovere Filea dal suo proposito 
suggerendogli qualche personaggio illustre che veramente avesse rin- 
negato Cristo, ma - come scrive Martin, p. 33 - «son érudition en 
matière d'histoire sacrée n'est pas très solide, car il attribue d'abord 
le reniement du Christ à Paul». Una simile superficialità & facilmen- 
te spiegabile: anzi era quasi inevitabile, cfr. Lanata, Note, p. 225. 

36. Non. Absit: dopo la risposta di Filea, in Be si trovano ancora 
quattro righe, cioè Be 3,22-3, 4,1-2, che non hanno un corrispon- 
dente in La. Musurillo, p. 347 nt. 23, basandosi su Bo 7,1-7, e 
Pietersma, p. 27, adducono ció come prova che «Be in certi casi ha 
serbato ciò che quasi certamente scompare da La ad un qualche sta- 
dio, o che già si era perduto prima che la traduzione fosse fatta». In 
effetti questa omissione potrebbe ottimamente spiegarsi come errore 
meccanico, vale a dire quale /apsus dell'occhio del copista che scivola 
du méme au méme da Be 3,21 Κουλκιανὸς αὐτῷ εἶπεν a Be 4,1-3 
Κουλκιανὸς ... εἶπεν; anche le parole immediatamente seguenti (ὁ 
αὐτός ...) saranno state saltate o soppresse. Un fenomeno simile 
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avrebbe anche potuto verificarsi in qualsiasi stadio della traduzione 
latina. Ma d'altra parte si potrebbe anche pensare a un’omissione 
deliberata. La risposta alla domanda di Culciano su chi altro avesse 
allora rinnegato Cristo dovrebbe essere: «Pietro». La risposta di Fi- 
lea: «A questo non rispondo», è alquanto strana, trattandosi qui del 
principe degli apostoli, il quale acquistò tale primato proprio per 
avere in seguito solennemente disconosciuto quell'abiura (Ev. Io. 
21,15-7). Svariate ragioni avranno potuto indurre la figura storica di 
Filea a un tale silenzio, attestato anche nella versione copta (cfr. 
Pietersma, p. 40). In primo luogo, il problema era assai delicato: 
molti dei cristiani che avevano rinnegato, i cosidetti Japsi, avrebbero 
potuto giustificare la loro apostasia proprio con l'esempio umano di 
Pietro. Forse Filea non voleva neanche sfiorare nella discussione col 
prefetto un problema così vasto e complesso. Resta però il fatto che 
con un tale silenzio l'onore del sommo apostolo veniva lasciato indi- 
feso. Il nostro traduttore ha forse presentito questa difficoltà e scor- 
ciato appositamente l'episodio? 


Be 4, 1-2. ὀμόσας ... βασιλέων: «avendo giurato sul fato degli impe- 
ratori». Si tratta dell’usuale giuramento pagano, interdetto ai cri- 
stiani, cfr. Martyrium Polycarpi 10,1 εἰ χενοδοξεῖς, ἵνα ὀμόσω τὴν 
Καίσαρος τύχην ... ἄχουε' Χριστιανός εἶμι, «se t'illudi che io giuri 
sulla fortuna dell’imperatore ... sta a sentire: sono cristiano»; cfr. 
PGL, s.v. ὄμνυμι. Gli imperatori potrebbero essere Diocleziano e 
Massimiano, in quanto imperatori della prima tetrarchia e responsa- 
bili del quarto decreto di persecuzione - abdicarono però il primo 
maggio del 305 -, oppure Diocleziano e il suo Cesare Galerio Augu- 
sto, in quanto regnanti nella parte orientale dell'impero romano in 
quel periodo; ma è più probabile che si tratti invece degli imperatori 
d’oriente della seconda tetrarchia, cioè Galerio e il suo Cesare Mas- 
simino Daia, cfr. Pietersma, p. 72, e la prefazione, p. 250, nt. 4. 


La 2, 38-9. Ego ... tu: a prima vista queste parole potrebbero sembra- 
re la formula solita del giuramento, indicante, nel caso si trattasse di 
un cristiano, che colui che prestava il giuramento rinnegava con esso 
la sua fede. Può darsi che anche il traduttore latino abbia pensato a 
un tale senso, ammesso che nel suo antigrafo greco avesse già trova- 
to la lacuna qui sopra supposta. Il significato autentico, tuttavia, 
emerge da Be 4,3 Ὁ αὐτός: ἐγὼ ὤμοσα, ὄμοσον xai σύ, «Era proprio 
lui, Paolo: lo giuro. Giura anche tu». Insistere perché si prestasse 
giuramento su di un simile argomento ristretto e specifico non era 
cosa insolita da parte di magistrati che volessero salvare degli impu- 
tati, perché in tale maniera gli astanti potevano credere che l’impu- 
tato avesse realmente giurato rinnegando la fede. Filea però rifiuta 
fieramente questo espediente. E notevole che Bo 7,2 sostituisca il 
verbo ὀμνύναι con quello molto più neutro e meno significativo ἐ- 


514 ACTA PHILEAE (Be-La) 2, 39-3, 2 


νορχῶ σε. Per questa interpretazione abbiamo seguito l'interpunzio- 
ne di Pietersma. Sarebbe anche possibile scrivere "O αὐτὸς ἐγὼ 
ὤμοσα, ὄμοσον xai σύ, «Cid che io stesso ho giurato, cioè che davvero 
Paolo aveva rinnegato, giuralo anche tu». Il significato non cambie- 
rebbe di molto, mentre la costruzione della frase guadagnerebbe in 
eleganza e finezza; forse però nell’interpunzione di Pietersma essa è 
più semplice e diretta. 

40. Non ... iurare: Martin, p. 33, cita dagli Acta Apollonii 3 (ed. 
Th. Klette, Der Prozef und die Acta S. Apollonii, [«Texte und Un- 
tersuchungen» XV 2], Leipzig 1897, p. 94) un analogo giuramento 
ὄμοσον τὴν τύχην τοῦ χυρίου ἡμῶν Κομόδου τοῦ αὐτοχράτορος, «giura 
sulla fortuna del nostro imperatore Commodo», e un rifiuto analo- 
gamente motivato (par. 6, p. 96) προσέτι δὲ xai μηδὲ ὅλως ὀμνύναι ... 
προστετάγµεθα, «per di più ci è stato comandato di non giurare affat- 
to». L'ordine delle parole in La è alquanto difficile, dovendosi nella 
traduzione legare non a iurare: il testo greco scorre molto meglio, 
cfr. Be 4,5/Bo 7,9 οὐ συγχεχώρηται ἡμῖν ὀμνύναι, «a noi non è stato 
concesso giurare». Di fronte alla concorde lezione di Be/Bo 
συγχωρεῖν, «concedere», in La sta praecipere, «comandare », cfr. προσ- 
τάττειν negli Acta Apollonii: è questo un indizio che la versione 
greca sulla quale la traduzione latina si basa avesse una scelta di 
vocaboli talvolta differente da Be/Bo (cfr. anche il commento a La 
5,47, e la prefazione, p. 268). 

41-3. Sacra ... non non: per la graduale assimilazione di una cita- 
zione biblica (qui attinta dall'Ev. Matth. 5,37) ad altre press'a poco 
uguali, ved. l'apparato. La versione Be ha qui una lacuna di ben otto 
righe. E evidente che le prime due righe contenevano una citazione 
biblica, o nella forma di La 2,42-3 (= Ev. Mattb. 5,37), o in quella di 
Bo 7,11-2 ( - Ep. Iac. 5,12). Visto lo spazio che resta ancora disponi- 
bile una volta inserito questo versetto biblico, è più che probabile 
che anche Be avesse originariamente una digressione quale si legge in 
Bo 7,12-6 sulla questione se si possa vivere senza giurare mai: cfr. 
Pietersma, p. 42 nt. 5. Se poi anche in La dopo ron vi sia una simile 
lacuna, da colmare analogamente con l'ausilio di Bo 7,12-6 (come 
vuole Martin, p. 35 nt. 2), è invece alquanto problematico. Questa 
digressione, dato che contiene poco di essenziale (cfr. il commento a 
Bo 7,12-6) e non accresce in nulla l'interesse del dialogo, potrebbe 
facilmente essere stata tralasciata in un qualsiasi stadio della tra- 
smissione del testo, vuoi dal traduttore, vuoi dai copisti, inconsape- 
volmente o deliberatamente. Per tale ragione nella presentazione 
grafica del testo non é stata indicata alcuna lacuna. 


La 3, 1-2. Paulus ... persecutor?: Culciano continua con le sue do- 
mande sull'apostolo Paolo fino a La 3,18. Per questa domanda cfr. 1 
Ep. Tim. 1,13 qui primus blasphemus fui et persecutor et eontumeliosus 
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(gr. τὸ πρότερον ὄντα βλάσφημον xoi διώχτην xai ὑβριστήν), «io che 
prima ero un bestemmiatore, un persecutore, un prepotente». Che 
Culciano fosse al corrente di tale aspetto della biografia di Paolo 
(cfr. Act. Ap. 8,3; Ep. Phil. 3,6; Ep. Gal. 1,13; 1 Ep. Cor. 15,9), non 
fa meraviglia. 

2. Fileas respondit: cfr. Be 4,6 ἀπεκρίνατο, «rispose». Per la men- 
zione del nome di Filea, ved. la nota a La 1,2-4. Non. Absit: 
cfr. Be 4,6 οὔ. Qui la risposta di Filea è quanto mai sorprendente, 
essendo, nella sua brevità, una pià o meno palese menzogna. Si po- 
trebbero addurre diverse ragioni per spiegare questo strano atteggia- 
mento: Filea voleva forse troncare una discussione che non aveva 
sbocchi? Non voleva entrare in dettagli su un aspetto della vita di 
Paolo completamente cancellato dal suo operato successivo? Quanto 
peró la risposta negativa di Filea fosse imbarazzante per i suoi am- 
miratori appare, crediamo, evidente, nella versione di Bo: il fatto 
che Bo 9,17 sgg. non offra un passo parallelo non ci sembra dovuto a 
un semplice errore meccanico - l'omissione di una riga terminante in 
διώκτης sotto l'influsso della parola ἰδιώτης immediatamente se- 
guente (Be 4,8; Bo 10,7.11), come suggerisce Martin, p. 41 - ma 
piuttosto un'omissione intenzionalmente fatta per risparmiare a Fi- 
lea una evidente bugia: cfr. Pietersma, p. 44 nt. 6. Andrebbe anche 
rilevato qui che Be 4,6 ha come replica solamente la parola οὐ, 
«no». Questa sintetica risposta corrisponde alla lezione Non (codd. 
AB), mentre la maggioranza dei codici latini ha Non. Absit («No. 
Lungi da me»), che richiederebbe un'espressione greca come Οὔ, μὴ 
γένοιτο, cfr. Be 3,20. Da questa coincidenza si potrebbe trarre la 
conclusione che la lezione dei codici AB sia genuina e debba essere 
accolta nel testo: cfr. Pietersma, p. 40 nt. 6. Una simile ricostruzio- 
ne del testo sarebbe peró alquanto azzardata per il fatto che questi 
due codici spesse volte omettono parole, perfino frasi intere, che 
risultano autentiche in quanto garantite dai testi papiracei: la lezio- 
ne Non rischierebbe di essere una mutilazione vera e propria. Per 
una discussione più ampia ved. la prefazione, p. 270. 

4. Paulus ... idiota?: Culciano tenta di sminuire, con le sue do- 
mande insistenti, l'autorevolezza di Paolo. Idiota, cfr. ἰδιώτης (Be 
4,8; Bo 10,7.11), ha qui il significato di «semplice, modesto cittadi- 
no», senza un'eccessiva cultura generale, cfr. Volgata, Act. Ap. 4,13 
comperto quod homines essent sine litteris et idiotae (gr. ἰδιῶται), «e 
allorché si venne a sapere che essi (cioè Pietro e Giovanni) erano 
uomini illetterati e semplici». 

5. Syrus ... syriace: Paolo, come Gesù (cfr. Bauer, Wörterbuch ..., 
s.v. Ἑβραϊς), probabilmente non parlava il siriaco, ma la lingua ara- 
maica, generalmente parlata dagli ebrei di Palestina dal secondo se- 
colo a.C. in poi (per una discussione sui rapporti fra l'aramaico e il 
siriaco ved. Lexikon fiir Theologie und Kirche I, Freiburg im Br. 
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19302, coll. 594-7): parlando nel loro dialetto, sapeva avvincere tutti 
quelli che lo ascoltavano a Gerusalemme (cfr. Act. Ap. 22,2 ᾿Αχού- 
σαντες δὲ ὅτι τῇ 'Εβραΐδι διαλέχτῳ προσεφώνει αὐτοῖς μᾶλλον παρέσχον 
ἡσυχίαν, «Ora, quando ebbero udito ch'egli parlava loro nella loro 
lingua - cioè l'aramaico - tanto più fecero silenzio»). Questa diffe- 
renza fra l'aramaico e il siriaco nell’antichità non era specificata nel- 
la denominazione: si parlava semplicemente di Συριστί, syriace, syri- 
sti, syriacus sermo, ecc. Gli ebrei stessi di Palestina chiamavano la 
loro parlata (come gentilmente mi comunica il Prof. Dr. G.J. Rei- 
nink dell’Università di Groningen) «sursi». Anche in casi, ove i filo- 
logi moderni ritengono si tratti di aramaico, gli autori antichi parla- 
no di «siriaco». Così attorno alla salma di Paola, la seguace di san 
Gerolamo, i salmi venivano cantati (san Gerolamo, Epistulae 108,29 
[ed. J. Labourt, Paris 1955]) Graeco, Latino Syroque sermone, anche 
se qui probabilmente si tratta di aramaico, cfr. G. Bardy, La que- 
stion des langues dans l'église ancienne I, Paris 1948, p. 140 (dove 
però la nt. 4: «Jéróme, Epist. 102» è da correggere; nella nota 5 
viene addotto un bell'esempio di associazione latino-greco-siriaco, 
attinto dalla Peregrinatio Egeriae 47,3). Naturalmente questa diffe- 
renza sfuggiva anche a Culciano. Da intellettuale e ufficiale altoloca- 
to non riconosceva che tre categorie di partners nel dialogo, cioè i 
latini, i greci ed eventualmente gli ebrei ἑλληνίζοντες (cfr. Bauer, 
Worterbucb..., s.v. Ἑλληνιστής), cioè quelli che, come Filea, voleva- 
no impadronirsi della lingua e della cultura greca. Tutti gli altri non 
erano che analfabeti. In tale situazione anche l’appassionata replica di 
Filea, che Paolo non era un ebreo qualsiasi, ma uno che parlava greco 
e anche ottimamente, risulta chiara. L'intero brano sembra tratto 
direttamente da un dialogo genuino e storicamente attendibile. 

7-10. Hebraeus ... babebat: la replica di Filea rivela grande fami- 
liarità sia con la Sacra Scrittura che con le regole della retorica anti- 
ca. Per i due primi membri Hebraeus-graece (cfr. Syrus-syriace), si 
confronti il fiero detto di Paolo (2 Ep. Cor. 11,22) Hebraei sunt, et 
ego; Israhelitae sunt, et ego («Essi sono ebrei, e anch'io; sono israeliti, 
e anch’io», cfr. Ep. Phil. 3,5) e Act. Ap. 9,29 loquebatur quoque et 
disputabat cum Graecis (gr. ἐλάλει τε xoi συνεζήτει πρὸς τοὺς Ἑλληνισ- 
τάς, «parlava e disputava coi greci»). Il terzo membro summam ... 
sapientiam si oppone chiasticamente a idiota. Tra i due primi membri 
Hebraeus-graece (cfr. Be 4,11), Bo 10,8-9 inserisce l'epiteto encomia- 
stico χηρύχων πρῶτος, «il primo degli araldi», cioè degli apostoli, un 
termine di preferenza usato dagli autori di panegirici, cfr. PGL, s.v. 
κῆρυξ. 

12-3. et Platonem praecellebat: per il fatto che un funzionario 
altolocato quale è Culciano faccia qui menzione di Platone, si consi- 
deri l'osservazione di Lanata, p. 237: «Per chi ricordi che l’opera 
Contro i cristiani del neoplatonico Porfirio doveva circolare in epito- 
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me in Egitto attorno al 300, potrà non sembrare strana la domanda 
su Platone da parte di un alto funzionario che poteva avere le sue 
letture e discuterle con un imputato della preparazione di Filea, 
noto anche per le sue conoscenze nel campo della cultura pagana 
(cfr. Eusebio, Historia Ecclesiastica VIII 10,1 καὶ τῶν ἔξωθεν µαθη- 
µάτων ἕνεχα, “rispettato anche per via dei suoi studi profani”)». 
Per un simile elogio, all’incirca cento anni più tardi, dei seguaci del 
vescovo Giovanni di Gerusalemme, ved. san Gerolamo, contra 
loannem Hierosolymitanum liber 4 (PL XXIII, col. 374) disertior 
Demosthene, auctior Chrysippo, sapientior Platone, «più eloquente di 
Demostene, più munito (di argomenti) di Crisippo, più saggio di 
Platone», cfr. I. Opelt, Hieronymus’ Streitschriften, Heidelberg 
1973, pp. 66 nt. 22, 174. Il termine praecellebat è da ascrivere al 
traduttore-elaboratore: Be 5,1-2 legge xai Πλάτωνος χρείττων ἦν, 
«era perfino migliore di Platone» («a general and rather imprecise 
expression», Pietersma, p. 46 nt. 2), mentre Bo 10,13 probabil- 
mente legge: ὑπερενήνοχεν Πλάτωνος, «superava perfino Platone» 
(«literary development», Pietersma). Con ciò questo luogo è più 
d’altri adatto ad illustrare la reciproca relazione fra le versioni, cfr. 
prefazione, p. 264. 

14-6. Non solum ... erat: Filea nel suo entusiasmo arriva a rite- 
nere che Paolo fosse in assoluto il più sapiente di tutti, vale a dire 
di tutti i sapienti, i filosofi. Questo pensiero in Be 5,3-5 è espresso 
alquanto più precisamente: ἀλλὰ xai πάντων τῶν φιλοσόφων φιλοσο- 
φώτερος ἦν, «ma era addirittura più sapiente di tutti i filosofi». Cu- 
riosamente questo modo di dire si incontra anche nella lezione dei 
codd. AB: sed etiam cunctis philosophis sapientior erat. Può forse 
questo passo di nuovo (ved. La 3,2 e la prefazione, p. 270) essere 
un indizio che i codd. AB conservano residui di un originale greco 
(cfr. Pietersma, p. 46 nt. 4-5)? Come abbiamo spiegato altrove, 
nella presente edizione non si è tentata una ricostruzione in questo 
senso, giacché, come qui di nuovo si può constatare, le discrepanze 
sono minime e di natura tale che avrebbero potuto generarsi anche 
indipendentemente, senza derivare da un modello greco. 

16-7. Etenim ... suasit: suadere con l’accusativo, nel senso di 
«persuadere qualcuno», in età classica si incontra solamente nella 
lingua parlata e nello stile scritto meno formale. Tale uso un po’ 
trascurato si trova soprattutto presso Tertulliano ed altri autori cri- 
stiani, cfr. H. Hoppe, Syntax und Stil des Tertullian, Leipzig 1903, 
p. 15. Nella letteratura profana si incontra a partire da Apuleio, 
Met. IX 25 Uxorem eius tacite suasi ac denique persuasi, secederet 
paululum (cfr. IX 22.26; accanto al dativo, I 26; VII 4.10), cfr. 
HSz, p. 33. Quanto all’interpretazione, si dovrà pensare alla visita 
di Paolo a Atene e alla discussione sviluppatasi con gli Stoici e gli 
Epicurei, cfr. Act. Ap. 17,16-34. 
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18. voces: nel senso di «prediche». La scelta di questa parola, se 
pure nel latino più tardo non insolita (cfr. Blaise, s.v. vox [4]), con 
ogni probabilità è fortemente influenzata dalla parola greca φωνή (Be 
5,7/Bo 11,1), cfr. PGL, s.v. φωνή (2). 

23. Conscientia est?: cfr. Be 5,12/Bo 11,4 Συνείδησίς ἐστιν;. Le 
traduzioni di questo passo differiscono non poco fra loro. Pietersma, 
p. 40 traduce: «Is it a question of conscience?». Una traduzione 
simile è fornita da Lanata, p. 232 (cfr. pp. 221-2), e da Saxer, p. 
220: «E la tua coscienza (sottinteso: che ti fa reagire cosl)?». Diffe- 
rente è la traduzione di Musurillo, p. 339: «Does the conscience 
exist?»; p. 347: «Is there a conscience?». Comunque una traduzione 
esatta risulta alquanto difficile, vista anche la vasta gamma di signi- 
ficati del termine συνείδησις nell'antichità (ved. anche avanti). Cul- 
ciano sembra adoperare questo termine in senso generale e profano 
(cfr. LSJ, s.v. [4]: awareness; [5]: consciousness of right or wrong doing), 
mentre Filea afferra subito la parola nel senso strettamente religioso. 
Culciano è stufo dell’ostinatezza di Filea e cerca di persuaderlo con 
una tecnica differente, facendo appello al suo senso di responsabili- 
tà. Una conversazione tanto personale, da individuo a individuo, si 
incontra spesso negli Atti dei martiri. Lanata, p. 239, indica gli Atti 
di Carpo e Papilo, quelli di Perpetua e Felicita e quelli di Ireneo. 
Per un ulteriore approfondimento del concetto di conscientia/ouvet8n- 
σις, cfr. A. Cancrini, «Syneidesis. Il tema semantico della “conscien- 
tia” nella Grecia antica», Lessico intellettuale europeo 6, Roma 1970. 

26-8. ad filios ... conscientia: cfr. Be 5,15-7 τὴν πρὸς τὴν γυναῖκα 
xai tà τέχνα σου xai τοὺς ἀδελφοὺς συνείδησιν e Bo 11,7-9 τὴν πρὸς τὰ 
τέχνα xai τὴν γυναῖχα xai τοὺς ἀδελφοὺς συνείδησιν. La costruzione 
conscientia ad (cfr. La 3,30; Be 5,19/Bo 11,11) deve considerarsi gre- 
cizzante se non addirittura indice dell’ascendenza greca di La (cfr. 
prefazione, p. 267). Infatti nel latino classico il termine conscientia, 
in quest’accezione, si lega in genere a un genitivus obiectivus oppure 
ad un aggettivo (cfr. TLL IV, col. 364, r. 62 sgg.): la costruzione 
con una preposizione è assai strana (TLL IV, col. 365, r. 81 cita: 
Sallustio, Cat. 35,2 ex nulla conscientia de culpa; mancano esempi 
con ad), mentre in greco essa non è affatto insolita, cfr. PGL s.v. 
συνείδησις, ove (IV, A.6) viene addotto Doroteo Abate, Doctrinae 
diversae 3,1 θέλει γάρ τις φυλάξαι συνείδησιν πρὸς τὸν θεὸν χαὶ τὸν πλη- 
σίον καὶ πρὸς τὰς ὕλας, «infatti qualcuno vuole conservare la sua 
responsabilità verso Dio, verso il prossimo e verso la materia». 

27. coniugem: non di rado nella Chiesa antica il clero, anche nei 
ranghi superiori, era sposato, cfr. Eusebio, Historia Ecclesiastica VI 
42,3 Χαιρήμων ἦν ὑπέργηρως τῆς Νείλου καλουμένης πόλεως ἐπίσχο- 
πος’ οὗτος εἰς τὸ ᾿Αράβιον ὄρος ἅμα τῇ συμβίῳ ἑαυτοῦ φυγὼν οὐχ 
ἐπανελήλυθεν, « Cheremone era vescovo di Nilopoli, attempatissimo. 
Costui, insieme con la consorte, era fuggito sulla montagna arabica e 
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non ne era tornato». La parola precedente filii (anche in Bo τὰ té- 
xva vengono nominati per primi, mentre in Be seguono) si deve in- 
terpretare letteralmente (cfr. il commento a La 4,15-6). Dopo la 
responsabilità verso la moglie e i figli, Be e Bo menzionano anche 
τοὺς ἀδελφούς, «i fratelli». Può darsi che tale menzione sia stata 
saltata nella trasmissione del testo sia greco che latino, cfr. Pieter- 
sma, p. 48; non è da escludere la possibilità che si tratti di una 
soppressione intenzionale. Nel contesto la nozione di «fratelli» in 
senso letterale è difficilmente integrabile (in La 4,15-6 e La 6,19 si 
tratta soltanto della moglie e dei figli; in La 5,28 e La 8,2 si tratta 
di «un» fratello): probabilmente questi «fratelli» debbono inten- 
dersi in senso spirituale, un significato che ἀδελφός ha assai spesso, 
cfr. PGL, s.v. ἀδελφός (1). Una traduzione letterale fratres avrebbe 
creato notevole confusione. 

31. eminentior est: cfr. Be 5,20 μείζων ἐστίν, «è più grande», e 
Bo 11,12 μείζων ἐστὶν xal προάγει πάντα, «e più grande e supera 
tutto»: chiaro esempio della tendenza di Bo a scrivere in uno stile 
abbellito, cfr. Pietersma, p. 48, e la prefazione, p. 264. 

32. sacra ... scriptura: la lezione con due aggettivi (cfr. la nota a 
La 1,10-1) è attestata nella maggioranza dei codici latini (cioè 
RFOCh 1.2, cfr. sacra scriptura et divina W). La corrispondente le- 
zione di Be 5,21/Bo 11,13 ἡ θεία γραφή si ritrova nel divina scriptu- 
ra dei codd. AB. Di nuovo un argomento a favore della superiorità 
di AB (cfr. la prefazione, p. 270)? Non ci sembra: può darsi che il 
modello greco di La abbia adoperato qui la formula più lunga ἡ 
ἱερὰ καὶ θεία γραφή (oppure ἡ θεία καὶ ἱερὰ γραφή) come in La 1, 
10-1; in tal caso la lezione di AB risulterebbe essere, all’opposto, 
una semplificazione (cfr. sacra scriptura M: scriptura T). 

33-4. Diliges ... fecit: naturalmente queste e simili citazioni bi- 
bliche si leggono spesso negli Atti dei martiri, trattandosi del primo 
e più importante comandamento (cfr. Ev. Matth. 22,36 sgg.: Ev. 
Marc. 12,28 sgg.); Lanata, Note, p. 221, adduce Martyrium Pionii 
8,3; 9,6.8. 

36-7. extendit manus suas ad caelum: cfr. Be 6,2 ἀνατείνας τὰς 
χεῖρας αὐτοῦ; Bo 11,16-7 ἐπάρας τὰς χεῖρας. A Be 6,2 Pietersma 
osserva giustamente: «Il verbo usato da La riflette ἀνατείνειν me- 
glio che 1’ ἐπαίρειν di Bo ..., approssimazione lessicale». Si tratta 
qui della normale posizione di preghiera, con le braccia alzate; spe- 
cialmente negli affreschi delle catacombe si trova raffigurato tale 
gesto del cosidetto orans. 

40-2. creatorem ... omnium: queste parole corrispondono esatta- 
mente a Be 6,6-8 τὸν κτίστην, τὸν δημιουργόν, τὸν δεσπότην, «il crea- 
tore, il demiurgo, il signore»; Bo 11,16-12,12 ne offre una lunga 
elaborazione letteraria. 

42-5. invisibilem ... saeculorum: si noti che Filea in questa breve 
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formula enumera cinque caratteristiche di Dio: invisibilis (ἀόρατος, 
«chi non può essere visto»), sine seductione (ἄτρεπτος, «chi resta im- 
mutabile»), inenarrabilis (ἀπερινόητος, «chi non può esser circoscrit- 
to dalla mente umana», ἄρρητος, «indicibile», ἀχατάληπτος, «inaf- 
ferrabile»), solus (μόνος), permanet in saecula saeculorum (αἰώνιος, 
«sempiterno»). E chiaro che qui si riconosce il filosofo Filea, famoso 
per la sua erudizione. E. de Strycker (cfr. Halkin, Apologie, p. 17 
nt. 1) rileva che questa intera serie di caratteri divini si ritrova 
enunciata in Clemente di Alessandria. 

42-3.sine <se> ductione: questoluogoèdisingolareimportanza per 
la trasmissione del testo degli Acta Phileae. La variante sine inductio- 
ne (codd. RM) sembra priva di senso: se si prendono in rassegna i 
significati registrati nei vari dizionari (cfr. TLL VII, col. 1244, r. 27 
sgg.), risulta che la parola inductio, «apporto», è sempre accompa- 
gnata da un genitivus explicativus (eccetto che nel senso tecnico, cfr. 
ibid., r. 67 sgg.), e peraltro nessuno dei significati registrati pare sia 
applicabile qui. La lezione inductione sembra piuttosto un lapsus ca- 
lami dovuto all'influsso delle parole attigue in(visibilem) e in(enarra- 
bilem). D'altronde anche la lezione sine seductione (codd. WFO) non 
è priva di difficoltà. Letteralmente, il significato sarebbe «senza ti- 
ramento da parte», vale a dire: 4) in senso attivo: «che non inganna, 
travia», cfr. Cipriano, Epistulae 65,5 qui se falsa et mortali seductione 
(«un inganno umano») decipiunt; b) in senso passivo: «che non è 
ingannato», cfr. Tertulliano, adversus Marcionem 2,2 Adam confessus 
est seductionem («confessò di esser stato ingannato»), non occultavit 
seductricem. Ambedue i significati sarebbero eventualmente applica- 
bili a Dio, ma non si integrerebbero troppo bene in questa enumera- 
zione delle proprietà divine. Il vero senso sembra emergere dal con- 
fronto con Bo 12,4 ἄτρεπτον (Be 6,8-11 ha sfortunatamente una la- 
cuna), come osserva E. de Strycker (cfr. Halkin, Apologie, p. 22 nt. 
3): «Visiblement, le traducteur n'a pas compris ἄτρεπτος». Quest'ul- 
timo aggettivo è assai consueto in relazione alla divinità, special- 
mente nella letteratura teologica, col significato di «immutable», 
«unchangeable», cfr. PGL, s.v. ἄτρεπτος. Se il ragionamento fin qui 
è esatto, questo luogo ci fornisce una delle pochissime prove a favo- 
re di una traduzione dal greco (cfr. prefazione, p. 267) e, nello stes- 
so tempo, ci offre qualche indicazione sul livello spirituale e, com'è 
probabile, anche genericamente culturale del traduttore. A quanto 
pare, un simile termine tecnico della letteratura teologica non era 
alla sua portata. Per il concetto dell'immutabilità divina ved. M.V. 
Anastos, The immutability of Christ and Justinian's condemnation of 
Theodore of Mopsuestia, «Dumbarton Oaks Papers» VI 1951, pp. 
123-60. 
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La 4, 1-2. Advocati ... probibebant: cfr. La 1,26. Una situazione ana- 
loga è documentata dalla Passio Dativi, Saturnini et aliorum (ed. P. 
Franchi de’ Cavalieri, Note agiografiche 8, [«Studi e Testi» LXV], 
Roma 1935, pp. 49-68), «testo redatto da un donatista che vi ha 
incluso dell'ottimo materiale documentario», come rileva Lanata, p. 
239, che continua: «Assieme a un gruppo di correligionari processati 
nel 303 per aver celebrato il servizio religioso proibito dal primo 
editto di Diocleziano, c’è una Vittoria, honesta natalibus (“di illustri 
natali”), oltreché adorna di ogni virtù cristiana. Mentre viene inter- 
rogato e sottoposto alla tortura un altro imputato, Dativo, emersit 
Fortunatianus, sanctissimae Victoriae martyris frater, vir sane togatus, 
sed a religionis christianae sanctissimo cultu ipsis temporibus alienus, “si 
fece avanti Fortunaziano, fratello della santa martire Vittoria, uomo 
ragguardevole, ma in quei tempi alieno dal santissimo culto della 
religione cristiana" ». Per l'esatto parallelo, ved. La 8,1 sgg., dove il 
fratello di Filea, che è uno degli avvocati, si intromette nell’interro- 
gatorio. 

1-2. in plurimis loquentem: vale a dire «mentre continuava a par- 
lare». Per quanto il senso di queste parole sia chiaro, l’espressione in 
sé sembra poco conforme alla lingua latina. Potrebbe darsi che all’o- 
rigine di essa vi sia una locuzione greca come ἐπὶ πλέον/πλεῖον, usata 
quale avverbio col significato di « più» ed attestato non soltanto nel 
greco classico, presso autori come Erodoto, Tucidide, Platone (cfr. 
LSJ, s.v. πλείων [II 1], ma anche nel greco del Nuovo Testamento 
(cfr. W. Bauer, Wörterbuch..., s.v. πολύς [2. C], e in papiri (cfr. F. 
Preisigke, Wörterbuch der griechischen Papyrusurkunden, Berlin 1927, 
s.v. πλείων). Ambedue i testi greci purtroppo hanno una lacuna: vi- 
sta però la frequenza dell’espressione ἐπὶ πλέον e considerata anche 
l'estensione delle corrispondenti lacune, sarei portato a considerare 
molto probabile che essa vada perciò integrata, come proposto da 
Pietersma, sia in Be 6,9 che in Bo 12,13. 

2-3. loquentem ... dicentes ei: indipendentemente fra loro qui due 
volte alcuni codici si accordano con Be: contro la lezione della mag- 
gioranza dei codici loguentem, «parlando», il codice T ha loquentem 
presidi, «parlando al prefetto», cfr. Be 6,9-10 λαλοῦντα ... τῷ ἡγεμό- 
vi; contro la lezione della maggioranza dicentes ei, «dicendo a lui», i 
codici AB leggono dicentes, «dicendo», cfr. Be 6,11 λέγοντες. Tenen- 
do conto della relativa libertà degli scribi nel copiare formule intro- 
duttive all'oratio recta, queste differenze risultano talmente insigni- 
ficanti, che sarebbe del tutto ingiustificabile prenderle quale base 
per uno stemma codicum (cfr. prefazione, p. 270). Ciò vale tanto 
più, in quanto l'edizione di Be è qui altamente congetturale. Resta 
d'altronde sempre aperta la questione se La si rifaccia o no a un 
proprio e distinto esemplare greco; né si sa quanto grande sia stato il 
contributo peculiare del traduttore-elaboratore. 
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5. Ad ... interrogat: la lezione di La è più affine a quella di Bo 
12,16 πρὸς ὃ ἐπερωτᾷ pe, «a cid che mi chiede», che a quella di Be 
6,13 Ἐπερωτᾷ µε, «egli mi interroga», sulla quale Pietersma, p. 52, 
a buon diritto rileva: «stilistically inferior and therefore probably 
more original» (cfr. prefazione, p. 264). 

9-10. Animae ... parco: cfr. il commento a La 2,25-7. 

10. Quoniam: cfr. il gr. ὅτι, «per il fatto che». L'esempio della 
tenacità di Socrate, che segue ora in Be e La, manca qui in Bo, dove 
con ogni probabilità era addotto originariamente nella col. 13 la 
quale, insieme con la col. 14 che si trovava nel verso della stessa 
pagina, è andata perduta. L’espressione di Be 7,1 ἔχομεν τὸν Σω- 
κράτη, «noi abbiamo Socrate», forse è più diretta, più familiare di 
exemplum Socratis. 

13-7. accipe ... suscepit: la morte di Socrate come narrata da Pla- 
tone nel suo Fedone non ha cessato di produrre un’impressione pro- 
fonda nel mondo antico, sia pagano che cristiano, cfr. K. Dóring, 
Exemplum Socratis. Studien zur Socratesnachwirkung in der kynisch- 
stoischen Popularphilosophie der frühen Kaiserzeit und im frühen Chris- 
tentum, («Hermes», Suppl. XLII), Berlin 1979. Anche negli Atti 
dei martiri la fiera testimonianza di Socrate, la sua tenacia nella ri- 
cerca della verità, la sua tragica fine entrano nel discorso più di una 
volta. Dóring, cit., alle pp. 142-61, in un capitolo specifico intitola- 
to «Das Beispiel des Socrates bei den frühchristlichen Märtyrern 
und Apologeten», adduce accanto agli Atti di Filea anche gli Atti di 
Apollonio e il Martirio di Pionio. Non v’è quindi nessuna ragione di 
mettere in dubbio l’autenticità del discorso di Filea, come suggerisce 
Simonetti, p. 127, per quanto lo svolgersi dei fatti quale è formulato 
da Filea (La 4,13-7; Be 7,1-5) non corrisponda completamente a 
quello storico narratoci nel Fedone (ved. le note a La 4,13-4 e 14-6). 

13-4. cum ... duceretur: cfr. Be 7,1-2 ἡνίκα ἐπὶ θάνατον ἤγετο. In 
realtà Socrate già da tempo si trovava in prigione, dove istruiva i 
suoi discepoli, in attesa del ritorno della nave sacra, partita per Delo 
(cfr. Phd. 58 a-b). 

14-6. adstante ... Filiis: cfr. Be 7,2-3 παρεστώσης αὐτῷ τῆς γυναι- 
κὸς καὶ τῶν τέχνων, «mentre gli stavano accanto la moglie e i figli». 
Anche questo dettaglio non corrisponde esattamente alla realtà sto- 
rica. Nel Fedone si racconta come Santippe, la moglie di Socrate, e il 
suo figlioletto (cfr. 60 a τὸ παιδίον αὐτοῦ) già da tempo fossero stati 
portati via dal carcere (60 b καὶ ἐχείνην μὲν ἀπῆγόν τινες τῶν τοῦ 
Κρίτωνος βοῶσάν τε xai χοπτομένην, «e alcuni degli schiavi di Critone 
la conducevano fuori dal carcere, mentr'ella si lamentava e si per- 
cuoteva il petto in segno di lutto»). 

15-6. coniuge et filiis: cfr. Be 7,3-4 τῆς Ὑυναιχὸς xal τῶν τέχνων. 
Nel resoconto del Fedone si parla di un solo bambino in tenera età 
(si veda la nota precedente). Tuttavia questa divergenza non deve 
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essere considerata una falsificazione storica. La tradizione posterio- 
re, infatti, attribuisce a Socrate due mogli, fors'anche contempora- 
nee, e più figli, cfr. Diogene Laerzio, V 2 (trad. di M. Gigante, 
Bari 1962, p. 69): «Aristotele dice che sposò due donne: la prima, 
da cui ebbe il figlio Lamprocle; la seconda, Mirto, figlia di Aristide 
il Giusto, che prese senza dote, da cui nacquero Sofronisco e Me- 
nesseno. Altri affermano che sposò prima Mirto; altri ancora, fra 
cui Satiro e Ieronimo di Rodi, che ebbe entrambe le mogli contem- 
poraneamente; dicono infatti che gli Ateniesi, desiderando incre- 
mentare la popolazione, per sopperire alla scarsezza di uomini de- 
cretarono che si sposasse una sola donna, cittadina ateniese, ma si 
avessero figli anche da un’altra: Socrate avrebbe fatto appunto 
così». Filea si unisce qui all'opinione generale che attribuisce a So- 
crate una sola moglie, vale a dire Santippe (di solito - ma non qui 
- considerata come una donna prepotente e avida) e più figli, senza 
un'indicazione precisa (ved. l'elenco in Döring, Exemplum 
Socratis..., p. 73). E chiaro che la menzione di più figli ha il van- 
taggio di essere conforme alla situazione familiare di Filea (cfr. La 
6,19) e non fa che accentuare la similitudine fra questi e Socrate, 
senza tuttavia forzare la verità storica. 

16. non est reversus: cfr. Be 7,4 οὐχ ἀπεστράφη. Qui Filea rive- 
la il peculiare tratto del suo carattere: Bo lo porrà in rilievo ben tre 
volte, facendone il motivo centrale del racconto (si veda la prefa- 
zione, p. 265), cfr. Bo 2,2 οὐκ ἐστράφη; 16,6-7 καὶ μὴ μεταπλαγέν- 
τος αὐτοῦ μηδὲ ἐπιστραφέντος e 17,3-4 xai μὴ ἐπιστρεφομένου αὖ- 
τοῦ. Una tale tenacia dovrebbe essere l’insegna di ciascun martire 
secondo Origene, Exbortatio ad martyrium, passim. In tal senso il 
traduttore-elaboratore di La ha aggiunto l’immagine del sasso che 
pur sbattuto dalle onde resta immobile (cfr. la nota a La 6,19-20). 

17. c<onium> suscepit: cfr. Be 6,5 τὸ χώνε]ιον ἐδέχε[το, «accet- 
tò la cicuta». La congettura di E. de Strycker in Halkin, Apologie, 
p. 22, viene ora confermata da Be, benché il testo vada molto inte- 
grato. La parola poco comune conium (cfr. TLL IV, col. 326, r. 61) 
pare non fosse più capita dai copisti. In alcuni casi, essa fu trasfor- 
mata in parole rare come camus, «museruola» (termine che si in- 
contra qualche volta nella Sacra Scrittura, cfr. TLL III, col. 222, 
rr. 55-60), o comicamente storpiata nella parola piuttosto curiosa, 
camum, «birra d'orzo» (cfr. TLL III, col. 222, rr. 30-6); altrove, la 
parola conium generò congetture bene intelligibili come casum, «ac- 
cettò la sua sorte» (congettura a torto accettata da Musurillo, p. 
348), oppure mortem, «accettò la morte»; elegante è il tentativo di 
emendare il testo tramandato con l’ingegnosa congettura canus mor- 
tem suscepit, «canuto accettò la morte» (cod. F: da Knopf -Kriiger - 
Ruhbach, p. 114, ingiustamente inserito nel testo), tenendo conto 
che Socrate quando bevve la cicuta era già settuagenario. 
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19. Deus erat Christus?: Be 7,6-7, in un contesto simile, ha la 
stessa domanda "Hv Χριστὸς θεός;. Bo invece, a prima vista più logi- 
camente, si è spinto oltre, raggruppando insieme tutte le discussioni 
intorno alla divinità di Gesù, (Bo 7,17 sgg.) e alla pretesa divinità di 
Paolo (Bo 9,17 sgg.). A buon diritto tuttavia Pietersma, p. 54 nt. 
6-8, osserva: «La meno logica e destrutturata sequenza di Be — La dà 
tutta l'impressione di essere la più genuina». Infatti, la domanda 
impaziente di Culciano si inquadra perfettamente in questo preciso 
punto dall’interrogatorio, essendo la discussione intorno all’anima 
arrivata a un punto morto. Anche nella Passio S. Dioscuri (ed. H. 
Quentin, in «Analecta Bollandiana» XXIV 1905, p. 325) Culciano 
reagisce in maniera identica, cioè con una sorta di domanda prelimi- 
nare seguita da una seconda domanda sdegnata: Culcianus dixit: 
«Christus deus est?». Dioscorus dixit: «Ipse est Deus deorum». Culcia- 
nus dixit: «Est deus qui nascitur de muliere?» (« Culciano chiese: "Cri- 
sto è dio?”. Dioscoro disse: “Egli in persona è il Dio degli dei". 
Culciano disse: “Può esser dio colui che nasce da donna?” »). Non 
occorre far notare che con tali quesiti Culciano esprime le principali 
perplessità del paganesimo nei riguardi della Cristianità. 

24-8. Caecos ... sanavit: la scelta delle parole in questa frase di 
La, ingegnosamente costruita (ved. però la nota a La 4,27 mutos 
loqui donavit), è fortemente influenzata da Ev. Matth. 11,5 Caeci 
vident, claudi ambulant, leprosi mundantur, surdi audiunt, mortui re- 
surgunt, pauperes evangelizantur. Il testo corrispondente in Be 7,10-4 
contiene una simile serie di miracoli, ma nelle singole parole differi- 
sce considerevolmente dalla relativa versione greca del Nuovo Te- 
stamento. Perciò Bo 8,7-17 (si consulti la nota relativa) compie ogni 
sforzo sia per completare la lista dei miracoli, sia per adeguare il 
lessico, in una volontà di avvicinamento alla Bibbia (cfr. Pietersma, 
p. 56, a proposito di Be 7,10-4). 

27. mutos ... donavit: questa locuzione è degna di nota. Ci si 
aspetterebbe una costruzione come mutis loqui donavit, «ai muti do- 
nò la facoltà di parlare», cfr. p. es. pseudo-Cipriano, adversus Iu- 
daeos 49 (ed. G.F. Diercks, Turnholti 1972, p. 272,3) mutis sermo- 
nem reddidit, oppure pseudo-Cipriano, Orationes 1,1 (ed. W. Hartel, 
S. Thasci Caecili Cypriani opera omnia, Wien 1871, p. 145) qui mor- 
tuos suscitasti, caecos illuminasti, surdis auditum, mutis eloquium, 
claudis gressum, leprosis sanitatem dedisti. Per la prima parte della fra- 
se si potrebbe eventualmente raffrontare Ev. Marc. 7,37 Bene omnia 
fecit et surdos facit audire et mutos loqui (gr. καλῶς πάντα nenolnxe 
καὶ τοὺς χωφοὺς ποιεῖ ἀχούειν xal ἀλάλους λαλεῖν, «sa far sempre del 
bene: fa sì che i. sordi odano e che i muti parlino»). Tuttavia la 
costruzione in latino resta ardua (TLL V 2, col. 2004, r. 14 sgg., s.v. 
dono [si consulti anche specialmente 2007, r. 50 -- 2008, r. 32] non 
registra alcun esempio); in greco, invece, la si incontra. Sfortunata- 
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mente non possiamo appellarci più che tanto a Be 7,12 τοὺς ἀλάλους 
λαλεῖν ἔδωχεν, «fece sì che i muti potessero parlare», essendo il testo 
di Be da 7,12 τοὺ]ς basato su congettura (una costruzione τοῖς ἁλά- 
λοις λαλεῖν ἔδωχεν non è in teoria da escludere). Un buon parallelo ci 
è fornito, fra altri passi, da W. Bauer, Wörterbuch..., s.v. δίδωμι 
(1.b.ß), cioè Act. Ap. 10,40 ἔδωχεν αὐτὸν ἐμφανῆ γενέσθαι (Volg. et 
dedit eum manifestum fieri), «ma [Iddio] fece sì che egli (cioè Cristo) 
apparisse». Con ció, questo passo di La 4,27 puó considerarsi un 
indizio della sua ascendenza greca (cfr. prefazione, p. 267). Il passo 
è inoltre interessante, perché qui La si associa più a Be (se la sua 
ricostruzione è corretta) che a Bo; quest'ultima versione è anche qui 
come altrove normalizzata sul modello biblico, cfr. Bo 8,10-2 ἁλά- 
λους λαλεῖν ... ἐποίησεν in confronto a Ev. Marc. 7,37 ποιεῖ ... ἁλά- 
λους λαλεῖν. 

29-30. Profluvium ... sanata est: questo miracolo di Cristo (cfr. 
Ev. Matth. 9,20-2; Ev. Marc. 5,25-34) non viene menzionato né in 
Be né in Bo. Martin, p. 36, supponeva un'interpolazione in La, data 
la disorganicità della costruzione ([Christus] fecit videre, ... curavit, ... 
suscitavit, ... donavit ... sanavit ... mulier tetigit ... [Christus] fecit). 
Pietersma, p. 56, commentando Be 7,13-4, si schiera dalla parte di 
Martin. Nondimeno, tale conclusione ci sembra alquanto affrettata. 
La menzione di questo miracolo potrebbe esser stata in origine parte 
genuina della versione greca che servì da modello a La; che sia stata 
aggiunta dal traduttore-elaboratore è solo una possibilità. Natural- 
mente questo genere di miracoli ritorna anche nell’agiografia, per es. 
Gregorio di Tours, Liber de virtutibus S. Martini 3 (ed. B. Krusch, 
Gregorii episcopi Turonensis miracula et opera minora, Hannoverae 
1885, rist. 1969, p. 182): Nam saepius tactus beati sepulchri profluviis 
imperavit sistere, caecis videre, paralyticis surgere et ipsam quoque pec- 
toris amaritudinem longe discedere, «Infatti, spesso il solo toccare il 
santo sepolcro ha imposto alle emorragie di fermarsi, ai ciechi di 
vedere, agli zoppi di alzarsi e all'amarezza del cuore di andarsene 
lontano». 

31. signa et prodigia: probabilmente più o meno sinonimi, come 
anche in Bo 8,16-7 σημεῖα xoi τέρατα (ved. la nota relativa), mentre 
in Be 7,14 si legge soltanto onpeta (cfr. Ev. Io. 20,30 πολλὰ μὲν οὖν 
καὶ ἄλλα σημεῖα ἐποίησεν ὁ ᾿]ησοῦς, «Gesù compì ancora molti altri 
miracoli»). 

33. Est deus crucifixus?: cioè: «Esiste un dio che sia stato croci- 
fisso?», «E possibile che Dio venga crocifisso?». La si associa da 
presso a Be 7,16 ᾿Εσταυρώθη ὁ θεός;, «Iddio è stato crocifisso?». 
L'intenzione della domanda in Bo 8,17-8 è meglio espressa: xal πῶς 
θεὸς dv ἐσταυρώθη;, «e come mai, essendo Dio, poté venir crocifis- 
so?». Per il problema qui toccato, un problema che si poneva a 
cristiani e pagani insieme, cfr. Lanata, Note, pp. 222 e 224. 
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35-7. sciebat ... passurus: per il fatto che dopo Be 7,18-9 xai δὴ 
er ὅτι σταυρωθήσεται vi sia una lacuna di circa una riga e mezzo 
prima che il testo continui con Be 8,1 καὶ ὑβρίζεται, Pietersma, p. 57, 
suppone che dopo crucifigendus erat manchi qualcosa. Tuttavia, giac- 
ché il testo di La scorre bene e poiché oltretutto è incerto in che 
grado il testo greco che fungeva da modello a La fosse simile a Be, 
non ci è parso opportuno supporre qui un’omissione. 

40. praedixerant: sia La che Bo 9,11 προεμήνυσαν, «profetizzaro- 
no», fanno del loro meglio per migliorare la scialba lezione di Be 8,4 
λέγουσιν, «(le sacre Scritture) dicono» (cfr. prefazione, p. 264). Pro- 
babilmente si allude ai pellegrini di Emmau, cfr. Ev. Luc. 24,25-7. 

40-2. quas ... tenent: l'osservazione antisemitica (ved. La 2,18-20) 
non si ritrova né in Be 8,4-5 né in Bo 9,9-10, le quali versioni con- 
cordentemente leggono (αἱ γραφαί), αἷς ἐπερείδονται οἱ ᾿]Ιουδαῖοι, «(le 
Scritture), sulle quali gli ebrei οἱ basano». Può darsi che tale osserva- 
zione sia andata perduta (in Be 8 v'é una lacuna di 7 righe; in Bo 9 il 
testo è estremamente frammentario), ma ciò non sembra molto vero- 
simile: a quanto sembra, Bo continuava con una narrazione della 
discesa di Cristo all’inferno (τὴν κάθοδον) e della sua resurrezione. La 
tendenza antisemitica di La potrebbe esser stata parte integrante del 
suo modello greco, così come esser stata introdotta dal traduttore. 
Forse la parola tenere adoperata due volte nel senso di τηρεῖν, «osser- 
vare», «ubbidire» (cfr. W. Bauer, Wörterbuch..., s.v. τηρέω [5]), è 
indizio a favore della prima possibilità. 


La 5, 1-5. Memento ... non feci: i continui interventi di Culciano per 
far cambiare idea a Filea, se pure possibili in qualunque momento 
del dominio romano (cfr. W. Waldstein, Untersuchungen zum ròmi- 
schen Begnadigungsrecht, Innsbruck 1964, pp. 16-7, 74, 168-9), bal- 
zano qui agli occhi in un’epoca nella quale i privilegi giuridici degli 
honestiores erano sempre più consolidati (cfr. P. Garnsey, Social Sta- 
tus and Legal Privilege in tbe Roman Empire, Oxford 1970, passim; 
Lanata, Note, p. 240). 

2-3. In civitatem ... tuam: probabilmente qui si allude a Tmui, 
cfr. Eusebio, Historia Ecclesiastica VIII 9,7 Φιλέας τε τῆς Θμουιτῶν 
ἐκκλησίας ἐπίσχοπος, διαπρέψας ἀνὴρ ταῖς χατὰ τὴν πατρίδα πολι- 
τείαις, «e Filea, vescovo della chiesa dei cittadini di Tmui, uomo di 
spicco per le sue funzioni civili nella città nativa»; si confronti anche 
la formulazione di san Gerolamo, de viris inlustribus 78 (ed. C.A. 
Bernoulli, Hieronymus und Gennadius, De viris inlustribus, Freiburg 
i. Br. und Leipzig 1895 [rist. 1968] p. 43) Phileas de urbe Aegypti, 
quae vocatur Thmuis. 

2-4. In civitatem ... iniuriari: il latino classico avrebbe scritto, 
come fa infatti la maggioranza dei codici: In civitate enim tua potuis- 
sem te iniuriare. Per la lezione in civitatem tuam (codd. RWF™) ved. 
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M. Leumann - J.B. Hofmann - A. Szantyr, Lateinische Grammatik 
II, Miinchen 1965, pp. 276-8. Per iniurior come verbo deponente 
nel senso di «far torto a qualcuno» (codd. RWFM), TLL VII, col. 
1682, rr. 52-62 offre del materiale interessante, per quanto le testi- 
monianze prodotte (Opus imperfectum in Mattheum, Vitae Patrum, 
Novellae Imperatoris Iustiniani, Luculentus; si consulti anche Blaise, 
s.v. iniurior, che cita Cesario di Arles) datino tutte al quinto/sesto 
secolo (fatta eccezione per un solo passo in traduzione, tratto della 
Vetus Latina), cfr. prefazione, p. 268. 

4-5. volens ... feci: Martin, p. 47, rileva giustamente: «en contra- 
diction flagrante avec les affirmations du début de l'Apologie», cfr. 
Bo 1,1-2,8 e in specie la nota a Bo 1,9. 

6-8. Gratias ... praesta: di questa frase soltanto le parole Et (xai) e 
mibi (ἐμοὶ) sono direttamente garantite da Be 8,8-9: la struttura 
della frase e la collocazione delle singole parole lo sono indiretta- 
mente. Questo accordo di Be e La è tanto più importante, in quanto 
la stessa frase ritorna poco più avanti e cioè in La 5,29-31: Et tu 
gratiam banc perfectam mihi praesta, di nuovo in parte difesa da Be. 
Prima della scoperta di Be, questa ripetizione apparentemente vana 
di La, non condivisa da Bo in 15,4 (ved. il commento relativo), fu 
messa in evidenza, cfr. Delehaye, Martyrs p. 306: «E tanto facile 
constatarlo ... quanto difficile porvi rimedio». Ora, in teoria, si pre- 
sentano diverse possibilità. Potrebbe darsi che gli appunti dell'inter- 
rogatorio fossero stati presi male, o che più tardi fossero stati confu- 
si: in ambedue i casi, la ripetizione sarebbe da attribuire al redattore 
stesso. D'altra parte, si potrebbe anche pensare a un errore durante 
la trasmissione del testo: in base a tale ipotesi, esso si troverebbe già 
nel comune archetipo di Be e La. Un'altra possibilità sarebbe natu- 
ralmente quella di accettare il testo come ci è pervenuto e ammette- 
re che il dialogo a questo punto fosse davvero ripetitivo. Crediamo 
infatti che in ambedue i luoghi la frase in questione si inquadri otti- 
mamente nel contesto, assodato che nell'uno come nell'altro caso si 
tratta di un giuoco di parole: per via di tale giuoco di parole dev'es- 
sere stato assai difficile, in questi momenti dell'interrogatorio, pren- 
dere appunti precisi. Il giuoco di parole comincia con χάριν (... ἄγω) 
e χάρισαι: ambedue le parole sono state integrate dall'editore, ma 
sono garantite dalla traduzione latina, se pure non molto ben riusci- 
ta: gratias (... ago) e gratiam (praesta). Ma anche nell'altra locuzio- 
ne aggiunta in Be 8,9-10 τελεία εὐεργεσία (per l'integrazione ved. Be 
9,15-6 e Bo 15,5-6) si cela una battuta intraducibile, a quanto pare, 
per il traduttore latino: τέλειος infatti può significare «perfetto» ma 
anche «ultimo, finale». In un discorso pieno di spirito — anche nel 
seguito scopriremo delle battute - Filea chiede un favore «estremo», 
non soltanto «estremo» sulla scala della possibilità, ma anche «estre- 
mo» nel senso di «finale» in questa vita mortale. 
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10. Quid desideras?: cfr. Be 8,12 τί δεῖσαι;. Una simile traduzione 
si è già incontrata in Be 1,8/La 1,18. Per la forma contratta δεῖσαι 
accanto alla forma non contratta cfr. La 2,6/Be 2,3. 

10-4. Fileas ... Temeritate ... vis?: cfr. Be 8,12 ᾿Απεχρίνατο, segui- 
to da una lacuna di quattro righe. Tale lacuna potrebbe esser colma- 
ta con l’ausilio di La 4,11-4. 

11. Temeritate ... utere: cfr. Be 9,16-7 τῇ ἀποτομίᾳ σου χρῆσαι e 
Bo 15,7 τὸ τῇ ἀποτομίᾳ χρήσασθαι. Di nuovo Filea inserisce un gio- 
co di parole nella sua risposta: ἀποτομία può significare «severità» 
detto di leggi, punizioni, tormenti, ecc. (cfr. LSJ, s.v. ἀποτομία [I]), 
ma anche «taglio» (specialmente «della testa») (cfr. LSJ, s.v. ἀποτο- 
µία [II]; Bauer, Worterbuch..., s.v.; Preisigke, Worterbucb..., s.v.; 
E.A. Sophocles, Greek Lexicon ... s.v. ἀποτέμνω, ἀποτομή). In un 
giuoco di parole alquanto macabro Filea chiede al governatore di 
mettere in atto tutta la sua severità, vale a dire di dar l'ordine di 
ἀποτέμνειν τὴν χεφαλήν. Come il traduttore sia pervenuto alla sua 
traduzione Temeritate tua utere si può solo indovinare: la combina- 
zione temeritate uti manca nel materiale del TLL e nemmeno dà mol- 
to senso (Musurillo, p. 348 puntualizza: «Be bold»). E azzardato 
supporre che si sia in qualche misura basato sul suono, cfr. (ἀπο)το- 
μί(ᾳ χ)ρή(σ)ασ(θαι)λ Per l'abitudine del traduttore di attenersi al 
suono delle parole da tradurre cfr. prefazione, p. 267). 

13-5. Sic ... Non sine causa: la domanda di Culciano manca in Be, 
a causa della lacuna già menzionata (ved. la nota a La 5,10-1), cosi 
come in Bo, per la perdita di un intero foglio contenente le colonne 
13-4. La risposta si è conservata in ambedue i testi greci: Be 9,1 
᾿Απεχρίνατο' Οὐχ ἁπλῶς, «Rispose: “Non semplicemente" », contro 
Bo 15,1 εἶπεν: Οὐχ ἀλόγως, «Disse: "Non irragionevolmente” ». La 
domanda e la risposta di La s'avvicinano alla lezione di Bo, cfr. 
Martin, p. 46 nt. 1, e Pietersma, p. 62: la lezione di Be οὐχ ἁπλῶς a 
prima vista non sembra espressione eccessivamente felice (Pieter- 
sma, ad loc. «the wording of Be is adequate, but hardly felicitous»), 
ma si inquadra benissimo nel contesto. Dalla risposta di Filea si po- 
trebbe a buon diritto concludere che anche Culciano nella sua do- 
manda avesse usato questo ἁπλῶς, ad es. nella forma: οὕτως (cfr. lat. 
sic) ἁπλῶς (ἀποθανεῖν βούλει/θέλεις;). Questa associazione si incontra 
spesso in un discorso animato, in uno stile vivace (cfr. LSJ, s.v. 
ἁπλῶς [II.2]: «simply, absolutely»). Il significato della domanda di 
Culciano sarebbe stato: «Vuoi dunque assolutamente morire, senza 
ragione, a qualunque costo? ». Filea raccoglie questo ἁπλῶς fraseolo- 
gico dandogli un significato molto preciso: «Non semplicemente, 
non senza ragione, ma per amore di Dio e per amore della verità». 
Per un tale uso di ἁπλῶς ved. PGL, s.v. ἁπλῶς (x): «without reason 
or cause». La variante di Bo ἀλόγως è dunque semanticamente assai 
prossima. 
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16. pro Deo ... veritate: cfr. Be 9,2 ἀλλ᾽ ὑπὲρ ἀληθείας xal θεοῦ. 
Per l'inversione nell’ordine dei sostantivi cfr. Pietersma, p. 62: «The 
order of the two items in La, which differs from Be, is perhaps a 
deferential adjustment». Per l'importanza che Filea annette al tema 
della verità, cfr. La 2,6 e commento. La motivazione in Bo 15,1-2 
ἀλλ᾽ ἐμαυτοῦ χηδόμενος, «(non senza ragione [vorrei morire], ma 
preoccupandomi di me stesso», sul piano dell’effetto retorico è otti- 
mamente scelta, ed è inoltre in pieno accordo con la concezione 
cristiana della vita. La lezione dei codici AB (pro deo) et veritate 
s'accorda con quella di Be: anche in essa il secondo termine è senza 
preposizione, mentre gli altri codici latini offrono la lezione (pro deo 
et) pro veritate, cfr. Pietersma, p. 62. Ci sembra tuttavia una concor- 
danza casuale, non rilevante per la ricostruzione del testo giacché la 
lezione dei codici AB potrebbe venir considerata con uguale diritto 
il risultato di una omissione (cfr. prefazione, p. 270). 

18-26. Paulus deus ... faciebat: parecchi studiosi hanno messo in 
dubbio l'autenticità di questo episodio in La, che sembra esulare 
dalla discussione. Così Delehaye, Martyrs, p. 306, sospettava un’in- 
terpolazione. In effetti nella Passio S. Dioscori (ed. H. Quentin, cit.) 
una passione in origine scritta in greco all’incirca nello stesso 
periodo di Be e tramandataci in due versioni latine parallele, si legge 
nella versione A, la più antica, un brano molto simile: Culcianus 
dixit: «Paulus deus fuit? ». Dioscorus dixit: «[Non], sed babebat spiritum 
Dei et sanam [mentem] ac rationabilem. Nam observlasti] buius mundi 
pulmentaria, quam s[ua]via sunt novissima: ita et Paulus est [elec]tus 
novissimus apostolus et propter boc est suavior prae multis». Culcianus 
dixit: «Immola iam» («Culciano disse: "Paolo era un dio?" e Diosco- 
ro disse: *No, ma aveva in sé lo spirito di Dio e una mente salda e 
razionale. Osservasti infatti i pranzi di questo mondo, e quanto gu- 
stose siano proprio le ultime pietanze: Paolo é stato eletto ultimo 
degli apostoli [cfr. 1 Ep. Cor. 15,8; Ep. Epb. 3,8] e perciò è più 
soave, sopra molti”. Culciano disse: “Sacrifica una buona volta” »). 
Come si può constatare, il parallelo è molto utile a dimostrare l’inte- 
resse di Culciano per Paolo e ad illustrare il suo modo di interrogare; 
non mi sembra esso sminuisca l’autenticità del brano in questione, 
ché anzi ha tutta l’aria di confermarla. Martin, p. 49, accetta l’au- 
tenticità del passo, ma ne sostiene lo spostamento all’inizio del terzo 
capitolo (cfr. la sua ricostruzione del testo, pp. 39,41), in conformità 
con Bo, la quale versione, a prima vista più logicamente ed elegante- 
mente (si veda però la nota a La 2,11), ha collegato la discussione 
concernente la divinità di Paolo con quella sulla divinità di Cristo, 
cfr. Bo 9,17-10,6. Anche noi dobbiamo ammettere che questo passo 
guasta in certa misura la struttura logica del discorso; dato però il 
fatto che - per quanto riguarda il contenuto, l'ordine delle parole e 
l'inserimento nella discussione - Be 9,3 è strettamente concorde con 
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La, ogni intervento nel testo latino ci sembra ingiustificato. Può 
darsi che il dialogo fosse qui molto sconnesso (si confronti un simile 
andamento dell'interrogatorio nella Passio 5. Dioscori, citata sopra); 
può darsi che il termine ὑπὲρ θεοῦ, pro Deo, destasse in Culciano 
l'associazione Παῦλος θεός, Paulus deus; potrebbe infine darsi che i 
notarii abbiano confuso l’ordine della discussione e che già nel testo 
greco vi fosse stato uno spostamento: in tutti i casi il traduttore 
latino avrà rispettato il suo modello, e perciò introdurre dei cambia- 
menti sarebbe fuori luogo. 

22-6. Homo ... faciebat: la scelta delle parole in La (Be manca 
quasi completamente) è molto biblica. Sebbene anche altri paralleli 
possano venire citati, si confrontino intanto Ep. Iac. 5,17 Helias ho- 
mo erat similis nobis passibilis; 1 Ep. Cor. 7,40 (parla Paolo) puto 
autem quod et Spiritum Dei babeo; Ev. Io. 20,30 multa quidem et alia 
signa fecit lesus. 

28. Beneficium ... fratri tuo: cio& «Ti voglio dare come favore a 
tuo fratello»; Be 9,13-4/Bo 15,3-4 Βενεφίκιον τῷ ἀδελφῷ σου χαρίζο- 
μαι, «Un particolare favore a tuo fratello io faccio», alle quali parole 
Bo 15,4-5 aggiunge xai σὺ ἐμοὶ τοῦτο χάρισαι, «e tu questo favore 
lasciami fare ». Queste parole, combinate con la risposta di La 
5,29-34/Be 9,14-9, hanno posto molte difficoltà agli editori, cfr. 
Martin, pp. 48-9; Pietersma, p. 64. Il senso sembra si debba ricerca- 
re anche qui in un giuoco di parole. Partiamo da Be. Culciano si 
rende conto che non è in grado di persuadere Filea e decide di cam- 
biare sistema, cioè di adoperare una certa clemenza. Esprime la sua 
intenzione in forma ufficiale, usando il termine tecnico βενεφίχιον 
(beneficium), cioè «favore», «grazia», generalmente concessa, con il 
permesso dell’imperatore, a singoli uomini o stati, su cui giuridica- 
mente non si potesse far valere il proprio diritto; cfr. TLL II, col. 
1886, r. 66 sgg. (per l'uso di βενεφίχιον in greco, cfr. LSJ, addenda 
s.v. βενεφιχιάριος; PGL e Sophocles, Greek Lexicon..., s.v. βενεφίχιον; 
Preisigke, Wörterbuch..., s.v. βενεφῖχιν). Filea capisce immediata- 
mente che cosa significa un tale beneficium: una proroga del marti- 
rio, uno sgradito servizio dunque. Replica quindi: «Questo beneficio 
tienilo per te; concedimi piuttosto questa perfetta εὐεργεσία (l'esat- 
to equivalente greco, privo tuttavia della connotazione giuridica di 
beneficium): fa uso di tutti i tuoi diritti (ovvero: decapitami) e fa ciò 
che ti è stato comandato». E chiaro che questo quadruplo, brillante 
giuoco di parole βενεφίχιον, εὐεργεσία, τέλεος, ἀποτομία è quasi in- 
traducibile: il traduttore-elaboratore non vi è riuscito. te dono: 
solo il testo latino legge te: in base a questa lezione Martin, pp. 
48-9, seguito da Musurillo, p. 340, alla r. 175, voleva aggiungere in 
Bo oe quale oggetto: integrazione superflua, come ora emerge da Be. 
La lezione di Be/Bo è molto attraente: il governatore non esprime 
che vagamente le sue intenzioni. D'altra parte non è da escludere 
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che te già si leggesse nel modello greco di La: in tal caso, Culciano 
potrebbe avere pensato di mettere Filea in libertà, una decisione alla 
quale, vista la sua potestas vitae necisque, era pienamente autorizzato. 
Si accentua il parallelismo con Pilato, il quale volendo rilasciare Ge- 
sù in libertà scarcerò Barabba (cfr. Ev. Matth. 27,15-26; Ev. Marc. 
15,6-15; Ev. Luc. 23,17-24; Ev. Io. 18,39). I cambiamenti e le ag- 
giunte di Bo 15,4-5 sono tutti di carattere stilistico. fratri tuo: 
Be 9,13/Bo 15,3 τῷ ἀδελφῷ. Il governatore accortamente coinvolge 
nel suo tentativo di salvare Filea anche il fratello di lui. Di costui 
finora non si era parlato, come neppure della sua funzione nel pro- 
cesso: in seguito emergerà che egli, in qualità di avvocato, assisteva 
il governatore in caso di difficoltà giuridiche (si consulti la nota a La 
8,2 frater Fileae, qui erat unus ex advocatis). Anziché essere di ostaco- 
lo, questa dimenticanza potrebbe giocare a favore dell’autenticità 
della narrazione. 

36. Si... indigere...: «se sapessi che tu sei indigente ...»; Pieters- 
ma, p. 29, pone in risalto una differenza assai caratteristica fra le 
tre versioni: Be 10,1 ha mantenuto le parole ὡς ἂν ἕνα τούτων, «co- 
me uno di questi qui», pronunziate dal governatore mentre addita 
gli astanti (da Filea in La 9,2 chiamati Filioli mei). Questo paragone 
si ritrova, in una formulazione più letteraria, a Bo 15,9-10: εἰ μέν 
τις ἧς χατὰ τοὺς ἀγροίκους τοὺς δι᾽ ἔνδειαν ἐπιδεδωχότας, «se tu fossi 
al livello dei villici che per via della loro povertà si sono conse- 
gnati» (si veda il commento a Bo 15,10): ogni diretto riferimento 
agli astanti è stato soppresso. 

37. amentiam: anche Plinio il Giovane, Epistulae 96,4, adopera < 
questa parola nella relazione fatta all'imperatore Traiano sui processi 
contro i cristiani: Interrogavi ipsos an essent Christiani. Confitentes ite- 
rum ac tertio interrogavi, supplicium minatus: perseverantes duci iussi. 
Neque enim dubitabam, qualecumque esset quod faterentur, pertina- 
ciam certe et inflexibilem obstinationem debere puniri. Fuerunt alii si- 
milis amentiae quos quia cives Romani erant, adnotavi in urbem remit- 
tendos, «Chiesi loro se fossero cristiani. Quelli che dicevano di sì, li 
interrogai di nuovo e ancora una terza volta, minacciandoli della 
pena di morte: visto che perseveravano, diedi ordine di condurli al 
luogo di esecuzione. Infatti non avevo alcun dubbio che, qualunque 
cosa fosse ciò che confessavano, comunque si dovessero punire la 
pertinacia e l’inflessibile ostinatezza. Anche degli altri vi sono stati, 
che si mostravano affetti da simile pazzia; essendo costoro cittadini 
romani, ne ho fatto elencare i nomi per mandarli a Roma». 

39-40. quia ... babes: cfr. Be 10,2-3 ἐπειδὴ περιουσίαν οὐχ ὁλί- 
γην ἔχεις («visto che tu possiedi una non piccola sostanza») e Bo 
15,12-4 ἐπειδὴ δὲ xai περιουσίαν ἱκανὴν χέκτησαι («visto che possiedi 
una sostanza bastevole»): la formulazione rispecchia ambedue le ver- 
sioni, cfr. prefazione, p. 264. Per le ricchezze di Filea, cfr. Eusebio, 
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Historia Ecclesiastica VIII 9,7 διαπρέφας ἀνὴρ ταῖς κατὰ τὴν πατρίδα 
πολιτείαις τε χαὶ λειτουργίαις, «un uomo brillante per le sue funzioni 
civili e per i servizi resi alla città nativa»; questi servizi, le cosidette 
λειτουργίαι, dovevano venir pagati privatamente. Ved. anche san 
Gerolamo, de viris inlustribus 78 Phileas, de urbe Aegypti, quae voca- 
tur Thmuis, nobili genere et non parvis opibus, «Filea, di una città 
d’Egitto chiamata Tmui, di nobile nascita e di non esigue 
ricchezze»; cfr. prefazione, p. 256 nt. 1. 

41-2. sed ... possis: cfr. Be 10,4-5 ἀλλὰ xai ἐπάρχειον ὅλην θρέφαι 
δυνάµενος («ma sei anche in grado di nutrire quasi tutt'un 
distretto»), contro Bo 15,15-6 ἀλλὰ xai πόλιν ὅλην θρέφαι xoi 
διοιχῆσαι («ma sei anche in grado di nutrire e amministrare un'intera 
città»). Verisimilmente si deve interpretare ἐπάρχειος (sottinteso 
χώρα) in senso secolare: si allude qui alle mansioni civili di Filea 
(ved. la nota precedente). Presumere con Saxer, p. 222 nt. 32, che 
Filea come ἄρχων ᾿Αλεξανδρείας (cfr. Bo 1,2-3 e commento) venga rite- 
nuto in grado di nutrire tutta Alessandria sembra alquanto esagerato. 

42. ideoque (codd. RW AFM): ideo (codd. BMOTCh 1.2), cfr. Be 
10,5/Bo 15,16 διὰ τοῦτο («perciò»). In conformità all'uso linguistico 
riscontrabile altrove negli Acta Phileae (cfr. prefazione, p. 268) la 
forma ideoque = ideo è stata mantenuta, cfr. E. Lófstedt, Spátlateini- 
sche Studien, Uppsala 1908, p. 74 sgg., e Id., Zur Sprache Tertullians, 
Lund 1920, pp. 96-7; TLL VII, col. 220, r. 25, adduce Dositheus, 
Ars grammatica (ed. H. Keil, VII p. 418,9): ideoque = διὰ τοῦτο. Per 
altri esempi si consulti G.B. Pighi, Studia Ammianea, Milano 1935, 
pp. 77-8. 

43. suadeo te immolare: le versioni greche non offrono un paral- 
lelo, cfr. Be 10,6/Bo 15,16-16,1 φεισάμενος σεαυτοῦ θῦσον, «risparmia 
te stesso e sacrifica». La costruzione poco classica (cfr. il commento 
a La 3,16-7) si deve probabilmente ascrivere al traduttore. 

45. Memetipsi ... parco: cfr. Be 10,7-8 ἐμαυτοῦ ἐν τούτῳ χήδομαι, 
«in questo io mi preoccupo di me stesso» (l’espressione si incontra 
anche in Bo 15,1-2 ἐμαυτοῦ χηδόμενος, cfr. commento a La 5,16). La 
forma esatta dal punto di vista della corretta grammatica classica, 
mibimetipsi, si incontra nei codici FMOTCh 1.2. Pur non avendo a 
disposizione paralleli decisivi, ho mantenuto la forma memetipsi, cfr. 
prefazione, p. 268. 

46. Advocati: cfr. Be 10,9/Bo 16,2 οἱ δικολόγοι: i giuristi, qui in 
quanto assistenti del governatore, cfr. La 1,26. 

47. lam immolavit in frontisterio: cfr. Be 10,10/Bo 16,3 Ἔθυσεν 
ἐν τῷ σηχρήτῳ («Ha già sacrificato nel secretarium»). Frontisterium è 
la camera di consiglio, separata dal tribunale, cfr. R. Hanslik, «Se- 
cretarium und Tribunal in den Acta Martyrum Scillitanorum», in 
Mélanges Cbr. Mobrmann, Utrecht 1963, pp. 165-8. In questo edifi- 
cio vi erano altari sacrificali, cfr. Lattanzio, de mortibus persecutorum 


ACTA PHILEAE (Be-La) 5, 47 - 48 533 


15,5 arae in secretariis ac pro tribunali positae, ut litigatores prius sa- 
crificarent atque ita causas dicerent, «c'erano degli altari nelle segre- 
terie e davanti al tribunale, affinché le parti in causa potessero pri- 
ma sacrificare e poi difendere la loro causa». Come appare eviden- 
te da questa citazione, la parola più comune era secretarium, con la 
sua equivalente forma grecizzata τὸ σέχρετον o, più normalmente, τὸ 
σήχρητον, che si incontra nei papiri (p. es. The Oxyrbynchus Papyri 
IX, London 1912, 1204, 12 [299 d.C.] ἐν ᾿Αλεξανδρείᾳ ἐν τῷ ση- 
κρήτῳ; ved. anche il commento), nei codici giuridici (Codex Iustinia- 
ni I 48,3; III 24,3; XII 19,5) e nei testi letterari (cfr. Sophocles, 
Greek Lexicon ..., s.v. σήχρητον [2. e 3.]; PGL, s.v. σήκρητον [1.2]). 
Accanto a τὸ σήχρητον rarissimamente si incontra anche τὸ φροντι- 
στήριον, cfr. LSJ s.v. (3) law-court, e Papyrus Lipsiensis 38,14 (quar- 
to secolo d.C.; ed. L. Mitteis, Griechische Urkunden der Papyrus- 
sammlung zu Leipzig I, Leipzig 1906, p. 123) 6 ἀνὴρ τῆς ἐναγομέ- 
νης πρὸ τοῦ φροντιστηρίου ἐστίν, «il marito della donna accusata sta 
davanti al secretarium». L'equivalente frontisterium sembra non si 
incontri mai nel latino, non essendo attestato in nessun dizionario 
né nel repertorio, non ancora pubblicato, del TLL. E dunque assai 
notevole che il redattore latino abbia usato proprio questo termine 
rarissimo: a mio avviso, si puó sicuramente supporre che abbia tro- 
vato la parola nel suo esemplare greco. D'altra parte, perché mai 
questo testo greco non offrisse, come Be/Bo, la parola normale σέ- 
κρετον/σήχρητον, resta naturalmente materia di congettura: può darsi 
che si volesse evitare a tutti i costi un significato come ἐν (τῷ) 
σηχρήτῳ, «in segreto», «di nascosto» (per tale significato ved. So- 
phocles, Greek Lexicon..., s.v. σήχρητον [1]). Si potrebbe affermare 
che l'uso del termine frontisterium non soltanto sia un indizio sicu- 
ro dell'ascendenza greca di La, ma anche un elemento a favore del- 
la tesi che il modello greco di La fosse differente in alcuni dettagli 
da Be e Bo. Inoltre si potrebbe forse dedurre da queste parole che 
siano state tenute già diverse udienze, una delle quali in secretario, 
cfr. Martin, p. 51 (commento a Bo 16,4), e Lanata, p. 240, che cita 
Acta Eupli 1,1. D'altro canto è anche possibile che una parte della 
seduta in questione si sia tenuta a porte chiuse, proprio per via 
dell'alta posizione dell'imputato. Ad ogni modo, secondo la mia opi- 
nione, gli avvocati adducono questo argomento quale pretesto nel 
tentativo di salvare Filea: si tratta in realtà di una finzione. Assume- 
re con Lanata, p. 240, «che l’atteggiamento di Filea fosse stato, in 
precedenza, meno intransigente», opinione condivisa da Saxer, p. 
214, mi sembra ingiustificabile, vista la fiera replica del martire 
(ved. il commento a La 5,48-9; per una confutazione dell’interpreta- 
zione di Lanata di Bo 7,12-6, passo sul quale ella soprattutto si basa, 
si consulti la nota relativa). 

41-8. Fileas dixit: cfr. Be 10,10 ᾿Απεχρίνατο («rispose»), contro 
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Bo 16,4 Φιλέας εἶπεν («Filea disse»): per queste formule introduttive 
cfr. il commento a La 1,2-4. La forma ἀπεχρίνατο di Be trova un 
immediato corrispondente in respondit (codd. AMTCh 1.2), mentre 
gli altri manoscritti offrono la lezione dixit; vista comunque l'incer- 
tezza della tradizione, è meglio non badar troppo a questi dettagli 
(cfr. però Pietersma, p. 66). Dopo Be 10,10 ᾿Απεχρίνατο, nel papiro 
vi è una lacuna di 12 righe (in 6 di esse soltanto qualche lettera è 
decifrabile, il resto è andato completamente perduto): questo spazio 
sembra alquanto grande rispetto a La 5,48-6,9. Forse il testo latino, 
che scorre bene, è stato accorciato, vuoi già nel testo originale greco, 
vuoi dal traduttore, cfr. Pietersma, p. 68 (commento a Be 11,1-2). 

48-9. Non ... dicas: cfr. Bo 16,4-5 οὐκ ἔθυσα: εἰ δὲ ἔθυσα, λεγέτω 
6 ἡγεμών, «io non ho sacrificato; se l'ho fatto, che il governatore lo 
dichiari». La formulazione latina non è molto chiara. La frase in Bo 
si inquadra ottimamente nel contesto: Filea si sente offeso da una 
tale insinuazione e dice agli avvocati che non ha nulla a che fare con 
simili espedienti: se ha davvero sacrificato, che lo dichiari ufficial- 
mente il governatore, e lui solo. Purtroppo Be manca. Interpreterei 
La come: «Non di certo ho sacrificato, se intendi parlare di sacrifi- 
cio nel senso tecnico della parola». 


La 6, 1-2. Misera ... intendit: la scena qui rappresentata (La 6,1-10) 
non si ritrova affatto in Bo, dove si legge soltanto che nulla poteva 
smuovere Filea dal suo proposito (Bo 16,6-7 καὶ μὴ μεταπλαγέντος 
αὐτοῦ μηδὲ ἐπιστραφέντος, «poiché egli non si lasciava smuovere e 
in nessun caso tornava sulle proprie decisioni»). Per via di una lacu- 
na, il testo di Be non ci è pervenuto, ma sarà stato press'a poco 
uguale (ved. il commento a La 5,47-8). Quanto all'episodio in sé, un 
simile sviluppo dell'interrogatorio, nel quale i sentimenti familiari 
vengono presi di mira, si riscontra spesso: Lanata, p. 239, cita Mar- 
tyrium Carpi A 28, B 29; Passio Perpetuae 6,5; Martyrium Irenaei 3-5. 
Per la costruzione intendere (oculos) alicui, cfr. TLL VII, col. 2114, 
rr. 21-8 e La 8,9. 

5. Salvator: per questa parola, usata xax' ἐξοχήν dagli autori cri- 
stiani, ved. gli indici in Mohrmann, Etudes. 

8-10. Potens ... vocare: l'intera frase è fortemente colorita di lin- 
guaggio biblico. Il contenuto puó a prima vista sembrare alquanto 
duro, trattandosi della moglie di Filea, della madre dei suoi figli: ma 
i comandamenti di Origene, Exbortatio ad martyrium, sono molto 
più duri. Egli ci parla dell'odio che il martire deve nutrire verso la 
propria moglie, cap. 38 (nella traduzione di N. Antoniono, Milano 
1985, p. 153): «E come dobbiamo odiare la vita onde possederla per 
l'eternità, cosi prova odio per la moglie, per i figli, i fratelli e le 
sorelle, tu che ne hai, perché il tuo odio torni a vantaggio di quelli 
odiati». Basandosi su una interpretazione letterale del Vangelo (Ev. 
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Matth. 22,30; Ev. Marc. 12,25: «Nella risurrezione dei morti né 
s’ammoglieranno né si mariteranno, ma saranno come gli angeli di 
Dio in cielo»), Origene perfino esclude la donna dai premi riservati 
ai martiri (Exhortatio ad martyrium 16; ved. la nota di N. Antonio- 
no, cit., p. 125). La risposta di Filea è molto più umana. 

9-10. qui ... suae: questa frase corrisponde esattamente a Be 
11,1-2 6 µε καλέσας εἰς τὴν. χληρονομίαν τῆς μεγαλοπρεπείας αὐτοῦ, 
«il quale mi chiamò all’eredità del suo splendore»: su questo concet- 
to Filea ritorna in Be 12,2. Per vocavit/xaXésac cfr. Paolo, 1 Ep. 
Thess. 2,12 εἰς τὸ περιπατεῖν ὑμᾶς ἀξίως τοῦ Θεοῦ τοῦ χαλοῦντος ὑμᾶς 
εἰς τὴν ἑαυτοῦ βασιλείαν xai δόξαν, «perché camminiate in maniera 
degna di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua gloria». 

11. Advocati .. dixerunt: cfr. Be 11,3 οἱ δικολόγοι πρὸς τὸν ἡγεμό- 
να εἶπαν, «gli avvocati dissero al governatore»: dicere ad è costruzio- 
ne attestata quasi esclusivamente presso autori cristiani (cfr. Schrij- 
nen:Mohrmann, p. 105), e qui naturalmente mutuata dal modello 
greco. 

11-21. Advocati ... ducere: per un confronto fra questo luogo, Be 
11,3-9 e Bo 16,6-17,5, ved. Pietersma, pp. 15-6. 

12. Fileas ... petit: cfr. Be 11,4 Φιλέας σχέφιν αἰτεῖται («Filea 
chiede una proroga») e Bo 16,10-1 σχέφιν αὐτῷ δοθῆναι («che gli 
venga concessa una proroga»). Per quest’ultimo espediente degli av- 
vocati, Lanata, p. 240, cita Acta Scilitanorum 11.13; Acta Apollonii 
10; Martyrium Pionii 20,4. Metodi del genere vengono menzionati 
anche nella letteratura, cfr. Eusebio, de martyribus Palaestinae 7 (PG 
XX, col. 1481): ἀεί γε μὴν κατὰ χρόνους τοῦ διχαστοῦ μετὰ τὰς ἀπει- 
λάς, ἤτοι xat’ οἶχτον, ἢ xat’ ἐλπίδα τοῦ μεταθήσεσθαι τῆς προθέσεως, 
εἰς ἑτέρους αὐτὸν ἀγῶνας ὑπερτιθεμένου, «mentre sempre il giudice 
dopo le minacce, sia per compassione, sia nella speranza di poterlo 
smuovere dal suo proposito, cercava di aggiornare la seduta ad altri 
dibattiti successivi». La parola dilatio è termine tecnico per l’aggior- 
namento di una seduta, cfr. TLL V 1, col. 1163, rr. 6-36: l’espres- 
sione dilationem petere da Plinio il Giovane (Epistulae I 18,1 ut dila- 
tionem petam) in poi, è usitatissima. Invece il termine σχέφις in senso 
giuridico nei dizionari (LSJ; Sophocles, Greek Lexicon...; PGL; Prei- 
sigke, Wörterbuch...), a quanto mi sembra, non è registrato. I termi- 
ni tecnici più usati sono ὑπέρθεσις, ἀναβολή, ὑπερβολή. Comunque 
Preisigke, Wörterbuch..., s.v. σχέπτοµαι, adduce parecchi luoghi dai 
quali risulta che il verbo per lo meno possa venire usato in tale senso 
tecnico-giuridico. 

13-5. Do tibi ... cogitavi: il traduttore latino ha tentato di ripro- 
durre fedelmente il giuoco di parole fra Be 11,5-6 Δώσω σοι σχέφα- 
σθαι, «Ti darò una proroga» (in senso tecnico), e la risposta di Filea 
a Be 11,6-7 Ἐσχεφάμην πολλάκις, «vi ho riflettuto più d'una volta»: 
in tal modo, però, la paronomasia si è persa. 
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15. elegi: «scelsi»; Be 11,7 εἱλόμην, «presi»; Bo 16,14 προῄρημαι, 
«preferii». Buon esempio per mostrare, partendo da Be, le differen- 
ze stilistiche fra le tre versioni, cfr. Pietersma, p. 68. 

16-7. Advocati ... cum curatco»re: cfr. Be 11,8 Ot δικολόγοι xoi ἡ 
τάξις ἀπὸ μιᾶς ἅμα τῷ λογιστῇ («Gli avvocati e la corte di comune 
accordo con il λογιστής» [quest'ultimo vocabolo è stato integrato da 
Pietersma]) e Bo 16,15-17,1 xai ἐπὶ τούτοις οἱ δικαιολόγοι xal ἡ τάξις 
ἅμα τῷ λογιστῇ («e in questa situazione gli avvocati e la corte insie- 
me con il λογιστής»). In questa frase La segue letteralmente Be (fatta 
eccezione per il termine ἀπὸ μιᾶς, cfr. LSJ, s.v. εἷς [gl: Ev. Luc. 
14,18) e Bo (eccetto xai ἐπὶ τούτοις); il resto del capitolo è attinto da 
Rufino, VIII 9,8. Per advocati ved. anche il commento a La 1,26. 

16. officium: nel senso di «curia», «corte», cfr. TLL IX 2, col. 
522, rr. 70-7. Un bel parallelo ci è fornito da Rufino, V 1,17 vulgus, 
iudex, officium, milites («il popolo astante, il giudice, la corte, i sol- 
dati»; Eusebio: xai ὄχλου xai ἡγεμόνος xai στρατιωτῶν [«e il popolo e 
il prefetto e i soldati»]). La forma corrispondente in greco è rara- 
mente óg(g) Gov, in genere, come qui, τάξις, cfr. Preisigke, Wörter- 
bucb..., III, parte VIII, s.v., che cita fra altri esempi Pap. Oxyrh. 
1432,2 (quarto secolo d.C.) r. 13: τάξις ἐπάρχου Αἰγύπτου, «l'uffi- 
cio del governatore d’Egitto». 

17. curatco»re: eventualmente con l'aggiunta rei publicae, civitatis, 
è termine tecnico per il greco λογιστής, cfr. Codex Iustiniani I 54,3 
(239 d.C.) curator rei publicae qui greco vocabulo logista nuncupatur. 
Su questo alto funzionario, il sindaco della città secondo la defini- 
zione di Mommsen, p. 1087 («il sindaco dal sovrano») esiste un 
articolo molto interessante di B.R. Rees, The Curator Civitatis in 
Egypt, «Journal of Juristic Papyrology» VII-VIII 1953-4, pp. 83- 
105. Da questo articolo emerge che l’attività svolta qui dal curator 
è una delle prime storicamente registrate; si spiega anche perché era 
richiesta la presenza di un magistrato così alto (Rees, p. 85): «I primi 
riferimenti al Jogistes che ci sono stati conservati nei papiri e nella 
letteratura d'Egitto ... datano entrambi al 304. In quest'anno, ad 
Alessandria, il Jogiszes o curator civitatis è convocato dinanzi alla corte 
del prefetto per testimoniare circa lo stato civile di santa Teodora 
(BHL 8072-3; BHG 1742), svolgendo così la funzione comunemente 
connessa a tale carica in altre regioni dell'impero, quella di conserva- 
re, salvaguardare ed esibire i pubblici registri, compresi quelli del 
censo»; ved. anche la nota 2: «Frequentemente partecipa in modo 
attivo alla persecuzione dei cristiani, specialmente nel 303-5 d.C.». 
La presenza del curator si spiega quindi chiaramente data la sua cura 
dei registri del censo, cioè di ricchezze e imposte dei singoli cittadini: 
non di rado, infatti, la condanna di un cristiano consisteva nella 
confisca dei suoi beni (cfr. in Eusebio, Historia Ecclesiastica VI 2,12, 
la confisca dei beni del padre di Origene, con le note conseguenze per 
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il giovane Origene). Anche Filea rischia una sorte analoga nel caso 
non obbedisca alle leggi. Ma per ora perfino il curator gli è benevolo 
e tenta di salvarlo. Sfortunatamente il nome del curator ci sfugge: i 
riferimenti con nome e cognome a tale magistrato specialmente nel 
primo periodo sono troppo scarsi e frammentari perché se ne possa 
avere una lista. Per l’anno 306, data probabile del martirio, Rees, 
cit. p. 104, non elenca alcun /ogistes per Alessandria stessa, ma sol- 
tanto un certo Aurelio Seuthes, alias Horion, come /ogistes per Ossi- 
rinco. Può anche darsi che qui si tratti non del curator di Alessan- 
dria, ma di quello di Tmui, come ritiene Saxer, p. 215 nt. 9; visto 
però il parallelo del processo di Teodora, qui sopra menzionata, tale 
ipotesi sembra assai poco verosimile. 

17-21. omnibus ... ducere: sfortunatamente, per via di una lacuna 
di 5 righe, il testo di Be qui fa difetto sino a 11,11. In Bo l'«Apolo- 
gia» è finita: probabilmente comincia ora la tortura del martire (ved. 
il commento a Bo 17,4-5). Il contenuto di Be, almeno per i sommi 
capi, deve esser stato pressoché uguale a quello di La: il vano sforzo, 
da parte di tutta la corte, di smuovere Filea dal suo intendimento, 
sforzo che culmina in un ultimo tentativo di salvataggio da parte del 
fratello di Filea; e a questo punto le due versioni riprendono ad 
andare di pari passo (Be 11,11/La 8,2). Il resoconto in La è tuttavia 
troppo ampio per poter essere racchiuso in una lacuna di 5 righe. 
Infatti, il testo di La in questo punto è un'estrapolazione da Rufino, 
VIII 9,7, a sua volta traduzione assai libera e letteraria dalla Historia 
Ecclesiastica di Eusebio. L’inserimento fu però tanto abile, che molti 
studiosi credettero che gli Atti fossero l’originale e che Rufino fosse 
il plagiario (ved. la discussione nella prefazione, pp. 258-60). Per 
chiarire la natura e l'estensione della prima parte dell'aggiunta, inse- 
rita per porre in risalto l’inflessibilità di Filea, segue qui il testo 
intero di Rufino, VIII 9,7 (sono in corsivo tutte quelle parole che, a 
volte leggermente ritoccate, si ritrovano in La): 
tot et tantis propinquis exorantibus, respectum babere uxoris et con- 
templationem suadebatur suscipere liberorum neque coepta praesump- 
tione persistere. i/le vero, velut si saxo immobili unda adlideretur, 
garrientium dicta respuere, animo ad caelum tendere, deum in oculis 
babere, parentes et propinquos sanctos martyres et apostolos ducere. 
(per la traduzione ved. la prefazione, p. 258). 

17-8. pedes ... conplectebantur. quest'espressione, che vale «get- 
tarsi ai piedi di qualcuno», non infrequente nella latinità classica e 
postclassica (cfr. TLL III, col. 2082, r. 68 sgg.), si incontra special- 
mente nell'agiografia. 

18-9. rogantes eum ... liberorum: a partire da queste parole «pre- 
gandolo di tener conto della moglie e dei figli» fino all'esecuzione 
stessa, Saxer, p. 233, completa il resoconto di Bo, che termina con 
la nuova tortura del martire, sulla base di La. Sebbene ció sia stato 
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fatto con molta cautela (ogni menzione riguardante Filoromo è stata 
lasciata da parte), nondimeno, viste le differenze fra Bo e La quanto 
a stile, contenuto, modo di rappresentare i fatti, motivazione, ecc., 
un tale procedimento resta metodologicamente errato. ut respec- 
tum ... liberorum: cambiamento elegante e simmetrico (si noti l'ordi- 
ne in cui sono disposte le singole parole) dell’alquanto stentata for- 
mulazione di Rufino (ved. la citazione prodotta nella nota a La 
6,17-21). Anche la frase neque coepta praesumptione persistere («e di 
non persistere nel contegno rigido e arrogante che ha assunto»), è 
stata giustamente soppressa perché giudicata meno adeguata alla fie- 
ra attitudine del martire, che nulla aveva a che fare con la presun- 
zione. 

19-20. velut ... adlideretur. la costruzione è: velut si unda (nomi- 
nativo) saxo immobili (dativo finale) adlideretur («come se un'onda 
si infrangesse contro una roccia immobile»); logicamente peró ci si 
aspetterebbe: velut saxum immobile, si unda adlideretur, «immobile 
come un masso roccioso se un'onda gli s'infrange contro». L'imma- 
gine si incontra naturalmente spesse volte sia in latino che in greco, 
cfr. V. Pöschl, Bibliographie zur antiken Bildersprache, Heidelberg 
1964, s.v. Felsblock in der Brandung, e s.v. Klippe. La similitudine in 
Rufino-La (nel corrispondente passo di Eusebio non si incontra) po- 
trebbe risalire a Virgilio, Aen. VII 585-90, dove è descritto come il 
re Latino rimanga imperturbabile dinanzi agli sforzi dei Latini, che 
vogliono indurlo alla guerra contro Enea: certatim regis circumstant 
tecta Latini. | llle velut pelagi rupes immota resistit, | ut pelagi rupes 
magno veniente fragore, | quae sese multis circum latrantibus undis | 
mole tenet; scopuli nequiquam et spumea circum | saxa fremunt lateri- 
que inlisa refunditur alga, «e a gara circondano il palazzo di re Lati- 
no. Egli resiste come un'immobile rupe, una rupe del mare, al rom- 
persi fragoroso delle onde, salda nella sua mole, mentre latrano in- 
torno i flutti incessanti; fremono invano gli scogli e schiumose le 
rocce d'intorno, e rifluisce l'alga sbattuta sul fianco» (trad. di L. 
Canali, Fond. L. Valla, Milano 1981). A torto Musurillo, p. 351 nt. 
31, parafrasa l'episodio con «è simile all'onda che scava una roccia»; 
nemmeno ci sembra corretto il suo rimando (accettato da Pietersma, 
p. 21 nt. 22, ma cfr. p. 25: «a [suspicious] similarity») a Lucrezio, 
IV 1286-7 Nonne vides etiam guttas in saxa cadentis | umoris longo in 
spatio pertundere saxa?, «Non ti accorgi, che persino le gocce d'acqua 
che cadono sopra dure rocce, alla lunga riescono a scavarle?». L'ele- 
mento di paragone in Rufino-La é proprio il contrario: non un 
effetto, sia pure remoto, ma nessun effetto. Più pertinente alla si- 
tuazione sarebbe magari un riferimento al motto del principe Gu- 
glielmo d'Orange saevis tranquillus in undis, «calmo nelle onde infu- 
riate». Si confronti anche il contesto nel quale Guglielmo di Mal- 
mesbury, de gestis regum anglorum II 175 (ed. W. Stubbs, London 
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1887 [rist. 1964]), inquadra la citazione virgiliana ille surdis auribus 
admonentes transiens «veluti pelagi rupes immota resistit», «ma lui con 
orecchi sordi restò indifferente agli ammonitori proprio “come una 
roccia nella mareggiata resta immobile” ». 

20. garrientium ... respuere: l'aspro termine garrire, «chiacchiera- 
re», nella letteratura latina spesso viene usato (come registra il TLL 
VII 2, col. 1696, r. 32 s.v. garrio) nel senso di falsa, absurda proferre: 
subest despectus («dire cose false, assurde: quasi sempre é sottesa una 
connotazione di disprezzo»). Il passo di Rufino-La viene citato (col. 
1696, r. 39) con la perifrasi: vana suadentium, «di coloro che sugge- 
riscono cose vane». 

20-1. Da notare la maggiore interpolazione nei manoscritti F e 
T: i copisti, a quanto pare, hanno riconosciuto la fonte, cioè Rufino, 
e la immettono nel testo per perfezionarlo. 


La 7, 1-10. Aderat ... iubet: l’intero episodio di Filoromo si trova 
soltanto in La, dove il traduttore-elaboratore l’ha annesso alla sua 
traduzione degli Acta Phileae dopo aver letto Rufino, VIII 9,8 (ved. 
la discussione nella prefazione, pp. 258-60). Per agevolare la lettura 
viene qui riportato per esteso il passaggio corrispondente (le concor- 
danze letterali sono in corsivo): 

Aderat tunc quidam vir agens turmam militum Romanorum, Filoromus 
nomine. Qui cum videret Phileam circumdatum lacrimis propinquorum 
et praesidis calliditate fatigari nec tamen flecti aut infringi ulla tenus 
posse, exclamat: «Quid inaniter et superfluo constantiam viri tempta- 
tis? quid eum, qui fidem deo servat, infidelem vultis efficere? quid 
eum cogitis negare deum, ut hominibus adquiescat? non videtis quod 
aures eius vestra verba non audiunt? quod oculi eius vestras lacrimas 
non vident? quomodo potest terrenis lacrimis flecti, cuius oculi caele- 
stem gloriam contuentur?». Post baec dicta cunctorum ira in Filoro- 
mum versa unam eandemque eum cum Philea subire sententiam po- 
scunt. Quibus libenter adnuens iudex utrumque plecti capite iubet 
(per la traduzione ved. la prefazione, pp. 257-8). 

1-2. Aderat ... nomine: diversi problemi si presentano qui per la 
ricostruzione del testo e la sua interpretazione. La frase tunc vir 
quidam agens turmam militum Romanorum ci è stata tramandata sol- 
tanto dal codice R, un manoscritto proveniente dal famoso chiostro 
di Reichenau, e vergato all’inizio del secolo IX. Essa non è la lezio- 
ne originale, che era tunc tum Romanorum, ma il risultato della cor- 
rezione di una seconda mano, che ha aggiunto sopra la riga vir qui- 
dam agens turmam mili. Nonostante questa lezione ci sia pervenuta 
in un solo manoscritto, crediamo sia autentica. In primo luogo l’er- 
rore è di tipo molto comune e si spiega facilmente: l’occhio del copi- 
sta dev'essere scivolato dalla parola tunc alla desinenza di (mili)tum; 
a favore della lezione giocano inoltre la provenienza, l'antichità e la 
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generale attendibilità del codice stesso, cfr. H. Delehaye, Martyrs 
Grecs Ile-VIle s., («Variorum Reprints»), London 1974, Notes Ad- 
ditionelles X 9: «se si dovesse rifare l’edizione del testo latino, si 
dovrebbe collazionare anche il ms. Aug. 32», vale a dire il codice 
R. Del resto, elementi di questa lezione sembrano essersi conserva- 
ti anche in altri codici (ved. l'apparato critico), in particolare qui- 
dem F: quidam O; la più autorevole lezione alternativa, tunc tribu- 
nus militum romanorum di Ch. 1.2, è facilmente spiegabile come 
tentativo di dare maggior senso a una lezione ritenuta inintellegibi- 
le. Senza dubbio guidato da simili argomenti Delehaye, Martyrs, p. 
309, accetta questa lezione, contrariamente a Halkin, Apologie, p. 
25, il quale preferisce tribunus tum militum. 

La frase risale alla menzione di Filoromo fatta da Eusebio, Hi- 
storia Ecclesiastica, VIII 9,7, menzione fraintesa da Rufino (per 
l'intero passo si consulti la prefazione, p. 255): οἷος Φιλόρωμος ἦν, 
ἀρχήν τινα οὐ τὴν τυχοῦσαν τῆς xat” ᾿Αλεξάνδρειαν βασιλικῆς διοι- 
κήσεως ἐγχεχειρισμένος, ὃς μετὰ τοῦ ἀξιώματος καὶ τῆς “Ῥωμαϊκῆς 
τιμῆς ὑπὸ στρατιώταις δορυφορούμενος, ἑχάστης ἀνεχρίνετο ἡμέρας, 
«tale fu Filoromo, cui nell'amministrazione imperiale di Alessan- 
dria era affidato un posto non qualunque: in conformità al suo ran- 
go e alla sua dignità romana [forse si allude allo stato di cittadino 
romano] quotidianamente rendeva giustizia, circondato da una 
scorta militare». Eusebio, riguardo all’ufficio di Filoromo, non en- 
tra in dettagli: dalla scelta delle parole, dalla scorta militare a ca- 
vallo (Preisigke, Wörterbuch ... III, s.v. δορυφορέω, fornisce un 
esempio riguardante lo stesso prefetto d’Egitto), dal prender parte 
all'amministrazione della giustizia (cfr. il commento a La 6,17), si 
può intuire che Filoromo fosse curator civitatis/Aovtovfig ο che occu- 
passe, probabilmente, un rango ancora più alto. Già un’antica con- 
gettura avanzata dallo storiografo Henri de Valois (1603-1676) e 
adottata da Thierry Ruinart, il celebre editore degli Acta Primorum 
Martyrum Sincera et Selecta (cfr. seconda edizione, Amstelodami 
1711, p. 311, nota a riga 17), postula che egli fosse il Procurator 
seu Rationalis summarum Aegypti, cioè il sommo magistrato delle fi- 
nanze in Egitto: cfr. Ch. Daremberg - E. Saglio, Dictionnaire des 
Antiquités grecques et romaines IV 2, Paris 1918, p. 814 (B). Questa 
ipotesi ancor oggi è accettata da A.H.M. Jones - J.R. Martindale - 
J. Morris, The Prosopograpby of the Later Roman Empire I, Cam- 
bridge 1971, p. 698: «Philoromus ? rationalis (Aegypti) 303/306». 
Di quest'alta funzione nell'amministrazione delle finanze Rufino 
non ha capito molto, oppure l’ha molto adattata alle circostanze: il 
participio passivo δορυφορούμενος, «avendo una scorta», è diventato 
attivo, «capitanando una scorta», cambiamento forse suggerito dal- 
la situazione, poiché una scorta armata di solito accompagnava i 
condannati al luogo dell’esecuzione. 
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l. agens turmam: turma & una divisione della cavalleria romana, 
cioé la decima parte di una a/a; consisteva originariamente di 30 e 
più tardi di 32 cavalieri. 

2. Filoromus nomine: cfr. Eusebio, Historia Ecclesiastica VIII 9,7 
Φιλόρωμος. Questo nome si incontra spesso nei papiri, cfr. F. Prei- 
sigke, Namenbuch III, Heidelberg 1922, s.v.; D. Foraboschi, Ono- 
masticon Alterum Papyrologicum, Milano 1967-71, s.v. 

2-10. Hic cum ... iubet: non & qui possibile entrare nel merito 
delle numerose discrepanze minori fra Rufino (citato qui sopra nel 
commento a La 7,1-10) e La, che riguardano specialmente lo stile. 

4. inaniter et frustra: non si può negare una certa eleganza a que- 
sta associazione di quasi sinonimi: il TLL VII, col. 829, r. 28 cita 
esempi desunti da scrittori raffinati come Arnobio, adversus nationes 
III 9, e Lattanzio, Div. Inst. V 17,16. Rufino stesso ha qui inaniter et 
superfluo (per quest'ultima forma ved. Blaise, 5.ν., con esempi tratti 
da Ambrogio, Gerolamo, Agostino e Salviano). Alla lezione di Rufi- 
no ritorna il codice B (secolo XIII), scrivendo con una leggera nor- 
malizzazione inaniter ac superflue (per tali mutamenti ved. il com- 
mento a La 6,20-1). 

9-10. Quod ... iubet: cfr. Rufino, VIII 9,8 quibus libenter adnuens 
iudex utrumque plecti capite iubet, «cedendo a costoro (vale a dire 
agli astanti) ben volentieri il giudice dà l'ordine di punire ambedue 
con la (recisione della) testa». Sebbene le differenze fra Rufino e La 
a prima vista sembrino di scarsa importanza (quibus-quod; utrumque 
- ambos; plecti capite - ferire gladio), nondimeno l'intero passo ha 
subito in La un abbassamento stilistico non indifferente, special- 
mente nella trasformazione dell’eufemistico termine ufficiale plecti 
capite (come tale adoperato anche nel codice di Giustiniano, IX 
20,7) in quello della lingua comune ferire gladio, cfr. TLL VI, col. 
511, rr. 62-5. D'altronde, rispetto al suo modello greco, anche qui 
Rufino devia assai: già a prima vista sembra poco accettabile che 
Culciano, il quale altrove negli Atti è solito operare con molta caute- 
la, ora senza processo di sorta metta a morte un ufficiale di tanto 
rango (cfr. il commento a La 7,1-2); cfr. Martin, p. 15 nt. 1: «La 
sentenza sommaria pronunziata contro di lui secondo gli Acta non è 
conforme alla prassi giudiziaria in uso nei processi contro i 
cristiani»; ved. anche J. Geffcken, Die christlichen Martyrien, «Her- 
mes» XXXV 1910, p. 491. Eusebio invece, com'é molto più logico, 
fa morire i due martiri non necessariamente insieme: Historia Eccle- 
siastica VIII 9,8 (per il contesto cfr. prefazione, pp. 255-6): ἀνδρείῳ 
δὲ λογισμῷ καὶ φιλοσόφῳ, μᾶλλον δὲ εὐσεβεῖ xal φιλοθέῳ ψυχῇ πρὸς &ná- 
σας τοῦ διχαστοῦ τάς τε ἀπειλὰς καὶ τὰς ὕβρεις ἐνστάντες, «dopo che 
con virile e saggio rifiuto, ο meglio con animo religioso e amante di 
Dio, avevano resistito a tutte le minacce e le ingiurie del giudice». 
Ma la posteriore formazione delle leggende agiografiche non ebbe 
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troppi scrupoli a creare nuovi santi e nuove situazioni. Il santo 
Adauctus, vale a dire «il santo Aggiunto», viene analogamente ac- 
coppiato al santo martire Felice mentre va al luogo dell’esecuzione 
(BHL 2878-84; Acta SS.Aug. VI [1743] 545-51): cfr. H. Delehaye, 
in «Analecta Bollandiana» XVI 1897, pp. 17-43; Lexikon für Theo- 
logie und Kirche III, Freiburg i. Br. 19312, col. 990 s.v. Felix und 
Adauktus; D.H. Farmer, in The Oxford Dictionary of Saints, Oxford 
1979?, s.v. Felix and Adauctus. 


La 8, 1. Cumque ... consuetum: dato che il testo di Be in questo 
punto è andato perduto, la formulazione originale di La nel suo mo- 
dello greco, prima quindi che fosse aggiunto l’episodio di Filoromo, 
non è più ricostruibile. Qualche parola dev'esser stata spesa a men- 
zionare l’ordine di Culciano di portar via il condannato (cfr. Be 
11,14 ἀναγαγών, «dopo averlo fatto ricondurre»). D'altra parte le 
modifiche apportate dal traduttore-elaboratore latino nell'inserire 
l'episodio relativo a Filoromo non necessariamente saranno state ra- 
dicali, cfr. Be 12,3-4. ad ... consuetum: anche in altri Atti spesso 
si fa menzione di luoghi d’esecuzione distanti dal tribunale. Ciò è 
spiegato dal fatto che nell’antichità era vietato seppellire i defunti in 
città. Quanto ad Alessandria, non ho potuto trovare nella bibliogra- 
fia se un simile luogo d’esecuzione sia già stato identificato. In teo- 
ria, potrebbe esser stato tanto nella parte orientale quanto nella par- 
te occidentale della città, ov'erano enormi νεχροπόλεις, cfr. PW I 
[1894], col. 1383, 28 sgg.; Enciclopedia dell'arte antica, classica e 
orientale I, Roma 1958, pp. 204-16. 

2-4. frater ... petit: come rilevato da Simonetti, p. 119, questo 
episodio rappresenta un «tratto, che ha il sentore della genuinità». 
Lanata, p. 239, allega un bel parallelo dalla Passio Dativi, Saturni et 
aliorum, ove il fratello di Vittoria da impudens advocatus, «avvocato 
svergognato», tenta di smuoverla dal suo proposito (ved. il commen- 
to a La 4,1-2). 

2. frater ... advocatis: cfr. Be 11,11-2 ὁ ἀδελφὸς τοῦ Φιλέου: l'ag- 
giunta chiarificatrice gui erat unus ex advocatis si legge soltanto in 
La. L'opinione di Pietersma, p. 70: «Il commento di La che il fratel- 
lo di Filea era uno degli avvocati evidentemente non riflette il suo 
Vorlage greco e dunque puó non esser altro che una deduzione del 
traduttore, ancorché per avventura corretta; in ogni caso, é questo il 
genere d'informazione o supposizione subito pronto a introdursi nel 
processo di elaborazione letteraria ...», ci sembra un po’ troppo 
scettica. Anzi, crediamo che sarebbe necessaria da parte di un tra- 
duttore-elaboratore una buona dose d'intelligenza e di perspicacia 
per poter scoprire, basandosi su una singola frase come Be 9,13-4/Bo 
15,3-4 Βενεφίκιον τῷ ἀδελφῷ σου χαρίζομαι, «Un particolare favore a 
tuo fratello io faccio» - l'unica frase negli Atti dove si parla del fra- 
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tello di Filea - il rapporto professionale fra Culciano e il fratello di 
Filea, soprattutto per il fatto che costui palesemente non fungeva da 
avvocato del fratello, ma da consigliere giuridico nella corte del go- 
vernatore. La frase potrebbe quindi derivare direttamente dal mo- 
dello greco di La. D'altra parte è altrettanto chiaro che una simile 
situazione - il fratello dell'imputato consigliere del giudice - fosse 
uno dei risvolti più delicati di questo processo, cui procurò certa- 
mente, nel contempo, una clamorosa notorietà. 

3-4. Fileas ... petit: cfr. Be 11,12-3 Φιλέας αἰτεῖται ἀμνηστίαν, 
«Filea chiede amnistia». Il fratello avvocato gioca un’ultima carta 
per salvare suo fratello, fingendo che questi chieda amnistia. Egli si 
serve del termine tecnico amnistia nel senso di «estinzione di una 
condanna», cfr. LSJ, s.v. ἀμνηστία; Preisigke, Wörterbuch..., s.v. 
ἀμνηστία; Sophocles, Greek Lexicon..., s.v. ἀμνηστία (2); TLL I, col. 
119, r. 69, s.v. abolitio; W. Waldstein, Untersuchungen zum ròmi- 
schen Begnadigungsrecht, Innsbruck 1964. Senza dubbio l’intenzione 
dell'avvocato era quella di aprire nuovamente il processo e poi fare 
appello all’indulgenza imperiale, cfr. Lanata, p. 241. 

5. revocans: cfr. Be 11,14 ἀναγαγών, «dopo averlo fatto ricon- 
durre». 

6-7. Quid? Appellasti?: cfr. Be 11,15-6 Tt; ἐξεκάλεσας; ᾿Απεχρί- 
vato: Oùx ἐξεχάλεσα, «“Che cosa? Hai fatto appello?”. Rispose: 
“Non ho fatto appello”». E stata accettata nel testo l’interpun- 
zione di Musurillo, p. 352. Sia La sia Be usano qui il termine tecnico 
per «fare appello», «appellarsi a un magistrato», specialmente al- 
l’imperatore; per appellare in questo senso cfr. TLL II, coll. 273, τ. 
61-274, τ. 21; per ἐκκαλεῖν cfr. PGL, s.v. ἐκχαλέω (3); LSJ, Adden- 
da, s.v. ἐχχαλέω. 

7-8. Non ... Absit: cfr. Be 11,7 Οὐκ ἐξεχάλεσα, «Non ho fatto 
appello». La parola absit, «lungi da me», manca nel cod. T, la cui 
lezione è vicina a quella di Be 11,17: neppure qui si legge una forma 
corrispondente, come μὴ γένοιτο; cfr. Pietersma, p. 70. Una tale 
coincidenza peró é troppo casuale per poterne trarre alcuna conclu- 
sione in rapporto allo stemma codicum, cfr. la prefazione, p. 270. 

8-9. Huic ... intendere: cfr. Be 11,17-8 μὴ πρόσχης τούτῳ τῷ δυσ- 
δαιμονεστάτῳ, «non badare a questo disgraziato». Per intendere ved. 
il commento a La 6,1-2. I termini infelix/duodaluwv sono perfetta- 
mente comprensibili nel quadro della convinzione religiosa di Filea. 

9-14. Be 12,18-13,4: per una discussione ved. Pietersma, pp. 
20-1. 

10. autem: cfr. Be 11,19 γὰρ: una possibile resa autem del greco 
γάρ nella tarda latinità non deve stupire, dato che le particelle av- 
versative e causali vengono usate indistintamente, cfr. Blaise, s.v. 
autem (2). Sarebbe d’altra parte ugualmente possibile che i due auto- 
ri abbiano avuto ciascuno un proprio modo di vedere: La poteva 
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pensare: «io non faccio appello alla clemenza imperiale; anzi, sono 
riconoscente verso gli imperatori», ecc., mentre il nesso logico dei 
concetti in Be può esser stato: «non faccio appello a loro, infatti gli 
sono grato», ecc. 

11. regibus et praesidiatui: cfr. Be 11,19-12,1 τοῖς βασιλεῦσιν καὶ τῇ 
ἡγεμονίᾳ, «agli imperatori e al governatore». La resa di La è esatta- 
mente equivalente all'espressione greca di Be; ci si poteva forse 
aspettare in La una forma come imperatoribus oppure caesaribus, 
trattandosi degli imperatori della seconda tetrarchia, cioè augusti e 
caesares, ma specialmente presso gli autori cristiani si incontra spesse 
volte il termine rex col significato di imperator, cfr. Blaise, s.v. rex 
(2), che offre numerosi esempi tratti da Tertulliano, Arnobio, Lat- 
tanzio, Agostino, ecc. Anche nella letteratura agiografica una tale 
indiscriminazione si incontra ripetutamente, cfr. Passio S. Dioscuri 
(ed. H. Quentin, cit.) p. 323,5 immola et obaudito praeceptis Domi- 
norum Imperatorum, «sacrifica e ubbidisci ai comandi dei Signori 
Imperatori»; p. 327, 13-5 Orias adiutor custodiae dixit: «Domine 
praeses, bic inclusus a multo tempore et alios persuasit inclusos ut non 
obaudiant regibus», «Il carceriere Orias disse: “Signor governatore, 
questo prigioniero già da tempo ha persuaso gli altri detenuti a non 
obbedire ai re [vale a dire: agli imperatori]». A torto dunque Simo- 
netti, p. 114, considera tale termine un errore di traduzione. 

Probabilmente si allude qui agli imperatori della parte orientale 
dell’ Impero Romano, vale a dire Galerio (dopo l'abdicazione di Dio- 
cleziano, il 1 Maggio 305, Augustus d'Oriente) e suo nipote Massi- 
mino Daia, incaricato del governo di Siria, d'Egitto e della parte 
meridionale dell'Asia Minore. Massimino era famoso come persecu- 
tore dei cristiani, «in certo senso il più interessante di tutti costoro. 
Non contento di reprimere i cristiani, egli tentó di ridestare e rifon- 
dare il paganesimo dei suoi sudditi. Incoraggió le città a presentare 
petizioni contro i cristiani e si sforzó di migliorare l'organizzazione e 
innalzare il tono morale del clero pagano» (A.H. Mattingly, in The 
Oxford Classical Dictionary, Oxford 1949, s.v. Maximinus [2]). Un’e- 
co della sua politica si trova specialmente nella Storia Ecclesiastica di 
Rufino. Supporre che Filea parli qui cinicamente di gratitudine ver- 
so imperatori famosi per la loro crudeltà sarebbe fargli torto: egli è 
sinceramente grato ad ambedue gli imperatori per averlo condotto al 
martirio. Infatti la parola di Paolo, Ep. Phil. 1,21 mori lucrum, «mo- 
rire è guadagno», era per i martiri cristiani una verità viva e 
reale. praesidiatui: questa lezione è stata tramandata soltanto dal 
codice R, il più antico e più autorevole manoscritto a nostra disposi- 
zione (cfr. il commento a La 7,1-2); i codici WFO hanno la forma 
più comune praesidatui. Per l'alternarsi delle forme praesid(i)atus, cfr. 
H. Georges, Ausführliches lateinisch-deutsches Handwörterbuch, 
195919 s.v. praesidialis-praesidalis; praesidiarius-praesidarius; praesi- 
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diatus-praesidatus, e Ch.T. Lewis - Ch. Short, A Latin Dictionary, 
Oxford 1975, s.v. praesidatus. Il vocabolo letteralmente ha il signifi- 
cato di «luogotenenza», «governatorato» (Georges), «carica di go- 
vernatore di una provincia, governatorato» (Lewis-Short). Qui però 
è usato come abstractum pro concreto, vale a dire praesid(i)atus = prae- 
ses. Per questo modo di esprimersi la tarda latinità ha una spiccata 
inclinazione (sebbene i primi esempi ne siano reperibili molto pri- 
ma), p. es. potestas = podestà, ministerium = minister, imperium = im- 
perator, cfr. Mohrmann, Etudes III, pp. 213-4. Interessante è che 
qui il latino sia in stretto parallelismo con l'uso greco di ἡγεμονία 
(cfr. LSJ s.v. [V]; Preisigke, Wörterbuch..., III, s.v.), coincidenza 
ora attestata anche dal luogo in esame. Le lezioni presidibus (codd. 
AB) e presidi (codd. Ch 1.2) non sono che tentativi di eliminare un 
tale modo di espressione, considerato artificioso e poco diretto. 

12-3. quoniam ... lesu: cfr. Be 12,2-3 ὅτι συνχληρονόµος ἐγενήθην 
Ἰησοῦ Χριστοῦ, «ché sono diventato erede di Gesù Cristo». Queste 
parole sono ispirate direttamente da Paolo, Ep. Rorz. 8,17 si autem 
filii, et heredes; beredes quidem Dei, coberedes autem Christi, «se sia- 
mo figliuoli, siamo anche eredi: eredi di Dio e coeredi di Cristo» 
(con il versetto immediatamente seguente, qui tralasciato, ma che 
ciascuno sapeva quasi a memoria: «se pur soffriamo con lui, accioc- 
ché ancora con lui siamo glorificati»). 

13. Christi Iesu: lesu Christi codd. ABT, Be 12,3 ᾿]ησοῦ Χριστοῦ. 
Nella tradizione greca come in quella latina si incontra così Christus 
lesus come lesus Christus, forse un poco più frequentemente in que- 
st'ultimo ordine (cfr. Bauer, Worterbucb..., s.v. Χριστός; B. Fischer, 
Novae concordantiae bibliorum sacrorum iuxta vulgatam versionem 
critice editam, Stuttgart - Bad Cannstatt 1977, s.v. Christus). Nella 
tradizione manoscritta del Nuovo Testamento spesso i codici in un 
medesimo luogo offrono alternativamente ambedue le lezioni (in Fi- 
scher più di 30 luoghi sono stati registrati). Il fatto che nella tradi- 
zione manoscritta di Filea alcuni codici abbiano lo stesso ordine di 
Be, cioè lesu Cbristi/'lnso0 Χριστοῦ, poco vale a dimostrare una 
eventuale relazione fra questi codici (cfr. Pietersma, p. 72) e Be. 

13-4. Post ... Fileas: cfr. Be 12,3-4 "Ἔπειτα δὲ ἐξέβη ὁ Φιλέας. Il 
traduttore poteva lasciare immutata questa frase: la seguente doveva 
venire adattata in vista dell'inserimento di Filoromo. 


La 9, 1-4. Cumque ... iugulandi erant: cfr. Be 12,4-7 παραγενόµενος 
τοίνυν ἐν τῷ τόπῳ οὗ ἔμελλεν ἀποτέμνεσθαι τὴν χεφαλήν, «pervenuto 
al luogo, dove sarebbe stato decapitato»: il traduttore-elaboratore 
inserisce l'episodio di Filoromo negli Acta Phileae con un cambia- 
mento minimo, limitandosi a trasporre i verbi al plurale. 

3-4. iugulandi erant: il testo greco Be 12,6-7 ἔμελλεν ἀποτέμνε- 
σθαι τὴν χεφαλήν è fondato pressoché interamente su congettura. Iu- 


546 ACTA PHILEAE (Be-La) 9, 4-9 


gulare è termine tecnico per «scannare», cfr. TLL VII, col. 634, r. 
60 sgg. 

4-5. extendit ... Orientem: è questa la consueta posizione di pre- 
ghiera, vale a dire in piedi, con la fronte volta a oriente, cfr. Tertul- 
liano, ad nationes I 13 Alii plane bumanius solem Christianum deum 
aestimant, quod innotuerit ad orientis partem facere nos precationem, 
«Altri, pià conformemente alla natura umana, ritengono che il sole 
sia un dio per i cristiani, per il fatto che s'era venuto a sapere che 
noi cristiani facciamo le nostre preghiere rivolti in direzione del sole 
che sorge». Ved. C. Vogel, Versus ad Orientem, «Studi medievali» 
ser. III, I 1960, pp. 447-69; P.Th. Camelot, Ignace d’Antioche - 
Polycarpe de Smyrne, Lettres, Martyre de Polycarpe, Paris 1969*, p. 
218 nt. 3. 

7-26. Filioli ... amen: di questo discorso d'addio, pronunciato da 
Filea sul luogo dell'esecuzione secondo la versione di La, soltanto 
poche parole sono rintracciabili in Be, cioè La 13-4 Nondum passi 
sumus, nunc incipimus pati = Be 14,1-2, e La 20-3 qui sedet super Che- 
rubim, factorem omnium qui est initium = Be 14,7-10. Dalla ricostru- 
zione del codice di Be, risulta che tale discorso in Be dev'essere stato 
considerevolmente più lungo. Laddove La offre un testo di circa 6 
righe (τ. 7 Filioli ... τ. 12 transf<oret»), Be col. 12 ha spazio per un 
testo di 16 righe, Be col. 13 per un testo di 23 righe, come normale 
in questo codice, formando così un totale di quasi 40 righe. Il preci- 
so contenuto di Be non si può più ricostruire; nondimeno, dalle tre 
righe conservateci per intero, cioè Be 13,1-3, e da qualche parola- 
chiave nel resto della colonna trapela un’immagine di Filea che non 
si discosta da quella manifestatasi nel resto degli Atti (cfr. il com- 
mento a La 2,5-6). D'altra parte, il testo di La scorre ottimamente, 
senza dare l'impressione d'esser stato accorciato di molto. Per quan- 
to riscontrabile da qualche spezzone (La 9,13-4 = Be 14,1-2), sembra 
anche che il traduttore-elaboratore abbia seguito fedelmente il suo 
modello. La conclusione da trarre su questo brano è dunque che Be e 
il modello greco di La in questo punto siano stati assai differenti fra 
loro, cfr. Pietersma, p. 76. 

7. Filioli ... carissimi: questi figli potrebbero anche essere i figli 
veri e propri di Filea (cfr. il commento a La 4,15-6). Tuttavia, tenu- 
to conto del linguaggio cristiano (cfr. Blaise, s.v. filiolus), si dovrà 
piuttosto pensare ai fedeli circostanti (cfr. Be 10,1). Giustamente 
Pietersma, p. 22, parafrasa: «Filea rivolge il suo discorso d'addio ai 
confratelli cristiani che lo hanno accompagnato». 

9. vigilate ... vestra: sfortunatamente manca qui l’ausilio di Be per 
poter comparare l'eventuale testo greco ivi addotto alla presente ci- 
tazione biblica tratta da 1 Ep. Pet. 5,8 sobrii estote, vigilate, quia 
adversarius vester diabolus tamquam leo rugiens circuit quaerens quem 
devoret, «Siate sobri, vegliate, perché il vostro avversario, il diavolo, 
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a guisa di leone ruggente va attorno, cercando chi divorare». L'ag- 
giunta ad corda vestra, che si legge in La, è degna di nota: essa non 
s'incontra né nel testo greco (ed. A. Souter, Novum Testamentum 
Graece...) Νήφατε, γρηγορήσατε, «Siate sobri, vegliate», né in alcuna 
versione della Vetus Latina (ed. W. Thiele, Epistulae Catbolicae..., p. 
177), né nella Volgata di san Gerolamo. Tuttavia la connessione fra 
vigilare e cor si trova frequentemente nelle Sacre Scritture (ved. l'ap- 
parato biblico a questa riga; per un panorama più ampio cfr. TLL 
III, col. 935, r. 79 sgg.). Anche la formulazione latina dell'aggiunta 
in questione è notevole: ci si aspetterebbe in cordibus vestris. Forse 
un simile modo di dire si potrebbe ricondurre a tendenze già esi- 
stenti nel latino, che rispecchiano lo sviluppo della lingua parlata, 
cfr. TLL I, col. 519, r. 49; si tratta forse qui di un uso imborghesito 
influenzato da espressioni reperibili nella Volgata, Salm. 41,7 ad me 
ipsum turbata est anima mea (nei Settanta πρὸς ἐμαυτὸν ἡ φυχή µου 
ἐταράχθη, «l'anima mia è spaventata in me»), cfr. Blaise, s.v. ad (4); 
potrebbe darsi che sia direttamente sottesa una locuzione greca: 
PGL, s.v. καρδία (A.1) cita p.es. Erma, Similitudines 9,21,1 οἱ δὲ τὸν 
Κύριον ἔχοντες ἐπὶ τὰ χείλη, ἐπὶ τὴν καρδίαν δὲ μὴ ἔχοντες, «coloro 
che hanno il Signore sulle labbra, non nel cuore». 

10. adversarius noster: così i codd. RWT; adversarius noster diabo- 
lus nei codd. BOCh 1.2; adversarius vester diabolus nel cod. A. La 
prima lezione, quella dei codici più importanti e autorevoli, è stata 
mantenuta nel testo: si incontra spesso nella tradizione della Vetus 
Latina, in autori come, fra gli altri, Ilario, Ambrogio, Agostino, e in 
citazioni posteriori reperibili nella tradizione irlandese e anglosasso- 
ne, cfr. Thiele, Epistulae Catholicae..., pp. 177-80. La seconda e la 
terza lezione sono più frequenti: di queste l’una corrisponde al greco 
6 ἀντίδιχος ἡμῶν διάβολος, «il nostro avversario, il diavolo», forma 
che si incontra presso Origene, Cirillo di Gerusalemme (cfr. Thiele, 
cit., app. crit. ad. loc.) e Atanasio, vescovo di Alessandria nel quarto 
secolo (cfr. Souter, cit., app. crit. ad loc.); l'altra invece corrispon- 
de al greco ὁ ἀντίδιχος ὑμῶν διάβολος, «il vostro avversario, il diavo- 
lo»: è quella più diffusa nel greco e servì perciò da modello alla Vol- 
gata. 

12. transforeb: dovrebbe equivalere a transvoret, della seconda 
mano del cod. F; transferat (codd. RWFO); devoret (codd. ABTCh 
1.2 - Volg. 1 Ep. Pet. 5,8), cfr. il greco (ed. Thiele, Epistulae Catboli- 
cae ..., p. 180) ζητῶν τινα χαταπιεῖν, «cercando qualcuno da divora- 
re» (altre varianti τίνα χαταπίῃ, «chi potesse divorare»; τίνα ἁρπάσῃ 
«chi potesse rapire»). E assai difficile stimare il valore di ciascuna di 
queste lezioni. Halkin, Apologie, p. 10 nt. 3, ha dato la preferenza a 
transforet, interpretando questa forma come transvoret, cioè (cercan- 
do) «chi divorare», e confrontandola con forme come transvorare, 
transvoret e transdevoret, che non di rado si leggono nella Vetus Lati- 
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na in questo punto (cfr. Thiele, Epistulae Catbolicae ..., pp. 176-82); 
la lezione transferat è stata da lui considerata uno storpiamento di 
transforet, e devoret una correzione dovuta alla lezione della Volgata. 
Pur con qualche esitazione, abbiamo seguito Halkin. Infatti l’alter- 
nanza f-v s'incontra nella latinità medievale in diverse epoche e di- 
verse regioni (cfr. G. Cremaschi, Guida allo studio del latino medie- 
vale, Padova 1959, p. 62, per esempi del fenomeno a inizio di paro- 
la; B. Lófstedt, Der hibernolateinische Grammatiker Malsachanus, 
Uppsala 1965, p. 113, che dà esempi di alternanza anche all'interno 
di parole come referencia, profectus ( provectus), efectus (= evectus); 
A. Blaise, Lexicon Latinitatis Medii Aevi, Turnholti 1975, adduce 
perfino un deforo-deforare, nel senso di devorare, tratto dal Memoria- 
lis Sanctorum di Eulogio, arcivescovo di Toledo nel secolo nono). 
Esempi che direttamente illustrino transforet (= transvoret) per ora 
non sono registrati, né nell’apparato critico di Thiele, né, a quanto 
sembra, altrove. La forma regolare transvoret si legge spesso (cfr. 
Thiele, cit., app. crit., p. 181), fra gli altri, presso Lucifero di Caglia- 
ri, Priscilliano, Niceta, Rufino (ben otto volte), Agostino: a torto 
G.D. Kilpatrick, nella sua recensione a Martin, in «Theologische 
Zeitschrift» XXI 1965, p. 218, la riteneva di origine spagnola: «Ciò 
sembra presupporre il testo S della Vetus Latina, attestato soprattut- 
to da autori spagnoli del quarto secolo e della prima metà del quin- 
to». La seconda lezione transferat sembra una correzione di transfo- 
ret, di cui attesterebbe quindi nel contempo l’autenticità, piuttosto 
che uno storpiamento (Halkin, Apologie, p. 10: «defigurée en trans- 
ferat»). Questa lezione, a quanto sembra, non si incontra altrove 
nella tradizione della Vetus Latina, cfr. Thiele, cit. Si potrebbe però 
pensare che fosse la traduzione di una lezione greca come tiva ἁρπά- 
oy, col significato di «(cercando) chi potesse portar via con sé». Se 
fosse così, questa lezione sarebbe naturalmente da rispettare. Ma 
una tale interpretazione ci sembra alquanto forzata: in primo luogo, 
i glossari non ci forniscono nessun esempio di (trars)fero, «tra- 
sporre», «trasportare», come traduzione del greco ἁρπάζω, «rapire», 
cfr. TLL VI, col. 528, rr. 61-70, s.v. fero. Oltretutto, per spiegare il 
senso di trans, si dovrebbe ricorrere all’immagine dell'ovile circonda- 
to da una siepe, donde il leone tenti di strappare la pecora: «(cercan- 
do) chi potesse rapire con sé al di là del recinto». Ora, i Padri esegeti 
della Bibbia conoscono una tale metafora, ma essa è attestata assai 
tardi, e cioè in Giovanni Crisostomo, nella seconda metà del secolo 
quarto (in eos qui primo pascha ieiunant III 1, PG XLVIII, col. 863). 
Meglio quindi ci sembra non attribuire troppa attendibilità a questa 
lezione, ma considerarla semplicemente un tentativo, non molto riu- 
scito, di correggere la forma volgare transforet. La terza lezione, de- 
voret, infine, si spiega ottimamente quale correzione di transforet / 
transvoret in base alla Volgata, secondo un processo del tutto norma- 
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le: Thiele, cit., pp. 181-2, per questo alternarsi nella tradiziorie ma- 
noscritta di transvoret / devoret, cita esempi tratti dalle opere di Ago- 
stino, Epifanio Latino (due volte), Niceta, Rufino (otto volte). Dalla 
nostra discussione risulta pertanto che la lezione migliore, transforet, 
poiché rappresenta la Vetus Latina, si armonizza con le altre citazio- 
ni degli Acta Phileae attinte alla Vetus Latina (cfr. La 1,11-2), e, in 
secondo luogo, che la grafia transforet, per volgare che sia, bene s'ad- 
dice al carattere volgare della traduzione originale (cfr. la prefazio- 
ne, p. 268). Altrettanto notevole riguardo alla tradizione manoscrit- 
ta è il fatto che la correzione posteriore di una seconda mano valga 
più di tutti i codici finora noti, cfr. il commento a La 7,1-2. Quanto 
alla possibilità di datare gli Atti sulla base dell'uso di lezioni tratte 
dalla Vetus Latina, ipotesi avanzata da vari studiosi proprio in consi- 
derazione di questo luogo (Halkin, Apologie, p. 20 nt. 1; Kilpatrick, 
cit., pp. 218-20; Lanata, p. 236; Pietersma, p. 78, nota a Be 14,7 
sgg.), ved. il commento a La 1,12-4, e la prefazione, p. 268. 

13-5. Nondum ... Christi: cfr. Be 14,1-4 οὐδέπω γὰρ πεπόνθαμεν 
Χριστιανοί: μέλλομεν πάσχειν: ἀρχή ἐστιν ὠδίνων τῶν μελλόντων, 
«Infatti noi cristiani non abbiamo ancora sofferto. Ora cominciamo 
a soffrire. Ora è l’inizio dei dolori del parto per le cose future». Il 
principio della frase in La è difeso da Be, per il resto nunc coepimus 
esse discipuli Christi, La è indipendente da Be. In queste ultime paro- 
le vi sono indubbiamente idee e formule di Ignazio di Antiochia 
intorno al martirio e al discepolato nel servizio del Signore, cfr. Epi- 
stula ad Romanos 5,3 Νῦν ἄρχομαι μαθητὴς εἶναι. Μηθέν µε ζηλώσαι 
τῶν ὁρατῶν xai ἀοράτων, ἵνα ᾿]ησοῦ Χριστοῦ ἐπιτύχω, «Ora comin- 
cio a essere un discepolo. Che nessuna delle cose visibili né di quelle 
invisibili mi impedisca d’incontrarmi con Gesù Cristo». Questo 
pensiero è illustrato da Ignazio anche in precedenza, cioè a 4,2 Τότε 
ἔσομαι μαθητὴς ἀληθῶς ᾿]ησοῦ Χριστοῦ, Ste οὐδὲ τὸ σῶμά µου ὁ χόσ- 
μος ὄψεται, «Allora in verità sarò un discepolo di Gesù Cristo, 
quando il mondo non vedrà più nemmeno il mio corpo», in quanto 
cioè consumato e arso sotto le torture o persino divorato dalle belve 
(cfr. 5,1.2). Per tale significato di µαθητής si consulti PGL, s.v. 
(2.a): «one who attains full disciplineship by martyrdom», che ad- 
duce altri passi autorevoli. In base a simili concetti, anche l’inizio 
della frase di Be e La è pienamente intelligibile, cfr. Ignazio, Epistu- 
la ad Romanos 6, 1 Καλόν por ἀποθανεῖν ... ‘O δὲ τοχετός por ἐπίχει- 
xat, «Bello è per me il morire ... Il parto è imminente». Da quest'i- 
deologia si è sviluppato tutto un complesso di immagini e metafore 
intorno a parole come ὠδίνη («travaglio del parto») - parturio - 
dolores; τοχετός («parto») - partus — parturitio; ἡμέρα γενέθλιος («gior- 
no natale») - dies natalis (natalicius). Sarebbe qui impossibile entrare 
in dettagli: basti rimandare a PGL per le parole greche qui citate; a 
Camelot, Ignace d’Antioche..., p. 114 nt. 1, e, per implicazioni più 
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vaste, a Mohrmann, Études I?, p. 267 sgg. L'interpretazione di 
Pietersma, p. 77 nt. 5, che qui si alluda alla fine dei tempi e alla 
venuta di Cristo (Ev. Mattb. 24,8; Ev. Marc. 13,8) è da rifiutare; 
neppure è necessario intervenire sul testo (cioè ἀρχή ἐστιν ὠδίνων 
τῶν μελλουσῶν «è l'inizio dei parti imminenti», «it is the beginning 
of the woes to come», nella traduzione di Pietersma); cfr. LSJ, s.v. 
μέλλω (IV): «especially in neutr. τὸ μέλλον, τὰ μέλλοντα things to 
come, the future». Il ragionamento, nelle parole consolatrici che Filea 
pronuncia in questo momento supremo, è dunque che ora è giunto 
l’inizio dei travagli del parto, i quali, se pur dolorosi, conducono i 
martiri a una vita indubbiamente migliore, concetto, questo, vicino 
all'immagine di Paolo, Ep. Rom. 8,22 οἴδαμεν γὰρ ὅτι πᾶσα ἡ κτίσις 
συστενάζει xai συνωδίνει ἄχρι τοῦ νῦν, «Noi sappiamo infatti che fino 
ad ora tutto il mondo creato geme insieme e soffre le doglie del 
parto». 

18-26. Invocemus ... amen: questa dossologia, formulata in stretta 
aderenza al testo biblico, per una parte minima (rr. 20-3) si ritrova 
oggi in Be. L'aggettivo immaculatus, «immacolato», a parte Lucano, 
II 736, e Ammiano Marcellino, XIX 12,9, non si incontra presso 
autori pagani: dagli scrittori cristiani viene usato assai spesso per 
rendere parole greche come ἀμίαντος, «immacolato», ἅμωμος, «irre- 
prensibile», ἄσπιλος, «senza macchia». Anche l'aggettivo inconpre- 
bensibilis viene adoperato ripetutamente per definire Dio, sia nel 
senso letterale di «immateriale, spirituale, intangibile» sia in quello 
traslato di «non pienamente concepibile col pensiero»: in ambedue i 
sensi corrisponde non di rado al greco ἀχατάληπτος, cfr. TLL VII, 
coll. 995, r. 47-996, r. 42. 

20-1. qui ... Cherubim: cfr. Be 14,7-8 τὸν χαθήμενον ἐπὶ χερουβὶμ 
τῶν ἁγίων, «che siede al di sopra dei santi cherubini»; l'omissione 
dell'aggettivo τῶν ἁγίων nel testo di La è in armonia con l’uso della 
Bibbia, la quale né in latino né in greco si serve di esso, cfr. Pieters- 
ma, p. 78. 

23-4. qui ... finis: cfr. Be 14,10 τὸν ἀρχηγέτην, «la prima causa», 
«il primo motore»; la terminologia greca è alquanto più flessibile, 
cfr. PGL, s.v. ἀρχηγέτης (3). La lezione di La è di nuovo fortemen- 
te improntata all’uso biblico. 

24-5. cui ... saeculorum: cfr. Be 14,13 Χριστοῦ, «di Cristo». Pro- 
babilmente qui sia in La che in Be la dossologia si conclude. In Be 
v'é ancora spazio per tre righe sino al piè del foglio; il foglio seguen- 
te (pp. 15-6) comincia subito con, nell’ordine, il salmo 1,1-6, e il 
salmo 2,1-8. La ricostruzione del codice non lascia nemmeno aperta 
la possibilità che tra i fogli 13/14 e 15/16 sia andato perduto un 
intero bifolio. L’esiguo spazio disponibile (soltanto le righe al piè 
della p. 14) non è sufficiente a ospitare una conclusione come quella 
che ora si legge in La, cfr. Pietersma, p. 78. 
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27. Haec ... exsequentes: queste parole sono state aggiunte dal 
traduttore-elaboratore per collegarsi col resto della frase, attinto a 
Rufino, V 1,40 (ved. la nota seguente); forse anche nell'originale 
greco di La si parlava qui dell'attività dei carnefici, ma verosimil- 
mente si trattava di un solo carnefice. Per l'improbabilità di un'ese- 
cuzione tanto affrettata di Filoromo, si consulti il commento a La 
7,9-10. 

28. infatigabiles ... effugarunt: questa frase è estratta, con un cam- 
biamento minimo (martyrum è diventato amborum), dalla celebre 
passio dei martiri di Lione (Eusebio, Historia Ecclesiastica V 
1,16-63), più precisamente dalla traduzione di Rufino, dove infatti 
si legge (V 1,40): cumque et suppliciorum genera et spectaculorum iam 
paene tempus fuisset absumptum nec moveri ullatenus a sententia va- 
luissent, cum etiam sellae ferreae superpositi consumptam verberibus 
carnem ignis subter ministratus exureret, ad ultimum infatigabiles mar- 
tyrum spiritus ferro caesis cervicibus effugarunt, « Allorché le diverse 
varietà di supplizi furono esaurite e il tempo dello spettacolo era 
ormai quasi trascorso senza che i martiri si lasciassero smuovere dal- 
la loro convinzione, mentre persino il fuoco sottostante consumava 
la carne sferzata dalle frustate del martire posto sopra la sedia di 
ferro rovente, allora servendosi della spada recisero loro le cervici e 
in tal modo finalmente fecero uscire lo spirito infaticabile dei marti- 
ri». Il corrispondente testo di Eusebio dice: οὗτοι μὲν οὖν, δι᾽ 
ἀγῶνος μεγάλου ἐπὶ πολὺ παραμενούσης αὐτῶν τῆς φυχῆς, τοὔσχατον 
ἐτύθησαν, διὰ τῆς ἡμέρας ἐχείνης ἀντὶ πάσης τῆς ἐν τοῖς μονομαχίοις 
ποικιλίας αὐτοὶ θέαμα γενόμενοι τῷ χόσμῳ, «Costoro dunque, dopo 
che lungamente il loro spirito ebbe resistito nell'immane duello, cad- 
dero alla fine sacrificati, dopo esser stati lungo tutto quel giorno essi 
da soli spettacolo alla folla, in sostituzione del vario avvicendarsi di 
numeri gladiatori». Una certa abilità non può essere negata all’ela- 
boratore; tuttavia l'aggettivo infaticabilis, «instancabile», mal si ad- 
dice a Filoromo, che non è stato sottoposto a nessuna tortura, men- 
tre certo conviene, come risulta chiaro dai brani citati di Eusebio e 
Rufino, ai martiri di Lione: in questo piccolo dettaglio la mano 
dell’elaboratore si lascia riconoscere. Per i martiri di Lione si veda 
l'interessante riassunto di J. Fontaine, Colloque sur les martyrs de 
Lyon (177), 20-23 septembre 1977, «Cahiers d’histoire» XXIII 1978, 
pp. 99-106; per qualche rinvio bibliografico cfr. The Oxford Dictio- 
nary of the Christian Church, London 19662, s.v. Pothinus, St. 
(87-177). 

29. Explicit ... Fileae: per l’omissione di Filoromo, nonché per 
l'alternanza fra sancti (codd. RCh 1.2) e beati (codd. WF), ved. il 
commento a La, titulus. 


COMMENTO AGLI «ACTA PHILEAE» 


(Versione Bo)* 
a cura di G.A.A. Kortekaas 


1, 1-5. ᾽Απολογία ... τε[λει]ωθέντος: da considerarsi quale titolo, seb- 
bene redatto in una forma poco comune; cfr. Halkin, Apologie, p. 
12: «la rédaction peu naturelle du titre méme de la pièce». Manca 
peraltro in questa prima frase ogni indicazione cronologica, pur ne- 
cessaria in qualsiasi documento di carattere storico (cfr. commento a 
La 1,1-2). Ved. anche la discussione sul termine poco chiaro di 1,2-3 
ἄρχ[ον]τος δὲ ᾿Αλεξανδρείας. 

1. Απολογία: «difesa», cfr. 1,5 Ἐν μὲν τῇ πρώτῃ ἀπολογίᾳ, «in 
occasione della prima difesa». Questo termine è stato scelto apposi- 
tamente, poiché in Bo, contrariamente a Be-La, viene messo in rilie- 
vo specialmente l’aspetto della difesa: nel momento in cui il testo a 
12,6 si interrompe, nulla è stato ancora detto sull’esecuzione, per 
quanto, certo, essa poteva sempre essere trattata nel seguito del te- 
sto non tramandatoci (si veda però la nota a 17,4-5). Per l’occor- 
renza della parola nella letteratura apologetica, ved. PGL, s.v. &ro- 
λογία (1): «speech in defense, esp. of Christian faith by a martyr 
before judge», coi passi citati; di tale uso anche Martin, p. 13, pro- 
duce molte attestazioni. Per il titolo più consueto di πάθος, passio, si 
consulti il commento a La, titulus. La spiegazione di Saxer, p. 217 
nt. 11, secondo cui ἀπολογία sarebbe usato qui nel senso di «discor- 
so, dialogo, per estensione documento relativo a un processo», ci 
sembra troppo vaga. 

1-2. ἐπισχόπου Θμούεως: cfr. Eusebio, Historia Ecclesiastica VIII 
9,7 Φιλέας τε τῆς Θμουϊτῶν ἐχχλησίας ἐπίσχοπος, «e Filea, vescovo 
della chiesa dei cittadini di Tmui»: una indicazione altrettanto pre- 
cisa della funzione di Filea manca nella versione Be-La ed è caratte- 
ristica dell'approccio di Bo. Per Θμούεως si veda la prefazione, p. 
249 nt. 1. 

2-3. ἄρχ[ον]τος δὲ ᾿Αλεξανδρείας: «dignitario di Alessandria». Il 
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significato abituale di ἄρχων, specialmente in Egitto, è «membro del 
consiglio comunale», cfr. Preisigke, Worterbuch ... III, parte VIII, 
s.v. ἄρχων, ove il nesso ἄρχοντες τῆς συνόδου, «membri del consiglio 
comunale », è riccamente registrato. Di una tale funzione ufficiale di 
Filea nulla ci è stato però tramandato, come mette in rilievo J. 
Schwarz nella sua recensione a V. Martin, in «Chronique d’Egypte» 
XL 1965, p. 437; a torto Lanata, p. 238, adduce Eusebio, Historia 
Ecclesiastica VIII 9,7 διαπρέφας ἀνὴρ ταῖς xatà τὴν πατρίδα πολιτείαις 
τε xai λειτουργίαις, «un uomo che si era segnalato per le sue mansioni 
ed uffici pubblici nella città nativa» (per il brano integrale ved. prefa- 
zione, pp. 254-6), giacché col termine πατρίς, «patria», deve inten- 
dersi Θμοῦις, non essendo stata fatta nel racconto di Eusebio nessuna 
menzione di Alessandria in rapporto a Filea. D'altra parte la parola 
ἄρχων può anche intendersi in un’accezione meno specifica, cfr. LSJ, 
s.v. ἄρχων (II 3): «generally, magistrate, official». Questa soluzione, 
suggerita anche da Halkin, Apologie, p. 12 nt. 1, ci pare preferibile. 
Non di meno non è da escludere la possibilità che il redattore di Bo 
abbia usato questa parola proprio col significato di «arconte», per ac- 
centuare l’interesse del suo racconto e rendere il processo ancora più 
notevole, cfr. Martin, p. 18 nt. 1: «Peut-étre y a-t-il là une exagéra- 
tion». Per l’uso della particella dé senza un pév a precederla si consulti 
LSJ, s.v. δέ (ID. 

3. «τὸ» πέμ[πτ]ον: forma usuale per l'avverbio, cfr. LSJ, s.v. 
πέμπτος, e Bo 2,8. Nessuna fonte storica ci fornisce informazioni sulla 
durata del processo né sul numero delle udienze. Eusebio, Historia 
Ecclesiastica VIII 10,11, dice soltanto che Filea scrisse la sua lettera 
sulle torture subite dai fedeli cristiani (cfr. avanti 1,9) in carcere πρὸ 
τελευταίας ἀποφάσεως, «prima dell'ultima sentenza», senza ulteriore 
precisazione. Udienze ripetute più volte si incontrano di frequente. 
Martin, p. 13 nt. 1, adduce Acta Apollonii 11 (ed. E. Th. Klette, Der 
Prozess und die Acta S. Apollonii, [« Texte und Untersuchungen» XV 
2], Leipzig 1897): Καὶ κελεύσας αὐτὸν χληθῆναι clxev- ᾿Αναγνωσθήτω τὰ 
ἄχτα ᾿Απολλώ. Καὶ ἀναγνωσθέντων αὐτῶν Περέννιος ὁ ἀνθύπατος εἷ- 
πεν ..., «E dopo averlo fatto convocare disse: “Che οἱ recitino gli Atti 
di Apollonio”. Recitati questi, il proconsole Perennio disse ...». La- 
nata, p. 239, cita gli Atti di Mariano, Giacomo e altri e gli Atti di Eu- 
plo, dicendo di questo brano: «Nel caso presente sembrano giustifica- 
te (queste udienze ripetute) soprattutto dall’intento di Culciano di ar- 
rivare in ogni modo a un compromesso». Pure, quattro precedenti 
udienze ci sembrano molte, e del resto più oltre nel resoconto di Bo 
incontreremo altre stranezze che quanto meno suscitano un certo 
scetticismo sulla storicità degli eventi nella forma in cui sono qui nar- 
rati (si consultino le note di commento 1,6-7; 1,11-2; 2,3). 

3-4. προσαχθέντος: cfr. 1,16 [προσαχθ]εὶς; προσάγειν, «condurre al 
tribunale », è termine tecnico usato sia per le parti in causa (accusato, 
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testimone), cfr. Preisigke, Wörterbuch..., s.v. (1), sia per i difensori, 
cfr. LSJ, s.v. (8). L'uso di questo termine non implica affatto che 
l'accusato (come qui accade, cfr. 1,10-1) si trovi in carcere. Lana- 
ta, p. 239, attenua un poco l'accezione strettamente giuridica, dan- 
do alla parola il valore alquanto indebolito di «introdurre», come in 
Martyrium Polycarpi 9,2 προσαχθέντα οὖν αὐτὸν ἀνηρώτα 6 ἀνθύπα- 
τος, εἶ αὐτὸς εἴη Πολύκαρπος, «quando dunque fu introdotto (nello 
stadio), il proconsole gli chiese se egli fosse Policarpo». Si veda an- 
che Lanata, p. 106, con altri esempi agiografici di προσαχθείς = in- 
ductus, introductus. 

4. μετέπειτα: la scarsa precisione del termine ci impedisce di sta- 
bilire se l'esecuzione ebbe luogo immediatamente dopo la difesa op- 
pure dopo un corto periodo di ulteriore carcerazione, cfr. commento 
a 17,4-5. 

4-5. τε[λει]ωθέντος: eufemismo dal significato letterale di «com- 
piere il proprio destino», vale a dire «morire», «venir ucciso», ado- 
perato per la morte di Gesù (Ev. Luc. 13,22), degli Apostoli (per la 
morte di Paolo, cfr. Eusebio, Historia Ecclesiastica II 22,2), dei mar- 
tiri (Eusebio, V 2,3; V 21,4). Filea stesso descrivendo la sorte dei 
suoi fedeli nel carcere usa questo termine (Eusebio, VIII 10,9 ταῖς 
ἀλγεδόσι συνεχόμενοι ἐτελειοῦντο, «oppressi dalle pene morivano»). 
Per questi e altri esempi ved. PGL, s.v. τελειόω (8). Quest'accezione 
del termine si incontra molto di rado nella letteratura pagana, cfr. 
LSJ, s.v. τελειόω (I 4); W. Bauer, Worterbuch..., s.v. τελειόω (2 d); 
H. Delehaye, Sanctus. Essai sur le culte des saints dans l'antiquité, 
(«Subsidia Hagiographica» XVII), Bruxelles 1927, pp. 83, 90. 

5. Ἐν ... ἀπολογίᾳ: per il termine ἀπολογία cfr. commento a 
1,1. 

6-7. ὑπὸ τοῦ ἡγεμόνος: «da parte del prefetto»; s'intende il prae- 
fectus Aegypti, sommo magistrato d'Egitto, cfr LSJ, s.v. ἡγεμών (II 
c). Uno svolgimento dei fatti quale & qui suggerito trova obiezioni 
gravissime. In primo luogo il magistrato che ebbe a presiedere la 
prima seduta sarà stato una qualsiasi autorità locale; Lanata, p. 238, 
adduce casi analoghi negli Atti di Mariano, Giacomo e altri, cap. 5 
(cfr. Lanata, pp. 90-1), nella Passione di Perpetua e Felicita, cap. 6,2 
(cfr. Lanata, p. 159): per altri esempi di magistrati di grado inferiore 
in attesa di magistrati superiori ved. Lanata, p. 90 nt. 1. Una secon- 
da difficoltà è costituita dal fatto che tale contegno di Culciano mal 
si concilia con l’immagine di costui quale emerge dalle versioni Be- 
La (si consultino le note di commento a La 5). D'altra parte, conclu- 
dere con Lanata, p. 238, sulla base della menzione in Eusebio delle 
torture subite da Filoromo e Filea in Alessandria dinanzi al prefetto 
(cfr. Eusebio, Historia Ecclesiastica VIII 9,8 πρὸς ἁπάσας τοῦ δικαστοῦ 
τάς τε ἀπειλὰς xoi τὰς ὕβρεις ἐνστάντες, «dopo aver affrontato tutte 
le minacce e le ingiurie del giudice»), che un simile trattamento sia 
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stato inflitto a Filea già nel carcere di Tmui («che il vescovo di Tmui 
sia stato oggetto di minacce e violenze [I, 6-7: II, 1,4) è affermato 
anche da Eusebio, H.E. 8,9,8») ci sembra alquanto arrischiato. Re- 
sta dunque il fondato sospetto che l'andamento delle cose quale è 
suggerito qui non sia del tutto conforme alla verità storica: forse 
abbiamo a che fare con una esagerazione in qualche modo inconsa- 
pevole, oppure già in questa fase dovrà scorgersi una manipolazione 
dei fatti dei martiri più o meno improntata a finzione letteraria. 

8. ὀστοχό[που]ς: torture che consistevano in «stiramenti» proba- 
bilmente sull’eculeo, cfr. 1,9 ὑπὸ τ[έ]σσερα χεντ[ήµατα, «fin sotto al 
quarto foro». La parola ὀστοχόπος originariamente è un termine 
medico che indica una rapida e devastante fitta di dolore, cfr. LSJ, 
s.v. ὀστεοχόπος, «an inflammatory attack, which makes one feel as if 
one's bones were giving way», con esempi tratti da Ippocrate, Teofra- 
sto, Galeno. Si incontra anche nella Commedia Nuova, cfr. Polluce, 
Onomasticon II 232 (ed. Bethe, p. 154). Vista però la sua scarsa 
occorrenza, l’uso del termine salta qui agli occhi. Probabilmente il 
redattore aveva in mente τὸ ὀστέον, «osso» e χόπτειν «frangere». 
Una traduzione precisa è alquanto difficile. 

8-9. ὑπὸ τῶν λη[γιω]ναρίων: il papiro in questo luogo è è assai diffi- 
cilmente leggibile, essendosi conservate, delle prime cinque lettere 
del sostantivo, soltanto minime tracce delle due iniziali. Inoltre, le 
lettere a e X si assomigliano molto nella scrittura onciale, così che gli 
editori esitano a stabilire se la parola comincia con « o i. Partendo 
da una lettera a (già difesa dal primo editore Martin, p. 25, nel testo 
greco) furono proposte due congetture. C.H. Roberts, The Apology 
of Phileas: Two Notes, «Journal of Theological Studies» n.s. XVIII 
1967, pp. 437-8, iecit ἀν[νω]ναρίων: annonarii, «ufficiali 
contabili». G. Lanata, Note, p. 208, dietro suggerimento di M. 
Naldini proponeva di leggere πω aplan: actionarii, «sovrinten- 
denti», «notai», «scribi», lezione accettata anche da Pietersma. Ma 
le obiezioni contro queste congetture sono state già formulate dagli 
studiosi stessi che le hanno proposte. Rileva infatti Lanata, ibid.: 
«né per gli annonarii né per gli actionarii le fonti attestano una fun- 
zione militare o paramilitare come quella richiesta qui», mentre Ro- 
berts (p. 438) confessa: «ἀννωνάριος has not occured in Greek befo- 
re». Meglio dunque cercare la soluzione in una parola iniziante con 
X. Già Martin, p. 25 nt. 8, aveva proposto di leggere λε[γιω]νάριος, 
mentre J. Schwartz, nella sua recensione a V. Martin, in «Chroni- 
que d'Egypte» XL 1965, p. 439, riteneva che un A fosse leggibile 
nel papiro stesso, se pure nella forma λ[. εγιω]/ναριων (simili corre- 
zioni si incontrano anche in Bo 10,10; 12,14-7). Secondo Schwartz 
era necessario supporre una correzione per via dello spazio, ma ció 
non sarebbe indispensabile se si trattasse di una lettera di modulo 
più ampio (cfr. Lanata, Note, p. 207: «le tracce della successiva [let- 
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tera] fanno pensare all'asta di un v o, meglio, alla parte superiore di 
un x»; Pietersma nella nota al passo, afferma: «Il breve tratto verti- 
cale del papiro dopo l'alpha non suggerisce un ni quale esso si pre- 
senta generalmente in Bo, ma piuttosto kappa, iota o eta»). Discu- 
tendo questo luogo con S.L. Radt dell'Università di Groningen, ci 
trovammo quasi inevitabilmente d'accordo, partendo dalla congettu- 
ra λε[γιω]νάριος e dall'idea di una eventuale lettera n, sulla scrittura 
λη[γιω]νάριος, forma attestata nei dizionari (H. van Herwerden, Le- 
xicon Graecum suppletorium et dialecticum, Lugduni Batavorum 
1910, s.v. ληγιωνάριος; Preisigke, Wörterbuch... ΠῚ, s.v. λεγιωνά- 
prog). Per una tale attività da parte dei soldati, specie tra una seduta 
giuridica e l’altra, non sarà necessario produrre esempi: si pensi al- 
l'incoronazione di Gesù. In relazione ai martiri Lanata (pp. 86, 90, 
ut 191) fornisce ampia informazione alla voce custodia. 

9. τ[έ]σσερα: le forme τέσσερες, τέσσερα (generatesi per influsso 
dell'accento) invece di quelle τέσσαρες, τέσσαρα, più usuali nel greco 
classico, non sono del tutto insolite nel greco post-classico, special- 
mente nei testi dei Settanta, cfr. LSJ, s.v. τέσσαρες; A.N. Jannaris, 
An Historical Greek Grammar chiefly of the Attic Dialect, London 
1897 (rist. 1968), parr. 637, 645. κεντ[ήματα]: «fori». In base a 
diversi luoghi paralleli, specialmente nella Storia Ecclesiastica di Eu- 
sebio (ved. la nota seguente), questa lezione è pressoché irrefutabi- 
le.Il numero delle lettere in questa riga è elevato: 25 (normal. 
mente 21-3); ma, come Pietersma indica, probabilmente si deve pre- 
supporre una grafia originale xeverpia (ved. anche Pietersma, nella 
nota a Bo 6,1 Θιλξ”; 7,14 Κο[υλ]κιαῦο e la congettura a Bo 7,9 ομ[ῦ]- 
von). sna] τ[έ]σσερα κεντ[ήματα]: «sotto quattro fori», cioè «sot- 
to i ceppi sino al quarto foro». Tali e simili torture si incontrano con 
identiche parole spesse volte in Eusebio, Historia Ecclesiastica V 
1,27 (nel resoconto della passione dei martiri di Lione l'esempio è 
già rilevato da Musurillo, p. 329 nt. 1): ἑτέρας μηχανὰς ὁ διάβολος 
ἐπενόει ... τὰς ἐν τῷ ξύλῳ διατάσεις τῶν ποδῶν, ἐπὶ πέμπτον διατεινο- 
μένων τρύπημα, «anche altri tormenti escogitava il diavolo ... gli sti- 
ramenti sul ceppo delle gambe, stese fino al quinto foro»; VI 39,5 
(si parla delle torture di Origene): xai ὡς ἐπὶ πλείσταις ἡμέραις τοὺς 
πόδας ὑπὸ τέσσαρα τοῦ χολαστηρίου ξύλου παραταθεὶς διαστήματα ... 
χαρτερῶς ἤνεγχεν, «e per parecchi giorni, i piedi stirati fin sotto il 
quarto foro del cavalletto di tortura, ... sopportava la sua pena valo- 
rosamente»; VIII 10,8 (nella descrizione delle torture subite in car- 
cere degli stessi fedeli di Filea): ἐπὶ τοῦ ξύλου χείµενοι, διὰ τῶν teo- 
σάρων ὀπῶν διατεταμένοι ἄμφω τὼ πόδε, «giacenti sul ceppo, ambe- 
due le gambe distese per quattro buchi»; de martyribus Palaestinae I 
5 (rilevato da Pietersma, p. 87): νυχθήµερον ὑπὸ τέσσαρα τοῦ χολαστη- 
ρίου ξύλου χεντήµατα τοὺς πόδας παραταθέντες ... τὰς χεφαλὰς ἀπετμή- 
θησαν, «dopo avere avuto i piedi stirati tutt'un giorno e una notte 
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fin sotto il quarto foro del cavalletto di tortura ... furono decapita- 
ti»; II 4: μόνος ὑπὸ πέντε χεντήµατα ἄμφω τὼ πόδε διαταθείς, ἐν 
αὐτῷ χείμενος τῷ ξύλῳ βρόχῳ περιβληθείς, ὡς χαὶ ἐπεπόθει, µαρτυ- 
piw κατεχοσµήθη, «dopo avere avuto lui solo ambedue i piedi stirati 
fin sotto il quinto foro, mentre ancora giaceva sul legno gli fu get- 
tata una corda al collo e in tale maniera, come da sempre desidera- 
va, fu ornato del martirio». Sebbene l’espressione di Eusebio non 
sia sempre ugualmente chiara, nondimeno è chiaro che qui si allude 
al cosidetto eculeus, «il cavalletto», uno strumento di tortura: la 
vittima poteva o venire collocata sopra il cavalletto, oppure venir 
sospesa al di sotto. Probabilmente il cavalletto veniva poi progres- 
sivamente allungato, così che alle vittime attaccate allo strumento 
di tortura venivano stirate le membra o persino anche strappate 
(cfr. A. Gallonio, De sanctorum martyrum cruciatibus, Paris 1660; 
traduzione inglese di A.R. Allinson, Tortures and Torrents of the 
Christian Martyrs, Paris 1903; PW [1905], coll. 1931-2, s.v. eculeus; 
J. Vergote, Eculeus, Rad- und Pressefolter in den ägyptischen Mártyrer- 
akten, «Zeitschrift für die neutestamentliche Wissenschaft» XX- 
XVII 1938, pp. 239-50). Come appare chiaro anche dai passi di 
Eusebio, fu questa una delle punizioni pià tremende, spesso seguita 
(oppure fatta seguire) dalla morte (cfr. qui sopra Eusebio, de marty- 
ribus Palaestinae 1 5; II 4). Origene, dopo aver subito un tale suppli- 
zio, venne tuttavia scarcerato, ma nemmeno lui sopravvisse di mol- 
to alle torture subite (cfr. Origene, Exbortatio ad martyrium [ved. 
trad. di N. Antoniono, cit., p. 39]. Come Filea fosse dunque in 
grado, dopo due giorni di incarcerazione, di camminare a piedi nu- 
di fino ad Alessandria, resta un enigma. E anche chiaro, del resto, 
che un simile trattamento con l'eculeo non si concilia con le parole 
dello stesso Culciano (La 5,1-3): Memento, quod te bonoraverim. In 
civitatem enim tuam potuissem te iniuriari; volens autem te bonorare 
non feci. Con ogni verosimiglianza, abbiamo qui di nuovo (cfr. 
commento a 1,6-7) un elemento di scarsa attendibilità storica: è la 
tortura subita dai fedeli di Filea (cfr. Eusebio, Historia Ecclesiastica 
VIII 10,8) a venire attribuita, con pia esagerazione, anche al vesco- 
vo stesso. Grazie alla lezione ὑπ[ὸ] [τ]έσσερα χεντ[ήματα], che con- 
viene sia allo spazio disponibile nel papiro sia al senso, sono dive- 
nute superflue le congetture anteriori come ὑπ[ὲρ] τεσσεράχοντα di 
Martin e Halkin, «più di quaranta battiture» (cfr. 2 Ep. Cor. 
11,24; Flavio Giuseppe, Antiq. IV 238) e ὑπ[ὲρ] τέσσερα χέντ[ρα] di 
Musurillo, «sopra quattro punte» (cfr. Eusebio, Historia Ecclesiasti- 
ca V 1,27) 

10-1. ἐβλήθη ... [εἰς φυλα]κή[ν]: «fu gettato in carcere». Que- 
sta espressione appartiene alla lingua parlata: si incontra spesso sia 
nel Nuovo Testamento (Ev. Mattb. 18,30; Apoc. 2,10) sia presso 
autori posteriori (Epitteto, I 1,24; I 12,23; I 29,6; ecc), cfr. 
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Bauer, Worterbuch..., s.v. βάλλω (1 b). Viste le tracce di lettere ab- 
bastanza ampie come p. es. x, η, v (cfr. nota 1,8-9 λη[γιω]ναρίων), il 
suggerimento εἰς δεσμούς di Musurillo è trascurabile. 

11-2. ἔπειτα ... [δ]εσμοῖς: «e poi a piedi nudi, in catene». Per 
questa espressione ved. Martin, p. 25: «Questa descrizione patetica, 
poco in armonia col tenore generale dell'interrogatorio, ... potrebbe 
certo essere uno di quei clichés introdotti in secondo tempo ... per 
commuovere i lettori». Egli adduce come passo parallelo Acta Feli- 
cis V 2 post sedecim autem dies Felix episcopus productus est de carce- 
re, in vinculis, bora noctis quarta, ad Anulinum proconsulem, «dopo 
sedici giorni il vescovo Felice venne tradotto fuori dal carcere in ca- 
tene, alla quarta ora della notte, e portato dinanzi al proconsole 
Anulino», dove però manca una menzione come γυμνοῖς τοῖς ποσίν. 
Per l'improbabilità di quest'ultimo dettaglio ved. il commento a 
1,9. 

12-3. περιελθὼ[ν ... ὁδ]ὸν: anche per questo dettaglio si incontra 
una difficoltà. La lezione è basata su una congettura di Lanata, No- 
te, p. 208, e a nostro avviso & giusta. Ma allora verosimilmente si 
allude a una marcia per via di terra (Musurillo, p. 329 traduce: 
«Then going about in chains»; Lanata, p. 228: «Dopo aver marciato 
a piedi nudi»; per 686¢ nel senso di «viaggio in nave» ved. LSJ, 
s.v. [II]. Ora il trasporto per il delta del Nilo, con le sue sette brac- 
cia, generalmente avveniva per via d'acqua. Anche i prigionieri ve- 
nivano trasportati in nave. Una situazione come quella qui descritta 
sarebbe alquanto eccezionale. Inoltre la distanza da Tmui fino a 
Alessandria è, in linea d’aria, di circa 150-180 chilometri. Filea, do- 
po una tortura con l’eculeo, come poteva essere ancora in grado di 
percorrere un cammino di almeno 5 o 6 giorni? La cosa ci sembra 
improbabile: riteniamo di esser dinanzi ad un nuovo abbellimento 
retorico, con pia esagerazione aggiunto a un episodio probabilmente 
in realtà molto più modesto. 

15-6. x[ai ... προσαχθ]εὶς: cioè «e per la seconda volta condotto 
davanti al tribunale»; per le sedute reiterate ved. il commento a 
1,3; per il termine tecnico προσάχειν ved. il commento a 1,3-4. 


2, 1. ὑβρισθεὶς ... λ[αβὼ]ν: per questa situazione Lanata, p. 239, ad- 
duce Eusebio, Historia Ecclesiastica VIII 9,8 (citato nel commento a 
1,6-7), un dato che non si accorda tuttavia alla tendenza di Be-La 
(ved. il commento a La 5,1-5). Secondo Pietersma, p. 88, la lezione 
υβρισθεις forse sarebbe qui stata corretta erroneamente in υβρεισθεις. 
Di ciò, tuttavia, la fotografia non fornisce evidenza. Se si trattasse 
realmente di una correzione sbagliata, fatta dallo scriba stesso o dal 
correttore, sarebbe alquanto strana, dato che tutte le altre correzio- 
ni in Bo sono grammaticalmente e ortograficamente giuste (ved. 
prefazione, p. 262 nt. 3). 
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3, τρίτῃ ... προελεύσει: «durante la terza e la quarta udienza». 
L'uso della parola προέλευσις è qui molto notevole. Infatti, a parte la 
sua accezione giuridica, è termine di scarsa occorrenza nel greco 
classico e postclassico, come testimoniano i dizionari. Ha, palese- 
mente, il significato attivo di «presentarsi di propria volontà davanti 
a qualcuno», conformemente all'etimologia (πρό, «avanti», ed ἔρχε- 
σθαι, «andare »). In questo senso προέλευσις, nonché il verbo προέρχε- 
σθαι, si incontrano spesso nel greco bizantino col significato di «pre- 
sentarsi al pubblico», detto specialmente di magistrati nell’atto di 
entrare in una funzione pubblica. Per il greco classico e postclassico 
il senso giuridico di «presentarsi in tribunale», «comparire davanti 
al giudice» è attestato assai scarsamente. Oltretutto, gli studiosi dis- 
sentono tra loro sull'interpretazione (per Pap. Flor. 332,20, interpre- 
tato da Martin, p. 26 nt. 3, in senso giuridico, ved. LSJ, s.v. προέ- 
λευσις [3], e Preisigke, Wörterbuch ... III, s.v.). Un chiaro esempio, 
citato anche da Lanata, Note, p. 208, si trova nel supplemento a 
LSJ, s.v. προέλευσις (4) «appearance in court (cfr. προέρχομαι [II]) ἕχα- 
στος τῶν ἠδιχημένων τὴν x. πεποίηνται, has taken legal proceedings P. 
Mich. Teb. 2.231.8 (I A.D.)». Questa citazione («ciascuna delle 
parti danneggiate ha preso provvedimenti giuridici») appare chiara- 
mente assai lontana dal nostro passo, dove si tratta ovviamente di 
una comparizione «coatta», il «venir condotto» dal carcere davanti 
al giudice da parte di un prigioniero. In base a quest'uso tanto ma- 
laccorto di un termine giuridico non sembra esagerato concludere 
che il redattore di Bo non era personalmente molto esperto di diritto 
processuale; e forse si potrebbe giungere alla conclusione che la sua 
terminologia non era probabilmente basata su un documento ufficia- 
le. A sua difesa occorre però anche osservare che i termini tecnici 
del diritto romano in questo periodo erano a malapena esistenti in 
greco: nei verbali il resoconto vero e proprio del processo veniva 
prevalentemente redatto in latino e solo l'interrogatorio in greco: 
cfr. V. Arangio-Ruiz, Fontes Iuris Romani antejustiniani III, Firenze 
1943, nr. 172, 174, 175, 176. Ragione per la quale il redattore di Bo 
sarebbe almeno fino a un certo punto scusabile. 

4-5. μετὰ ... πλη[γὰς]: «dopo molte violenze e percosse»; si noti 
il parallelismo con 2,1 ὑβρισθεὶς [κα]ὶ πληγὰς λ[αβώ]ν. 

5. ἤκουσεν: «si sentì dire»; cfr. 2,10-1 ἤχουσεν ... παρ[ὰ τ]οῦ ye- 
μόνος, «si sentì dire dal prefetto». Espressione letteraria del tutto 
estranea al gergo giuridico e ai suoi εἶπεν/ἀπεχρίνατο («disse», «ri- 
spose»), cfr. commento a La 1,2-4. 

7. Πιέριος: la vita di Pierio è conosciuta solo nelle sue grandi 
linee: la maggior parte dei dettagli ci sfugge. Era un sacerdote molto 
dotto di Alessandria; sembra si sia ritirato durante le persecuzioni e 
sia morto probabilmente a Roma nel 309 circa. Le testimonianze 
intorno a lui sono state raccolte e studiate da J. Van den Gheyn, 
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Acta Sanctorum Novembris II 1, Bruxelles 1894, p. 254 sgg.: ved. 
anche B. Altaner - A. Stuiber, Patrologie, Freiburg-Basel-Wien 
19667, p. 212. Secondo Culciano, Pierio si sarebbe sottomesso com- 
pletamente alle disposizioni imperiali (ὑποταγείς, «dopo essersi sot- 
tomesso»), vale a dire che avrebbe rinnegato la sua fede e si sarebbe 
annoverato nelle file dei cosidetti /apsi, «caduti», «rinnegatori»: un 
problema assai grave, del quale anche Filea si era occupato nella sua 
polemica contro Melezio, vescovo di Licopoli, il quale accusava i 
suoi colleghi di eccessiva indulgenza verso i lapsi. L’epistola pastora- 
le di quattro vescovi, probabilmente redatta da Filea stesso, si è 
conservata fino ad oggi (PG X, coll. 1565-8; per questo problema 
ved. Ed. Schwartz, Die Quellen über den melitianischen Streit, «Nach- 
richten von der kóniglichen Gesellschaft der Wissenschaften zu 
Göttingen», Phil-hist. Klasse, 1905, pp. 175-7 = Gesammelte 
Schriften III, Berlin 1959, pp. 100-3; H.I. Bell, Jews and Christians in 
Egypt, London 1924, pp. 38-99). Fino a che punto l'osservazione di 
Culciano corrisponda alla verità storica non sembra più appura- 
bile. Halkin, Apologie, p. 6 nt. 1, evidenzia che nessuna delle princi- 
pali fonti su Pierio (Eusebio, Rufino, Gerolamo) fa alcuna menzione 
di una sua apostasia, mentre Martin, pp. 26-7, & propenso ad accet- 
tare l'informazione come vera. In ogni modo, si tratta di un tentati- 
vo di Culciano per piegare l'inflessibile vegliardo, e in questo senso 
si puó dire che la sua osservazione colpisce nel segno: Pierio potreb- 
be venir considerato un pari di Filea quanto a dottrina ed attività 
pastorale. Un'eventuale abiura di Pierio non poteva non impressio- 
nare Filea grandemente. Se e come Filea abbia reagito, non é dato 
sapere: potrebbe avere semplicemente taciuto, cfr. La 2,36. 

8. χληθεὶς: «citato». Questo termine di fatto, è usato a sproposi- 
to: καλεῖν, «citare», si dice allorché un araldo (praeco) convoca un 
uomo libero (sia come accusatore, sia come testimone, o accusato) 
perché questi compaia davanti al tribunale, cfr. Eusebio, Historia 
Ecclesiastica VII 15,5 (si tratta di un ufficiale altolocato): εὐθὺς ... 
αὐτὸν χῆρυξ ἐβόα χαλῶν πρὸ τοῦ δικαστηρίου: χαὶ γὰρ ἤδη τὰ τῆς 
προθεσμίας τοῦ χρόνου πεπλήρωτο, «immediatamente ... un araldo lo 
convocò davanti alla corte di giustizia: infatti il tempo per decidersi 
era già scaduto». Filea però si trovava in prigione, cfr. 1,14-5. Ved. 
anche Klette, Der Prozess..., p. 100 (riguardo al par. 10, citato nel 
commento a 1,3); Martin, p. 24 nt. 3; Lanata, pp. 152 e 239. 

9. ἱερατείῳ: «il clero», termine usuale nel greco postclassico, cfr. 
PGL, s.v.; Sophocles, Greek Lexicon ..., s.v. Il greco classico prefe- 
risce la forma ἱερατεία. 

9-10. τὸν ... εἴκοσι: questo dettaglio menzionato soltanto in Bo 
lascia intravedere l'importanza di Tmui come sede episcopale: cfr. 
Halkin, Apologie, p. 12 nt. 6. Potrebbe esser stato aggiunto per dare 
maggiore importanza al martirio di Filea e fors'anche per suggerire 
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maggiore autenticità, dato che i sacerdoti generalmente apparteneva- 
no alla classe colta, sapendo leggere e scrivere, ed erano quindi in gra- 
do di redigere un resoconto. D'altra parte, il fatto che Be e La passino 
sotto silenzio questo dettaglio, ammesso che corrisponda alla verità 
storica, ha qualcosa di commovente: non menzionano nemmeno gli 
umili fedeli circostanti, cfr. il commento a La 5,36. Naturalmente il 
fatto potrebbe esser stato menzionato nella lacuna iniziale (ved. il 
commento a La 1,1-2), ma tale ipotesi non appare molto verosimile, 
visto il contenuto di Be. 

10-1. ἤκουσεν ... ἡγεμόνος: ved. il commento a 2,5. 

12-6. Cfr. La 1,3-9. 

12. σεσωφρον]ηχέναι: cioè «restar saggio»; σωφρονῶ: «sono sag- 
gio»; σωφροσύνη: «saggezza». Ved. il commento a La 1,5, su sobrius. 

15-6. Ὁ ἡγεμὼ[ν ... εἶπεν: «Il prefetto disse ... Filea disse»: solito 
stile giuridico, nella sua forma più accentuata (cfr. commento a La 
1,2-4), contrariamente a 2,5.10 ἤκουσεν. Per il concetto cfr. Be 2,3-5. 

16-5,1. Qui il testo si interrompe a causa della perdita di un bifo- 
lio, contenente le colonne 3-4 e 15-16 (cfr. p. 262). Dal confronto con 
Be-La appare evidente che nella lacuna dovrebbero esser trattati i se- 
guenti temi: a) il sacrificio al Dio unico (Be 1,1-11; La 1,9-25); ὁ) la 
questione dell'avvocato (La 1,26-9); c) la seconda esortazione di Cul- 
ciano a sacrificare e il fiero rifiuto di Filea (Be 2,1-5; La 2,1-9); d) 
Paolo e Mosè come esempi per il sacrificio (Be 2,6-10; La 2,10-4); e) il 
comandamento, ricevuto dai soli ebrei, di sacrificare in Gerusalemme 
(Be 2,11-3,1; La 2,15-20). A questo punto il testo di Bo riprende. 


5, 1. Nella lacuna Halkin propone di leggere (per il testo greco ved. 
l'apparato critico): [Filea disse: “Soltanto agli ebrei fu comandato di 
sacrificare al Signore a] Gerusalemme" », probabilmente a ragione; 
cfr. la nota precedente. 

1-4. Cfr. Be 2,11-3,4 e La 2,15-20. 

2. παρανομοῦσιν: cioè «trasgrediscono la legge». Termine molto 
appropriato: ved. il commento a La 2,16-20. 

3. ἐν ἀλλοδαπῇ: sottinteso γῇ. Per questa forma ellittica in LSJ, 
s.v. ἀλλοδαπός, è citato F. Preisigke, Samrmelbucb griechischer Urkun- 
den aus Agypten II, Strassburg (Berlin-Leipzig) 1922, nr. 4284,7 (ter- 
zo secolo d.C.). f 

3-4. τὰς ... ἄγοντες: «celebrando i loro culti». Ved. il commento a 
La 2,19-20. 

4-8. Κουλκιανὸς ... αἰ[σθημά]των: cfr. La 2,1-6. 

5. δέετ[α]ι: forma non contratta, per la quale ved. il commento a 
La 2,6. 

5-11. Φιλέας ... [ἀπολή]φεται: amplificazione dottrinale rispetto a 
Be 2,1-3 e La 2,4-7. 

-7. φ[υχῆς] εἰλικ[ρινοῦς]: «un'anima sincera». L'aggettivo eid- 
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χρινής, «puro», «non mischiato», viene usato spesso dagli autori cri- 
stiani per caratterizzare l’attitudine dei credenti, cfr. PGL, s.v., che 
fra altri esempi adduce 2 Clem. 9,8 τὸ μετανοῆσαι ἐξ εἰλικρινοῦς χαρ- 
δίας, «pentirsi dal fondo di un'anima sincera». 

7-8. λογικῶν αἰ[σθημά]των: «sentimenti ragionevoli». Per l’agget- 
tivo λογικός col significato di «ragionevole» si consulti l'articolo fon- 
damentale di Chr. Mohrmann, «Rationabilis - Aoyıxög», in Etudes 
12, pp. 179-87. L’evidenziare un'attitudine religiosa, ma nel con- 
tempo anche ragionevole, & caratteristica di Bo (cfr. Ep. Rom. 12,1 
Παραχαλῶ οὖν ὑμᾶς ... παραστῆσαι ... τὴν λογικὴν λατρείαν ὑμῶν; Vol- 
gata obsecro ilaque vos ... ut exbibeatis ... rationabile obsequium ves- 
strum, «lo vi esorto ... a presentare ... il vostro ossequio razionale»). 
La lezione λογικῶν αἰ[σθημά]των, proposta da Musurillo, Lanata e 
Pietersma, viene difesa dalle lezioni di Be 2x. α[ἰσ]θ[η]μά[των] e La 
2,5 sensibus (per una eventuale scrittura aid / των ved. il commen- 
to a 1,9). La congettura i. αἰ[τημά]των, «preghiere ragionevoli», di 
Martin, p. 30 nt. 7, nonché quella alternativa proposta da Lanata, 
Note, p. 208, X. ai[u&]vov, «spirituali torrenti di sangue», s'accorda- 
no meno al contesto. L'antica congettura di E. de Strycker, accettata 
da Halkin, Apologie, p. 13, cioè λόγων ἀληθινῶν, «delle parole vere», 
si deve respingere in quanto non concorda con le tracce riscontrabili 
nel papiro. 

8. [eig εὐσ]εβείας: per il plurale ved. LSJ, s.v. εὐσέβεια (1): «acts 
of piety, Arist., Rhetorica ad Alexandrum 1423528». Nel greco poste- 
riore la parola εὐσεβεία acquista spesso il significato di «elemosina» 
(cfr. PGL, s.v. [H]; Sophocles, Greek Lexicon..., s.v.): forse anche 
qui, data la combinazione con ἔργα δικαιοσύνης, «opere di giustizia», 
espressione che, con qualche variante, si trova parecchie volte nelle 
Sacre Scritture (cfr. l'apparato delle citazioni a 5,8-9). 

10-1. ἀμοιβὰς ... [ἀπολή]φεται: cioè «riceverà le dovute ricompen- 
se», cfr. 5,16-7 τὴν ἀμοιβὴν ... ἀπολάβης: per questo significato ved. 
gli esempi raccolti in PGL, s.v. ἀπολαμβάνω (2): «receive as a due». 

11-2. Ἐπιμ[έ]λειαν: per il passo che segue sino a τοῦτο (6,3), cfr. 
Be 3,8-13 e La 2,25-9. Per l'interpretazione di questo difficile passo 
ved. il commento a La 2,25-7. 

12-3. ψυχῆς: per l'interpunzione ved. l'apparato critico a Be 3,10 e 
il commento a La 2,25-7. 

15-7. Εἶπον: ... ἀπολάβης: ho preferito questa interpunzione, che 
mi sembra dia più vivacità alla scena e ponga meglio in rilievo il paral- 
lellismo con 5,10 ἀμοιβὰς ... ἀπολήψεται. La costruzione Εἶπον, ἵνα 
... ἀπολάβης, «dissi che tu ... riceverai», si incontra a più riprese nel 
Nuovo Testamento, cfr. p. es. Ev. Mattb. 4,3 xai προσελθὼν ὁ πειράζων 
εἶπεν αὐτῷ' El υἱὸς el τοῦ Θεοῦ, εἰπὲ ἵνα οἱ λίθοι οὗτοι ἄρτοι γένωνται, 
«e il tentatore, accostatoglisi, disse: “Se pur tu sei figliuolo di Dio, dì 
che queste pietre divengano pani”» (cfr. Ev. Marc. 9,18; Ev. Luc. 
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4,3). Nel greco postclassico è costruzione normale, cfr. A.N. Janna- 
ris, An Historical Greek Grammar ..., App. VI 16. 

16. ἐχεῖσε ... ἄνωθεν: il greco classico probabilmente avrebbe 
preferito, in luogo di ἐχεῖσε (letteralmente «verso laggiù»), ἐκεῖ, 
«lassù», oppure ἐχεῖθεν, «di là», in armonia con ἄνωθεν; nel greco 
posteriore però queste sfumature svaniscono. Per ἐχεῖσε = ἐχεῖ cfr. 
LSJ, s.v. (ID; Sophocles, Greek Lexicon..., s.v. 

16-7. ἄνωθεν ... ἀπολάβης: dopo la felice integrazione di Pieter- 
sma e la sua congettura <el> εὖ ποιήσεις», tutte le vecchie conget- 
ture sono diventate superflue: così [dv τ]ῷ θεῷ εὐποίησεν (Ξ-εὖ è- 
ποίησεν, oppure ἐποίησεν da solo), ἀπολάβῃ proposta da Martin (op- 
pure ἀπολάβης, proposta da Musurillo e Lanata), «affinché egli (tu) 
riceva la ricompensa di tutte le buone cose che ha fatto in nome di 
Dio»; παρὰ τοῦ θεοῦ εὖ ποιήσας ἀπολάβω, «affinché io riceva la ri- 
compensa da Dio dopo aver fatto del bene»; [σὺν τ]ῷ θεῷ « àv εὖ 
«ἐποίησεν ἀπολάβης, «affinché con l'aiuto di Dio tu riceva la tua 
ricompensa per tutto ciò che ognuno (?) ha fatto di bene», proposta 
da C.H. Roberts, The Apology of Phileas..., p. 438. 


6, 1-12. ψυχὴ ... α[ἰώ]νιον: cioè «soltanto l'anima ... vita eterna». 
Discussione sulla resurrezione della carne analoga a Be 3,11-7, ma 
con un’amplificazione dottrinale su premio e punizione. 

3. Τὸ σῶμ[α] τοῦτο;: per la corrispondente lezione in La 2,29 At 
corporis buius?, ved. il commento al passo. 

5-6. Αὖθις ... εἶπεν: la soluzione più semplice per spiegare questo 
αὖθις, «una seconda volta», è naturalmente l'ipotesi che dopo «Que- 
sta carne risuscita» sia stata saltata una frase, che richiama l'e- 
spressione precedente. Tale ipotesi si trova già presso il primo edito- 
re, Martin, p. 32. 

6-7. ἀν[ίσ]ταται: sul tempo del verbo (ci si aspetterebbe un futu- 
ro), ved. il commento a La 2,32. 

8-11. Sfortunatamente il papiro qui é in pessimo stato, cosicché 
le parole esatte non possono più venir restituite. Tuttavia il senso di 
questa aggiunta dottrinale, che non si riscontra né in Be né in La, è 
chiaro grazie alle tre parole chiave χόλασιν, «punizione», δικαιο[σ]ύ- 
νην, «giustizia», e ζωὴν α[ἰώ]νιον, «vita eterna», attinte evidente- 
mente a Ev. Matth. 25,46 (il contesto non è uguale, si tratta in esso 
di coloro che danno scandalo): καὶ ἀπελεύσονται οὗτοι εἰς χόλασιν 
αἰώνιον, οἱ δὲ Bixator εἰς ζωὴν αἰώνιον, «e questi andranno alle pene 
eterne, i giusti invece alla vita eterna». La traduzione fornita non è 
dunque che approssimativa, per la maggior parte basata sulla conget- 
tura di Martin, addotta in apparato critico, sebbene anch'essa non 
sia senza difficoltà. Questa congettura si ritrova nell'apparato critico 
di Musurillo, p. 332, sotto il nome di Martin, ma modificata in 
almeno due punti: x[at νῦ]ν ἐν ἁμαρ/τωλ[ίᾳ] ἐνχ[ριθ]εῖσα χολασιν 
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(sic) / [λαμβάνει ἢ] δικαιο[σ]ύνην / ἔ[χουσα σωτηρίαν] xai... Essa è da 
una parte troppo breve rispetto all’entità delle lacune e dall’altra 
non corrisponde alle tracce delle lettere perdute. Osservazioni simili, 
ma ancor più recise, valgono per la congettura di E. de Strycker, 
approvata da Halkin (Apologie, p. 14): καὶ ἡ μὲν τῶν ἐν ἁμαρτίαις 
ζησάντων εἰς χόλασιν αἰώνιον, ἡ δὲ τῶν δικαιοσύνην ἀσχησάντων εἰς 
μισθόν. 

12-6. Κ[ο]υλχ[ιαν]ὸς ... θύω: mentre in Be 2,17 - La 2,34 la di- 
scussione prosegue immediatamente con un nuovo tema, vale a dire 
l’abiura di Paolo, in Bo elegantemente il prefetto rinnova il suo invi- 
to a sacrificare. Per la formula Φεῖσαι [σε]αυτοῦ xoi πάν[των] τῶν σου, 
cfr. Be 10,6 / Bo 15,16-16,1 διὰ τοῦτο φεισάµενος σεαυτοῦ θῦσον, 
«perciò risparmia te stesso e sacrifica». 

13. πάν[των] τῶν σου: cfr. 6,15 πάντων τῶν ἀνηχόντων μοι, «tutti 
i miei congiunti». Per l’espressione ellittica οἵ µου/σου, ecc., ved. 
LSJ, s.v. 6 (B.II.); e inoltre cfr. LSJ, s.v. σός (2); Bauer, Worterbu- 
ch..., s.v. (2 a). La congettura di E. de Strycker, accettata da Hal- 
kin (Apologie, p. 14), πάντων τῶν οἰχείων σου, «tutti i tuoi affini», 
è troppo lunga per l'estensione della lacuna. 

13. θ[ῦσον: cfr. Be 10,6/Bo 16,1 θῦσον: per quanto la congettura 
di Lanata, cioè Φεῖσαι ... θύων, «Risparmia te stesso ... sacrifi- 
cando», in sé vada benissimo. 

15-6. πάντων τῶν ἀνηχόντων μοι: probabilmente un’allusione alla 
famiglia di Filea, se pure in Bo non menzionata come presente; cfr. 
La 6,1-10/Be 11,1-2. 

16. Da qui sino a 7,7 é posto il tema dell'abiura di Paolo, cfr. Be 
3,18-23/La 3,34-6. 

16-7. Κουλκιανὸς εἶπεν: in Bo non si lascia intravedere nessuna 
traccia della parola difficilmente interpretabile di Be 3,18 Sebtepa/La 
2,34 rursus, «ritornando sul tema», cfr. la nota relativa. 

17. Παῦλος οὐχ ἠρνήσατο: cfr. il commento a La 2,35. 


7, 3-16. Tentativo di Culciano di far giurare Filea (per 7,3-9 si con- 
fronti Be 4,1-5); rifiuto di Filea. 

4. "Evopxó σε: il verbo classico è ἐνορχίζομαι, cfr. LSJ, s.v.: 
«make one swear», prevalentemente al medio, più tardi anche all'at- 
tivo ἐνορχίζω. Nella grecità postclassica e bizantina si preferisce la 
forma ἐνορχέω, cfr. Sophocles, Greek Lexicon..., s.v.; Preisigke, 
Wörterbuch..., s.v. 

4-5. è ἀρνησάμενος.: gli editori differiscono fra loro nell'inter- 
punzione, usando un punto oppure un punto interrogativo. Preferi- 
rei un punto: ritengo che in tal modo la «certezza» di Culciano 
spicchi meglio. D'altronde la frase: «Io te lo giuro: Paolo abiurò» si 
legge là dove Be 4,1-2 menziona un dettaglio molto più importante: 
«Culciano, avendo giurato sulla fortuna degli imperatori, disse». 
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(ved. il commento al passo). Potrebbe darsi che quest'elemento sia 
stato eliminato volutamente. 

9. συγκεχώρηται: cfr. il commento a La 2,40. La lezione di Lana- 
ta, p. 230, συγχεχώρεται, ci sembra un errore probabilmente tipogra- 
fico. 

12-6. Κουλκιαν[ὸ]ς ... ἁμαρτ[ι]ῶν: discussione, probabilmente an- 
data perduta in Be (ved. il commento a La 2,41-3), intorno al divieto 
assoluto di giurare per i cristiani (bibliografia in Bauer, Wörter- 
buch..., s.v. ὀμνύω, coll. 1120-1): Culciano scetticamente mette in 
dubbio una tale possibilità. Filea ammette di aver giurato qualche 
volta nella sua vita, ma nello stesso tempo dichiara che ció resta 
comunque uno sbaglio. Culciano impugna tale risposta per spingere 
Filea a fare altrettanto ora. Filea naturalmente si rifiuta, osservando 
che esistono delle differenze: giurare in un momento di debolezza, 
più o meno involontariamente, non è lo stesso che giurare solenne- 
mente in una situazione cosi decisiva. Interpretato in questo modo il 
passo non mi sembra rechi alcuna difficoltà. Non vedo proprio la 
necessità di supporre con Saxer, p. 215 («se ha giurato una prima 
volta, fu probabilmente nell'ufficio privato del prefetto, lontano da 
testimoni cristiani»), che Filea abbia realmente già giurato durante 
questo processo, così che nella scena finale si paleserebbe l'intimo 
conflitto del martire: debolezza in prima istanza, inflessibilità nel- 
l'ultima seduta (Saxer, pp. 215-6). Anzi, se gli avvocati in La 5,47 
dicono che Filea ha già sacrificato in privato, non è che una finzione 
da parte loro per salvare Filea (ved. la nota a tale passo), come appa- 
re evidentemente dalla risposta di Filea stesso. D'altra parte, se Fi- 
lea fosse stato realmente così debole, non si sarebbe mai tanto sotto- 
lineata la sua inflessibilità (cfr. il commento a 2,1). E d'altra parte 
chiaro che facilmente questa discussione poteva dare adito a false 
opinioni e che, come tale, dovette essere lasciata da parte nella tra- 
smissione ulteriore (ved. ancora il commento a La 2,41-3). 

17. Da qui sino a 9,9 è la discussione intorno alla divinità di 
Gesù, seguita da una discussione sulla presunta divinità di Paolo 
(9,17-11,1). In Be-La, invece, la discussione concernente Paolo pre- 
cede (La 3,1-18; Be 4,6-5,7), mentre il problema concernente la di- 
vinità di Cristo non emerge che in un secondo tempo, allorché il 
dibattito ormai sta volgendo alla fine (Be 7,6-8,5; La 4,18-44). L’or- 
dine in Bo è senza dubbio più logico ed elegante, ma, nel contempo, 
altrettanto meno originale di Be-La (ved. il commento a La 4,19). 


8, 2-6. Καὶ πῶς ... ποιῶν: la domanda di Culciano e la risposta di 
Filea sono ambedue alquanto sorprendenti, quasi che Cristo non si 
fosse pronunziato su di un tema tanto importante: si pensi soltanto a 
sentenze come Ev. Io. 8,14 K&v ἐγὼ μαρτυρῶ περὶ ἐμαυτοῦ, ἀληθής 
ἐστιν ἡ μαρτυρία µου, « Quantunque io testimonii di me stesso, pure 
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è verace la mia testimonianza» (cfr. anche Ev. Io. 5,31.32). Ci sem- 
bra si tratti qui di un accorgimento letterario volto a dirigere quanto 
prima la discussione verso i miracoli di Gesù, in quanto prova evi- 
dente della sua divinità («non badare alle parole, ma alle opere»), 
piuttosto che di una discussione teologicamente fondata. L’introdu- 
zione alla prova della divinità di Gesù ci sembra molto più naturale 
in La 4,21-3 (per un'opinione contraria ved. Martin, p. 36 nt. 1). 

4. ἐδέετο: per questa forma non contratta ved. il commento a La 
2,6. 
7-17. Elenco di vari miracoli di Gesù, cfr. Be 7,10-4/La 4,24-31. 
Per mettere meglio in rilievo le differenze molto caratteristiche fra 
questi due elenchi (sfortunatamente il testo di Be 7,10-4 è quasi 
totalmente basato su congettura), è forse più comodo cominciare con 
la versione di Be/La. Figurano le seguenti categorie (le righe sono 
indicate fra parentesi): 


. caeci: «ciechi» (La 24, Be lacuna) 

. surdi: «sordi» (La 25, Be lacuna) 

. leprosi: «lebbrosi» (Be 10, congettura λεπροί; La 25) 

. mortui: «morti» (Be 11, congettura νεχροί; La 26) 

. muti: «muti» (Be 12, congettura ἄλαλοι; La 27) 

. infirmitates multae: «malattie varie» (Be 13, congettura πολλαὶ 

νόσοι; La 28) 

7. profluvium: «emorragia» (possibile aggiunta di La 29-30, 
ved. il commento; in Be nessuno spazio disponibile) 

8. alia multa signa et prodigia: «molti altri segni e miracoli» (Be 

14, congettura; La 31) 


QN NA un. 


In Bo vengono invece enumerate le seguenti categorie (è stato ag- 
giunto anche il numero corrispondente di Be/La): 


. λεπροί: «lebbrosi» (Bo 7) = n. 3 Be/La 
τυφλοί: «ciechi» (Bo 8) = n. 1 Be/La 
xwgol: «sordi» (Bo 9) = n. 2 Be/La 
χωλοί: «zoppi» (Bo 10) 

ἅλαλοι: «muti» (Bo 10) = n. 5 Be/La 
ἡμίξηροι: «storpi» (Bo 11) 

δαίµονες: «indemoniati» (Bo 12) 
παραλυτιχοί: «paralitici» (Bo 14) 
νεχροί: «morti» (Bo 15) = n. 4 Be/La 
ἄλλα πολλὰ σημεῖα xai τέρατα: «molti altri segni e 
miracoli» (Bo 16) = n. 8 Be/La. 


Syoanausune 


p 


Da queste sinossi si manifestano chiaramente le intenzioni del redat- 
tore di Bo. In primo luogo, lasciando da parte la menzione (6) infirmi- 
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tates multae e aggiungendo invece i numeri 4,6,7 e 8, egli voleva 
senza dubbio rendere il suo catalogo quanto più ampio e preciso 
possibile; in secondo luogo, cambiando anche l'ordine dei miracoli - 
il n. 4 di Be/La compare alla fine: la resurrezione di Cristo è il più 
grande miracolo - voleva disporli secondo la loro importanza; il ter- 
zo scopo, quello cioé di adattare l'uso lessicale alla lettera delle Sacre 
Scritture, apparirà dalle note particolari che seguono. 

7-8. Λεπροὺς ἐκαθάρισεν: mentre Be 7,10-1 probabilmente ha [λε- 
προὺς] ἰάσατο con l'equivalente significato di «guarì i lebbrosi», Bo 
ha scelto la precisa espressione biblica, cfr. Ev. Matth. 11,5 (= Ev. 
Luc. 7,22) λεπροὶ καθαρίζονται, «i lebbrosi vengono mondati»; Ev. 
Mattb. 10,8 λεπροὺς καθαρίζετε, «mondate i lebbrosi». 

8-9. τυφλ[ο]ὺς ... βλέπειν: cfr. La 4,24 Caecos fecit videre. Nella 
Sacra Scrittura non si incontra un parallelo esatto, peró cfr. Ev. Luc. 
7,21 τυφλοῖς πολλοῖς ἐχαρίσατο βλέπειν, «a molti ciechi donò il vede- 
re»; Ev. Mattb. 11,5 (= Ev. Luc. 7,22) τυφλοὶ ἀναβλέπουσιν, «i cie- 
chi recuperano la vista». 

9. χωφοὺς ἀχούειν: cfr. La 4,25 surdos audire: esatta espressione 
biblica, cfr. Ev. Marc. 7,37 καὶ τοὺς χωφοὺς ποιεῖ ἀχούειν, «egli fa sì 
che i sordi odano»; Ev. Mattb. 11,5 (= Ev. Luc. 7,22) καὶ χωφοὶ 
ἀχούουσιν, «e i sordi odono». 

10. χωλοὺς περιπατεῖν: esatta espressione biblica, cfr. Ev. Mattb. 
11,5 (= Ev. Luc. 7,22) καὶ χωλοὶ περιπατοῦσι, «e gli zoppi cammina- 
no»; ved. anche Ev. Mattb. 15,31. 

10-1. ἀλάλους λαλεῖν: cfr. Be 7,12 τοὺ[ς ἀλάλους λαλεῖν ἔδωκεν]; 
La 4,27 mutos loqui donavit (ved. il commento relativo). Esatta 
espressione biblica, cfr. Ev. Marc. 7,37 xoi τοὺς χωφοὺς ποιεῖ d- 
χούειν, xai ἀλάλους λαλεῖν, «egli fa sì che i sordi odano e che i muti 
parlino». 

11-2. ἡμιξήρους ... ἐποίησ[ε]ν: un parallelo del tutto identico non 
si riscontra nella Sacra Scrittura, cfr. però Ev. Io. 5,3 χατέχειτο 
πλῆθος τῶν ἀσθενούντων, τυφλῶν, χωλῶν, ξηρῶν, «ivi giaceva una 
moltitudine di infermi, di ciechi, di zoppi, di storpi» (aspettando 
cioè il movimento dell’acqua nella piscina di Betesda). La locuzione 
ὑγιεῖς ἐποίησεν (cfr. Bo 8,14-5) si incontra spesso, cfr. Ev. Io. 5,11 ὁ 
ποιήσας µε ὑγιῆ, «colui che mi ha sanato» (cfr. anche Ev. Io. 5,15; 
7,23). 

12-4. δαίμονας ... ἐξήλασεν: quantunque il verbo ἐξελαύνειν, 
«scacciare», non sia del tutto insolito nella letteratura profana in 
questo senso, come testimoniano i dizionari, nondimeno l'uso qui è 
rimarchevole, in quanto il verbo preferibilmente adoperato nella Sa- 
cra Scrittura quando si tratta del diavolo, di spiriti maligni, ecc., è 
ἐχβάλλειν, cfr. Bauer, Wörterbuch..., s.v. ἐκβάλλω: ἐξελαύνειν in 
associazione al «diavolo» o ai «demoni» non si incontra mai. Contro 
la sua attitudine normale, specialmente accentuata in questo brano, 
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il redattore di Bo ha preferito un’espressione non biblica. Si tratta 
di una qualche reminiscenza letteraria (ved. anche la nota seguen- 
te)? 

12-3. ἀπὸ τῶν πλασμά[τ]ων: sulla base della creazione di Adamo 
qual è narrata in Gen. 2,7 xai ἔπλασεν 6 θεὸς τὸν ἄνθρωπον χοῦν ἀπὸ 
τῆς γῆς, «Iddio formò l'uomo dal limo della terra», il corpo umano 
presso gli autori cristiani viene indicato come πλάσμα, cfr. LSJ, s.v. 
πλάσμα (I.b); PGL, s.v. πλάσμα (A.) (molto interessante in questo 
contesto è l'esempio ivi prodotto alla sezione 3: S. Abercii Vita 9, 
ed. T. Nissen, Teubner 1912: μὴ ... διώξῃς ἡμᾶς ἀπὸ τῶν πλασ- 
μάτων ἔνθα ἐδόθη ἡμῖν κατοιχεῖν, «non ... scacciarci dai corpi, ove ci 
fu concesso di soggiornare»). 

14-5. π[α]ραλυτικοὺς ... ἐποίησεν: quantunque un passo parallelo 
non si trovi nella Sacra Scrittura, le scene di guarigione non sono del 
tutto rare, cfr. Ev. Mattb. 4,24 προσήνεγκαν αὐτῷ πάντας τοὺς χαχῶς 
ἔχοντας ... δαιμονιζομένους xai σεληνιαζομένους χαὶ παραλυτιχούς, «e 
gli furono portati tutti quelli che stavano male ... gli indemoniati e i 
lunatici e i paralitici» (cfr. anche Ev. Matth.8,6; 9,2; 9,6; Ev. Marc. 
2,3). 

15-6. νεκροὺς ἀνεζ[ώωσ]εν: cfr. Be 7,11 [νεχροὶ ὑπ᾽ αὐτοῦ ἀνέ- 
σταν]το; La 4,26 mortuos suscitavit. I verbi più comuni sono ἐγείρω 
(cfr. Bauer, Wörterbuch..., s.v. [1.B]) e ἀνίστημι (cfr. ibid., s.v., 
[1.«]). Sembra che il redattore di Bo abbia usato un verbo adoperato 
prevalentemente in ambienti intellettuali (LSJ, s.v. ἀναζωόω, cita 
esempi di Filone di Alessandria, di uno scoliasta di Euripide, e di 
Aquila e Simmaco, due esegeti-interpreti appartenenti alla cerchia 
dei Settanta). 

16-7. σημεῖα xai τέρα[τα]: cfr. La 4,31 signa et prodigia (ved. il 
commento relativo). In Bo la parola tepa è stata aggiunta da una 
seconda mano, come ha messo in rilievo J. Schwartz, nella sua re- 
censione a V. Martin, in «Chronique d'Egypte» XL 1965, p. 440: 
«8,1.7. le mot en marge est d'une autre main» (ove 1.7 deve esser 
corretto in 1.17). 

17-9,16. Crocifissione di Gesù nonostante la sua divinità; cfr. Be 
7,16-8,7: La 4,32-44. 

17-8. Kai ... ἐσταυρ[ώ]θη: per questa formulazione, meglio riu- 
scita rispetto a quella di Be-La, ved. il commento a La 4,33. 


9, 2-3. μαστιγωθ[ήσεται]: il futuro del verbo μαστιγόω è μαστιγωθή- 
σομαι (cfr. Settanta, Ps. 72 [73],5 ἐν χόποις ἀνθρώπων οὐκ εἰσὶν xoi 
μετὰ ἀνθρώπων οὐ μαστιγωθήσονται «[quando gli altri uomini sono 
in difficoltà] essi non sono in travaglio e non saranno frustati insie- 
me agli altri uomini») oppure μαστιγώσομαι (cfr. Platone, Resp. 361 
e οὕτω διαχείµενος ὁ δίκαιος μαστιγώσεται, στρεβλώσεται, δεδήσεται, 
ἐκχαυθήσεται τὠφθαλμώ, τελευτῶν πάντα χαχὰ παθὼν ἀνασχινδυ- 
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λευθήσεται xai γνώσεται ὅτι οὐχ εἶναι δίκαιον ἀλλὰ δοχεῖν δεῖ ἐθέλειν, 
«essendo il giusto in una tale disposizione, sarà frustato, torturato, 
incatenato, gli occhi gli verranno abbacinati, e dopo aver sofferto 
tutte queste ingiurie sarà crocifisso e così riconoscerà che non si 
deve voler essere giusti, ma piuttosto sembrare giusti»). In base a 
quest'occorrenza in Platone qualcuno ha suggerito che il nostro re- 
dattore avrebbe usato la forma μαστιγώσεται a bella posta, volendo 
così alludere alla descrizione platonica dell'Uomo giusto, famosissi- 
ma in età posteriore, e specialmente presso i Padri (cfr. Halkin, 
Apologie, p. 15 nt. 2 e 4). Visto però che la forma μαστιγώσεται si 
incontra anche altrove (cfr. LSJ, s.v. µαστιγόω; A.N. Jannaris, An 
Historical Greek Grammar ..., par. 1882), una tale supposizione ci 
sembra troppo audace (ved. anche il commento a 9,11 προεμήνυ- 
[σαν]). Per di più le tracce delle lettere sembrano indicare piuttosto 
una lettera 0 (Musurillo, Pietersma) che un c. 

2-5. Segue una serie di verbi: µαστιγωθ[ήσεται] (letteralmente) 
«verrà frustato»; ῥα[πί]ζεται, «viene bastonato»; [ὑβρίζεται], «subi- 
sce violenze»; φορε[ῖ], «porta»; [π]άσχει, «soffre»: specialmente nel- 
le profezie Puso del presente, quale modo di dire più espressivo, 
subentra al futuro, cfr. E. Schwyzer - A. Debrunner, Griechische 
Grammatik 1], München 1966, p. 273; Fr. Blass - A. Debrunner - 
F. Rehkopf, Grammatik des neutestamentlichen Griechisch, Göttin- 
gen 197614, par. 323. 

5. [θ]άν <a > τον [π]άσχει: il papiro in questo luogo è è difficilmente 
leggibile: l'ultima lettera ı è stata restituita grazie a un frammento a 
sé stante del papiro. Martin, Halkin e Musurillo leggono [θ]ανοτον, 
storpiamento di θάνατον: il nesso θάνατον πάσχειν, «patire morte», 
non ha niente di insolito nel greco, cfr. Bauer, Worterbucb..., s.v. 
πάσχω (2.a). Pietersma legge ἀνόχν[ως, «senza esitazione», ma un 
tale significato non si inquadra bene nel contesto. La congettura di 
J. Schwartz, proposta nella sua recensione, più volte citata, a Mar- 
tin, in «Chronique d’ Egypte» XL 1965, p. 439: [π]ᾶν εἰς ἡ[μᾶς], 
«tutto per noi», sembra sia troppo lunga per poter essere associata 
alla lezione [π]άσχει. In questo stato di cose la migliore soluzione 
pare sia attenersi alla lezione del primo editore. 

10-1. [ate] ... ᾿Ιουδαῖοι: cfr. Be 8,4-5. 

11. προεμήνυ[σαν]: vista la grande somiglianza fra le lettere λλ e 
μ, il primo editore credeva che vi fosse scritto un προ ελληνῶ, e 
restituì quindi il brano complessivo così: ai γραφαί, [αἷς] ἐπερεί- 
[δον]ται οἱ ᾿Ιουδαῖοι, πρὸ Ἑλλήνω(ν) τὴν κάθ[ο]δον αὐτοῦ χ[ατήγγει- 
λαν], «le scritture, sulle quali gli ebrei si basano, prima dei greci 
avevano annunciato la discesa di lui». Fondandosi su questa lettura i 
Padri Bollandisti E. de Strycker e Fr. Halkin ritenevano che Filea 
qui alludesse a una conoscenza della figura di Cristo anche presso i 
greci, specie presso Platone nella sua descrizione dell’ Uomo giusto, 
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un brano al quale anche il verbo usato in Bo 9,2-3 (cfr. commento) 
sembrava alludesse, cfr. Halkin, Apologie, p. 15 nt. 2 e 4. A restituire 
la giusta lezione fu E.G. Turner, A Passage in tbe « Apologia» of Phi- 
leas, «The Journal of Theological Studies» n.s. XVII 1966, pp. 
404-5, che propose προεμήνυ[σαν] τὴν χάθ[ο]δον αὐτοῦ κ[αὶ τὸν 
θάνατ]ον, «hanno preannunciato la discesa di lui e la sua morte» (la 
nota di Musurillo ad loc. «προεμήνυ[εν] primo legit Turner» è scorret- 
ta). Per la scelta della parola προμηνύω, ove Be 8,4 usa λέγ[ουσιν], «di- 
cono», ved. il commento a La 4,40 praedixerant. 

17. Da qui sino a 11,1, dopo il problema della divinità di Cristo, 
viene, logicamente, la discussione intorno alla presunta divinità di 
Paolo, in Be-La menzionata molto prima: cfr. Be 4,6-5,7/La 3,1-18 
(cfr. commento a La 2,11; 4,19; 5,18-26). 


10, 2-3. ἐκήρυξε δί[κ]αι[α]: cfr. 10,8-9 κη[ρύ]κων π[ρ]ῶτος, «il primo 
degli araldi». Seguendo un modo di dire usato anche nei misteri anti- 
chi e nelle prediche dei Cinici (cfr. Bauer, Wörterbuch..., s.v. χῆρυξ), 
l'apostolo Paolo chiamava sé stesso κῆρυξ, «araldo», cfr. 2 Ep. Tim. 
1,11 διὰ τοῦ εὐαγγελίου, εἰς ὃ ἐτέθην ἐγὼ χῆρυξ xai ἀπόστολος xal 
διδάσκαλος (Volgata, per evangelium, in quo positus sum ego praedicator 
et apostolus et magister gentium, «per il vangelo nel quale io sono stato 
posto quale araldo ed apostolo e dottore dei gentili»: ved. anche 1 Ep. 
Tim. 2,7). In età posteriore, presso gli autori cristiani, l'uso si allarga: 
tanto il sostantivo che il verbo vengono spesso adoperati, in uno stile 
più o meno fiorito, per indicare tutti coloro che stanno predicando il 
vangelo: cfr. PGL, s.v. κῆρυξ (2) e χηρύσσω (2). Tale uso si rincontra 
anche presso autori cristiani latini, p. es. Prudenzio, contra orationem 
Symmacbi 1, Praef. 1 Paulus, praeco Dei, «Paolo, l'araldo di Dio», cfr. 
Blaise, s.v. praeco. 

5. ἐν θεί[ᾳ] δυνάμει: la congettura di Halkin, p. 16, ἐν θεοῦ δυνάμει, 
«nella forza di Dio», è da rigettare data la presenza della lettera ι 
chiaramente leggibile sul papiro. 

6. εἶπεν: Martin, p. 41, suggerisce di aggiungere un'intera frase co- 
me Οὐκ ἦν Παῦλος διώκτης; Φιλέας εἶπεν. Οὔ. Μὴ γένοιτο. Κουλκιανὸς 
εἶπεν, « “Paolo non era un persecutore?”. Filea rispose: “Certo che no. 
Non sia mai!”. Culciano disse ». Una aggiunta del genere è molto vero- 
simile, in primo luogo per la grande somiglianza tra le parole greche 
διώχτης, «persecutore», e ἰδιώτης, «semplice cittadino», così che do- 
veva essere molto facile saltare la prima parola per passare alla secon- 
da; c’è poi lo stretto parallelismo con Be 4,6-8/La 3,1-4, e infine va 
ricordato che simili fenomeni si riscontrano spesso in Bo, vergato con 
una certa fretta (ved. prefazione, p. 262 e nt. 3). Naturalmente è 
arduo decidere se questa o simili omissioni siano da attribuire allo 
scriba, oppure al suo modello, oppure a un esemplare ancora più anti- 
co; ragione per cui non abbiamo cambiato né aggiunto niente nel testo. 
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7. ἰδιώ[τ]ης: ved. anche Il. 11-2 e cfr. il commento a La 
3,4. ὡς... [δι]ελέγετο: mentre Be 4,9 fa uso, come nel linguag- 
gio parlato, di una frase coordinata, cioè οὐ Συριστὶ διελέγετο;, «non 
parlava siriaco?», Bo elegantemente ne ha fatto una frase subordina- 
ta. Per il significato di ὡς si veda LSJ, s.v. ὡς (B.IV): «Causal: in as 
much as». 

8-9. κη[ρύ]κων π[ρ]ῶτος: «il primo degli araldi». Per quest’ag- 
giunta in Bo ved. il commento a 10,2-3 e La 3,7-10. 

10. διε[ε]λ[έγ]ετο: cfr. 16,2-3 παρεα[σ]τῶτες: ved. prefazione, p. 
262 nt. 3. 

12. Μὴ: come il latino num, viene usato quando ci si aspetta una 
risposta negativa, cfr. Blass-Debrunner-Rehkopf, Grammatik des 
neutestamentischen Griechisch..., par. 427. xatà Πλάτωνα: cfr. 
15,10 κατὰ τοὺς ἀγροίχους, cioè «da paragonare ai contadini». Per ta- 
le interpretazione cfr. Martin, nel commento al passo, e Turner, A 
Passage in The Apologia of Phileas..., p. 405; esempi in LSJ, s.v. κατά 
(B.IV.3): «in comparisons, corresponding with, after the fashion of». 

13-4. Πλὴ[ν ... Πλάτω[νος: per la scelta del verbo ὑπερφέρω, «su- 
perare», contro Be 5,1-2 Πλάτωνο[ς χρεί]ττων ἦν e La 3,12-3 Plato- 
nem praecellebat, ved. il commento a La 3,12-3. 


11, 1. φω[νάς: cfr. il commento a La 2,18. 

2. Da qui sino 12,12 si apre la discussione sulla coscienza, che 
termina con quella sul rapporto tra coscienza e vero Dio: cfr. Be 
5,11-6,7/La 3,21-45. 

2-3. Θὔ[σον] ... [Μὴ γένοιτο: probabilmente la quinta esortazione 
a sacrificare rivolta dal prefetto a Filea; cfr. Be 5,8-10/La 3,19-21. 

4. Συν[είδησίς] ἐστ[ι]ν: in armonia con Be 5,12 anche qui ho vo- 
luto interpretare ἐστιν con significato di verbo copulativo, come già 
il primo editore. L'espressione non è di facile esegesi, e le interpre- 
tazioni proposte sono diverse: per una più ampia discussione ved. 
commento a La 3,23. 

5-6. [Α]0θις ... ἔστιν: verosimilmente si tratta di un'aggiunta in 
Bo; con una nuova domanda (che viene seguita di nuovo dalla stessa 
risposta) il prefetto incalza sempre di più Filea: però lo stretto sillo- 
gismo (cfr. commento a La 3,23) va perduto. 

6. εἶπεν' ... ἔστιν: cfr. 5,15. Dato che il papiro non usa alcuna 
interpunzione e che le parole sono state scritte pressoché senza in- 
tervallo, è possibile anche una lezione εἶπεν ὅτι Εἶπον: ἔστιν, «... 
disse: “Dissi: E così” », come infatti proposto da Martin (per la sua 
lezione ἐστίν ved. commento a 11,4). Per quest’uso di ὅτι (col valore 
dei nostri due punti) ad introdurre un riferimento diretto, cfr. LSJ, 
s.v. ὅτι (ID; Bauer, Worterbuch..., s.v. (1.b.«). La lezione di Halkin, 
Apologie, p. 16 εἶπεν: «Εἶπον ὅτι ἐστίν», «disse: “Dissi che è così” », 
è elegante, ma non necessaria. 
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7-10. τὴν πρὸς ... σ]υνείδησ[ι]ν: «la responsabilità verso i figli ...». 
Per la costruzione si veda il commento a La 3,26-8. 

8. τ[ὰ ... γυ]ναῖκα: La 3,27 filios tuos et coniugem presenta lo 
stesso ordine di Bo, mentre Be 5,15-6 ha, all'inverso, τ[ὴν] γυναῖκα 
κα[ὶ] τὰ τέχνα σ[ου], «tua moglie e i tuoi figli». In greco sia τέχνα xai 
γυναῖχες, «figli e mogli», che l'inverso γυναῖχες xol τέχνα vengono 
usati indifferentemente presso autori come ad es. Erodoto, Polibio, 
ecc.: cfr. LSJ, s.v. téxvov. 

9. [τοὺς ἀδελφοὺς]: vale a dire fratelli «nella fede», cfr. commen- 
to a La 3,27. 

12. [μείζων élot[iv]: cfr. commento a La 3,31. 

13. ἡ... γραφή: cfr. commento a La 3,32. 

16. Da Φιλέας sino a πλὴν αὐ[τοῦ] di 12,12 è una lunga elabora- 
zione letteraria e dottrinale rispetto a Be 6,2-7/La 3,36-43; cfr. com- 
mento a 12,3-5. 


12, 3-5. ἀόρατον ... ἀπερινότ[τ]ον: il papiro in questo luogo è pieno 
di lacune, cosicché le parole non sono del tutto certe. L'andamento 
del discorso è comunque chiaro, dato lo stretto parallelismo con La 
3,42-5 (Be sfortunatamente manca), dove vengono elencate cinque 
proprietà di Dio. Si confronti 12,3-4 ἀόρατον - La 3,42 invisibilem; 
12,4-5 ἄτρεπτον - La 3,42-3 sine < se» ductione (ved. anche il commen- 
to relativo). Dato che nelle righe 3-5 s'incontrano ben quattro volte 
aggettivi inizianti con il cosiddetto «d-privativo», è chiaro che alla 
riga 4 dopo la lettera αἱ si debba integrare un aggettivo simile, o 
anche due, visto lo spazio di circa dieci lettere. Stando a quest'ipo- 
tesi (su quale debba effettivamente essere l’integrazione si può avere 
opinione diversa, ved. il commento a 12,4) il brano avrebbe conte- 
nuto cinque aggettivi, tutti con una connotazione negativa. Tale ge- 
nere di espressioni si trova specie in trattati più o meno strettamen- 
te filosofici e retorici, cfr. Crisostomo, Homilia in Mattheum 26,39 
(PG III, col. 21A) 6 ἄρρητος, 6 ἄφθαρτος, 6 ἀπερινόητος, 6 ἀόρατος, 
6 ἀχατάληπτος, «Colui che è l'indicibile, l'imperituro, l'inconcepibi- 
le, l'invisibile, l'intangibile». Altri esempi si possono facilmente re- 
perire consultando PGL, sotto le voci ἀόρατος, «invisibile», ἅπτω- 
τος, «non soggetto a alterazioni», ἄτρεπτος, «immutabile», &mepi- 
νόητος, «irraggiungibile col pensiero», giacché questo tipo di sequen- 
ze piaceva assai ai greci, cfr. 1 Ep. Tim. 1,17 τῷ δὲ βασιλεῖ τῶν αἰώ- 
νων, ἀφθάρτῳ, ἀοράτῳ, μόνῳ Θεῷ, τιμὴ xai δόξα εἰς τοὺς αἰῶνας 
τῶν αἰώνων. ἀμήν, «Al re dei secoli, immortale, invisibile, al Dio 
unico, sia onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen». Con ciò il 
carattere di Bo si denota ulteriormente. Mentre in La soltanto due 
volte sono stati usati aggettivi inizianti con in-, la forma strettamen- 
te corrispondente all’«4-privativo» (ma forse anche qualcun altro 
degli aggettivi impiegati si basa su parole greche inizianti con alfa 
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privativo, cfr. il commento a La 3,42-5), in Bo entro tre righe già si 
incontrano probabilmente cinque aggettivi simili; inoltre Bo offre 
un'ulteriore digressione, dove talune frasi (12,9-12) sembrano non 
essere altro che un’elaborazione di ciò che in La 3,44 viene sinteti- 
camente definito come qui solus est. Potrebbe darsi che qui il testo 
di Bo, col suo carattere retorico-filosofico, riproduca le parole origi- 
nali di Filea a testimonianza della sua erudizione; ma potrebbe an- 
che darsi che in 12,3-5, così come nelle righe seguenti, si manifesti 
di nuovo quella tendenza all’abbellimento letterario che già più volte 
abbiamo visto attestata (cfr. prefazione, p. 264). 

3-4. ἀόρατον: cfr. La 3,42 invisibilem. L'associazione per contra- 
sto del mondo creato visibile e dell'invisibile Creatore si incontra 
frequentemente, cfr. PGL, s.v. ἀόρατος (B.3 b). 

4. ἀ[λάλητον]: questa congettura di Pietersma è forse difesa da 
La 3,43 inenarrabile< m>. Il medesimo aggettivo con diversi signifi- 
cati viene usato in scritti di carattere religioso, cfr. PGL, s.v. Nella 
Sacra Scrittura è d'impiego rarissimo, cfr. Ep. Rom. 8,26 στεναγμοῖς 
ἀλαλήτοις, «con sospiri ineffabili». [ἄπτ]ωτον: questa conget- 
tura di Pietersma si raccomanda sia per l’«d-privativo» (ved. com- 
mento a 12,3-5) sia perché il termine é di frequente uso in relazione 
a Dio, cfr. PGL, s.v. (2). I due aggettivi ἀ[λάλητον e ἅπτ]ωτον col- 
mano bene la lacuna di circa 10 lettere; l'aggettivo ἀ[μετάπτ]ωτον, 
«immutabile», anch'esso di uso corrente in relazione alla Divinità e 
in quanto tale proposto da Martin e Halkin, & troppo breve, come 
mette in rilievo Schwartz nella sua recensione a Martin, in «Chroni- 
que d’Egypte» XL 1965, p. 440. Troppo breve anche la congettura 
di Lanata, Note, p. 213 ἀ[ναλλοί]ωτον, «immutabile», sebbene 
spesse volte quest'aggettivo si trovi accanto ad ἅπτωτος e ἄτρεπτος, 
cfr. PGL, s.vv. Maggiore probabilità potrebbe assegnarsi alla con- 
gettura di Martin ἀ[ληθῶς ἁδιάπτ]ωτον, «realmente infallibile», re- 
gistrata da Halkin, Apologie, p. 17 (per questa proprietà attribuita 
alla Divinità, ved. PGL, s.v. ἁδιάπτωτος), ma essa romperebbe la 
concatenazione. 

4-5. ἄτρεπτ[ο]ν: di uso corrente in relazione a Dio, cfr. PGL, s.v. 
ἄτρεπτος. Vedi anche il commento a La 3, 42-3 sine <se> ductione. 

5-8. à ... καταχθ]ονί[ων]: ai tre verbi corrispondono retorica- 
mente tre soggetti. Il verbo δουλεύω, «esser schiavo», si usa volen- 
tieri a designare l'obbedienza della natura al suo Creatore, cfr. PGL, 
s.v. (1.b.). 

6-7. ὑπο[κεῖται] xai: gli editori esitano fra questa lezione (Musu- 
rillo, Pietersma) e quella, quasi uguale per significato, di 
ὑπο[τέτα]/χ«τ-αι, dal verbo ὑποτάσσω, «mettere sotto» (Martin, 
Halkin), forse nella forma ὑπο[τέτακ](χ] «τ» αι (Lanata, Note, p. 213). 
La scelta è difficile. Per ὑποτάσσω vi è il fatto che tale verbo, come 
anche δουλεύω, è di uso corrente per esprimere l'obbedienza della 
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natura a Dio (cfr. PGL, s.v. ὑποτάσσω), spesso in associazione, come 
qui, con δουλεύω, δοῦλος, «schiavo», δουλικός, «servile» (cfr. Lana- 
ta). Secondo una tale lettura, il καί verrebbe a scomparire, ingloba- 
to nel verbo. La grafia di Lanata, allora, sarebbe forse preferibile, 
in quanto rende probabilmente maggior giustizia al numero delle 
lettere (normalmente da 23 a 24) della riga; la grafia di 16,2-3 
παρεσ|(σ]τῶτες, «stando accanto» (cfr. la relativa nota), sarebbe un 
buon parallelo. D'altra parte anche xai (πᾶσα ἡ κτίσις) è ottimamente 
spiegabile sia nel senso di «anche» sia quale dittografia causata dal 
duplice χαί precedente e dal triplice καί seguente. 

7. πᾶσα ἡ κτίσις: questa locuzione si incontra spesso nel Nuovo 
Testamento (cfr. Ev. Marc. 16,15 κηρύξατε τὸ εὐαγγέλιον πάσῃ τῇ 
χτίσει, «predicate il vangelo ad ogni creatura», ved. anche Ep. Rom. 
8,22; Ep. Col. 1,15.23; 1 Ep. Pet 2,13). 

7-8. πᾶσα ἡ ... [καταχθ]ονί[ων]: sebbene per la maggior parte ba- 
sata su congetture, nondimeno questa lezione è assai certa in quanto 
citazione di Ep. Phil. 2,10 ἵνα ἐν τῷ ὀνόματι ᾿]ησοῦ πᾶν γόνυ κάμψη 
ἐπουρανίων xai ἐπιγείων xai χαταχθονίων, «acciocché nel nome di 
Gesù si pieghi ogni ginocchio delle creature celesti e terrestri e sot- 
terranee ». Si noti però il libero cambiamento di πᾶν γόνυ in πᾶσα ἡ 
κτίσις. 

9.11, ὅτι ... ἁπάντων: va forse comparato con La 3,44 qui solus 
est. Per la voce αὐτοχράτωρ, «monarca autocrate», d'uso specifico 
negli Atti dei martiri in relazione a Dio, cfr. PGL, s.v. (1). 

11-2. [κ]αὶ [οὐ]χ ἔ[σ]τιν ἕτερο[ς] πλὴν αὐ[τοῦ]: cfr. Deut. 4,35 
ὥστε εἰδῆσαί σε ὅτι χύριος ὁ θεός σου, οὗτος (αὐτός A) θεός ἐστιν, xai 
οὐκ ἔστιν ἔτι (ἄλλος A) πλὴν αὐτοῦ, «acciocché tu conosca che si- 
gnore è Dio, e che non ve n'é alcun altro fuori di Lui», cfr. anche Is. 
46,9 e Ev. Marc. 12,32. Per il significato si potrebbe confrontare Be 
1,2-4 (cfr. il commento a La 1,12-4 per la coincidenza col testo di 
Rufino, VIII 10,10). 

12-8. Reazione degli avvocati, cfr. Be 6,9-14/La 4,1-9 e 6,1-2. 

12. [Oi] δ[ι]χ[ο]λόγοι: cfr. commento a La 1,26. 

13-4. L'estensione della lacuna in Bo (ved. la fotografia acclusa 
all'edizione di Martin) lascia presumere che il testo di Bo fosse qui 
più ampio di Be 6,9-11/La 4,1-3. 

14-5. [Μὴ] ἀ[νθιστ]ῇ τῷ [ἡγεμόνι]: cfr. Be 6,11-2 Τί ἀν[θίστασαι 
τῷ ἡ]γεμό[νι;]/].α 4,3-4 Cur resistis praesidi?. La congettura Μὴ di Pie- 
tersma (in base alla desinenza -ῇ del congiuntivo) s'inquadra bene 
nella tendenza di Bo all’abbellimento lessicale e grammaticale, ri- 
spetto alla dura e diretta accusa in Be/La, cfr. la prefazione, p. 264. 
In greco classico qui si preferirebbe l’uso del congiuntivo aoristo, 
cfr. E. Mayser, Grammatik der griechischen Papyri aus der Ptolemder- 
zeit II 2, Berlin-Leipzig 1934 (rist. 1970) p. 548, 9 sgg.; E. Schwy- 
zer - A. Debrunner, Griechische Grammatik II ..., p. 315; nel greco 
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posteriore subentra man mano il congiuntivo presente, cfr. A.N. 
Jannaris, A Historical Greek Grammar ..., par. 1918. Nella frase con- 
getturata da Pietersma, p. 53, [Μὴ] ἀ[νθίστ]η τῷ [ἡγεμόνι;, l'accento 
del verbo e l'interpunzione (punto interrogativo) risultano difficil- 
mente spiegabili. 

16-7. Πρὸς ... [αὐτῷ]: dal confronto con Be 6,3-4 [Ἐπε]ρωτᾷ 
[με] xoi ἀποχρίν[ο]μαι [αὐτῷ] risulta chiaro che Bo usa elegante- 
mente l'ipotassi là dove Be adopera la paratassi. 

18. Davanti a εἶπον si trova in Bo una lettera maiuscola P (rho), 
con un'asta alquanto più lunga del solito e con una linea diagonale 
ascendente dal lato sinistro a quello destro. Martin pensava si trat- 
tasse di un segno d'interpunzione. Schwartz invece nella sua recen- 
sione a quell'edizione, in «Chronique d’Egypte» XL 1965, p. 440, 
riteneva questa lettera una abbreviazione per ῥ(ήτορες), «avvocati», 
cfr. LSJ, s.v. ῥήτωρ (3). Questo suggerimento, pur essendo ingegno- 
so, è tuttavia da rigettare. Nella sezione puramente tecnica di un 
verbale si incontra effettivamente un tale uso di abbreviazioni, ma si 
tratta di termini tecnici latini, cfr. V. Arangio-Ruiz, Fontes Iuris Ro- 
mani Antejustiniani, Firenze 1943, p. 529 (in un processo svoltosi ad 
Alessandria nell'anno 350 circa, per una causa di alimenti): Or(ator) 
adiecit: [Τοιαύτη μέν ἐστι]ν ἡ ἐντολή ...., «l'avvocato aggiunse: “Ta- 
le è il mandato” ...». Qui si dovrebbe pertanto presumere ο che 
qualcuno abbia cambiato l'abbreviazione latina Or in quella greca P, 
o che l’estensore del verbale abbia già scritto così nel suo incarta- 
mento: in ambedue le ipotesi la linea diagonale resterebbe inspiega- 
bile. Sembra molto più semplice supporre una dittografia generata 
dalla parola seguente ἐφόρα, «guarda»: lo scriba si sarà accorto dello 
sbaglio e lo avrà corretto. Nel contesto immediatamente precedente, 
cioè alla riga 15, lo scriba ha scritto e a quanto sembra ha anche 
corretto dopo ἀ[νθιστ]ῇ un'altra lettera n, poi espunta (Pietersma, p. 
96 nt. 14: «apparently crossed out»). Ἐφόρα ... [σου]: probabil- 
mente il redattore di Bo ha qui notevolmente alterato la successione 
degli argomenti. Per le parole usate si confronti La 6,1-2 Culcianus 
dixit: «Misera uxor tua tibi intendit», «Culciano disse: “La tua povera 
moglie ti sta guardando" », parole pronunciate in un ultimo tentativo 
di salvare Filea. Qui sono gli avvocati ad attirare l'attenzione di 
Filea sulla triste sorte della moglie. Il redattore di Bo era evidente- 
mente persuaso di rendere così facendo lo sviluppo del processo più 
snello e più logico. Dopo queste parole il testo di Bo si interrompe 
(ved. la nota seguente). 


13-14. Queste due colonne sono andate perdute, così come andaro- 
no perdute anche le colonne 3 e 4: formavano tutte insieme un bifo- 
lium. Il contenuto può essere ricostruito mediante Be/La e deve es- 
sere stato all’incirca il seguente: 
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a. prosegue il tentativo degli avvocati di far cambiare idea a 
Filea; 

b. è rinnovata (per la quinta volta?) l'esortazione di Culciano a 
sacrificare; di nuovo Filea rifiuta, preoccupandosi della sua sorte 
eterna (non sembra necessario supporre con Pietersma, p. 19, l’ori- 
ginaria esistenza di un brano a sé stante), cfr. Be 6,15-7/La 4,7-10; 

c. viene addotto l'esempio di Socrate, cfr. Be 7,1-5/La 4,10-7; 

d. per la prima volta Culciano si offre di accordare a Filea un 
ultimo favore, cfr. Be 8,8-12/La 5,1-14. 


15, 1. Οὐκ ἀλόγως: «non irragionevolmente» («vorrei morire»), 
cfr. Be 9,1-2 ’Amexptvato: Οὐχ ἁπλῶς, ἀλλὰ ὑπὲρ ἀληθείας xoi 
θεοῦ, «Rispose: "Non semplicemente, ma in difesa della verità e 
per amor di Dio" »/La 5,15-6 Non sine causa, sed pro Deo et pro 
veritate. Per la differenza di significato fra οὐκ ἀλόγως e οὐχ 
ἁπλῶς ved. commento a La 5,13-5. 

1-2. ἀλλ᾽ ... xndépevog: la formulazione è assai ben scelta, nella 
sua aderenza formale alla retorica antica e nella sua interpretazione 
cristiana del dolore (cfr. commento a La 5,16). Si tratta di un ὁ- 
ξύμωρον, sentenza paradossale, ma di profondo significato nella re- 
ligione cristiana: bisogna perdere la vita temporale per poter acqui- 
stare quella eterna (cfr. p. es. Ev. Mattb. 10,39; Ev. Marc. 8,35; Ev. 
Luc. 9,24; Ev. Io. 12,25). Il prefetto naturalmente non capisce la 
motivazione di Filea e prende l'argomento in senso letterale: 
cfr. 15,16-16,1 φεισάμενος σεαυτοῦ θῦσον, «risparmia te stesso (cioè la 
tua vita di questo momento) e sacrifica». Per introdurre questa an- 
titesi retorica, la motivazione originale di Be 9,2/La 5,15-6, cioè 
quella della morte in difesa della verità (ved. la nota precedente 
nonché il commento a La 2,6), è stata eliminata e sostituita con 
quella che si incontra in Be 10,7-8 Οὐ θύω, ἐμαυ[το]ῦ ἐν [τού]τῳ 
xfjjouayLa 5,44-5 Non immolo. Memetipsi in boc parco, «Non sa- 
crifico. In ciò io risparmio me stesso». 

3-4. Βενεφίκιον ... χαρίζομαι: per questo giuoco di parole ved. 
commento a La 5,28. La congettura χαρίζομαι σε, «dono te quale 
grazia», proposta da Martin nell’edizione di Halkin, Apologie, p. 
18, non è necessaria e diminuisce la forza dell’espressione. 

3. τῷ ἀδελφῷ σου: per il fratello di Filea si consulti il commen- 
to a La 8,2 e 8,3-4. 

4-5. καὶ ... χάρισαι: probabile ampliamento del giuoco di parole, 
cfr. commento a La 5,28. 

5-6. Ταύτην ... αἰτοῦμαι: per il giuoco di parole (εὐεργεσία = 
beneficium; doppio senso di τέλειος) ved. commento a La 5,28. 

7. τὸ ... χρήσασθαι: per il macabro giuoco di parole cfr. com- 
mento a La 5,11. 

10. κατὰ τοὺς ἀγροίχους: per il significato di κατὰ ved. com- 
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mento a 10,12. ἀγροίκους: invece di interpretare questo vocabolo 
quale termine tecnico, come proposto da Martin, p. 50, sono piuttosto 
propenso ad avvertire nell’uso di questo sostantivo qualcosa di beffar- 
do, ironico, avvilente, in riferimento a semplici contadini. (τοὺς 
ἀγροίχους) τοὺς: la lezione originaria di Bo, cioè τούτους, «questi conta- 
dini», poi dal copista stesso espunta (cfr. Schwartz nella recensione a 
Martin, in «Chronique d'Egypte» XL 1965, p. 440), potrebbe essere 
la più genuina, riferendosi al pubblico circostante (cfr. commento a La 
5,36). Per la posizione, in tal caso, del pronome dimostrativo, ved. Jan- 
naris, An Historical Greek Grammar..., par. 1212. Il greco classico 
avrebbe preferito κατὰ τοὺς ἀγροίκους τούτους τοὺς, come scritto da 
Halkin, Apologie, p. 18, ma il greco posteriore è assai disinvolto nell'os- 
servanza di queste regole, cfr. Blass-Debrunner-Rehkopf, Grammatik 
des neutestamentlichen Griechisch..., par. 269,5 con ulteriori rinvii. 

11-2. δι’ Ev<òd>e<i>av ... ἑαυτούς: il significato del nesso ἐπιδι- 
δόναι ἑαυτόν è assai difficile da cogliere. Le diverse traduzioni non sono, 
a quanto sembra, di grande aiuto. LSJ, s.v. ἐπιδίδωμι (4), dà come signi- 
ficato «give oneself up»; ved. anche PGL, s.v. ἐπιδίδωμι (5): «give up, 
surrender, abandon». Questo significato potrebbe derivare da espres- 
sioni come quella di Luciano, Hermotimus 28 ἐπιδιδόναι ἑαυτὸν τῇ 
πνεούσῃ, «lasciarsi andare al vento», oppure Act. Ap. 27,15 ἐπιδόντες 
ἐφερόμεθα, «lasciammo andar (la nave al vento), e così eravamo tra- 
sportati». L'immagine sarebbe allora: «coloro che per la loro povertà si 
sono talmente lasciati andare» da, sottinteso, darsi a una mania religio- 
sa così grossolana. L'integrazione di Martin, p. 50, «ἀνοίᾳ», «coloro 
che si sono abbandonati alla stupidità», chiarisce il senso, ma è proba- 
bilmente superflua. Per l’immagine ved. commento a La 5,37 amentia. 
[Il traduttore qui intende diversamente (N.d.T.).] 

12-4. ’Eneidì ... χέκτησαι: la scelta delle singole parole, se la si 
confronta con Be 10,2/La 5,39, è significativa: ved. commento a La 
5,39-40. 

14-6. ὡς ... διοικῆσαι: per óc — ὥστε costruito coll'infinito ved. 
Jannaris, An Historical Greek Grammar..., part. 1756, 1757, 1757* 

15-6. ἀλλὰ xai ... διοικῆσαι: probabilmente si allude alle mansioni 
civili di Filea a Tmui, cfr. commento a La 5,39 e 5,41-2. 


16, 2-6. Ultimo tentativo degli avvocati per salvare Filea, cfr. Be 
10,9-10/La 5,46-9. 

2. Οἱ δικολόγοι: cfr. commento a La 1,26 e 5,46. 

2-3. παρεσ[σ]τῶτες: dettaglio molto pittoresco, quasi che gli av- 
vocati volessero così far meglio entrare le loro parole nell'orecchio del 
prefetto. 

3-4. Ἔθυσεν ... σηχρήτῳ: per la effettiva veridicità di questa osser- 
vazione, e se un tale sacrificio abbia o meno avuto luogo in una sessio- 
ne precedente ved. commento a La 5,47. 
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4-6. Οὐκ ἔθυσα ... ἡγεμών: per l'interpretazione di questa frase, 
la quale non implica affatto che Filea sia da annoverarsi fra i cosid- 
detti lapsi, come taluni ritengono, ved. il commento a La 5,48-9. 

6-8. Καὶ ph ... ἐπιστραφέντος: motivo centrale in Bo, per tre < 
volte ripetuto; cfr. il commento a La 4,16. In La 6,1-10 segue a 
questo punto la scena del confronto di Filea con la moglie, dove 
colpisce in specie la degna risposta di Filea che Dio provvederà per 
sua moglie. Tale scena in Bo è del tutto assente: il motivo è forse 
adoperato in 12,18 (ma sfortunatamente segue subito dopo una va- 
sta lacuna). Abbiamo forse a che fare qui col rigido punto di vista di 
Origene, secondo cui non v’è posto nel regno celeste per una donna 
sposata? Ved. commento a La 6,8-10. 

6-7. μὴ μεταπλαγέντος: questa forma deve provenire da un verbo 
composto μεταπλήττομαι; un tale verbo, però, non sembra sia finora 
attestato. Il significato deve essere, secondo Martin, p. 52: «changer 
d'avis sous l'effet d'une émotion». Dato però che non ne esiste atte- 
stazione alcuna, E. de Strycker, nell'edizione di Halkin, Apologie, p. 
18, e Martin congetturarono una lezione χαταπλαγέντος, di uguale 
significato. 

7-8. μηδὲ ἐπιστραφέντος: cfr. 17,4 καὶ μὴ ἐπιστρεφομένου αὐτοῦ, 
e commento a La 4,16. 

8. Da qui sino a 17,2 c’è il tentativo congiunto degli avvocati e 
della corte di persuadere il prefetto a concedere a Filea ancora un 
periodo di riflessione, cfr. Be 11,3-9/La 6,11-7. 

8-9. οἱ δικαιολόγοι: ved. anche Il. 15-6; altrove οἱ διχολόγοι, cfr. 
commento a La 1,26. 

9-10. ἡ x&«E» 1€ q». ... λογιστῇ: cfr. commento a La 6,16-7. 

10-1. σχέφιν ... δοθῆναι: cfr. commento a La 6,12. 

14-5. καὶ ... προῄρημαι: per la scelta del verbo, rispetto a La 6,15 
elegi e Be 11,7 εἱλόμην, cfr. commento a La 6,15. 


17, 1-2. τὸν μαχάριον Φιλέαν: emerge qui l’esistenza di un culto dei 
martiri, cfr. commento a La, titulus. 

3-4. Καὶ μὴ ἐπιστρεφομένου αὐτοῦ: cfr. commento a La 4,16. 

4. ἔβαλλαν: la forma ἔβαλαν, là dove il greco classico avrebbe 
scritto ἔβαλον (cosiddetto aoristo forte), è bene attestata specie per il 
greco del Nuovo Testamento (cfr. Blass-Debrunner-Rehkopf, Gram- 
matik des neutestamentlichen Griechisch ..., par. 81,3). Questa ten- 
denza persiste in età posteriore. A.N. Jannaris, An Historical Greek 
Grammar..., par. 787, fornisce molti esempi di questa forma. La 
variante ἔβαλλαν è ritenuta, con Martin e Musurillo, un esempio di 
grafia -λλ- in luogo di --λ- (cfr. Blass-Debrunner-Rehkopf, cit., 
par. 11,3; par. 42,3), oppure, più probabilmente, una contaminazio- 
ne con ἔβαλλον («lo gettavano»), forma dell'imperfetto, che in quan- 
to tempo descrittivo cadrebbe qui molto a proposito. 
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4-5. ἔβαλλαν ... ἀνατρέποντες: le traduzioni in questo punto di- 
vergono molto. Martin, p. 52, suggerisce: «Ils le criblaient de réfuta- 
tions»; Musurillo, p. 345, traduce: «They kept vexing him, trying to 
refute him that he might reflect»; Lanata, p. 234: «Lo colpivano 
cercando di scuoterlo perché riflettesse». La traduzione qui si accor- 
da con un suggerimento del Prof. Dr. W.J. Aerts, Groningen, e 
deriva dalla constatazione che in greco postclassico molti verbi, in 
associazione con un participio, acquistano un aspetto descrittivo (per 
questo fenomeno linguistico in generale si consulti W.J. Aerts, Pe- 
ripbrastica. An investigation into the use οἱ εἶναι and ἔχειν as auxiliaries 
or pseudo-auxiliaries in Greek from Homer up to the present day, Am- 
sterdam 1965). Si può anche intendere ἀνατρέποντες nel senso lette- 
rale di «rovesciare»: cfr. LSJ, s.v. ἀνατρέπω (1); Bauer, Wörter- 
buch..., s.v. ἀνατρέπω (1). Sarebbe fors'anche possibile un'altra tra- 
duzione, vale a dire: «lo rinchiusero (sottinteso: nel carcere), costrin- 
gendolo a cambiare idea», giacché l’espressione βάλλω τινὰ εἰς φυλα- 
xfj» è comunissima (cfr. 1,10-1; Bauer, Wörterbuch..., s.v. βάλλω), ma 
una tale ellissi, pur lecita in parecchie lingue moderne, sembra non 
sia attestata per il greco. Quale che debba essere l'esatta traduzione, 
è chiaro che Bo assume ora una struttura totalmente differente da Be: 
ricomincia qui il martirio propriamente detto (cfr. commento a La 
6,17-21), mentre in Be si procede immediatamente all'esecuzione. 

5-6. ὡς ἂν σχέφη «ται»: questa correzione di Martin, p. 52, in 
luogo del tràdito ενσχεφη, sembra sia il più probabile di tutti gli 
emendamenti proposti. Il verbo σχέπτοµαι, «riflettere», così come il 
sostantivo σχέφις, «deliberazione», sono i termini tecnici appropriati 
(cfr. Be 11,4 / La 6,14; Preisigke, Wörterbuch..., s.v. σχέπτομαι [4]); 
la trasformazione di ev in &v è minima e conforme alla sintassi del gre- 
co, cfr. LSJ, s.v. ὡς (B). Invece, la correzione di Lanata ὡς ἐνσχέ- 
$n «ται», con senso affine a quella di Martin, si basa su un sostan- 
tivo ἔμσχεφις di rarissima occorrenza (LSJ, e Preisigke, Worterbuch..., 
s.v., registrano soltanto Papiri della Società Italiana 3.168.531: il cor- 
rispondente verbo ἐνσχέπτομαι non è attestato) e, probabilmente, di 
significato tecnico (cfr. Preisigke Wörterbuch..., s.v. ἔμσχεφις-- ènt- 
σχεψις, «ispezione, sopralluogo»). Infine la congettura di E. de 
Strycker utilizzata nell'edizione di Halkin, Apologie, p. 19, cioè ἐπὶ 
σχέφιν, «per deliberazione», è troppo breve e non si accorda con le 
lettere del papiro. L'omissione della sillaba finale in σχέφη «ται» 
potrebbe considerarsi uno dei segni di trascuratezza e di fretta, non 
infrequenti in questo codice (ved. prefazione, p. 262 nt. 3). Con le 
parole ὡς ἂν σχέφηται, termina il resoconto dell’apologia di Filea in 
senso stretto: l'esecuzione, per quanto annunziata (1,4-5 xai μετέπει- 
τα τε[λει]ωθέντος, «e in seguito giustiziato»), non viene narrata, nep- 
pure indirettamente. Potrebbe darsi quindi che lo scriba abbia tron- 
cato la storia, benché vi fosse ancora ampio spazio nella pagina, per 
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una qualsiasi ragione che a noi sfugge: cfr. Halkin, Apologie, p. 19. 
Potrebbe però anche darsi che qui finisse in effetti il resoconto 
della «difesa» di Filea in senso stretto, difesa che anche senza la 
menzione della decapitazione finale già costituiva abbondante mate- 
ria di devota lettura e meditazione (ved. prefazione, p. 262, e la 
nota che segue). 

7-8. Εἰρήνη τοῖς ἁγίοις πᾶσι: come mette in rilievo Martin, p. 52, 
simili formule, usate come χολοφών («sentenza finale») si trovano 
alla fine di parecchi papiri della collezione Bodmer, vale a dire Papy- 
rus Bodmer V (M. Testuz, Nativité de Marie, Cologny-Genève 1958, 
p. 126), Papyrus Bodmer IX (M. Testuz, Papyrus Bodmer VII-IX, 
Epitre de Jude, Les deux Epitres de Pierre, Psaume 33 et 34, 
Cologny-Genève 1959, p. 70), e Papyrus Bodmer XI (M. Testuz, 
Papyrus Bodmer X-XII. La Correspondance apocryphe des Corinthiens 
et de l'apótre Paul, la onziéme Ode de Salomon, Fragment liturgique 
[grec], Cologny-Genève 1959, p. 68 [l'indicazione di Martin è da 
correggere]. Per tali formule di augurio ved. Ν.Ο. Wilson, Εἰρήνη 
as a Colophon Formula, «Scriptorium» XV 1961, p. 316 sgg.; E. de 
Strycker, La forme la plus ancienne du Protévangile de Jacques, Bru- 
xelles 1961, p. 216. Dalla constatazione che questi saluti chiudono 
generalmente un testo completo si potrebbe legittimamente dedurre 
che tale impiego sia anche qui un'indicazione del fatto che il testo 
tramandatoci é da considerarsi completo. 

Sotto quest'augurio di pace si trova l'antico segno, , originaria- 
mente geroglifico a indicare ankh (letteralmente «vita»; si pensi al 
nome del Faraone Tutankhamen), usato anche come simbolo cristia- 
no per la vita eterna. Il primo a scoprire e interpretare questo segno 
fu E.G. Turner nella sua recensione a Martin, in «The Journal of 
Egyptian Archaeology» LII 1966, p. 199. Per questo simbolo in 
generale, anche noto sotto il termine crux ansata (cfr. Lexikon für 
Theologie, Freiburg in Br. 19347, coll. 242-3, s.v. Kreuz), si consul- 
ti Maria Cramer, Das alt-dgyptische Lebenszeichen ? im christlichen 
(koptischen) Agypten, Wiesbaden 1955?. Questo simbolo potrebbe 
avere forse una parte notevole nell’affascinante mistero della prove- 
nienza sia di Be che di Bo. Gli studi precedenti indicavano per la 
provenienza della maggior parte della collezione Bodmer i dintorni 
di Panopolis (Achmîm), ove sono ubicati monasteri copti assai famo- 
si, come il cosiddetto «Monasterium Candidum»: cfr. E.G. Turner, 
Greek Papyri. An Introduction, Oxford 1968 (rist. 1980; trad. it. I 
papiri greci, Roma 1984), Index of Names, s.v. Panopolis; J. van 
Haelst, Catalogue des papyrus littéraires juifs et cbrétiennes, Paris 
1976, nr. 118, pp. 62-3. Ora, come mi informa gentilmente il Prof. 
Dr. A. Wouters di Lovanio, sta per uscire un libro del papirologo 
J.M. Robinson, Direttore del «Californian Institute for Antiquity 
and Christianity», dal titolo The Story of tbe Bodmer Papyri. The 
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First Christian Monastery, Philadelphia 1986, nel quale, sulla base 
della corrispondenza dell’antiquario alessandrino Phocion J. Tano 
con Sir Alfred Chester Beatty e con lo svizzero Martin Bodmer, 
nonché di qualche informazione avuta da mercanti operanti nel co- 
siddetto «mercato nero delle antichità», egli dimostra che la mag- 
gioranza di queste collezioni, cui appartengono anche Be e Bo, pro- 
viene dell’altrettanto famoso chiostro copto di Chenoboskion, nei 
dintorni di Nag Hammadi, poco più a sud, nell’Egitto centrale, sulla 
riva destra del Nilo. Ammesso che l’ipotesi sulla comune origine di 
Be e Bo sia vera, va da sé che una tale conclusione costituirebbe una 
base del tutto nuova e quanto mai interessante per futuri studi sul 
tema del culto dei martiri in rapporto alle attività monasteriali (ved. 
anche prefazione, pp. 262-3, 265). 


COMMENTO AL «TESTAMENTUM XL MARTYRUM» 
a cura di A.P. Orbán 


Titulus: EN ZEBAXTEIA: Sebaste o Sebastia, oggi Sivas, in Arme- < 
nia prima. Cfr. H. Leclercq, in DACL XV 1 [1950], coll. 1107-11; 
W. Ruge, in PWZR II [1921], coll. 952-3; Bonwetsch, p. 705. 


Praefatio 2-4. «τοῖς»... χαίρειν: anche altri martyria erano stati 
scritti in forma epistolare e rivolti a chiese o persone in particolare 
oppure a tutte le chiese e a tutte le persone in generale; ved. ad es. 
Martyrium Polycarpi (rivolto ai cristiani di Filomelio e a tutti i cri- 
stiani del mondo), Martyrium Lugdunensium (rivolto ai cristiani di 
Asia Minore e di Frigia), Martyrium Sabinae (rivolto alla Chiesa di 
Cappadocia e a tutti i cristiani del mondo); cfr. inoltre Bonwetsch, 
p. 723. 


1, 2. εὐχαῖς: analogamente Ignazio (Epistula ad Smyrnaeos 9,1; cfr. 
Ep. Rom. 3.4.8) chiedeva ai suoi lettori di pregare per lui, perché 
potesse ottenere il martirio; ved. anche Martyrium Lugdunensium 
(V) 2,3; Bonwetsch, p. 723. 

9. Ζήλων ... Σαρεῖμ: Zelon e Sarim (Sarein) sono difficili da 
identificare, ved. ad es. W. Ruge, in PWZR I [1920], col. 2497. 

13-4. τῷ ἁγίῳ ... ἡμῖν: ved. apparato delle citazioni, cfr. anche 
Act. Ap. 5,32. Si tratta di una rivelazione divina trasmessa in prece- 
denza a uno dei martiri (cfr. Eusebio, Historia Ecclesiastica V 5; Ci- 
priano, Epistulae 15,4)? 

26-8. ἡ Μαρία ... τὴν χάριν: cfr. Ev. Io. 20,1-2 e 11-8. 

32. χάριτι: «grazia di Dio, grazia di Cristo»: cfr. apparato delle 
citazioni. 

33. Εὐνοϊκὸς: su di lui ved. Bonwetsch, p. 715. 


2, 1. Κρισπῖνε: è stato suggerito che la forma plurale ὑμᾶς, che pre- 
cede, indichi che in origine il nome di Crispino era seguito dal no- 
me di Gordo e forse da altri, ma Musurillo, p. 357 nt. 6, dimostra 
che ció non & necessario. 
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3-4. δόξα ... χόρτου: cfr. l'apparato delle citazioni, alla cui luce ci 
sembra che la traduzione data da Musurillo (p. 357) di ἡ τοῦ χόσµου 
δόξα («l'opinione del mondo») non sia del tutto corretta; in questo 
contesto, infatti, il significato di δόξα è «gloria»; cfr. anche 1 Ep. 
Pet. 1,24 (Volgata) Quia omnis caro ut foenum, et omnis gloria eius 
tamquam flos foeni. 

15. Ἐν ᾧ γὰρ ... χρινῶ σε: un celebre detto (agraphon), ved. A. 
Resch, Agrapba, Leipzig 1906, Logion 39 (= M.R. James, The Apo- 
cryphal New Testament, Oxford 1955, p. 35: Agraphon 2). Talvolta 
questo agraphon è stato attribuito a Gesù (ad es. da parte di Giusti- 
no, Dialogus cum Tryphone 47,5) e (ad es. da parte di Giovanni Cli- 
maco, Scala Paradisi 7: PG LXXXVIII, col. 813D) ad Ezechiele: cfr. 
Ezech. 7,8; 8,30; ecc. Ved. Musurillo, p. 359 nt. 10. 


3, 3. Φυδελᾷ: è impossibile identificarla. 

10. Σαρεῖμ: ved. commento a 1,9. 

13. Χαδουθὶ: l'identificazione è impossibile. 

14. Χαρισφώνῃ: Haussleiter, pp. 978-9, tenta di identificare alcu- 
ni dei martiri elencati nel capitolo 3. 

19. Ἐιμάροις: va forse identificata con Zimara, tra Satala e Meli- 
tene, in Armenia. Cfr. Musurillo, p. 361 nt. 17. 

33. δέσμιοι ... Χριστοῦ: cfr. la praefatio del nostro martyrium. 

35-6. Ῥυχῇ ... θείῳ: questo è uno speciale impiego di ψυχή. Il 
termine, che indica, nella letteratura greca paleocristiana, «l'anima 
umana», «la vita», «il principio vitale», «il soffio vitale di uomini e 
animali», viene qui usato, quale sinonimo di πνεῦμα, a designare lo 
Spirito Santo. Si potrebbe qui supporre l'influsso dell'impiego neo- 
platonico di φυχή per «l'anima del mondo». Negli scritti dei padri 
della Chiesa che furono influenzati dal neoplatonismo, il termine 
φυχή quale «anima del mondo») tendeva ad assorbire alcune o anche 
tutte le attribuzioni e funzioni dello Spirito Santo. In altri termini, 
siamo dell'opinione che nel nostro testo vi sia una sorta di contami- 
nazione semantica tra il concetto di φυχή («anima del mondo», e 
quello di Spirito Santo, come evidente in ψυχῇ δὲ xai πνεύματι θείῳ. 


COMMENTO ALLA «PASSIO AGNETIS » 


a cura di Marion M. van Assendelft 


L’inno è composto in endecasillabi alcaici, impiegati come qui κατὰ 
στίχον solo da Claudiano (Fescennina de Nuptiis Honorii et Mariae 
1-41) e da Ennodio (Hymni I 17). 


La struttura dell’opera è la seguente: 

vv. 1-9 (introduzione): si trova a Roma la tomba di Agnese, colei 
che meritò una duplice corona: una per la sua castità, una per la sua 
fermezza nella fede; 

vv. 10-37 (scena del processo): il giudice cerca di spingere la giovane 
all’abiura, e minaccia di obbligarla a prostituirsi; 

vv. 38-60 (scena della prostituzione): Agnese è costretta a esporre il 
proprio corpo; un giovane che osa levare lo sguardo su di lei è imme- 
diatamente colpito da un fulmine; secondo alcuni, grazie all’inter- 
cessione di Agnese, riesce poi a guarire; 

vv. 61-90 (esecuzione): viene dato ordine di giustiziare la giovane, 
che accoglie con gioia il suo carnefice e, dopo una breve preghiera, 
offre il collo per la decapitazione; 

vv. 91-123 (ascensione): mentre l’anima di Agnese sale in alto, vede 
sotto di sé le vanità e la tenebra della terra; calpestato il serpente, 
riceve le sue due corone; 

vv. 124-33 (epilogo): il poeta supplica la martire di purificare noi 
tutti dalle nostre impurità. 

1. Agnes: genitivo singolare alla greca del nominativo "Αγνη. 
Altrove nel poema (vv. 30,61, ecc.) il nominativo è Agnes, che ri- 
chiede un genitivo Agnetis: cfr. il verso iniziale dell'inno attribuito 
ad Ambrogio Agnes beatae virginis (J. Szóverffy, Die Annalen der la- 
teinischen Hymnendichtung I, Berlin 1964, p. 50 sgg., ne discute 
l'autenticità). Romulea in domo: è inconsueta denotazione di 
Roma (cfr. Peristephanon 11,1 Romula in urbe); la sfumatura pedan- 
tesca non è inusuale in Prudenzio (ved. qui al v. 4 salutem ... Quiri- 
tium; cfr. anche Peristephanon 13,51 antra Tyriae Carthaginis; 12,57 
plebs Romula; 11,6 Troia Roma). Tali espressioni non sono orna- 
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menti poetici: indicano come lo scrittore si ispiri alla tradizione epi- 
ca, la accetti ed ammiri. 

La Depositio Martyrum (ved. H. Lietzmann, Die drei áltesten Mar- 
tyrologien, [«Kleine Texte» II], Bonn 1911, p. 3) registra per l'anno 
354: XII Kal. Feb. Agnetis in Nomentana. La tomba di Agnese viene 
cosi localizzata sulla via Nomentana. Qui Costantina, figlia di Co- 
stantino imperatore, fece costruire una basilica in onore di santa 
Agnese prima del 354 (probabilmente fra il 315 e il 335; cfr. V.L. 
Kennedy C.S.B., The Saints of the Canon of the Mass, [«Studi di 
antichità cristiana» XIV], Roma 1938, p. 173). L'acrostico votivo 
(le lettere iniziali formano la scritta CONSTANTINA DEO) é in 
Inscriptiones Latinae Christianae Veteres, nr. 1768 (ed. Diehl). 

2. Se é vero che Prudenzio si recó a Roma prima di scrivere 
questo inno, probabilmente visitó la tomba della martire, dove poté 
leggere l'epigramma composto da papa Damaso che si conclude con 
le parole inclita martyr. Prudenzio impiega tale formula anche in Pe- 
ristephanon 5,285 (cfr. anche v. 537). 

4. Si noti l'allitterazione servat salutem: in tale contesto il termi- 
ne salus ha la connotazione cristiana di «salvezza» (cfr. Mohrmann, 
Etudes II, p. 29). Quiritium: si indicano i cives Romani. In origi- 
ne i Quirites erano probabilmente gli abitanti del colle Quirinale; W. 
Eisenhut (in PW XXIV, coll. 1324-33) fornisce un'eccellente rasse- 
gna dei problemi che riguardano l'etimologia del vocabolo e la sua 
possibile connessione con il culto di Iuno Quiri(ti)s. 

5. Con advenae si intendono probabilmente i «pellegrini», fra i 
quali (stando a Peristephanon 12,65-6) Prudenzio stesso si annovera- 
va (cfr. Paolino di Nola, Carmina 27,550-1: ... tandem convertitur 
advena Christo, | dum sanctorum opera in Christo mirantur aperta). 

7. Duplex corona: il «duplice serto» è di fondamentale importan- 
za per l'inno. I contemporanei di Prudenzio (papa Damaso e Am- 
brogio) non menzionano esplicitamente la minaccia portata alla ver- 
ginità della giovane. Lavarenne, Prudence, p. 193, dubita che Pru- 
denzio conoscesse i loro resoconti e che comunque potesse essersi 
loro ispirato, ritenendo, al contrario, che egli abbia seguito qualche 
altra leggenda a noi ignota. Va tuttavia notato che in Damaso (Epi- 
gramma 40) la descrizione dei capelli di Agnese (coprivano le sue 
nudità «perché occhi umani non vedessero il tempio del Signore») e 
la supplica levatale quale alma pudoris, «protettrice di castità», po- 
trebbero alludere al fatto che ella serbò la sua verginità. Ambrogio 
osserva che, quando Agnese fu in pericolo di perdere sia la verginità 
sia la vita, seppe conservare la prima e tramutare la seconda in im- 
mortalità (de officiis ministrorum 1 41,203; cfr. de virginibus I 2,9, 
nonché P. Allard, in DACL I 1, coll. 908 e 909-10). Lo stesso Am- 
brogio impiega in tale contesto l'aggettivo duplex: habetis igitur in 
una hostia duplex martyrium (de virginibus I 2,9), «vedete dunque in 
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una singola vittima un duplice martire», e menziona il desiderio, 
nutrito da molti uomini, di sposarla: quantorum vota ... I passi di 
Ambrogio, sebbene in sé non indichino la prostituzione coatta della 
giovane, potrebbero avere agevolmente ispirato un poeta come Pru- 
denzio a inserire l'episodio, o mutuandolo da un’altra fonte, o inclu- 
dendolo come fatto scontato, viste le frequenti occorrenze di tale 
motivo (cfr. Franchi, 5. Agnese, p. 24 sgg.). Che nel successivo trat- 
tamento della storia Prudenzio possa avere largamente attinto a nu- 
merose fonti leggendarie (ad es. quelle documentate nei testi 
greco-siriaci) non esclude in alcun modo che gli fossero familiari le 
versioni di Damaso e Ambrogio. Il tentativo di P. Allard (in DACL 
I 1, col. 910) di fondere in un’unica leggenda i vari elementi forniti 
dalle fonti del quarto secolo è ingegnoso; esso presuppone però una 
tradizione orale definitivamente fissata, il che non è verosimile, 
stante la fluidità di tali tradizioni (cfr. Franchi, S. Agnese, p. 26; 
nella Appendice possono leggersi i testi greci). 

Oltre a quanto ora accennato, ulteriori possibili prove della fa- 
miliarità di Prudenzio con i resoconti di Damaso (in Epigramma 40) 
e di Ambrogio (nel de virginibus) sono le seguenti: v. 9 liberae, cfr. 
Damaso, v. 4 sponte, e Ambrogio, I 2,8; v. 10 aiunt, cfr. Damaso, v. 
1 fama refert, e Ambrogio, I 2,7 fecisse traditur (al v. 57, tuttavia, 
Prudenzio sembra citare una fonte diversa); ai vv. 16-7 la condotta 
dell'accusatore e l'attiva partecipazione del carnefice - quest'ultima 
piuttosto inconsueta - possono essere paragonate alla versione di 
Ambrogio, I 2,9; vv. 19-20, l'espressione corpus ... offerebat si trova 
anche in Ambrogio I 2,7; v. 21 £rux tyrannus, cfr. Damaso, v. 4; v. 
25, ved. commento al passo; v. 67 sgg., cfr. Ambrogio, I 2,7; v. 84 
hostiam, cfr. Ambrogio, I 2,9; v. 133 almo, unitamente al pudicum 
del verso precedente, può essere eco di alma pudoris (Damaso, v. 9). 
Si osservi inoltre che in Peristephanon 3 possono trovarsi tutti i tratti 
dell'epigramma di Damaso, compreso quello della capigliatura che 
protegge il pudore della vittima (v. 151 sgg.): in quel caso ci si riferi- 
sce però alla giovane Eulalia. 

8. crimine: il termine crimen è spesso equivalente a peccatum nel 
latino dei cristiani (cfr. Mohrmann, Etudes II, p. 105). 

9. mortis ... liberae: è la «morte liberamente accettata» piuttosto 
che la «morte liberatrice». Cfr. ad es. Tertulliano, Apo/. 50: essere 
pronti a morire non significa volere abbandonare l’esistenza terrena, 
ma combattere per la verità anche a rischio della propria vita: «La 
vittoria porta con sé sia la gloria di compiacere Dio sia la ricompensa 
della vita eterna». In tale contesto l’aggettivo di uso comune è g/o- 
riosus; l'eco di tale mors gloriosa risuona qui nel sostantivo gloria. 

10. Aiunt: ved. commento al v. 7. 

10-1. iugali ... puellulam: Agnese & «appena pronta per il talamo 
coniugale ». L'espressione conferma che Agnese aveva dodici (Am- 
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brogio) o tredici (Agostino) anni. Cfr. l'inno Agnes beatae virginis, 
vv. 5-6 matura martyrio fuit/matura nondum nuptiis. L'estrema giovi- 
nezza della martire viene qui ulteriormente enfatizzata da vix e dal 
diminutivo puellula (cfr. 1 Ep. Cor. 1,2: «Dio ha scelto quanto vi è 
di debole nel mondo per confondere ciò che è forte»). La legge ro- 
mana considerava «nubili» le donne a partire dall’età di dodici anni 
(cfr. Pomponio, in Digesta 23,2,4). La giovinezza della martire è sta- 
ta confermata dalle ricerche effettuate sul suo teschio (cfr. Jubarù, 
pp. 8-9 e 335-7). 

12. Christo calentem: l’inizio di verso riceve la massima espressi- 
vità dalle ripetizioni dei suoni c e 7. Assai spesso i versi di Prudenzio 
testimoniano che il suono era importante per lui proprio come per i 
suoi predecessori pagani. Come la ripetizione di ¢ conferisce un tono 
esasperato al v. 15, così il v. 48 esprime con la ripetizione di c il 
brusco impatto della luce accecante. 

Con calére e con altri verbi che esprimono l’idea di «provare 
caldo» o «bruciare» viene spesso impiegato l’ablativo, a indicare la 
causa della sensazione (cfr. Orazio, Carm. IV 11,33 non enim posthac 
alia calebo femina). L'ordine delle parole nel verso mira a evidenzia- 
re la contrapposizione Christo ... inpiis. Unitamente a fortiter, tali 
parole denotano la totale dedizione della giovane a Cristo; cfr. la 
famosa frase di Ev. Mattb. 12,30 sgg.: «Colui che non è con me è 
contro di me, ecc. ». 

13. renisam: sottinteso esse; le ingiunzioni alle quali Agnese si 
oppone sono le insistite richieste di abbandonare la fede e giurare 
obbedienza agli idoli pagani, più precisamente a Minerva (v. 27). La 
descrizione degli stravaganti espedienti escogitati dal giudice per 
conseguire il suo scopo non corrisponde alla realtà; i processi di que- 
sto genere erano assai sobri e concisi (cfr. Delehaye, p. 128; cfr. 
anche p. 183 sgg.). La congiunzione quo minus, che segue, non è 
frequente nel latino tardo (HSz, p. 681, postula la sua scomparsa 
dalla lingua parlata). Occorre in Arnobio, Cipriano e Lattanzio; 
Schrijnen-Mohrmann ritengono che fosse ancora di uso corrente nei 
circoli colti al tempo di Cipriano. Vista la sua virtuale scomparsa 
dalla letteratura già alla fine del quarto secolo, il suo impiego qui 
doveva suonare pedante. 

15. Il giudice viene dipinto quale esperto di arti suasorie. Da 
questo come da altri punti di vista le passiones inniche di Prudenzio 
seguono il modello delle passiones epiche; più scaltro e crudele è l'ac- 
cusatore, più pura e indomita la martire nell’opporsi ai suoi attacchi 
(cfr. Delehaye, p. 178). 

16-7. Nella descrizione di Ambrogio l’ordine è inverso ma iden- 
tica la scena: il giudice alterna cioè le buone alle cattive maniere 
tentando di fiaccare la resistenza della giovane (de virginibus I 2,9; si 
noti inoltre lo stabat del v. 18 e lo stetit del passo di Ambrogio). 
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18. stabat ... pertinax: è importante l'ordine delle parole: ella «re- 
sistette» (primo vocabolo, enfatico, a descrivere una condizione, 
non un'azione), «salda» (ultimo vocabolo, a denotare una qualità 
permanente), e poteva farlo grazie alla sua forza morale, accesa dal 
fiero amore per Cristo (tratto centrale del suo comportamento, nesso 
centrale del verso). Stare nel senso di «rimanere incrollabile nella 
fede», opposto a labi, si trova ad es. in Cipriano, Epistulae 8,2,2 
(dove si allude a 1 Ep. Cor. 16,13); cfr. anche de lapsis, 2 e 22 
nonché Epistulae 31,6,2. 

21. Tum trux tyrannus: il trucis ... tyranni di Damaso (v. 4) è privo 
dell'effetto poetico di allitterazione e assonanza qui presente a deno- 
tare l'inflessibilità dell'accusatore. Prudenzio impiega tyrannus a de- 
signare sia il giudice sia Satana, che nel severo magistrato del pro- 
cesso contava dunque una sua pedina. 

21-3. Il tema è frequente nelle passiones inniche ed epiche: l'ac- 
cusatore, confuso dalla volontà di morire professata dal martire, 
escogita mezzi che possano minarne l'incrollabilità. Pià duro il tor- 
mento, maggiore la gloria: dal che nascono spesso le pià inverosimili 
sequenze di torture (cfr. Delehaye, p. 202 sgg.). 

24. Che le giovani potessero consacrarsi a Dio assai presto (non 
appena erano in età da marito) é attestato ad es. da Ambrogio, de 
virginibus I 2,7; 1 10,58 («Non si permetterà di scegliere Dio a colo- 
ro che possono scegliere un marito?»). 

25. in lupanar trudere publicum: si trattava di una punizione non 
inconsueta, come evidente ad es. da Tertulliano, Apol. 50 (alla fine) 
e de pudicitia 1,14; cfr. Cipriano, de mortalitate 15, e Ambrogio, de 
virginibus II 4,23. H. Herter, Die Sociologie der antiken Prostitution, 
«Jahrbuch für Antike und Christentum» III 1960, p. 79, come mez- 
zo di correzione menziona anche la reclusione in un lupanar; a Le- 
preo le adultere venivano obbligate per punizione a passare undici 
giorni nell'agora avvolte in abiti sciolti e trasparenti. Damaso po- 
trebbe alludere a questo tipo di condanna (cfr. commento al v. 7), 
per quanto sia ugualmente possibile che la sua descrizione si riferisca 
alla necessità che la martire morisse ignuda; Eusebio, Martyres Palae- 
stinae 9,6-8 descrive Ennata condotta ignuda per le strade di Cesa- 
rea il 13 novembre 308, senza che vi sia minimamente implicata 
alcuna idea di prostituzione coatta (cfr. Prudenzio, Peristephanon 3, 
151 sgg.). 

27. Il nesso rogare de compare ad es. in Cicerone (Ver. VI 8,17), 
ma non è frequente. 

28. virgo ... virginem: lo scherno si fa più violento ora che il 
giudice afferma che la giovane cristiana deve riconoscere nella paga- 
na Minerva la più pura delle vergini, o rinunciare alla propria casti- 
tà. Il gioco di parole è senz'altro un voluto ambiguum: non è infre- 
quente che uno scrittore cristiano impieghi un vocabolo contempo- 
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raneamente nella sua accezione pagana e in quella cristiana (cfr. 
Morhmann, Etudes I, p. 289 sgg.). 

29-30. novum ... mancipium: tale «acquisto» è «nuovo» nel sen- 
so di «insolito» (non era frequente che avessero a che fare con una 
ragazza cristiana), o in quello di «un altro ancora» (cfr. Seneca Re- 
tore, Controversiae I 2, 10 turba ... concurrit ad meretricem novam), o 
in quello di «giovane», in relazione all'età di Agnese. Le prostitute 
non erano assolutamente tutte schiave e non è verosimile che Pru- 
denzio ritenesse che Agnese fosse divenuta una schiava nel senso 
proprio del termine, piuttosto ella sarà rimasta «ostaggio dello spas- 
so dei giovani», alla mercé dei loro capricci, e in questo senso «pri- 
vata della sua libertà». 

31-3. Facendo dire ad Agnese che Cristo, al quale è consacrata, 
proteggerà sempre e comunque la sua purezza, Prudenzio echeggia 
Ambrogio, de virginibus I 8,51, dove è scritto che gli angeli sorve- 
gliano e difendono la castità delle vergini (cfr. anche II 4,26 sgg.). 
Per le implicazioni di questo tema cfr. 2 Ep. Cor. 11,2 sgg., dove la 
comunità dei cristiani è paragonata a una vergine, la sposa ideale di 
Cristo, che tuttavia le astuzie del serpente possono facilmente sot- 
trarre al suo destino. 

36-7. Agnese afferma perentoriamente che la sua morte avrà 
l'effetto di contaminare la spada del carnefice, ma che nessun gesto 
potrà profanare ciò che con pieno diritto appartiene a Cristo. Ingui- 
nare è di frequente impiego nella Vetus Latina, soprattutto quale 
traduzione di μιαίνειν. Tertulliano, de pudicitia 1,14, considera gli 
inquinamenta carnis una punizione peggiore della tortura per le don- 
ne di fede cristiana. 

38-9. Secondo Herter, p. 85 sgg. (citato a nota 25), le prostitute 
sostavano soprattutto nei portici del circo, del teatro, dello stadio e 
delle terme, ma non trascuravano le grandi arterie di comunicazione 
(neanche la via Sacra) e neppure i crocevia di intenso passaggio. 
Stando alle parole impiegate da Prudenzio, egli sembrerebbe riferir- 
si a questi ultimi; la tradizione vuole invece che Agnese abbia dovu- 
to mostrarsi nei luoghi di meretricio adiacenti lo stadio di Domizia- 
no. Nel settimo secolo in quell’area le venne dedicata una chiesa 
(resti dei portici possono vedersi nei sotterranei di S. Agnese in 
Agone). 

42. verendum ... locum: il locus è la zona malfamata: la presenza 
di Agnese ne fa un luogo che incute rispetto. Scrive Ambrogio in de 
virginibus (II 4,26), che dove è una fanciulla votata a Dio, là è anche 
un tempio di Dio; aggiunge che «i postriboli non possono diffamare 
(scalfire) la sua castità, mentre la sua castità annienta l’infamia di 
quei luoghi». L’ingens petulantium concursus che segue in Ambrogio 
potrebbe indicare che Prudenzio aveva in mente il brano, sebbene 
non trattasse direttamente di Agnese. 


< 


< 
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43-5. Si osservi con che enfasi Prudenzio inizia il v. 43 con il 
verbo intendit: l'elemento principale della scena è che una persona 
«guardò». La predilezione di Prudenzio per i verbi posti a inizio di 
verso è palese (vv. 10, 18, 40, 47, 50, 52, ecc.), ma egli cerca sempre 
e comunque di rafforzare il verbo, anche quand’esso si trova in altre 
parti del verso (cfr. vv. 1, 5, 14, ecc.). 

Il tema della ragazza condannata alla prostituzione e pure lascia- 
ta intatta dalla folla - mentre l'unica persona che tenta di avvicinar- 
la viene punita all'istante - può trovarsi già nelle Controversiae di 
Seneca Retore (I 2,20-1). Esso compare in seguito sia nel romanzo 
d’avventure (ad es. in Apollonio di Tiro e in Senofonte di Efeso) sia 
nell’agiografia (ad es. nelle leggende di Serapia, Dionisia, Irene, 
ecc.; cfr. Franchi, 5. Agnese, pp. 25-6). Il tema è dominante nel testo 
greco degli Atti di Agnese, di cui esiste anche una versione siriaca, 
dove la folla non «passa oltre distogliendo lo sguardo» ma «spingen- 
dosi presso la vergine cadde in silenzio». Vi è sì un uomo che si 
rivolge trivialmente ad Agnese, ma viene colpito dall'angelo che sta 
a fianco della giovane (il testo è edito da Franchi, S$. Agnese, Appen- 
dice I). 

46-7. ales ... vibratur: ales è «alato» nel senso di «veloce», riferi- 
to al vento (ad es. Virgilio, Aen. VIII 430, nella descrizione di un 
temporale) o a proiettili (ad es. Silio Italico, XVII 415; cfr. anche 
Prudenzio, Psychomachia 323). Unito al verbo vibratur forma una 
descrizione vivida, nella quale Prudenzio si affida al proprio istinto 
artistico più che all'esempio di qualunque poeta precedente. 

47. E significativo che il giovane venga punito proprio nella par- 
te del corpo che ha commesso peccato, cioè negli occhi, accecati per 
punire il suo sguardo lussurioso (ved. anche nota 43-5). Nella storia 
romana il principio della «legge del taglione» nella sua forma più 
elementare (talio) risale almeno all'epoca delle leggi delle dodici ta- 
vole; nell’ Antico Testamento è ben rappresentato dalla massima 
«Occhio per occhio e dente per dente» (Deut. 19,21). Nella sua 
Psychomachia Prudenzio sviluppa il concetto della legge del taglione 
in un senso lato: si tratta di quella talio analogica che è una delle più 
importanti caratteristiche dell'opera (cfr. Chr. Gnilka, Studien zur 
Psychomachie des Prudentius, Wiesbaden 1963, pp. 51-2). 

48. Caecus: non ha che rare volte in Prudenzio il significato me- 
ramente fisico di «cieco»; anche in quei casi non sembra essergli 
estraneo il significato di «spiritualmente cieco», altrimenti costante 
negli scritti del nostro autore. 

50-1. Il risonare delle s è qui impiegato da Prudenzio a esprimere 
il dolore e i singhiozzi degli amici del giovane. Tollere con l'ablativo 
di separazione di norma è costruito con e o ex. 

52. Con ibat Prudenzio non vuol dire necessariamente che Agne- 
se «mosse innanzi», nel senso che lasció il luogo dove le era stato 
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ingiunto di restare; il verbo indica piuttosto che ella «usci» trion- 
fante dal confronto (cfr. vv. 54-6) o che ella «avanzó», evidente- 
mente verso le corti del paradiso (cfr. vv. 61-2). 

53. Si noti l'assonanza delle c, che conferisce al verso un timbro 
squillante e gioioso. Il «canto sacro» (= {Ίππο che i cristiani levava- 
no in onore di Dio e di Cristo) è menzionato per la prima volta da 
Plinio il Giovane nella sua celebre lettera a Traiano (Ep. X 96,7). 
Cfr. la bella descrizione prudenziana del paradiso in Cathemerinon 
5,113, culminante nei dolci inni dei beati. 

56. Il congiutivo foret è impiegato in dipendenza da quod a sot- 
tolineare che il canto è la personale manifestazione di gioia della 
giovane per la sua divina vittoria sul peccato. Nei relativamente po- 
chi esempi di quod col congiuntivo in Prudenzio (8 in tutto) l'espres- 
sione denota (eccettuato Apotheosis 254) una ragione o una causa 
soggettiva. Per il contenuto del verso cfr. Ambrogio, de virginibus II 
4,26 (già citato nel commento al v. 42). 

51. Sunt qui ... rettulerint: impiegando quest'espressione Pruden- 
zio sembra riferirsi alla tradizione seguita anche dai testi greco- 
siriaci, dove si ricorda la preghiera della santa per la guarigione del 
giovane. Agnese agisce così dietro richiesta dell'accusatore (cfr. qui 
rogatam); è quindi sospettata dal volgo di essere iniziata a pratiche 
magiche (tale elemento è qui assente). 

58-9. Per Prudenzio reddere lucem ha un duplice significato: non 
soltanto «far recuperare la vista», ma anche «far vedere la Luce, la 
Verità» (cfr. ad es. Cathemerinon 1, vv. 2, 15, 31, 36, 42, ecc. per lo 
sviluppo di tale accezione di lux; cfr. anche 5,4 reddere lucem). Il 
concetto é rafforzato da visibus integris (v. 60): anche in altri passi 
prudenziani (cfr. ad es. Apotheosis 270 e 991; Peristephanon 5,159; 
ecc.) integer esprime completezza e perfezione. 

61. Primum ... gradum: denota il «primo gradino», e cioè la pri- 
ma corona, quella della verginità. 

61-4. Il motivo dell’accusatore confuso e furente è estesamente 
trattato da Delehaye, p. 177 sgg. La combinazione di ira e furor si 
trova spesso nell'Antico Testamento ma, salvo poche eccezioni (ad 
es. Dan. 2,12 e 3,13), denota l'ira di Dio. In Prudenzio furor è usato 
particolarmente per accusatori e persecutori (cfr. Peristephanon 4,85; 
10,25; 11,5; cfr. anche Agostino, Civ. XXII 7, in CCL XLVIII p. 
815,21). Per il diavolo e per i suoi seguaci ostis è un termine di 
largo impiego, ricorrente negli scritti patristici (ved. TLL VI 3, col. 
3064, r. 20 sgg.). 

65. Exerere nel senso giudiziario di «rendere esecutiva una con- 
danna» sembra essere uso solamente cristiano (ved. TLL V 2, col. 
1857, 79 sgg.). 

66. Ai vv. 12 sgg. si legge un parco accenno agli «ordini sovrani 
del sommo principe». Sia esso generico o specifico (cfr. Peristepba- 
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non 6,41-2 e 10,31 sgg.), l'editto imperiale è un ingrediente con- 
venzionale delle passiones epiche ed inniche; di norma, intima la 
morte per coloro che si rifiutano di riconoscere il culto dell’impera- 
tore e degli dei pagani. Delehaye, p. 173 sgg., fornisce un’ampia 
documentazione specifica. 

67-8. Dopo la digressione sulla prostituzione coatta di Agnese, 
Prudenzio ora torna al resoconto di Ambrogio, de virginibus I 2,7 
nunc furentis mucroni militis totum offerre corpus. Il successivo di- 
scorso di Agnese, in sintonia con il suo carattere di eroina, contie- 
ne elementi di dura denuncia dei poteri mondani non meno che 
elementi di preghiera: sia gli uni sia gli altri sono tipici dei martiri 
delle passiones epiche (cfr. Delehaye, p. 189 sgg.) e vengono svilup- 
pati con entusiasmo (talora anche estesamente) da Prudenzio in 
molti dei suoi Peristephanon hymni. 

69-71. La costruzione ex(s)ulto potius quam si ... («la mia gioia è 
più grande che se ...») è contaminata con la costruzione ex(s)ulto 
quod ... potius quam, «sono felice perché [venne uno] anziché [l'al- 
tro]». Prudenzio non ha bisogno di molte parole per definire i due 
giovani. Caratteristica del primo & l'indomabile energia, la certezza 
di poter conseguire i suoi scopi con le armi; del secondo la languida 
effeminatezza, il confidare nei profumi per raggiungere il suo 
obiettivo. Con pari concisione ma superiore finezza Prudenzio ca- 
ratterizza Eulalia in Peristephanon 3,19 sgg. ed anche la stessa 
Agnese: nei vv. 10-1 viene descritta la sua giovinezza; l'indomabili- 
tà del suo spirito viene definita da espressioni quali stabat e perti- 
nax (v. 18), non renuens (v. 20), triumphans (v. 52), laetior (v. 68). 

74. L’anafora (hic, hic) è frequentemente impiegata da Pruden- 
zio a dare enfasi al discorso. Chiamando il carnefice di Agnese 
amator, Prudenzio potrebbe alludere all'oscuro episodio narrato in 
Ambrogio, de virginibus I 2,9, dove il boia sembra supplicare Agne- 
se con lusinghe (blanditiis) di sposarlo, ma - stando ad Ambrogio - 
viene respinto. In Prudenzio la situazione è capovolta: il militare 
arriva per ucciderla, e Agnese lo saluta come si saluta l’arrivo di un 
amante. Il termine è usato dal poeta ironicamente; vero amans di 
Agnese è Cristo. 

76. vota calentia: non si è fatta finora menzione di alcun «ar- 
dente desiderio». Forse Prudenzio allude ai vota menzionati da 
Ambrogio, de virginibus I 2,9. 

77. Il futuro anteriore recepero enfatizza l'impazienza di Agne- 
se, che già si rappresenta l’azione come portata a compimento. 

78. vim gladii trabam: l’espressione usuale è gladium trabere, «ri- 
tirare la spada», ad es. da una ferita (Ovidio, Met. IV 120; VI 290; 
ecc.). Con questo lieve cambiamento espressivo Prudenzio cattura 
l'attenzione del lettore. 

79. nupta Christo: cfr. Ambrogio, de virginibus I 2,9 qui me prior < 
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sibi elegit, accipiet, «apparterrò a colui che per primo mi scelse». 
Tertulliano fu il primo ad affermare con chiarezza che una donna 
può essere considerata, nel corpo e nell’anima, «sposa di Cristo», e 
come tale rimanere casta. In siffatto contesto il verbo di più fre- 
quente impiego è nubere (cfr. ad es. de oratione 22,9 e de virginibus 
velandis 16,2). Questo concetto si sviluppò parallelamente alla teoria 
del matrimonio di Cristo con la Chiesa (fondata su 2 Ep. Cor. 11,2 
e su Ep. Eph. 5,22-32), che può reperirsi in numerosi scritti patristi- 
ci. Ricorre come topos nelle vitae delle vergini consacrate (cfr. J. 
Schmidt, in RAC II, col. 559 sgg.) 

80. tenebras: J. Novakova, Umbra. Ein Beitrag zur dichterischen 
Semantik, Berlin 1964, segnala la vasta gamma di significati abbrac- 
ciata da questo termine. L'autrice osserva che gli scrittori cristiani 
preferirono impiegarlo in un contesto metaforico, giacché esso espri- 
me la più profonda oscurità possibile (ved. p. 81; cfr. p. 68). Per 
Prudenzio tenebrae designa l'assenza di vera luce, quindi l'assenza di 
purezza. Spesso il vocabolo connota i concetti di «morte» o «infer- 
no». 

81-2. Agnese inizia la sua breve preghiera di salvezza con l’e- 
spressione aeterne rector (cfr. il celebre inno di Ambrogio: Aeterne 
rerum conditor). Divide ianuas caeli evoca l’immagine di una grande 
porta dai battenti che si schiudono nel centro. 

82. Era nozione comune che fino al giudizio universale il paradi- 
so fosse precluso a ogni anima umana; parimenti diffusa era l’idea 
che quelle dei martiri potessero invece accedervi subito dopo la loro 
morte. Come segnala Waszink (Tertulliani De anima ..., pp. 553-4), 
già nel tardo giudaismo e nel primo cristianesimo era presente la 
nozione di questo privilegio dei martiri. Già preclusi agli abitanti 
della terra, ora i cieli si schiudono ad accogliere la fanciulla che si è 
fatta vittima sacrificale di Dio. Cfr. Tertulliano, de anima 55,5: «Il 
tuo sangue sparso per seguire il Signore (si ... sequaris Dominum) è la 
vera chiave del paradiso». Il verbo segui è impiegato anche in Apoc. 
14,4: «... coloro che seguono l'Agnello dovunque vada». 

84. cum ... tum: pone nuovamente l'accento sulla duplice corona, 
la verginità e il sacrificio al Padre. Il termine hostia compare in ana- 
logo contesto in Ambrogio, de virginibus I 2,9. 

87-9. Il termine cervix richiama alla mente Ambrogio, de virgini- 
bus I 2,9 cervicem inflexit. Ambrogio si limita a menzionare il capo 
di Agnese reclinato in preghiera, senza specificare che tale positura 
agevola la decapitazione. Prudenzio d’altra parte non parla delle esi- 
tazioni né del timore del carnefice, sul che invece si diffonde Am- 
brogio. Si tratta comunque di differenze di carattere retorico (cfr. 
anche i vv. 25-8 dell’inno Agnes beatae virginis); resta il fatto che 
esistono due diverse tradizioni relative all’ esecuzione della condan- 
na. Da un lato abbiamo Ambrogio e Prudenzio, che testimoniano 
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l'impiego della spada (sulla possibilità che sia l'inno Agnes beatae 
virginis sia de virginibus I 2,7 e 9 indichino che Agnese venne non già 
decapitata ma trafitta, cfr. A.S. Walpole, Early Latin Hymns, Cam- 
bridge 1922, pp. 69-70), dall'altro l'epigramma (nr. 40) di Damaso e 
i testi greco-siriaci, che menzionano la morte sul rogo. Sul problema 
relativo al voluisset di Damaso («egli avesse voluto», sottinteso 
«bruciarla»), se indichi un'intenzione non mandata a compimento o 
una decisione tradotta in realtà, cfr. Jubarù, p. 36, nonché H. Dele- 
haye, in «Analecta Bollandiana» XXVII 1908, p. 221. Nel settimo 
secolo le tradizioni si fondono: nel mosaico dell'abside di 5. Agnese 
sulla via Nomentana la martire é dipinta con il fuoco ai lati e la 
spada sotto i piedi. 

91 sgg. Questi versi costituiscono un'elaborazione poetica non 
reperibile nelle altre tradizioni; essa permette a Prudenzio di rappre- 
sentare il netto contrasto fra il buio del mondo del peccato e la 
purezza della vergine martire (cfr. vv. 79-80). 

91-2. Exutus ... spiritus ... liberque: exutus sottintende corpore: in 
tutto il Peristephanon liber Prudenzio esalta il valore liberatorio della 
morte, grazie alla quale l’anima si libera dai vincoli del corpo (cfr. ad 
es. Peristephanon 2,458 sgg.: «Così concluse la sua preghiera e insie- 
me la sua incarcerazione nella carne, perché il suo spirito pronta- 
mente proruppe, seguendo le sue parole»; 3,161-20; ecc.). Anche in 
altri passi di Prudenzio viene espresso il medesimo concetto, ad es. 
in praefatio 44-5, dove pure viene impiegato il verbo emicare: vinclis 
o utinam corporis emicem liber, «possa io spiccare via, libero dai vin- 
coli del corpo». 

94. orbem: è ambiguo, come virgo al v. 28; ci si riferisce sia alla 
vista della terra dall'alto sia al mondo del peccato e della 
tenebra. sub pedibus situm: il concetto viene precisato al v. 112 
calcat ac pede proterit, così come il tenebras del verso seguente viene 
meglio chiarito da draconis ... caput (v. 113). 

95. Il verso ha un sentore virgiliano: Aen. X 3-4 unde arduus 
(sottinteso Iupiter) omnes ... / adspectat. 

96-9. ridetque ... quod ... rapit: il quod anaforico è oggetto di 
circuit, volvit, inplicat e rapit ed è soggetto di vivitur: viene specifica- 
to dai vv. 100-11. Il contrasto fra la tenebra e il disco del sole, in due 
versi adiacenti (vv. 95-6), enfatizza il senso di tenebrae. Come dimo- 
strano i versi successivi, è la tenebra della nostra esistenza terrena, 
che la luce del sole non può diradare. Il concetto è più estesamente 
sviluppato ad es. in Cathemerinon 1 e 2; viene qui rafforzato dai 
termini mundus (ambiguo, a designare sì il «mondo», ma anche il 
«regno del peccato»), ater (tradizionalmente associato alle idee di 
«morte» e «oltretomba», ma spesso impiegato dagli scrittori cristia- 
ni a denotare le potenze delle tenebre, Satana), turbo (usato partico- 
larmente per le tempeste della vita, ved. in Prudenzio, contra Sym- 
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machum Y 500; Peristephanon 4,82; praefatio 49), vanus (a indicare la 
transitorietà dei beni di questo mondo), saec(u)lum (spesso usato da 
Prudenzio nell'accezione peggiorativa di «mondanità»), mobilitas (a 
denotare l’incostanza e inaffidabilita delle cose terrene). Il nesso atro 
turbine è virgiliano, cfr. Aen. I 511, X 603, XII 923. 

100-11. I vv. 100-1 esemplificano la transitorietà del potere ter- 
reno; i vv. 102-5 forniscono esempi di ricchezza terrena e dei beni 
che essa può procacciare; i vv. 106-9 trattano gli effetti emotivi che 
ciò produce sul genere umano; i vv. 110-1 concludono con un riferi- 
mento alla radice di questi mali, le nubi del paganesimo. Riferita a 
honorum («grandi uffici»), la locuzione stulta tumentium («follemen- 
te boriosi») indica che si intendono qui non già gli «uffici» ma le 
persone che li rivestono. 

105. In questo contesto in/usa è una reminiscenza di Virgilio, 
Geor. II 464 inlusaeque auro vestis, «abiti tempestati d'oro» (cfr. Fr. 
Klingner, in «Hermes» LXVI 1931, p. 165). Il termine rafforza il 
significato di inania, «insulsa frivolezza». 

106-8. Gli effetti dell'assoggettamento dell'uomo alle aspirazioni 
terrene sono ritratti da Prudenzio, Hamartigenia 382 sgg., dove pas- 
sioni quali la rabbia (ira), la superstizione, i desideri molteplici (sitis) 
e il rancore (livor) sono detti «temibili armi delle anime umane» 
(ved. ira al v. 63). 

111. Anche in contra Symmachum I 508, Prudenzio usa nubila a 
indicare gli errori del paganesimo, in riferimento al quale già da 
Lattanzio (Div. Inst. II 13,13) viene impiegato il termine gentilitas. 
Lófstedt, Syntactica II, pp. 464-7, conclude che tale significato di- 
pende da un impiego peggiorativo del vocabolo, a designare i non 
romani. Per Mohrmann, Etudes I, pp. 26-7, si tratta invece di un 
neologismo cristiano. 

112-5. Tutto ciò che Agnese osserva e deplora è identificato con 
le operazioni di Satana, soprattutto per l’uso dei participi stans, co- 
me αἱ v. 18, nel senso di non labens, e premens nel suo significato 
strumentale-causale: «col premere» e insieme «perché preme» il ca- 
po del serpente; ella davvero calpesta con i suoi piedi tutte le cose 
terrene. 

113. In Apoc. 20,2 il draco, ovvero il serpente antico, è chiamato 
«diavolo» e «satana». Ogni volta che Prudenzio impiega il termine, 
esso simboleggia, per una comune identificazione, le forze del male 
(cfr. ad es. Ambrogio, Enarratio in Psalmum 43,42; Agostino, Trac- 
tatus in Ioannis evangelium 10,1). Schiacciare il capo del serpente, nel 
senso simbolico di vincere le forze del paganesimo, è metafora ricor- 
rente: cfr. ad es. Paolino di Nola, Carmina 24,659-60; Agostino, 
Serm. 280 (PL XXXVIII, col. 1281); Passio Perpetuae 4,7. Quest'ul- 
timo brano fa parte di un sogno dove il serpente sta a guardia della 
scala per il cielo, a distogliere dal martirio i pii cristiani; calpestando 
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il serpente, Perpetua abbatte ogni ostacolo. Cfr. anche Prudenzio, 
Peristephanon 5,542-4. 

121-3. decemplex ... sexies: «dieci per sei volte» (poetico per «ses- 
santa volte») e centenus, «centuplo», richiamano alla memoria Ev. 
Mattb. 13,3 sgg. L'associazione è rafforzata dall'impiego della parola 
fructus. Prudenzio allude al medesimo brano evangelico in contra 
Symmachum II 1055 sgg. (ved. in particolare il v. 1060). Vi è co- 
munque una differenza d’interpretazione. Nell'ultimo passo Pruden- 
zio parla solamente del «seme che fruttò il cento», considerandolo la 
ricompensa spettante alle vergini: in ciò egli sembra echeggiare l’in- 
terpretazione di Girolamo (Commentarius in Matthaeum II 13,20), 
che attribuisce il «frutto del trenta» alle donne virtuosamente mari- 
tate, quello del sessanta alle vedove, quello del cento alle vergini. 
Egli aggiunge che alcuni attribuiscono il frutto del cento ai martiri, 
ma così facendo essi privano della sua ricompensa chi ha scelto il 
matrimonio con Cristo. Il passo prudenziano ora in esame è un 
esempio di quell’interpretazione alternativa della parabola, cui allu- 
de lo stesso Girolamo e che può trovarsi ad es. in Cipriano, Epistulae 
76,6,2. La vergine trova la sua ricompensa nel «frutto del sessanta», 
il martire in quello del cento; ed esistono persone, aggiunge Cipria- 
no, che hanno diritto a entrambe le ricompense, ma non ne fa i 
nomi (Cipriano fornisce la stessa spiegazione in de babitu virginum 
21). Ulteriori informazioni possono trovarsi in J. Pirot, Paraboles et 
allégories évangeliques, la pensée de Jesus, les commentaires patristiques, 
Paris 1949, p. 103. Cfr. anche R. Herzog, Die allegorische Dicht- 
kunst des Prudentius, München 1966, p. 25 nt. 29. 

124. L'aggettivo felix, «beato», è tradizionalmente attribuito ai 
beati dei Campi Elisi (cfr. TLL VI 1, col. 443, r. 37 sgg.). Prudenzio 
lo impiega spesso quale sinonimo di beatus. 

126. Conluvio & frequentemente usato dagli scrittori cristiani a 
proposito delle impurità del corpo mortale. Cfr. Ambrogio, de virgi- 
nibus I 1,4 (nonché TLL III, col. 1666, r. 61 sgg.). 

130 sgg. Una simile connotazione personale dell'epilogo può tro- 
varsi in Peristephanon 2,573 sgg., dove per il «semplice poeta» (poeta 
rusticus) viene richiesta l'intercessione di Lorenzo; 6,160 sgg., dove 
l'identico verbo dignari viene impiegato a proposito di Fruttuoso e 
dove viene fatta nuovamente menzione dell'attività poetica di Pru- 
denzio; cfr. anche 9,99 sgg. e 10,1136 sgg. Essere purificati (purgari) 
dal fulgore dello sguardo è motivo ricorrente anche in Cathemerinon 
2,60, dove si trova una preghiera rivolta a Cristo e dove occorrerà 
notare il parallelo uso di intende come qui, al v. 126 (cfr. Psychoma- 
chia 818, dove il corpo, espulsi i peccati, è purificato per ricevere 
Cristo; analogamente, nel suo contesto, Peristephanon 1,112). 

131. In Osea (13,8), nei Salmi e in molti luoghi dell’ Antico Te- 
stamento, iecur designa la sede degli affetti; cfr. anche l'importanza 
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di iecur nelle offerte sacrificali dell’Antico Testamento, ad es. Lev. 
1,8 e 12; 3,4 e 10; ecc. Nella letteratura latina, a partire da Orazio 
(Carm. I 13,4), iecur è generalmente impiegato nell’accezione elleni- 
stica di «sede dei sentimenti individuali»; cfr. Seneca, Herc. Oet. 
1732 o durum iecur. Prudenzio dà al termine questo significato solo 
raramente. Da osservare Peristephanon 10,13, dove prega Romano di 
irrorare il suo cuore con la rugiada celeste, di modo che la sua 
poesia possa essere degna della sofferenza del martire (cfr. contra 
Symmachum Yl 631 e 1047). 

132. Con pudicum (rafforzato dalla litote nil non) Prudenzio po- 
trebbe aver voluto echeggiare alma pudoris del v. 9 dell'epigramma 
di Damaso, citato nel commento al v. 7; viene qui infatti ripreso il 
tema del valore della castità della vergine, cui già ha reso omaggio 
impiegando per tre volte pudor (vv. 23, 33 e 73) e per due pudicus 
(v. 34, e qui, v. 132). Il verbo visere conferma ancora una volta - 
come già intende ... vultum (vv. 126-7) e oris ... fulgore (vv. 130-1) - 
il gusto dell'autore per il ritratto. 

133. Almus ricorre spesso quale attributo di santi o martiri (ad 
es. Paolino di Nola, Carmina 6,315 alme Iohannes; 21,7 cum ... almis 
martyribus: cfr. Prudenzio, Peristepbanon 5,287, in riferimento a una 
schiera di angeli). Attribuendo l'aggettivo al piede della santa, Pru- 
denzio richiama la precedente descrizione della vittoria di Agnese 
sulle aspirazioni terrene, giacché seppe schiacciare sotto i suoi piedi 
l'ispiratore di ogni malvagità, il serpente. E nel piede di Agnese che 
Prudenzio localizza le sue qualità salvifiche, così come aveva figura- 
to nella sua stabilità (v. 18 stabat, v. 113 stans) la fermezza della sua 
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